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tassar ss.^.&j^ 

I A non era lecito ad alcuno, 111 uftriflìmo& 
Eccelle ti (Timo Signor mio,anda rea uiiìrarc 
il Rede Parchi Jeeinógli portauaa donare 
qualche cofa degna & pregiata fecondo le 
forze lue. Ilqualecoftume ancor che fulle 
di Nationi inculte& barbare, à me nondi- 
meno paregrandementedegno di lode; per 
che oltre che era atto di cortefia & dimoftra 
tionc di animo diuoto al fuo Principe, fi ue- 
de ancora che haueua molto del giudo & 
dello honefto. Pcroche e/fendo i Principi dati da Dio a Morta- 
li, per capi & gouernatori di quelli, à firoilitudine della Bontà 
Diuina , che gouerna & regge quefto vniuerfo , douerrebbono 
tutti i loro fudditi , non folo ubbidirgli , & ofleruargli , ma co- 
me Dij Terreni grandemente amargli & fommamente reuerirgli : 
&in fegno della oiTeruantia &riucrcntia loro , non uò dire por- 
gerli uoti & facrifìcij, che quefti folamente fi afpettano a Dio ot- 
timo &grandifsimo : ma in cambio di quegli douerriano tutti! 
viuenti,&piu chegli altri i Virtuofi:& quelli maffìme, che fan- 
no profeffione delle buone lcttere,portare fpeffo gli odorati frutti 
che ne loro ben coJtiuati giardini fi colgonò,& come primitie de 
bite delle uirtù loro offerirle a fuperiori. Acciochc quelli non fo 
lo dimoftralfino lo intrinfico del buon animo loro ucrfo i Princi- 
pi , ma per che i Principi, quando fi trouano difoccupati da gli im 
portantissimi negocij, potefsino, leggendoli, di buoni diuentare 
ottimi . Et i fudditi nane/fino a porre ogni cura & diligcntia nel di 
uentare quanto più potefsino uirtuofi, conia fpcranza mediante 
le uirtù loro, di hauere ad eflère gratamente da quegli raccolti, & 
non folamente più chegli altri accarezzaci, ma con beneficii & ho 
nori ancora riconofeiuti . La onde la Bontà de Principi diucn- 
teria certamente diuina ,& le uirtù de fudditi rimunerate molti- 
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pfichcrianoin infinito. Vn cofi-fatto cfempio dcfideraado iodi 
iramitarc, & non hauendo cofa alcuna mia con la quale io cono- 
fcefsi di potermi horaapprefenrarc,comc dcfiderauo,inanzi a vo 
ftra Al rezza, mi deliberai di apprcfcnrarmi co* quelle di altri, & ca- 
uando quafi delle Tenebre moire opcrcrtc di Leonbatifta Alber- 
ti , parte delle quali non fono ftatc fino a qui fe non per pochi uc- 
dure , & parte fe pur già furon (lampare in lingua Larina , eflèndo 
quafi che come fcparate & diftaccate membra fparfe indiuerfe 
parti i io ho ridotte, come mi è parfo in un corpo ragioneuole.In 
fra le quali oltre alle alrre,benche tutte utili/lime , & degne di fora 
ma lode , rroucrrà uoftra Alrezza il Momo, cioè quella che trarrà 
del Principe, deferirra da lui ,non folo congrauirà grandifsima, 
cornea tanto fuggetto fi conueniua,ma conranra piaceuolezza 
& con tanra grada, che congiuntala grauità con la piaceuolez- 
za, non patterà mai nel leggerla vna carta intera, che oltre a gli 
vtiliffimi amaeftramenti,non vi ritruoui ancora tanta giocondi- 
tà, che ella non fi fenta commuouere alrifo. Leggala adun- 
que Voftra Altezza à fua comodità infieme con le altre operette, 
& nonfifdegni, fe nel tradurle io le ho particolarmente indi- 
ritte a uarij amici miei , folo per honorarmi de nomi loro, mo- 
ftrandomi a quegli grato, & ricordeuolc delle lunghe amicitie: 
per che vniuerfalmentc le confacro tutte à Voftra Altezza, la- 
quale foche per fua benignità non fi fdegnerà di accettarle, come 
frutti che efehino dafertilitfìmo giardino) & ben colti uaro da orri 
mo & uirtuofiffimo Agricoltore, come in uero è ftato Lconbatifta 
ilqualc a me pare, fe quefto noftro fecolo feguitaiTe le ueftigie an 
tiche de Romaniche faria ind ubi tata m ente degno, che fe gli col- 
locante in luogo publicp vna ftatua , lafciando a pofteri delle mol- 
te fueuirtu ti eterna memoria, ikhe forfè un giorno procurerà, 
come fpero V. A. la quale uiuendo felice, non fi fdimenticherà 
di me,benche minimo, pure aftet tionatilfimo feruitor di quella. 

D. V. Uluftriffima& Ecccllcntiffiraa. 

Affcttionariflimo Ser. 

Cofimo Bartolo 
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PROEMIO. 

Àv e n do Dio Principe, & Creatore ottimo 6c 
grandifsimo di tutte le cafe, diftribuite lamaggior 
parte di quelle con grandifsima mcrauiglia nel crear 
le, talmente, che a ciafcuna di elfc toccaua alcu- 
na parte delle ccccllcntifsime & diuinifsimc lodi, c 
cofa chiara & manifefta' che particolarmente , lì ri» 
ferbò per fé quello, che ci uollc cumulatifsimamcn- 
te per fcfolo tutta intera la Diuinità Tua . Impero- 
che hauendo nel diftribuirc capo per capo donato 
uirtù alle ftclle,fplendocc al Ciclo, bellezza al mon- 
do, difcorfo f & ragione , & ini mortalità a gli animi , & diftribuitc fi faite 
cofe tutte maranigliofc a ciafcuna fingularmcnte , uollc dico efler' egli quel 
folochc fulTc dotato & ripieno della totale & integra uirtù Tua : al qualcfi- 
nalmentc non trouerrai alcuno che Ha uguale . La qual cofa ( fc io non mi 
inganno) fi debbe penfarc, che fia laprima di tutte nella Diuinità, checgli 
cioè fia unicamente uno , & unicamente folo - Da quello auuienc che tutte 
le cofe rare, le quali fi allontanano quanto alla fomiglianza dalle altre, li 
giudicano mediante la antica oppcniooe di tutti eflcrc quali diurne. Im- 
perochc i Prodigij, le cofe monlhuofe, & le Pronofticanti che accaggiono 
diraro appreflo de gli Antichi li attribtiifeono alla Relligione.de gli Dij. 
Oltradi qucfto fi coflcruato la Natura ancora effe rlì dilettata ( perquanto 
fi ha di notitia dal principio de gli huonùni fino a qucfto prcfintc giorno ) di 
congiugnere infieme conia rarità , tutte le cofe piti grandi ,&non folitcàuc- 
dcrfi , talmente che ci non p are che ella babbi mai fatto cofa alcuna eccellen- 
te &grandc,fc ella non ha conofeiuto quella ftcfl'a ancora eflerc rara. 
Di quiforfeènato,chcfcnoi conofeiamo che alcuno lìa di più acuto flt per* 
fpicacc ingegno che gli altri , &chc efea fuori della moltitudine , come fon 
quegli che nel genere loro fon degni di lode fingularc , cV perciò tenuti ran r 
noi glichiamiamo Diuini, & quali come Dijgli ammiriamo & honotiamo. 
Imparando noi dalla Natura, mediante la quale non c mcrauiglia fc inten- 
diamo, che tutte lecoforarc hanno unccrtochcdi Diuinità, peteio che elle 
uanno dietro allo clTerc tenute uniche & egregiamente fole, fegregate dal nu- 
mero & dalla moltitudine delle altre. Io potrei raccontar molte cofe, per 
nelTuna altro canto elide tenute ìd pregi o,(e non per che elle fono uniche;. 
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DEL PRINCIPE 

che diro io (per taccrc delle altre) quanto fieno infinite le cofe degli fcrit- 
tori antichi che fono in preggi o,chc non fi aprczzcriano fc clic tufferò dilun- 
gate & note ? O aùal farà quella cofa che non fia letta con grandifsimo pia- 
cere & merauiglia,lcdla faratale,chcda i più fia nonuò dire abbandonata ,& 
non ne tenuto conto,ma poco uifta , & manco intefa Se conofeiuta ? Ma per 
dir dello officio di chi uuolc fenuerc, non debbe alcuno mctterfi a fcriucrc fc 
non cofe che fieno incognite , & non penfatc da coloro che le hanno i legge- 
re . llche effendo coli , non mi c nondimeno nafeofo che e difficihfsimo & 
cjuafi impofsibilc mettercofaalcuna a campo, che in frail tanto infinito nu- 
mcro de gli Scrittori , non fia dalla maggior parte di loro ftata altra uolta trat- 
tata & fcntta,&cproucrbio antico,chcnon li dice mai cofa alcuna che non 
<ia ftata detta alita uolta . Per la cjuale cofa io mi rifoJuo , che ci fia da pcn- 
farc che egli è bene annouerarcin fra il raro genere de gli huomini qualun- 
chc fi Tari colui che metterà a campo còfe nuouc, non più udite, & che fie- 
no fuori della opinione & della fperanza di tutti gli huomini . V icino a co- 
ftui (ari quello che tratterfrfe cofe per auentura conofeiute , con modo& 
ordine nuouo di fcriucrc . Pertanto io larifoluocofi,che feci fi trouerrà* 
alcuno che ammacftrichi legga, alla utilità di una uita migliore, & infegni 
«onlagrauitàdcdctti, & con degniti uaria &c eccellente di cofe, & infieme 
muouairifo, diletti mcdiantcgli fcherzi,&con piacere intrattenga gli huo- 
mini , il che appreflo de Latini non lì uede ancora chi lo babbi faputo fare tan 
t o che bafti , coftui ccrtaracnte non credo io che debba effer tenuto in fra quei 
della Plebe . Io dcfidcrcrci haucrc tanto d'ingegno , quanto che io ho porto 
di ftudio&di diligcntia pcrchccio mi riefea in quefta cofa ueramentc diffici- 
le; Pcrciochc iohauerei forfè ottenuto che tu più apertamente conofcefsi 
che io mi affatico in una certa forte di Filofofare che non e da elìcre fprcz- 
zata. Et ho imparato ueramente dalla fteffa cofa , quanta indù fi ria fi dcbL 
ba porre, quando altri fi uuolc affaticare di efierc da tutti gli altri difsimilc, 
mantenendo però la degniti & la grauità conuenicntc: Mafc fi piglierà cura 
di fcriucrc , talmente che nel trattare le cofe grauifsime altri ronfi difcoOi 
mai dal rifu & da gli fcherzi, fi con modo non foiito, fi ancora con ordine de- 
gno & liberale, li trouerrà certamente in quello maggior fatica & maggior 
diftìcultàchcnon nenfano coloro che non ne hanno tatto efperientia. Jm- 
perochc fono alcuni i quali mentre che uanno dietro a quefta rari: j, della qua- 
le noi ragioniamo, che ancora che ci trattino le cofe fi come che elle fono di 
uulgate Se baffe, le prorTcrifcono nondimeno, (ucftitifi una certa mafeheri 
difeuerità ) che ci ne fon tenuti dignifsimi di lode. Noicifiamo affaticati 
al contrario, acciochc coloro che leggeranno quefti fcritti ridino,& in par- 
te conofehino che cfsi fi eferciteranno in una inueftigatione & cfplicationc 
di cofe utili, cxdanonclfcrdifprcgiata . llche fc noi haremo faputo fa- 
re, ne farai tu giuditio mentre che leggerai : Impcroche fetu fentirai me- 
diante queito noftro piaccuolcSt diictteuolc modo di fcriucrc, la grandifsi- 
ma feucrirà delle cole cifcrequati da un condimento fatta più foaue & più gio 
conda, la Itggerai/e io non mi inganno, con maggior diletto. Ma non fari 
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PROEMIO, 
fuor di propofito dello ordir* noftro,efplicar la ragione, fi per far più chia- 
ra la intentionc diqueftaopera,fi per cicufarmc dello introdurci gli Dij,& 
quali con Poetica liccntia ufar' horamalcil modo dello fcriucre la hifìona. 
Impcrochcio hoconlideratochegli fcrittori antichi, coflumauano di Filo- 
forare talmente, che mediante i nomi de gli Dij , intendeuano quelle forze 
dello animo,mediante le quali noi fumo tirati à quella o a quella altra forte 
de modi o regole del uiucrc. Etperquefto introdulTono Plutone, Vene- 
re, Marte, &il cicco Amore, & arincontro Pallade, Gioue,H ercole, & li- 
mili altri cofi fatti Dij, de quali quegli fignificanolc luiinghc, la rouina, gli 
impeti furiofi,& le paaic de dclidcrij& de piaceri :& quelli altri lignificano 
h rorteza dello animo , & la forza del configlio , mediante i quali, ò gli animi 
fi cmpino di uircù & fon moderati dalla ragione ; ouero alcuna uolta non fan- 
no cofa che fcgfiafpetti,penfando ©riaccendo il tutto male & inconfidera- 
tamente. Per tanto efiendo ne gli animi de gli huomini molto afsiduofic 
afpro il combattimento di quclìc cofe, nonèmerauigliafccfsi fono Dij, fico 
me Homero,& Pindaro,& Sofocle,©: i Poeti migliori gli hanno introdotti 
nelle Scene . Ma di loro fi tratterà altra uolta , fe mai auuerrà che io ferma 
delle cofe Sacre & de gli Dij . Hauendo io adunque inimitato qucfti Poe- 
ti quando ini mefsi a trattar del Principe (il quale,come mente & anima mo- 
dera tutto il corpo della Rcpubhca,mi fcruidc gli Dij, per denotare, quafi 
ironicamente, i uogliolofi,gli iracondi , quei che uan dietro à piaceri, gli 
ignoranti , i leggieri, & i fofpc itoli. & per il contrario ancora gli huomini gra- 
Ul,i maturi,t collanti, leperfone attiue,gli ingegno!!, & quelli che fono 
utili, quali ei fono per riufeire nel corfo della uita,& nel fucceflo delle cofe: 
mentre che cfsi pigleranno o qucftoo quell'altro modo diuita,& quel che 
fia per rcfultarne di lode o di uituperio, di gloria, o di infamia, di (labilità, 
o di fuucrfione,o di degnitaodi maiefìà nella Rcpublica, talmente che per 
qucfti quattro mici libri, ( feto amor della mia fatica non mi inganna ) tu 
troucrrai, fi alcune cofe cheli afpcttcranno a formare uno ottimo Principe, 
fi ti fene offeriranno ancora non poche cheli afpcttanoaconofccrcicoftu- ' 
midi coloro che uanno dietro al Principe. Se già non ci manca qucfto,che 
io ho la fi: iato a pofh & in pruoua adietro quel che fi afpetta allo adulatore, 
de quali le corti de Principi foglionoclfcrc ripiene . Pcrciochc i Poeti anti 
chi & mafsimci Comici hanno dimoftro largamente corneo: quali ci fieno. 
Oltra di quello e molto lontano dal mio penfiero il poter far cofe da adula- 
tori, ne polfo efpormi ad elTcrc alcuna uolta ripido, con pretermettere & 
non porre a luoghi loro le debiti lodi degli huomini cccclentifsimi , accio- 
cheio non paia à me ftclfo di hauer uoluto immitar quella forte di huomi- 
n ; . cheio ho infinitamente in odio. Ilqualc errore fo io bora teco , impero 
che chi e quello che non dia foie nello fcriucre i Procmij,& non fi sforzi di 
compiacere a coloro a chi egli fcriuc ? talmente che reputi ad ornamcnto,abcl- 
lir la cofa con lodi finte, fecondo la antica & già aprouata legge de Proemij. 
Io ho introdotto un Proemio ignudo ,& delle tue tante & grandifsimc uirtu- 
ti non ne ho raccoute pur una , ©: ho fatto quello che da coloro che conofeo- 
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DEL TRlNCIPE PROEMIO 
no&tc & me,nonfaràbiafimato. Impcrochc& tu da per te fai di maniera 
che la uirtu tua dn fc licita fpande la fama , & diuenta celebrata dalle orecchie 
& dalle lingoc di tutii marauigltofamcntc, 8d fi acquiftacumulatifsimamcnte 
nomcapprcflodcpoftcri : Adunquein quello tu non hai bifogno dello aiuto 
di altri , He io ( per quanto io pouo<) offeruando & mettendo inficmc i fatti & 
i detti tuoi, uoglio più prcfto abbracciarti con gli interi uolumi, & donargli 
acidula oh delle lettere , acciochc cfsihabbinocofè egregie da imitare, cèie 
(pcrdircofi)darti diletto con rallegrarmene leggiermente teco. Ma di 
ciò iiadetto-abaftanza.' Finalmente quando hauendo tempo leggerai que*; 
fti mici feruti nel leggerli tene riufciràeofa fecondo il mio defidcrio,& 
lacfpettationc tua, me ne rallegrerò tante uolte , quante occorrerà che ti 
faccino ridere. Et Dio uoglia che intcruenga tanto (pelTo,cketu ti maraui- 
eli delle argutic,& delle inucotioni, quanto cheta rida: ilche auucrri fpcC- 
Fo , dclli fcherzi » & della piaccuolcza, de quali quella hiftoria e abbondante* 1 
mente ripiena. Leggi adunque principalmente pcrticrcarri , & dipoi per 
far fauorc uolenticri& lietamente a quelli mici uudtjoiuigtlic. Sia felice ^ri 
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LIBRO P H I M O. 

1 » C ..'(1 nJis^lL 1 tv>J£i fiori ili 'i Ci ' m 'ikjftiiBfìt > «v>'<« 

O mi marauigliauo Ce alcuna uolta intendeuo che 
fra noi huomini bafsi & mortali, in quello noftro ui- 
ucre,occorrcua alcuna oppcnione contraria, Scincon 
ftantc, dedifeorfi, ode giudici j ; Ma poi che io inco- 
minciai àriuolgermi per lo animo più accuratamen- 
te le cofe de grandifsimi Dij ( à quali fi attribuifee tut 
ta la lode della Prudentia , ) io reftai di mcrauigliar- 
mi delle pazzie dcjjli huomini. Impcrochciotro- 
uai appretto d*i quegli cflercuarij, & quafi incredibili 
ingegni & coftumi, Alcuni fi dimodrauanocller Te- 
ucri & graui , alcuni altri per il contrario leggieri & ridiculi , alcuni altri dipoi 
30 efler talmente difsimili da gli altri, che appena haredi potuto credere checi 
fufsinodcl numero de gli DIJ. Infra i quali nientedimeno eflendocofi fatti 
(da che fono fra loro di coftumi àVucrfifsimi,) nonnetrouerrai certamente ne 
appretto de gli huomini , ne appretto de gli Dij, nefiuno; ripieno di fi ftratta, 
& peruerfa natura, che non fe ne troui anco qualcun'altro che in gran parte 
1} non fc gli adornigli; eccetto che uno de gli Dij, che ha nome Momo. Impe- 
roche ci dicono che coftui è dotato di uno ingegno peruerfo, & oftinatifsimo : 
& è per natura ofTcruatore delle cofe d'altri , faftidiofo, importuno, molefto, 
& ha imparato ad offendere , & ad inritarc, & con detti , & con fatti tutti i fuoi 
più familiari , & e folito a porre ogni fuo (in dio in fare fi , che nefiuno fi parta 
30 da lui fenon mal contcnto,&con animo pregno di fdegno. Finalmente Mo- 
mo e quel folo infra tutti gli altri , il quale hauendo in odio ogni uno , fi dilet- 
ta ancora elTerc odiato grandemente da tutti non eccettuando alcuno . Et fi 
sa che coftui per la fu a mala natura, & per la pcfsima lingua fu perconfenfo, 
& deliberationc di tutti gli Dij fupcrni anticamente fcacciato,& cfdufo del 
35 Collegio, & configlio loro : Ma poflcttc tanto mediante il pefsimo ingegne 
& le triftifsimc arti fue, che ei conditile quali in ultima rouina, & pericolo tur 
ti gli Dij fupcrni, tutto il Ciclo, & tutta la uniuerfal machina del Mondo. 

Qucfta hiftoria ho io ordinata di fcriucre , ( accioche ella gioui a guidar 
uita con ragione,) & perche qucfto fi porta più commodamentc farc,bifogt 1 
4° prima raccontare qual fuflc la cagione , & quale il modo con il quale Momo hi 
mandato in Elìlio, Doppo qucfto feguiteremo il rcfto della hiftoria più di 
tutte le altre uana,& abbondanti fsima : non meno per la Maicftà delle cofe 
degne, che per la bellezza de gli fchcrzi,& delle piaceuolczze, Impcrochc 
hauendo Giouc ottimo grandissimo formata qucfta fua marauighola opera 
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4 DEL PRINCIPE 

del Mondo , • & deaerando che ella furTc da per tutto quanto pia fi pòteoahoL 

noratifsimi haueua fatto intendere a gli Dij ,chc cufeuno fecondo le forae fue 
lo adornafTedi qualche cofa rara ; de eccellente . Al comandamento di Gio- 
ue tutti gli Dij obbedirono facendo a gara & perciò altri altre cofcproduf- 
fono, chilohiomo, chi il Toro, chi la Cafa & ne fcciono tutti un prefen- f 
te a Giouc eccetto ohe *h>mp .;, Mpmo^olQMnfupeTbito con la fot natu- 
rale oft.natione, fi gloriaua di'nonhaucr creato nulla, & infra il fi erande, 
& unto communc Sodio de gli altri, nel produrr^ delle cofe, perfeucraua 
con grandifsimó tuo piacere nella fua oftinata perfidia . VI t imamente poi 
chclamaecior parte di loro lo ricercauano inftantif«mamcnte,chc ei fuflc io 
contento drhauercmodeftamcntc,& cofa 1 miglior configho alquanto più ri- 
guardo,* rifpctto, che ei non haucua alla gratia,& alla automa di Giouc, 
non perche ci fi mouetfc meduntc le loro perfuaf.ojpi ? o auueitimenti, ma 
perche maIagcuolir S imamentcX nón:fcn 2 a ftomaco poteua più fopporta- 
re, le continone cfortationi , gli auuertimenti , & i preghi di mori di loro, * 
(con fronte fdecnofa come faccua femp re,) barbiate imnto, dine importuni , 
iouifatisfaròanieno. Dipoi andò oenfando ad una cofa neramente degna di 
lui , & cofi riempie tutto il Mondo , di Cimici , di Tignale, di vcfpe , di Cala- 
broni, di Scharafagci, & di altri cofi fattibrutti, & fch.fi animaluzifimili a 



fi ^foia^cVL.(c U arr- 



% U £^\tl^M hauer per male,chc la cofa non difpiaccfic.Io- 
ro, ma nondimeno a gloriarfnntanto fico lìcito di quel che egli haucua fat- 
to, & a biafimarc molto malignamente tutti i doni de gli altri, &auitupe- 
rare chi gli haucua prodotti. Finalmente fi andaua lun giorno più che 1 al- 
tro procacciando con detti, & con fatti gli odij di tutu gU Dij. ^ '-^ 
Era infra gli altri celebrati Dij, che haucuano prodotto , in grande ammiri- 
none de doni da loro procreati , Pallade per haucr prodotto .17 oro , M.ncrua 
la Cafa , & Prometeo l'huomo ; Doppo coftoro fcguitaua la Dea pude, che s<> 
parcuachc haucfsi l'aito molto bene, per haucr aggiunte le luiinghc da don- 
ne a Mortali, & le arti del fapcrcfingcrc, & il nfo,&tc lachnmc. Et lo- 
dando eftremamciue tutti gli altri D.j qucfle cofe, Momo fo ocra quello 
che le uitupcraua. Et diccua neramente, che il Toro era utile, & molto 
atto alla fortezza , & al durare fatica, ma che non gli erano ftati podi gli „ 
occhi in teda al tuo luogo conucnicntc. Onde auucniua , che quando ei 
uolcua chinate le corna andare a ferire io inimico, abbandonati gli occhi in 
,erra , non poteua andare a ferirlo nel luogo , che egli haueua dcftmato : 
Et però effcY (rara fenza dubbio feiocca Pallade, poi che non gli mene gli j 
occhi in cima delle corna, o almanco pur uno . , 40. 

Àffcrmaua ancora , che la Cafa non era tanto da ciTcr lodata , quanto 
che la lodauano gli ignoranti Dij, da che non fe gli erano meUi lotto al- 
cuni Curri , da pouTrta dirottare da un cattiuo uicino , & trasportarla in 
alcuno altro luogo più quieto, & più pacifico. 

Lo huomo nondimeno affermaua efierc un certo che quali uicino al Ui- 

uino\ 
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nino ; Ma fc in lui fi ucdeua alcuna degnità di forma , diccua che qucfta 
non era imtentionc di chi lo haucua creato , ma tratta dalla faccia de gli Dij : 
Etnei farThuomo gli parcua, che (foltamente ,& fenza ragione fc gli fuf- 
fe afeofo dentro al petto , & in mezo alle uifeerc del cuore la Mente , la 
5 quale doucuaporfi in cima delle ciglia ,& nella più feopcrta parte dcluolto. 
Vltimamcntcnon lì marauigliaua delloingegno di alcuno più che di quel- 
lo della Dea Fraude . Irnperochc ella haueua trouato il modo , con il quale, 
ella, fcacciata la bella limone, poteua fottentrarc per Concubina, & con- 
giugnerli con il Re de gli Dij. Diccua Gioue ordinariamente eller inna- 

io moratiuo, & facilmente per douer dcliderarc quella giouane delicata ,& or- 
nata. & da qucfto poter accadere, che adiratafi per quella ingiuria la Mo- 
glie,©* fdegnatafi di dormire con Gioue. La Dea inuentricc dello ingan- 
no (ì guadagnaflc la Gratia del Principe, dedito alle Donne. Et fc Iuno- 
ne fune fauia, & s'ella dcfidera,chc i Tuoi amori fieno interi, & perpetui, 

15 douerriarifoluerfi,chc per lei li facefle fcacciar la Dea Fraude del collegio 
de gli Dij, & eftcrminarla. Qucftecofc fi haucua prefo per coftumc di 
dir Momo contro la Fraude, nientedimeno era di lei fieramente innamora- 
to, Ma perche in quel tempo egli haucua fcco qualche diflfercntia, & certo 
("degno , caufato da gelofia, & mediante certi fofpetti di amore , egli la andaui 

*o acculando, &c con più fti/a chenon era ragioneuolc la noiaua, di maniera , che 
dall'hora in poi , oftefa la Dea Fraudeda quella ingiuria , pofe ogni fua cura, 
&uolfeogni fuo penficro, a procurare di uendicarfi. Per tanto per rende- 
re a pieno il contracambio allo ingrato amante, fecondo i meriti Tuoi, afsi- 
curatafi nelle arti fuc , finfcdicfTcr tornata lietamente, & uoknticri in gra- 

45 tiacon Momo, & perciò fi trouaua fpclfo fcco, haueua feco continoui,& lun- 
ghi ragionamenti, acconfciuiua , & approuaua cioche egli diccua, concedeua- 
li quel che egli le addomandaua , Olerà di quello moft raua di con ferire con il 
credei jam ante alcune cofe di poco momento, & i luoi trouati fegrcti, & mo- 
li rau a con finta fede di ricercarlo di configlio, nelle coft che ella haueua da fa- 

50 re, & ne ragionamenti hor in un modohorinun'altro,dirmalchordi qucfto, 
* & hor di quello altro Dio , acciochc ella alk ttallc lui atto a parlare affai , a dir 
male. Finalmente non prctermetteuacofa alcuna, che a qualche tempo gli 
potclfc haucr a nuocere eli remamente. Con quefte arti haucua ritratte mol- 
recofe dallo inconlidcraro Momo nel raucllar che egli faceua con lei incauta- 

5 5 mente,le quali ella haueua referite a quelli ftcfsi,chc ella fapeua,che le haucua- 
no per male, con fpcranza (che concitata poi la inuidia & gli odii di molti con- 
tro a Momo folo) ella potefsi con piu impeto,& cori aiuti più fermi, a qualche 
tempo rouinarlo . Haueua oltra di qucfto la Dea Fraude operato che da mol 

t ■ ti, fufsino fatte molte querele a Gioue di lui,& per rimouere da fc ogni fofpctto 

46 di maliuolentia , fc tal uolta fi diccua in fua prefentia male della ribalderia , & 
malignità di Momo,fingeua di pigliar la fua protettionc,quafi che fpinta dallo 
amore che gli portaua: Et con molte parolc,ma piu tofto che no fredde,difcndc 
ua Momo ac cu fato da tutti, & dal parer di tutti biafimato . Dicendo che Mo- 
mo non era di mente al tutto ne . 5 ;na,ma eli animo per aucntura troppo libero, 
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& per quello di lingua troppo mordace, &mcn temperata che non fc glicon- 
ucniua. In quello mentre fi orTcrfc alla vigilantifsima Dea, la quale non 
perdonaua ne ad occhi, ne ad orecchi, una occalìonc da poterli nuocere non 
poco. Impcrochchauendo gli Dij per male, che fi fufsino creati glihuomi- 
ni , come elicci fuiVcro, un'altra fpecic di Dij , & che ei godelTcro della beni- 5 
gnità della aria, delle Fonti, delle Cafc, de Fiori, de Tori, & di limili altre 
ricchezze, & fufsino quafi molto più bcatichcefsi Dij, Gioue Ottimo gran, 
difsimo promette, come quello che uoleua mantenerli la bcneuolcmia loro , 
& cheli fuo regno fune con loro à commune ; il che era lo officio Tuo, di pro- 
uedere ottimamente a quella cofa. & affermò che darebbe opera ,& farebbe 10 
in modo che da quiuiauanti non farebbe alcuno de gli Dij, che non uolcffe più 
torto elTcrc Dio che huomo . Infufe adunq; ne gli animi de gli huomini i pen — ?z 
fieri , la paura , le infertilitati, la morte, & il dolore ; mediante le quali calamità 
trouandofi già gli huomini in peggior termine, &conditione, che gli animali 
brutti , non folo fpenfono lainuidiache gli Dij gli portauano,ma uennono 15 
loro in compafsionc , & incominciarono ad haucrne mifericordia . Aggiun- 
fefià quello che Gioue peracquiflarfi gratia incominciò ad adornare il Cielo 
molto dclitiofamente , impcroche egli ftabilì gli alberghi , & le cafc del Ciclo, 
& le adornò di molte & diuerfe (latue, di oro, &di gemme, Et di qual li uo- 
liaabbondantia di cofe preciofe & pregiate . & ultimamente donò quefteco- *0 
"c a gli Dij , a Febo , a Marte , al Padre Saturno , a Mercurio , a Venere , a Dia- 
na; Etacciochccgli potclfc lieto, &fenza alcun penderò gouernarc il fuo im- 
perio, grato, & ben ueduto da tutti gli Dij, dillnbuì gliufficij, imagiftrati, 
& gli impcrij , dandogli a chi più gli panie . & la prima cofa , comeflc allo Dio 
Fato la cura del uolgcrc gli Orbi Celcfti , & la fomma potetti de fuochi a prò- 1 5 
curare, & gouernarc le cofe di tutti, come quello che e accuratissimo : Attiuo, 
& non mai otiofo, & che ne per dappocaggine , neper non lapcrc, non pre- 
termette mai cofa alcuna, ne per premi j, ne per preghi fi la feia mai fuolgerc 
dallo antico coftumc , & dal legittimo ordine del uoltargli . hauendo ratta lo- 
ro una orationc, per la quale egli diflc,c\: affermò più uoltcloro , che era de- ^° 
fidcrofifsimo della quiete, &: del ripofo, & che delle cofe del Regno non uo- 
leua che Ce gli rifcrbalfccofa alcuna, fc non che uoleua inficme con gli altri Dij 
potere interamente goderli del fuo diletto, & del delidcrio,& uoglia dello 
animo fuo : & che di quanto ci mcritaua apprefio de gli Dij, gli pareuachc que- 
fio gli fuflc premio conueniente, ogni uolta che ei potefle , per benignità loro 
menare una uita libera , &: lenza alcun pcnlicro . Quello luogo mi aucrtilcc , 
che quando noi dicemmo, che al Fato fu data la intera, & adoluta poteftàdo 
fuochi, che io racconti quali fieno cfs* fuochi, & cfla potellà. Trouafi ap- 
prendo de gli Dii prodotto fino dalla eternità del Tempo il Fuoco facro ,il qua- ^ Q 
le oltre alle molte altre cofe che ha in fc naturalmente , ha quella ancora , che e 
marauigliofa ,chc fenza materia alcuna che Io fomenti o nutrifea , & lenza al- 
cun liquore che lo mantenga , nutrendo Ce ItelTo , rifplcnde di fiamme, & lumi 
perpetui. Anzi cancortalcchc quelle cofe con le quali egli fi congiungc, per 
tanto quanto egli (la con ciTc , le ù immortali , Se incorruttibili • Ma le prefe 

le 
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le fiamme da qucfto fuoco tu le appiccherai alle cofe terrene, untuofe, & 
graffe, & liquide, fi agiterà Tempre da Ala pofta,& cercherà di partirli da 
quelle, & di ritornare alla Tua fede, & fc ne fuggirà . Accadde che folam en- 
te ne Cerri de ucli , chcTeflcla Dea Virtù fi mantiene eterno qucfto fuoco 
5 facro. Di quello dico prefonc una piccola fiamma, &poftafcla in cima del- 
la Fronte, in quel modo che ella nfplendc fopra quelle de gliDii, ha ne gli 
ftefsiDii tal forza, & uirtù , clic ci li polìono trafmutarc loro ftcfsi inqualli 
uoglia forma di cofe. 

llchc hanno fatto la maggior parte de grandinimi Dii , Imperochc altri 
IO fi fon conuerfi in pioggia di oro , altri in Montone, & altri in altri animali , 
fecondo che è parlo loro. Et già hauendo Prometeo rubato un raggio di 
qucfto fuoco, lo condannarono per il comincilo facrilcgio, che egli Itcflc 
legato al monte Caucafo . 

La qual cofa dando cofi, & eflendo qucfto fuoco commodo a tante gran 
15 cofe, gli Dii prouederono, & crearono il magi ftrato de fuochi, accioche da 
quiui innanzi , non potefsino cfter fatti da alcuno ne per audacia , ne per paz- 
zia, più cofi fatti furti . 

Qucfto bafti haucr detto infino a qui de fuochi , Torno hora a propolito • 
Per tanto hauendo Gioue diftribuiti tanti doni, Gli Dii mediante i ri- 
so cenuri prefenti coricorrcuano tutti, & già la uniucrfal moltitudine di cfsi, 
inoltrandoli oltre a modo lieta, era ragunata nella Regale loggia per rin- 
graziarne Giouc, & quiuiciafeunoa garacominciaua ad inalzar la cofa con 
grandifsimclodi. & tutti ad una uoce aftermauano, che Gioue come Otti- 
mo Principe haucua piamente , & faggiamentc proueduto , & fecondo la fua 
* 3 prudentia a bifogni de gli Dii . Momo foio con uolto mal contento e tur- 
bato , & con gefti faftidiofi , & guardando a trauerfo con occhi crudeli 
hor l'uno, hor l'altro di loro, mentre andauano a congratularti, fu cono- 
feiuto dalla Dea Fraude intenta contro allo unico inimico, eftere mal con- 
tento di Gioue, Onde ella riuoltatafi alle arti fue, ordina quel che le fa di 
30 meftiero. Etmcttc Verrina figliuola della Dio Tempo, & Proflua concu- 
bina di Gioue , la quale fi crede che fia Madre delle Ninfe uicine alla Menfa , 
alla quale forfè fi appoggiaua Momo,& comanda loro , che fi fegghino in 
terra, & moftrino infra di loro di attendere ad altro, & dichino clic r quiui 
per ordine di Gioue: ma che in tanto tacitamente afcoltino accuratamente , 
3 5 &: con diligentia , ciochc quiui fi ragioni , & Io notino . 

Mefsi qucfti agguati la Dea fi accofta con lieta fronte allo amante, & fi 
falutano fcambieuolmcnte l'un l'altro, doppo qucfto eflendo ella ftata al- 
quanto cheta, dipoi inoltrandoli con le ciglia fdegnofe . Che di tu dille Mo- 
mo mio , Intendila tu , come mi par uederc al contrario di qucfto ignoran- 
do te uulgo, quanto a meriti di Gioue ucrfo de gli Dii ? o no te ne pare egli quel 
che a me di quefte cofe ? Io non ardirci di confeflarc ad alcuno , come io la 
intenda, fc non a te foIo,iI quale io amo al pari di qucfti occhi mici : Ma 
come pollo io afeondermiti , dal quale io fo di cller' amata tanto, quanto me»» 
rua la le mp licita mia, i\ la mia fede, O infelici anoi,i quali in ucro a co- 
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ftui, ma di quelle cofe parleremo altra uoha . Perche io non dico, che le' 
opere di Gioue non ficnobcllc & buone. & e bene ricordarli di giudicare, 
che tutto quello che il Principe grandifsimo de gli Di j li mette a fare, fia ta- 
le che non li polTa dir più , ne più giuflamentc tarli . Ma tu puoi mediante 
la tua prudentia, confiderarc da te ftcflb, & comprendere mcgho,chc io non 
pollo hora cfprimcre, quel clic io uoglia inferire. 

Quello dille la Dea , alla quale Momo rifpofe, tu la intendi a punto co- 
me ella e, ma io non mi Co ancor rifoluere, fc quelle cofe fon da Principe paz- 
zo, ò pure da ambitiofo. A quello forridendo la Dea, che fu poi,diiTc,fc 
per auentura egli e Puna cofa, & l'altra : non è per quefto uitio , ò difetto , maio 
prudentia : Momo alhora , che tu chiami prudentia quel che e mera pazzia ? 
Parti egli però che fia ordinato bene il modo del goucrnarlc cofe? Dirò io 
quel che io credo che mi fi afpetti. ; 

O quanto meglio fi goucrncrcbbc la Republica de glìDii, fe i configli fi 
ofaminafsino più maturamente . Impcrochc ci non bada che il Principe hab * f 
hig hauuto rifpcttoalla uoglia prefente, fc egli non bara talmente cfamina- 
te , & cont rape fa te in l'una, & in l'altra parte le cofe, ebe poltono con il tem- 
po, accadere ; accioche ei polla uiucrc poi (come fi ufa di dire) non a capric- 
cio di altri , ma a fuo . 
, Oche pazzia e quella, che centrata nello animo dciILe.de gli Dii » Irapc-. io? 
roche da prima Gioue Ottimo grandifsimofi rallcgraua cflrcmamcntc di ha-- 
uvr tatti gli huomini,i quali egli fottoponesli a noi altri In perni per emoli, a 
ragionerà torto, che tu ti creda, ad haucrncinuidia : Ma. poi che egli giu- 
dicò cifer meglio, che le fedic fupcrne ftclfero aperte a loro ani i chi habitaiort. 
più prcfto che alla nuoùa moltitudine de mortali, che uipotciTcro arriuàrc, *r_St 
uollc che glihuomini rimaneflèro in terra , per haucrc fopra chi cipoulVcaf 
iìia uoglia sfogare lo impeto , & il furore della fua fi izza , per poter contra di' 
lorofatiar la tua grandifsima crudcltade. Di qui fu'ron tremate le Saette, 
di qui i Tuoni, di quHcPcftt, & quel che fu piumalagcuolc, & più intollera- 
bile., imprclfencmiferi animi de gli huominii pcnlicri, le paure , &cumula- 39: 
tamente infufe in cfsi tutti quei mali, che fi poftono imaginarc, òpenfare. 

Dalla altra parte lafciò a gli infelici & miferi , fe ei rincrcfccua loro il con- 
trattare contro a mali, (da poterfi ritirare in alloggiamenti ficurifsiini,& fon 
tifsimi contro al crudele inimico) & qucfti furono la Morte, & fcpurcfulfc 
lor parfo di uolcr contraltare, O feiocco Gioue, tu non toglierti a uih ho- 35'. 
mici iuoli la paticntia , con la quale poflbno fupcrarc te Principe de gli Dii , 
ancor che adirato , & armato . 

. Della prouincia degli Orbi, & de' Fuochi, che pofTo io hora mai dire len- 
za compassione de noftrimali, che ci fopraftanno? Chic tanto feiocco, odi' 
ingegno tanto ottufo, che ponendo cura a quello , & confutandolo , non fi 4°.* 
accorga , ò Gioue ,chc ei non è per doacr mancare , che per ncll.tna altra cau- 
fx , faluo che per eflcrne tu autore , & traditor di te ftclfo , tu fia per rouinare 

- Tu dunque hai dato al Fato tinta foiza, cVltanra potè Uà del goucrnarc Ie> 
cofe , congiunta con tanta uoluUhtà ; ehc II Tempre i Motori dclli Orbi , co- 
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tnc hanno incominciato a dcfiderar',& a poter far cofe nuoue,non remeranno, 
chi c che non antiuegha , che ci fono a qualche tempo per dare a gli Dii qual- 
cun'altronuouo RcPcomCjdiiTelaFraudcjUn'nuouoRc? Perche non dille M<j 
mo? penfi tu forfè, che Gioue per ciìcr Re degli Dii, fia altro che uno Dio? 
j Quel che tu mi di, rifpofe la Fraudc, mi par che habbia del ucri limile; Ma 
chi farà quello, che fi reputi degno (ancorché per comandamento de Fati) 
di un tanto imperio ? O fciocchcrclla , dille Momo, creditu che tutti gli Dii 
fieno di fi poco, 6c uile animo, che ei non fc ne troui alcuno, clic non ne tife- 
rebbe alla force clic fe gli ofFcrifcc del dominare ? 

fco Tu certamente ,diflc la Fraudc, ma ancor che io creda, che tu meriti ogni 
gran cofa, nondimeno in una di tanta importanza, penfo che ui farebbe 
qualche cofa , che ti darebbe che penfarc . ■ 

Ma che farebbe alhora ? in che conto mi tcrrcfli tu , fc perauentura tu ha- 
uefsi lo imperio ? Tu mi fàrcfti, dirte Momo, un'altra limone; LaFrau- 

15 de alhora incominciò a lachrimarc , Cime, dilfe, chi può tutto quel che ci 
uuoic,& a chi e lecito ogni cofa, non dura fempre una mcdefima uoglia, 
Tu ti ti oucrcfli un'altra innamorata, Momo : & la Fraude , perche ella ti ama 
citrcmamcntc ti ucrrebbea noia,& faftidio. 

Dette quefte, & altre fiorili cofe dall'una parte, & dalla altra, la Fraudc 

2o confi rinfe Io amante a giurare fopra la Mcnfa , che fe per auentura ci tulle 
imi ratto Re de gli Dii, terrebbe la Fraudc in luogo di limone . 

Dipoi tornando uittoriofa al concorfo delle altre Dee, fobbornò attuta- 
rne ite, & bene, le Tcfhmonic Verrina, & Proflua, che andafsino a referire a 
Gioue tutto quello , che flando in agguato haucuano fentito dire predo alla 

*5 Mtnfa, & mfegnò loro con che parole, con quai gclìi , & a quale hora ha- 
uefsino a mettere ciò ad effetto . Tutte le cole le fucceflono fecondo il desi- 
derio fuo. Gioue adunque pcrturbatofi, mediante il crudele fofpctto, feo- 
perroglidcl perdere il Regno , & effendo già di gran tempo adirato perca, 
gion' d'altri contro a Momo. Hora per conto Ino proprio rifguardando il 

30 fuo preparatoli inimico , per quanto ei lo poteua conofeerc per coniatura , fi 
rifoluc uolereefferc acerbo uendicatorc delle ingiù ru- . Adiratofi Gioue, o-. 
gni cofa da pertutto incominciò a tremare : Merauigliaronlì gli Dii fuperni , 
ragù no fi 1 il loro Senato, furonochiamatc la Dea Profìua Madre delle Ninfe, 
& Verrina figliuola del Tempo, a far tcftimonianza di quel che poco fa hauc- 

3 5 uano udito dire prcifo alla Mcnfa, da Momo. Ordinaua Gioue Padre de gli 
Dii,& Re de gli huomini,fccondo il collume foleune,di allignare il di al Reo, 
& eletti i Giudici, che fi udilfc le caufe, & che il giudicio procedeffe legittima- 
mente fecondo gli ordini . Ma nata da per tutto una fubita uoce, & un mor- 
morio di tutti , fi conobbe che Momo fi e ra procurato lo odio di tutti , & giù- 

40 dicato Reo della Maiella , & perciò ciafeuno gndaua, che ci fi prenderle Io 
federato , & li lcgalfc prclfo a Prometeo . Mediante la tanta unita dc- 
liberationc dclji auuerfarij , & le tante tempefte delle ire, che fc gli uoU 
tarono contro , Momo perdutofi di animo , & impaurito , fi rifoluc di 
(campare fuggendo, & fc ne andana correndo a trouarc Io iridano fiume 
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cLl Ciclo, per tor quiui una barca, & ucnirfcnc con ella a feconda alle no- 
ftre regioni de gli huomioi . Ma mentre che egli lì aftrettaua in haucrli cu- 
ra dallo ftrepito di coloro, che lo pcrfcguitauano , calcò difauedutamentc 
in unauoragtne molto aperta, & lcofccU , che lì chiama il Pozodcl Ciclo* 
ex c] mui perduto il tuoco lucro in legna de gli Dn ,arriuò quali che rouino- 5 
fornente come uno altro Tagcte nel paefe di Tofcana » 

Trono quella gente grandifsimamcme inclinata alla Religione, & però 
pensò la prima cofaalcafo Tuo, & fi rifolue di ucndicarli,& di prcucrtirc 
dal culto de gli Dii tutta la Tofcana, & tirarla a deuotionc fua, ck nella fua 
opinione. Per tanto non era ribalderia alcuna fatta lino a quel giorno da 1 
gli Dii in alcuno luogo , della quale Momodiligcnufaimo inucltigatorcnon 
li ricordali!*, & non la fcriueflc . 

Contaua adunque ( prefa la per fona de Poeti) cantando alla moltitudi- 
ne tutte le djuSonc Ile laude de gli Dii , ò da uero , ò da burla . 

Vdiuanlì perle fcuolc pcriTcati, & per le iìrade, gli adulteri j, glifìu- 1 
pri, &i brutti inganni amoroli diGiouc, & li publicauano oltra di quello - 
per il uulgo , di i~cbo , di Marte , & di quelli , & di quegli altri Dii , i nefandi 
fatti, mckolauanli finalmente le cofe falfc con le ucre, & crcfceual'un di 
più che l'altro il numero delle fccllcratezzc che fi diuulgauano, &la fama t 
ampiamente fi fpargeua, di maniera che ci non era più alcuno Dione Dea, 2 
che non fu fu notata di incerti , & di ribalderie. 

Doppo quello prefa perfona diFilo(ofo,come quello che haueua la bar- 
ba lunga, Brutto il uifo, grolfe ciglia, piglio crudele, & gefìi (per parlar 
coli ) nncrcfccuoli dtfputaua per le Scuole non fenza concorfo di molti, 
quando era perdouer leggere, che la forza, & polfanzade gli Dii non era 
altro che una inuenuonc ,& un trouato di poco momento, & da farne poco 
filma, delle menti fuperliuiofc; &chc non litrouauano alcuni Dii, mafsi- 
mecheuolelferohauer cura delle cole de gli huomini, oche fepure ne era 
alcuno, un folo era lo Dio di tutti gli ammali, & che quello era la Natura, - 
la opera, & la fatica della quale era non folo di goucrnare, & reggere gli 
huomini, ma haucr cura ancora delle bclUe, de gli uccelli, de pcfci ,& di li- 
mili animali, i quali procreati da una certa ragione coni mune,& fra loro li- 
mile, atti a poterli muouerc,a fentire,&a feguitar l'un l'altro, difenderti» 
& curarli, bifognana ancoraché fufuno gouernati x Sc retti con la medelìma j 
uia , di modo . Et che ci non li irouaua cola alcuna latta dalla Natura tan- 
to trilla, che non lia tale infra la tanta gran moltitudine delle cofe prodot- 
te, che ella non ferua, & non lia buona alla utilità ,ò al giouamento d'alcu- 
na altra cofa. & die tutte Iecofe create dalla Natura faceuano gli ofticij lo- 
ro, fieno elle giudicate da gli huomini o buone, otrilìc, ancor che tal uolta ^ 
rie tifandole- la natura > non poi uno giouar punto alla uita » 

Molte cofe li reputano per pece aii, mediante la oppcnionc , che neramen- 
te non fono peccati, & che la uita de gli huomini e un piaceuolc feherzo 
della Nat'ira . 

In quello modo, & con quelle fue parole, & ragioni haueua Momo mot- 
ta la 
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ta la maggior parte de mortali, talchc già haucuano incominciato ad LA*, 
tcrmcttcrci faennen ,& a non celebrare le antiche cerimonie, cxainuala- 
fciare il culto diuinoa poco a poco. 

Della qual cofafubito che naccorfono gli Dii fi ragunarono tutti alla 
j Rcgal cafadiGiouc, &: li dolcuano che le coli* loro erano fpacciate, 6l lì co. 
me intcruicne quando le cole fono in rouina, incominciarono ad addoman- 
dar foccorfo , & aiuto l'uno a [l'altro : Et già atrermauano di antiuedere , che 
leuata da glihuomini la oppmionc che hanno de gli Dn , & il timore, era 
indarno il pcnfarc,che ei crcdcfsino più elicgli Dn rullerò. 

io Momo intanto non mancaua di tare più crudelmente, che ei poteualefue 
uendette, & difputando ritrouarlì,& moleltarc tutte le fcuole di coloro, 
che attendeuano alla Filofofìa, Concorrcuanoòperinuidia,ò pcrdelìde- 
rio di arguirli contro intorno al deputante Dio le Catcrue de Filofoli . 
Impcroche gli itauano circundandolo , & da prcifo , & da lontano , lo in. 

1 5 terrogauano, lo incalcauano. Et Momo afpro, & duro folo fofteneua gli 
impeti di tutti, più tofto con mera oftinationc, che con ucte ragioni . 

Alcuni gli arguiuano contro, tenendo, che ei ci tulle uno che fu ile capo, 
& moderatore di tutte le cofe. Alcuni altri diccuano, che le cofe pari cor- 
rifpondcuano alle pari, & che il numero delle immortali corrifpondcua al- 
io le mortali • Altri moftrauano , chefi trouaua una certa mente uacua , & libe- 
ra da ogni grollczza della terra, & daognicontagione, & commercio delle 
cofe corruttibili, & mortali, & che ella è nutrice, & capo delle cofcdiui- 
ne,& delle Immane, alcuni altri affermauano per ertcTinfufa nelle cofe una 
certa forza, &uirtù, mediante la quale tutte li muouano, & della quale, 

l'i come che gli animi de gli huomini fieno alcuni raggi, bifognaua confetta- 
re, che lì troualle alcuno Dio. Ne tanto erano efsi Filofofì difcordanti 
fra loro perla uarietàdeloro pareri, quanto che tutti ad una, (iopponcua- 
no per uarieuic a Momo. Egli come quello che era oltinato in tutte le 
coi ut onerile , che egli pigliaua fopradi fe, difendeua più peruerfamentc il 

30 parere, tk la openionc fua, Diccuache gli Dii non erano , oc che finalmen- 
te gli huomini lì ingannauano , feci credeuano per uedere quello circur- 
to de moti del Cielo, che lì trouino alcuni Dii , che fieno motori di efsi, 
eccetto che la Natura . 

La Natura neramente da fe fteffa, & di fuauoglia effer quella , che con- 

35 ferua ucrfo gli huomini il fuo naturale officio, &non hauereella Itcllabu 
fogno di alcuna cofanòftra: Ma che ella ancora non li muo-ic per prieghi» 
& che finalmente indarno lì temono quegli D11, i quali , ò non fono, ò fe pu- 
re ei fono , fon di lor natura benigni . 

Adiratili gli Dii mediante il tumulto de difputanti Filofofi, Tene anda- 

4° rono prettamente a quella parte del Ciclo , a ueder la cofa* donde ei pote- 
uano fentir lcuoci , &con g'i animi fofpcli afpettauano lo euento della di- 
fputa. Talhora melti mediante lerifpoltc di Momo, & talhora lieti per le 
rifpoftcdc Filofofi. Pcrciochei Filofofì concitati contro a Momo, & am- 
binoli per natura , arroganti di mente, uehementi per lo ufo» come quegli 
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che erano contradittori, gli faccuano pertinacemente refi (lentia, fo drigrce- 
u a no , lo fpigneuano, & tal uoltauon li altcneuano dai lo ingiuriarlo, di qui 
uennono a male parole da ogni parte , & finalmente ribaldandoli nella con- 
te fa cominciarono con pugni, con le unghie, & coni denti a routnar la boc- 
ca dello odinato difenforc Momo , & pcrfcguicandolo lo lacerauano • 5 

Qucdo tumulto Fermarono alcuni Baroni, che foprauennero . Et coli Mo 
mo raccomandatofi a loro,& chicdogli l'aiuto hauendo perduta mezza la bar 
ba , moitraua loro il Tuo guaito uolto . Impcrochc egli allalito , cV oppref- 
fo dalla moltitudine de gli auuerfarij,mcntrc andaua cercando di ruggirli , ga 
gliardo di fpallc, & di gomito fi era leuato dinanzi hor qucdo, & hor quello , 1 0 
un certo Cinico piccolo di datura appiccatoli al collo dello impaurito Momo 
glihaucuacon i denti frappata la barba . 

Quei Baroni hauendo permalc,chcad unohuomo barbuto fufsi data fat- 
ta fi grande ingiuria, cominciarono a dimandare chi era dato lo autore di 
tanta fcelcratczza , Manonera pofsibilc che fi intendefl'ecofi facilmente al- x ? 
cuno che lo racco-.ua ile , perii grande il re rito delle uoci.de' Filofofì , che ri- 
prendeuano Momo. > N A 

Finalmente intefa tutta la hidoria, poiché ci ueddono quel piccoletto Ci- 
nico fucglitor delle barbe, che come Reo fu loro condotto innanzi, & per 
hauer cocco un pugno, & guadi gli occhi , appanna cola bi mi a , & mcntrcehc l ? 
egli fi sfotzauadi parlare, fi ingcgr.aua di mandar fuora con grofsi fornaclu 
i peli della dìuorata barba, cominciarono fra lorQ a riderfenc,& difprczzata 
Ja cola non ne tenendo conto , fc ne andarono . 

Quello paruca gli Dii, che tàcefsi a propofito della Maicdà loro, accio- 
chciuili homicciuoii imparino a non-fifa nometterc alcuni de gliDii,(an- i 
corcheei fuffero fccleratifcinii, & fcan.ulìati . » Dall'altra parte preuedeua* 
no doucrc intcruenirc , feguitando Momo di Ji in di di fare le fuc uendette, 
& acconfcntcndùgli la ignorante , & credula Plebe, che fi pretermetterebbo- 
no del tutto gli antichi coftumi delle genti, & i giudi facrificij de gli Dijj ^ Q 
per tanto ragunatofi il Conlidorio Diuino , lì tuuauano duoi pareri , l'uno £ 
era ( nelquare cc^ftif'rcuano tutti) che per ricuperare la autorità , &dcgnità 
de gli Dij,ei li mandafsino alcuni interra grati, & accetti a gli iiuoimni, i 
quali in qual fi uoglia modo,ridedafsino interamente ne gli animi de glihuo 
mini , le antiche cerimonie , & redittùflcro al tutto , & riconfermafsino il cui - ^ 
to diuino. L'altra oppenione ò parere era non approuato da tutti, ma da t 
alcuni de principali med'o innanzi , che fi richiamane Mom , oi co (hi mi del* 
• male erano di già noti a tutti gli Dij, percioche egli era per redundarc piti 
danno al ConcidoroCelcdc dallo tulio di colini, che non farebbe fcfitencf» 
le a Cafa il linguacciuto Cicalone, al quale non era più nell'uno, che fuflepcr 40 
credere cofa alcuna . E che feci lì dilcttauano della pena ò del gadigodi Mo- 
mo, era certo un gaitigo non piccolo, che egli hauclTe talmente a conuerfare 
con i fuoi , che ei fu ile 1 n odio a tutti , & a tutti inimico . 

Finalmente per deliberationc di Gioue, & del Collegio fu mandata la Dea 
Virtù a gli habitatori della Terra , fi pcrlanuicdà dello afpctco Aio, lì an- 
cora 
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Cora perche ella hi infra di Joro molta autorità : & gli fu data , come che a.:- 
dafsiinuna difficile prouincia, autorità grandifsima,& le fu comincilo che 
haueflc cura , & procurarle diligentemente, che la Repubhca Ccleftc non n- 
ceuclTc alcun danno . 

> Nelloandardella Dea tutti gli ordini Celcfti ui fi ritrouarono pcraccom- 

' pagnarla , & tutti i Senatori del Cielo, fecondo checiafeuno più potcua in lei, 
ò mediante la amicitia, ò mediante la familiarità , folleciti alhora laauucr- 
tiuano, la confortauano, &la pregauano, che con tutte le arti che ella po- 
tefle, ftcflcuigilantc nel commun pericolo, alla falute publica,& che li aU 

^ faticaflc fareii che per l'opera dicolci pcrcui erano ancora in ellcrcle infe- 
gne cclcftt, fi difendevi ancora per cura, &diligcntia della mcdclìiua la fax 
crofantaMaicftàdelli Di j immortali . 

Ella,datadi fe ottima fpcranza, in coli fatto pericolo delle cofe celcfti, 
tutto quello che ella poterle in cofi poco tempo pigliar di configlio nelle cofe 

^ afflitte, tutto preftamentc prefe. Trouaualì la Virtù haucrc cjuattro fuoi fi- 
gliuoli Di j Giouanetti,i quali,& pergratiofità di afpctto,& per benigna crcan 
za, & per ccccllentiadi coftumi, erano i primi della gioucntucelelle. 

Quelli adornati oltre a modo menò ella feco, mediante i quali, quando el- 
la non potelìe altrimenti, diftegnaua commuoucrc i Signori ,& i Baroni do 

0 mortali foliti ad alloggiare gli antichi Dij , tanto era il dclidcrio che ella ha- 
ucua di gitt ar per terra tutto il potere, & lo sforzo di Momo . 
4 Ecco adunque la Dea che fc ne uacaminando con fchiera quadrata, dall'un 
lato haucua il Trionfo,5c dall'altro il Trofco,duoi fuoi figliuoli mafchi,i qua- 
li con la Pretella le caminauano auanti. la Madre Virtù fcguiuanel mezo 

j dopo loro , & dopo la madre feguitauano le due fanciulle fue figliuole la Lo- 
de, & la Poftcrità . 11 Numero de gli Dij la accompagnarono fino alle fette 
miglia. Dipoi gli Arabafciadori entrarono di quel luogo in una candidif- 
fima nugola, perlaquale fdrucciolando giù per la aria arnuaronotranfpor- 
tati in terra . Per quelìa gita della Virtù gli Dij fi ricrearono grandemen- 

o te, &in tutto , & per tutto (i pcrfuafono,& tennero per certo che non hauctfe 
a mancare, cheatutata la Dea da cofi fatti coadiutori , ella non fu (Te per Men- 
dicare la uiolata Maiella de gli Dij dalle ingiurie dello federato, & ribaldo 
Momo . Subito che la Dea arriuò in terra , è cofa marauighofa a dire, con 
quanto applaufo,la uniucifal faccia della terra ne moftralTc allegrezza, 8c 

5 contento . Lafcio Ilare indietro quanto i piaceuoli Venti , quanto i Fonti , 
quanto i Fiumi, & quanto i Colli lì rallcgraflcro dello arriuofuo : iiuedeuano 
i fiori fchizzarruora lino de duri fafsi, & far fcfta alla Dea mentre chepaflaua, 
& inchinandofihonorarla,& fpricmer fuor di loro tutte le ricchczzc,dclitie,8* 
foauità loro , per render quel camino più odorifero • 

o Tu harcfti ueduti i cantanti uccelli uenir uolando in fretta con le dipinte 
alic loro a farle feda, & con le lor noci fa lutar gli Dij ucnuti ad habi tare in tu- 
ra. c he più ? tutti gli occhi de mortali li auictnauano,& (ìauano intenti a cólido 
rare cfsi uolti Diuini.Molti lafciati i loro cfcrcitii,& le lor botteghe,andauauri 
lor dietro di nouo,& da capo per riconti" piare più lungamente le lor btllc^v. 
.. », Alcuni 



il DEL PRINCIPE 

Aurani nel fcguitargli fi maraoigliauano di tanta, & fi fatta' merauiglia f 
che rimaneuano quali chcattoniti & ftupefatti concorrcuano da per tutto, 
& da gli antiporti, & dalle (traile, & ledonne,& i giouani , & i uecchi, & 
qual altra età fi uoglia , & non fapcndo alcun di loro dimandauano l'un l'al- 
tro , che foreflieri erano quegli ,& quel cheei uoleuano. Ma la Dea con il c 
fuo andar comporto, & dando nel uolto fperanzadi molte cofe, mefcolata 
la degniti con la facilità , con moto lento, & occhio tardo fc neandaua falu- 
tando ciafeuno per la fi rad a principale > alle fcuole di poi al Teatro , ultima* 
mente li fermò alle Cafe douc fi tiene ragion publica de gli huomini . 

Haucua intefo Momo che erano arriuatc quefre Dee , ma parte per Io o- i • 
dio, che ci portaua a gli Dii , & peni trauaglio delle cofe fue, parte perche 
ueduta da lontano la Lode figliuola della Virtù , più di tutte le altre bellifsi- 
ma, haucua incominciato ad inuaghirfene, Le andauacofi sfonato fegui- 
cando. Et perche egli era fofpcttofifsimo, andaua penfando che effe Dee 
fulfcro fiate mandate di Cielo per fua cagione . & colmo di penfieri fi riuol- If 
geua perii petto uarij pareri, & diuerfe fantafie . Souueniuagli la cagione 
della inimicitia, che egli haucuacon gli adirati Dii. haueuaconofeiutoche 
cfsihaueuano conucrlato con i mortali molto più efferati , & crudeli che non 
fi può credere, Dalla altra parte fi ricordaua che gli Dii fi fogliono lafciar 
piegare daiprieghi : Ma non giudicaua già,chcfufsibcncaduiifuorufcito »0 
andare a uifitarc uno imbafciator de gli Dii, fe già quello nonfifacclfc con 
una larga dimofìrationc di uno animo humiliato del tutto, & molto rimef- 
fo : Ma il proferirfi Supplicante giudicaua Momo efler molto cofa aliena dal 
fuo coftumc , ne trouaua modo da poter comandare a fe fi elfo , ne come egli 
poteffe deporre la perfona dello acerbo, auftcro,& fempremolcflorimpro- 
ucratore, della quale hauendo egli già lungo tempo fattofi habito,ft mantc- 
ncua in elfo con eterna oflinatione. Dalla altra parte temeua di non efa- 
fpcrarecon la fua perfìdia cfla Dea . laquale di fua natura era facile, & beni, 
gna : Etgliparcuache fe gli afpettafl'c, & faceife per lui, che colei non gli 
Iurte lontanane inimica, dalla quale egli fufTc per ottenere qualche aiuto, & 5° 
conliglio nella caufa fua. Aggiugncuali a quello il nuouo amore, che ci 
portaua alla Lode. 

Finalmente fu di parere che ei fufl'e bene, che egli andaffe a trouarc la 
Dea. Pertanto riprendendo fe flcflo,con parole, Ei bifogna (diccua) 
o Momo, che gli infelici deponghino le fuperbie, & dicci riferbino la gra- 3 5 
una nelle cofe più profpcrc , Affai honorarameme fi farà, & con decoro 
o Momo, fe in qualunque modo che tu polla, partendoli da luogo fi baffo, 
Cx li abbietto, potrai ritornare alla antica , & prima dignità tua . 

Ne pcnfarc,chc ti li difconuenga quel che tu fai, pur che tu faccia quel 
clic ti fi conuienc . 40 

Concioliachcccofada fauiiaccomodarfi al Tcmpo,anzifcadulationi,& il 
fupplicare o Momo gioueranno ad aprirti la uia a cofe maggiori , Tu dirai io 
non polfo non elfcr Momo,& non pollo fare di non effer quel tale che io fono 
flato fempre libero & condirne. Horfu fu pur tu dentro nell'animo tuo qual 

luti 
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tu ti uoglia rpur che con il uolto , & con la fronte , & con le pirole , tu Tappi 
accommodarti afimularc , & a difsimulare , fecondo che ricerca il bifogno , 6c 
riditi poi della tua pazzia , che tu fappi , & pofla tanto ben Umiliare , & di quel- 
la ancor di colui, che accetta quelle fimulationi. Ragionando feco ItelTo 
j Momo iri ouefta maniera , auuicinatofi più al Tempio, uedendo ciTeruicon-* 
corfa in un Cubito tanta la gran moltitudine, & prcpararuifi tanti uarii appara- 
ti di fpcttacoli , fc ne prefe fdegno ; Imperochc infra quelle fanciulle Cclciti, 
La lode era di ingegno leggicnfsima , ck perla uaghezza de gli occhi ,quafi che 
poco modefta , & haueua di già allcttati molti che la dclidcrauano . Erano 
IO di già le Dee quafi che aflediate dalle caterue di quegli chele ucniuano intor- 
no . Imperochc alcuni con le lire, altri con il canto, altri con faltare, altri 
con giucare alle braccia , altri con moftrar le ricchezze & le pompe, ciafeuno 6- 
nalmentc fi ingegnaua di piacere alla fanciulla mediante quella cofa nella qua- 
le egli o ualcfsi , o potcfsi più , & la lafciua Lode fi affaticaua , non lo hauendo 
jj per male la Madre di moftrarficon tutte le arti fuc,gratiofa a tutti, & mafsi- 
me a quegli che erano meglio ueftiti che gli altri . Haueua Momo per mala 
haucr nfeontro in tanti riuali -, ma cflfendo arriuato per quello conto, & trouan 
dofi in pcnfieri , mandò un certo da una bottega quiui uicina a far intendere al- 
la Dea Virtù, che uicra della fua gente un certo Momo, che quando ella non 
10 lo hauciTc per male la andrebbe uolcnticri a uifitare. come quello che temeua, 
che fc ei fulfe andato peruifitarla fenza hauerlenc prima fatto intendere , & fa- 
per lo animo fuo , fe poi li trouaiTc da lei ributtato , non ne cllcr uccellato dalli 
moltitudine . Ma la Dea Virtù , Dio uolciTc dilfc che ci fi fuiTc ricordato di 
edere de noftri, che egli non fi farebbe procacciato tanti trauagli, netanti di- 
55 fturbi. Venga pure come gli piace, Rapportategli queftecofe. Momo non 
fapcua come fc le lunedi- ad intendere , & con gli occhi , & con il uolto , & con 
i pcnficri, fiandauauolgendo da per tutto. Finalmente tutto impenficnto 
fi accorto al portico del Tempio : Douc appéna , cfaminata la fua confeicntia , 
poteua proferire horun.i,&horuna altra parola : Ma raccolto molto benigna- 
lo mente dalla Dea , ritornato in fe, incominciò a dire molte cofe . Imperochc 
egli le ricordaua la fua antica familiarità , gli fcambieuoli benefìcii, & la gran- 
difsima bcneuok mia che ei le portaua . Doleuafi delle fue Calamità , ricer- 
carla, di f jeeorfo , & con tutte le uie , & modi che ci fapcua fe le raccomanda- 
ua . La Dea per racconciare lo sbigottito animo del fuorufeito , come quella, 
che penfaua che quello giouaHfe al fatto fuo, maturamente, & con grauità fe- 
condo la occalìonc del Tempo gli rifpofc. Infra le quali cofe non mancò che 
ella non Io aucrtifce che le cofe fue,come di fuorufeito patTcrcbbono più com- 
modamentc , ogni uolta che hora mai ei fi rinuncile del uolere e ile re odiato, & 
difprcgiato da ogniuno, & the a uolcr far bene i fatti fuoi,noccua grandemen- 
40 te la troppo pronta, & trilla lingua in dir male, & parlare troppo. Pregaua- 
lo che deponefsi 'rancori , tempcradc la ira , Non era a lui conuenientc anzi do 
ucua abhonirc, il ricordarli tuito il tempo della uitafuatanro ornatamente 
delle ingiurìe. Confiderà gli diceua che quelle cofe che tu uai machina n do 
contro a gli Dii , faranno molto più atte» & facili a rouinarc te > cjic a nuocere 

aloto. 
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a loro . Ricfamina tcco freno quel che tu habbi guadagnato con le arti tue , Bi 

con lo antico tuo cofrume, & modo di uiuerc , & e neramente da incrcfccrc che 
le cole tue lien ridotte a tale , che ancorché altri uoIciTc non ti fe ne può porge- 
re aiuro. Ma gli aftermaua nondimeno non hauer mai mancato dirauorir 
Tempre & in pnuato , & in public© la caufa fua , mediante la antica Aia beneuo- e 
lentia, & procurato che gli Dii noh fi faceiTero beffe della falutc di Momo : Et fi 
oftcr.ua di uolcrc fare per lui tale officiose cementandolo egli, Io remune- 
rcrebbono ampiamente . Purché Momo conofcefsi appartenetegliene ei do 
ucua nfucgliarc ne gli animi de gli huomini la oppenione, & la religione de gli 
Dm, giaquaf.anihilata pcrlcfue parole, &rouinata quafi del tutto. io 

Suegliatofi Momo per la non fperata allegrezza , incominciò a promet- 
terle ogni cofa, & del tutto confcilaua efler debitore a gli Dii, & giurauaef- 
fcr loroobligato. ° 

In quello mentre i Baroni , & le Matrone Principali , infra quali fono alcuni 
che credono che uifufle Ercole, Io Dio Bacco nato di Scmclc?, Medio Fidio, I* 
& i fratelli difecf. da Tmdaro , & Matuta ancora figliuola di Cadmo , Carmenl 
ta, & Cerere, &f,m,I, difcoftata la Plebe,* infiemeancor Momo, entra- 
ron nclTempio per falutare,&uifitare laDea. & hauendo incominciato a 
ricercarla che e, rufs, loro lecito, con fua buona gratia, poter conofeerefe 
le Nate de li D.j, fufTero tali quali clic appariuam^«cH^«fpcrro, Anello *o 
habito del corpo, perfeuerauano ancora in pregarle, & riprcgarlc, che alla 
domenica refhllcro ad alloggiare con erto loro . Ma elfo Momo ripieno di 
molta fpcranza,& afsicurato dalla prefentia delle Dee,haueua incomincia- 
to a mancggiarfi più che non era ragioneuole, Imperoche egli non rcfìaul 
di comandare, di contraporfi, &didirmalc: Ma la moltitudine infaftidita *J 
dalla arrogantia, & dalla profumane di qucftoinfolcntifsimo , lo cacciò fuo- 
ri del Tempio. 

i Adiratoli Momo mediante la m>n fperata ingiuria*, ingerendofi nclmczo 
della Plebe, infiammatoli, cominciò coli a parlare . 

SofTcriremanoi eternamente ò Cittadini, oltraggiati da tante ingiurie, la 1° 
Pazztadi quelli Baroni? Sieno efsicon il malanno, & in mal punto, fu P e- 
non a noi di fuperfluita, di ricchezze , & di infinite prede , & rapine , per quan- 
to permettono ilor Fati. & habbino in odio noi altri innocenti, che non lo- 
diamo le loro fcclleratczzc, rifplcndino di oro, & di gemme, fticno inuol- 
u ne profumi , mentre che ci menano la lor trita immerfi nelle brutture di 3 5 
tutte le uoglie, & appetiti loro. Saremo però noi per eflerc mal ueftiri, 
& inuolti per le fatiche ne fudori , Tempre rouinati dalla arrogantia di coftoro ? 

Sopporteremo noi però Tempre la infolentia loro ? Non farà lecito adun- 
epe a noi pur huomini ualoroll, andar contro alla uoglia di coftoro a ritro- 
uarc quelli fon ftieri , che pur fono de noftri , & noftri parenti ? 4° 

OKouina,ò perdita incftimabile, & pernitiofa della common noftra li- 
berta, con arroganza ci cacciano uia impcriofamente, Tuperbamcnte,&con 
impeto ne mandano fuori. 
Noi dunque offdì da cofi graue, & crudele ingiuria , non difenderemo 

la degni- 
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la degnuà noflra , con la Virtù , Njì che pur fumo molti non andremo 
unitamente congiurati inliemc a rimuoucr da noi la notabile audacia , di 
pochi ? 

Vergognamoci di cofi brutta fcruitù . Su fu Cittadini mici moftratc ho- 
5 radi ellcr nati liberi . Su huomini ualoroO moftrate di non potere più (of- 
ferirci Tiranni, mollratcchcuoifapetc difender le cofe uoftrc, la uoftra li- 
bertà, & pofporrc finalmente la uita alla fcruitù . Su cittadini mici hor bi- 
fogna con la rorza raffrenare la audacia, uenga dietro al Protettore , & al pro- 
curator della libertà , qualunque fi reputa di elTcr cittadino, & degno di libertà . 
lo Allearmi, allearmi, òualorofi. 

Quelle cofe dette da Momo,i Cittadini, che ui fi ritrouarono( fi come e 
ilfohto del uulgo) di feguitar fempre fpontaneamente gli innouatori delle 
cofe qualunque efsi fi fieno , & correre rouinofamente ad ogni tempera , che 
fe gli ofrerifea di feditioni, faceuano già con animi efacerbati, tumulto, & 
15 biali mando ciochc haucuano fatto i Baroni, concorrcuano da per tutto, da 
ogni parte allo abbottinamento . 

Il che prefentcndo la Dea fe ne andò al Portico del Tempio, & chiama- 
to a fc Momo autore del Trauaglio , fermò , accennando con gc ili della 
fronte ,& della mano, con certa maicllà Regale, facilmente il folleuato ro- 
*o more della Plebe, che già da per tutto faccua flrcpito : & uoltatafi a Momo . 
Daui tu di(Tc ò Momo principio in quello modo a far quel che poco fa 
mi promctteui? Tu uoleui metter, & quelle fanciulle, & me in mezo de 
pericoli , delle fiamme, del ferro, & delle armi, accioche noi altre Dee tor- 
nafsimo in Ciclo , imbrattate dei fangue de feriti , che ci fufsino morti in 
grembo? 

Io defidero , che da qui inanzi Momo lì a alquanto più fauio . 
Io rifpofcMomo ofrefo dalli incoinmodità nelle mie tante, & tali difpe- 
rationi y Sc dalle ingiurie di quelli coli fatti mortali potrò forfè tanto tempe- 
rarmi , che io non ceda in qualche parte al tfolorc? A teli afpcttaò Virtù a 

30 prouedere, che io non bibbia a combattere eternamente con le ingiurie che 
mi lìen fatte , più torto che con i benclìeij. 

Vicn qua dilTe la Dea io uorrei che tu ti perfuadcfsi quello di me , che 
io non fia mai per mancarti in procurare alle commodità tue : & accioch? 
tu polfa mettere ad effetto con più falda fperanza , & credenza quel che a 

3 5 te lì afpata di rare , da qua la mano , io ti prometto quello , che fe tu ti 
porterai (fi come io credo) di maniera appretto de mortali, che gli Dii te 
ne habbinoa riconofecre, che io farò in modo, che in conto alcuno tu non 
ti harai a pentire, dello officio che tu farai : & credo potermi prometter di 
te ognicofa, che ben foò Momo Io ingegno tuo, & mirifoluoa quello, pur 

4° che tu tideIiberidiuolerfarqualchecofa,ondc habbia a nafeerc la falutctua , 
& che habbia ancora ad cflTcre grata a gli Dii, & fanne efpericntia , che certa- 
mente ucdrai, che ti riufeirà. Preparati hor tu , & portati in modo, cheta 
habbi aeflcredegno della gratia dclli Dii, che io te ne renderò ancora mag- 
gior prcmij,chc quegli the io ti ho promcfsi. 

r < n 
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Non fapeuaMomo alhora come fi hauefsi a fare a deliberare di Ce fteflb , ne 
poteua rifondere a benigni auuertimcnti della Dea fe non con le lachrime. 

Hebbcgli compafsione la Dea , perciochc una certa Vccchicrella che confu- 
rnata per la uccchiaia , & per la paura delle cofe prefenti andaua chinata , arri- 
uando prettamente , tremando , Se anfando con uocc fommefla diflc o là , o là 5 
tu nonfaiMomo in quanti pericoli tu titruoui,licuati di qui poucrcllo,& 
fcampa uia dalli agguati che ti fono porti , io ho uifto un Barone , che fi e leua- 
to dal fianco un pugnale, & lo ha dato ad un Tuo fcruo, & comandatogli, che 
quanto prima può ti ammazzi, come diftutbatorcdl tutti . La Dea dubitan- 
do che in prefentia Tua non fucccdcflc qualche cofa crudclc,& federata di quel- io 
la maniera , auuolfc al Capo di Momo un uelo con che ella era cinta , perche 
gli fcruifsi in cambio della infegna cclelte , la quale egli perfe nel cadere dal 
Cielo «el Pozo , & gli diflc per uirtù di qucfto uelo , conuerttndoti in quante 
forme tu uorrai, potrai fchifarc la molcfta moltitudine delle inlidic, che ti fuf- 
fcro preparate contro: Et fe tu mcttcrai(comc ti fi afpctta) ad effettori procura *f 
re il bene de gli Dii,mi prefummo che opcrando,& meritando benc,ti rallegre- 
rai del ben fatto . Doppo qucfto la Dea fi uolfc.a Baroni , & diflc loro che la 
notte non uolcua ftarcaltrouc che nel Tempio; ma che fe l'altra mattina tor- 
naflcToabuonhora, haucua a conferire con loro cofe di grandissima impor- 
tanza . Finalmente poi che ella hebbe Ircentiati tutti coloro che cran uenuti a » p 
iiifùarla, ferrò fubito le graui porte di bronzo del Tempio, accioche ella reftaf- 
fe più ficura cofi a porte chiufe dalle contumelie , & da gli inful ti de gli audaci , 
& de gli federati . Momo dapoi che fi accorfe che quelle cofe che egli haueua 
triftamente , & malignamente tentate , gli riufeiuano fuor di ogni fua fpcranza, 
& cfpettationc , in bene . ripigliando il primiero animo , & gli fpiriti ufati , me- * 5 
diantc qucfti fuccefsi delle cofe fi rifolue di mctterfi a fare qualche gran cofa . 

Eeli adunque trouò un nuouo modo di nuocere a gli Dii , mediante il quale 
mentre che ci parerti- , che ci faceflc cofe pie , & lodabili , & da haucrne da cflc- 
revincratiato dachicglioffendeflc. mettevi nondimeno fceleratislimamentc 
fozzonra ogni cofa . Era infra il numero delle donzelle fola la forclladiTcr- 3° 
fitc quella , che per la fua cftrcma bruttezza era conofciuta da tutta la citta .. 

Cortei perche ella era tormctata dal mal caduco fe ne era andata alla uilla per 
rifanarfi, Momo adunque transformatofi in cortei fi andò intramettcndo con 
le altre Donzelle, le quali a forte fi trouano alhora ne ridotti, & ne luoghi fre- 
quentati ,& moftrauail uolto fuo noncomc per lo adictro macilente Spalli- i 
do , ma quali da nuouo miracolo diuentato rugiadofo , & frefeo , & per mara- 
uHiofo fplcndorcbcllifsimo , & fe ne andaua con la mano acconciando, & di- 
rizzando i fuoi dorati capcgli . Cominciarono le altre Donzelle ad hauerlc 
inuidia , & a dimandare come quefta Tcrfitca più di tutte le altre trafeurata ha- 
uefie fatto ad cfler diuentata cofi in un fubito tanto bella &uczzofa. Momo 1 
moftrandoii nel uolto gratiofo&dilicato, Venite qua dictua òmic Dee di 
amore, & le mie fanciulle, & fcui piace ftate a conlidcrarc quel che 10 fono 
perdimi, che ui farà cofa utilisfima,& gratisf.ma. Pcrciocheuoi imparerete 

da me in che modo uoi posGatc diuentar ancor uoi come me bclhsfimc di uol- 
to. Anzi 
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to . Anzi farete tanto- più belle , & pio uczzofe di me , quanto ciafeona di uò,t 
èda per fc molto meglio fatta , & più bella di me. 11 che fé gli Dij , che di un 
tanto dono mi fono Itati larghi , & benigni , non mi haueflero comandato , che 
io doucfsi fare , io ui confederò il mio peccato , harci forfè dandomene cheta , 
atte lo a godermi nello animo mio di tanto bene, & infra uoi altre fanciulle a 
uanagloriarmene y Ma uolcntieri, & fpontancaincmcobbcdifco al comanda- 
mento de' fuperni Dij . Tu Venere , tu Bacco , & tu Indorata Aurora , natemi 
propitic,& fauoreuoli, menyechc obbedendo al pio, & al Tanto comanda* 
mento uoftro,fo partecipi qucftccarifsimc,& da me amatifsimc fanciulle del 

10 tanto gran dono, & della marauigliofa gratia concedutami. Dette che 
hebbe Momo quelle cofe, non è facile a dire quanto quelle fanciulle diueb- 
fcafsino non uo dire dcfiderofc , ma bramofedi afcoltare, & d'imparare. Mo- 
mo alh ra incomincio con un grande apparecchio di parole a raccontare una 
fua gran cantafauola, quali coli dicendo. Che ella trouandoli in mila ftrac- 

15 cafi per haucr la notte ucgluta affai ;& sbigottitali di animo peri molli pene- 
ri , & affaticatafi , una mattina fu l'alba fi era addormentata , & fognando le pa- 
reli a tron a i li con la fua Balia , & raccontargli i fuoi affanni , che erano il ra ma- 
ncar li continouamentc della fua trilla forte ,che per altro le parcuaeffer' fan- 
ciulla da; non ofTer rifiutata da nefluno perle doti del fuo buono ingegno, anzi 

10 potere ertlrc grata a molti , ma per una cofa fola, & quello era per il fuo mal 
coluti eia fpregiata , & fuggita da tutti i mortali : Ec le parcua,che la ucc- 
chia Balia le ducile, laici* anima mia di affliggerti con quelle tue lachrime, 
io ti infognerò come tu habbiafarca diuentarc bcllifsima. 

Botati a' fuperni Dij a Venere, a Bacco, & alla Aurora , & prometti di 

1S portare a loro altari , innanzi alle ftatuc loro corone fatte di tua mano piene 
di pret ioli Bori , acciò ti dieno qualche aiuto, onde tu diuenti più bella. 
, ^Conciolia che gii Dij, come ricordeuolidelli honori,che fe gli fanno, Se 
oltre a quello gratifsimi , ti concederanno tutto quello, che tu avidi manderai 
loro. Raccontando Momo quella nouclla haueua follcuati gli animi di quel- 
lo le fanciulle maraiiiglioumente, & ripienelc di un dcfiderio , & di una fpcranza 
gran Jifsima . Et poi ch'egli le uidde coli intente, & br a mofe, riguardando hora 
l'ima, & hora l'altra,con gcfli gratiolifsimi feguedo il fuo parlar' diccua. Quelle 
cofe mi haueua dette la mia Balia, & io dettami dai fonno con le man giunte, & 
con quanta maggior fede mi ucniua dal cuore,mi botai . che (tarò io a racconta 

35 re molte cofe, raddormentatami un'altra uolta . La Dea Aurora mi apparuc nel 
fonno, & m'infuno con qual'artc iohaucfsi a dipignermi con il rollo, & con la 
biacca, &. farmi un'altra con la fpugna, con l'acque torti. & con il Nitro a t igne r- 
ini i capcgli . Per la qtial cofa io giudico , che noi altre fanciulle fiamo fclicif- 
(iine , li perche mediante quelle arti pofsiamo fare i notòri uolti quanto ci 

4° pare b< 111 , come quello della Aurora. Si ancora perche nelle noflre mbu Li- 
noni, & affanni riabbiamo una aperta ftrada da potei -chiedere aiuto, ex con- 
fidilo a gli Dij , & farceli propitij. per quefta ui a li amo noi atte ad impe- 
trar pace, & aiuto -da fuperni Dij , per qucfta'dico accennandocelo efsi, & 
uolcrtdo ancora , pofsiamo facilmente , & con non molta fatica congiun- 

B guerci 
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gncrci con loro , mediante un tale coramertio di cofe . Andate per tal conto 
da qui inanzi ò fanciulle, & riabbiate ardire di ricercare coni boti gli L)ii,dituc 
to quello che ui torna bene . Recitato Momo quelle Nouclle, adornò molto 
bencliorl'una,hor l'altra di quelle fanciulle, & le ammaelìrò in che modo fi 
hauclTero alifeiare. & fece in modo che la maggior parte di loro appariuano j 
belle: Ma le pregò, che doueflcro far quefte cofe fegretameote, & di nafeo- 
fo, accioche gli huomini non haucfsino per auentura ad imparare, &ufur- 
pando quella arte a feruirfenc per loro . & accioche ancora in cafanon hauef- 
lìno a parere maleauezze: & che le importune, & cafofe fuocerc non lo ha- 
uefsinoarifapcrc, Quelle cofedilTc loro Momo,& (e ne partì, riandando 10 
talmente fcco ih ilo quel che egli haueua fatto, che egli liana per impazza- 
re di allegrezza. Imperoche ci diceua ueramentc (comefifuol dire ) ogni 
ritto ha il fuo rouefeio. chi harebbemai penfato in alcun luogo la (1 gran- 
de mutationc, & uarietà delle cofe mie? Io poco famitrouauo fu oru di- 
to, rinuolto nelle mi (l-rie, in odio a gli Dij , & a gli huomini, & elle n do 1; 
lo uccello di tutti , fono hora in uno infrante ufetto fuori di un grandifsi- 
mo fondo di calamità, & mitruouo in tanta gran contentezza, che ci non è 
marauiglia fc io iubilo di allegrezza. Ma io non fo ancora rifolucrmi, che 
efia da rallegrarmi , ò perche riuocato dallo clilio io lia per ricuperare la 
mia primiera degnila, ò più torto perche ci mi fiauenuto nella mente un pcn- 10 
fiero, & modo di ucndicarmi,del quale non fi polla trouareil migliore, ve- 
ramente ci bifogna conuerfar qui con gli huomini fe altri uuol diuentarc attu- 
to, & fagacc da ingannare, & defraudare gli altri. O che generatione d'f 
duoi piedi fon gli huomini ? non ti impacciar con loro. Ma certamente io 
ho gran piacere, che da quello mio acerbo clìlio mi fia interuenuto, ciler di- 1J 
uentato acutamente, & con granita doppio , a trauerfatorc di ogni cofa , & che 
nel fiinularc,& difsimularc io fia diuentato dottifsimo,&ualcntifsimo. Le 
quali arti commodc in ucro,&ncccirarijfsimcabifogni,non mai harei impa- 
rate fe io ftauo in quello otio , & in quella mollitic de piaceri , che hanno gli 
Dij. Mahoraefercitatoio , & tirato hora in qua, & hora 111 là da queftì mici $0 
cani,qual cofa e quella ò Fraude, che mi polTa indurre ad haucre più paura 
di te? O Felice a me fe in quella mia prima abbondanza delle cole, io ha* 
uclfe faputoconofeere quel che di male mi tulle potuto con il tempo intcrue- 
nire. Tunon mi barelli ò Fraude mancatrice di fede con le tue ralfc,& tra- 
ditori arti rouinato. Chefcio ritorno in ciclo? Ma parie rcn di quello altra 3 5 
uolta . Io fo quello, che nettuno ingannerà più Momo, ^pcrochc cglie 
già un pezzo, che Momo ha imparato a conofecre, che cialcuno è trillo. Io 
torno a propolito, Cofi Ila la cofa, Qui appreflode gli huomini, foppor- 
tando cofe afpre , & malagcuoli , qui dico li impara il modo , &: fi troua la oc- 
cafioneda poter fare prolpcramcntc cofe grandi ,& egregie, chi fia mai quel- 4^ 
lo che fia per lodare a baftanza quella mia inucntionc del ucndicarmi ? • O non 
fono io diuentato uno eccellente architettore di ogni malicia? Noncmara* 
uiglia fe io mi accorgo di quel che è per doucreauucnire, mediante quel che 
io ho fatto, cnc gli huomiruveioè, hauendo imparato ad infallidir gli Dtj 

con 
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con i Boti, io ben conofco la loro infinita uogha del chiedere, lainfatiabili- 
ta,laarrogantia,&la pazzia, non farà cofa alcuna delle ottime, & delle dicli- 
ne, che ci non li pcrfuadino , che Ce gli afpcttino. Qual farà quella cofa, clic 
ci non chieghino con i Boti ? Dcfidercranno ftoltamenrc , pazzamente uor- 
ranno , o 11 mata mente addomanderanno , non fi pervaderanno, che fc gli hab- 
bia a negare cofa alcuna, anziché Te gli habbia fpontaneamente a concedere 
ogni con. Finalmente uno homicciuolo folo con la Tua infolentia affati- 
cherà con il chiedere tutti gli Dij. I quali auezzi nelle delicatezze, come 
quegli che fon rifolutidiuiucrlìentroa loro pregiati alberghi del Ciclo, cter- 

10 namentc in ocio,& fenza pcnlìcri, Se efsiharanno punto cura di quelle cofe 
de Botijbifogncrà che ci mcttino mano, & applichino Io animo ad effe: ri- 
marra imo li adunque di ftarfi conilor Ganimede, & con lalor Venere, & di 
non impazzare ne' defiderij , & ne' diletti de piaceri. Aggiungali a quello 
che fé ci comincicranno ad cfaudirci mortali j& a meritare da loro, multi- 

1 5 plichcrà più l'un di che l'altro la fatica a loro infingardi & orioli: £t Ce einon 
terranno conto di quelle cofc,ò per infingardaggine, 01 perche elle uenghi- 
no a loro a fa (tulio , la cofa e fpacciata, Nulla fono gli Dij, perche leuatiuta 
coloro, che hanno ad ubidire, indarno ft domina; N >n hanno gli Dij chi 
applichi gli animi a reucrirc la lóro Deità, Ce non tanto quanto che gli huom:- 

20 ni li perfuadono, che gli Dij fiano. Aggiugncfi a quello, chcclsi Dij cer- 
tamente fono molto più che non li conuicnc ambinoti , ex grandemente dclì- 
derolì delle fummefsioni, & delle adulationi de' popoli. Dall'altra parte 
fono delicati , infingardi, ociofi, onde auuerrà che iinmerfi , & ripieni di Net- 
tare , & di Ambrolìa , per una nuoua , & fi fatta cofa da loro non afpettata , che 

15 quali fuegliatili dal fonno,non faprà alcun di loro priuatamentc in una cofa 
communea tutti, che partitoli pigliare, ne quello chelihabbiadafarc. Di- 
fputeranno più torto contendendo l'uno con l'altro, fenza pigliami rimedio, 
ò prouederui . Aggiugnerafsi a quella noi tra opera una cofa di molta im- 
portanza, impcrochc io fb la ufanza loro,& la confuetudine non mi ingan- 
no na. Et ueggo certo che egli aucrrà, che per il contendere, che ci faranno in- 
ficine, ne resulterà tra loro qualche odio, ò qualche frizza. Ne dubito pun- 
to , che di quelli loro trauagli non mi fi babbi a rouefeiare in gran parte la pie- 
na addolTo , ma non mi mancheranno mai le feufe, ne da difendermi dalla col- 
lera, che haranno prefa contro di me, perciocheiodirò,checon tutto lo in- 

55 gegno,& femphee faper mio non homaireflatodi procacciare a buona fe- 
de tutto quello , che io ho faputo , & potuto in beneficio della Maiella loro : & 
che di quel che io doucrei haucr merito, non mi douerebbe clfcr attribuito a 
colpa, fe la cofa cfuccclTa al contrario. Vltimamcntcche ti pare di quello ? 
Giouc, che lì fuole fieramente innamorare delle fanciulle non molto belle, 

4° & contadine , non impazzerà egli di amore per conto mio haucndole fatte 
diuentarc lì belle? fatti con Dio lunone. 

Mentre che Momodifcorreua fcco flelTo qucftccofc, gli ucnneun penfie- 
ro nella mente di metterfi a fare un'altra grande, & brutta cofa, deftabilc, 
& oduxfaa Dio al diauolo, & al genere humano . 

B 2 Cofa 
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Cofa degna da ricordarfene , che da caufa fi piccola , & leggiera ne (la 
nato, fe coli mi e lecito dire , un coli pcrnitiofo, &efccrabilc male : non» 
dimeno quefta fcclcratczza per la non più udita inuentionc ha in fe uncer- 
to che, che darà piacere a chi legge. 

Noi dicemmo, che Momo haueua incominciato ad amare" la Laude, una 5 
delle figliuole della Virtù : per goderti adunque quefta fua innamorata, lì eia 
cacciato nello animo di non lafciar cofa alcuna da farli indietro, & tulle qual 
fi uolcrfc. 

Et per tal conto andaua parteggiando intorno al tempio cofi chiufo , & 
andando con gli occhi ueggendo , & riueggendo tutte le entrate , & con. IO 
Odcrando da per tutto ogni cofa , & ogni cofa tentando , pur finalmente 
ueduto, che tutti gli sforzi fuoi erano indarno , trouandofi ben ferrate > & 
gagliarde le porte fe ne era partito, quafi che leuatofi da uno aflcdio , che 
egli haueua pofto. Ma mentre, che nel partirfi li fermò un'altra uolca di 
rincontro al Tempio, & fofpirando rìguardaua hora in qua, & hora in là, 1 5 
fi accorfe per ucntura , che non era (lata ferrata una fincfha di dietro : & 
fi rifoluc di uolcr falire per cfla : & o per forza > o per inganno cercare di 
cauarfi quefta fua uoglia. 

11 por le fcale in quel luogo, che era publlco, & nelconfpctto della fre- 
quenta di molti gli parcua diffìcile, &; pcricolofo, & non punta iicuropcr 10 
far quel che ci uolcua. 

Stando adunque a guardar quiui la tìnefrra con gli occhi , & riuolran- 
dofi dalla altra parte nell'animo molti pcnlìcri, dclibcraua molte cofe , ar- 
diua di metterli a farne molte, temeua di tutte , & trauaglrato dalla ardente 
uoglia, del fuo appetito, era tutto fottofopra; ma tornato tutto in fe, &ri- I 
cordandofi di quel che egli poteua fare, mediante il \ ciò datogli dalla Dea 
Virtù , fubito confortatoli cominciò ad accoftarfi al muro del Tempio, che 
per la antichità era pieno di aperture fra pietra & pietra, & alzate le brac- 
cia più alte, cheei poflcttc cominciò ad appiccarfi con le unghie, & con le ^ 
mani allahjrba , &: a metterle poi nelle congionture delle pietre , & cofi i 
piedi, tantoché falendo per cfle,& per la Ellera che ut era , arriuò , benché 
difficilmente, alla fincftra. Di quiui poi che uedde fola la Laude (addormcn- 
tatafi la madre, & i fratelli ) la quale fucgliata li ftaua rincontro ad una lu- 
cida pietra , che le feruiua per fpccchio, a farli i ricci, & ad adornarfi i cape- ^ 
gli , per Io ardore del fuo amore non eflendo punto in fe , & hauendo lo 
animo pronto ad ogni ardire , & audacia , non fapeua che li tare , ne che 
partitoli pigliare , eccetto qucfto, che pian piano, & più chetamenic , che ci 
poteua cercare frcttolofamcntc, la occalionc di cauarfi di nafeofo non fe ne 
accorgendo ella le Tue uoglic , & però fccndendo pian piano giù per il muro, ^ Q 
ftaua con le braccia tefe appiccato , & con lo animo fofpefo, & trouandofi In 
queftoftato è difficile a raccontare, quanto ci fulTeuogliolofo, &£ impaticn- 
tc , & non fi fapcflfe contenere . Impcroche fattoli più uicino alla tan- 
ciulla più fieramente ardeua di amore : dalla altra parte temendo di molte 
cofe, li raffreddaua, hor di nuouo haueua ardite ad ogni gran cofa, hor di 
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ruouo cadutogli nello animo qual A uoglia minimo fofpetro , fi rauucdeua ,5c 
fi fcrmaua , di nuouo tomaua un'altra uolta alia pazzia , un'altra uolta mentre 
haueua ardire di metterfi ad ogni cofa , dubitaua , & non poteua fare , che tro- 
uandofi in tanti pericololi trauagli di animo ci non facclTe fra quelle frondi 
j qualche romorc . La Fanciullata Dea allcttata da principio dal lcggicr mor- 
morio , che Tenti delle frondi uolfe gli occhi a quella parte ; Ma poi che ella 
tridde i rami della Ellera , che pcndeuano , & che moucndofi leggiermente da- 
mano di Ce diletto , lafciato ftarc alquanto il farfi i ricci , & le treccie , non fi di- 
menticata della fua leggerezza incominciò a farfi una ghirlanda delle ucrdi 
io fronde. Che ftarò io qui a raccontare la audacia di Momo? Impcroche 
egli abbracciò, & con tutte le forze prefe quella fanciulla, che lo toccaua, & 
percheeinon gli ridundaflTein qualche male quel checgli haueua hauuto ardi- 
re di fare ( fucgliandofi gli Di j dal fpnno) uolgcndocontinouamenteda per 
tutto gli occhi* & ftando-iiucnto con gli orecchi ad ascoltare diligentcmeute 
15 ogrti cofa . fi caud 'finalmente le fueuoglic, Dipoi fi ritrafle fu la foglia della» 
fiw.itra , & di quiui licuro (ìettc alquanto,comc Trionfante a riguardare la fua 
innamorata. Mauedi quel che auucnga alla Malignità? Arfaticauanfi cer- 
ti uilifsimi feiagurati della Plebe, rifoluiifi cifercofa ottima, & commodifsi- 
ma alra nita loro non temere ne di Dio , ne de gli huomini , di falire fu per 
ao quella medefima Eller! per andare a sforzare, & a profanare quel, tempio, 8c 
prefi di qui & di lacerti di : quei ramucegli , affaticatili molto ccrcauano faline 
alh lindi m. Dalcheai!ucnnc,che Momo non altrimenti ,<hcfc ci fufsi ti- 
rato pe r i c.ipcgli ,fu forzato a cadere inficme con una parte di quel muro ucc- 
chio , & però conucrtitofi in torrente tirò fcco, & rinuolfc quegli sfacciati feia- 
25 gurati, entro alla fetida, & puzzolente fogna. 

Ma la Dea Virtù fucgliatafi al primo romorc della^figliuola, chefaccua 
rcfiftentia, come quella , che era di acMtifsimo ingegno ,& chefapeua pigliar 
predo i partiti , prefe fubuo una ottima, & prudcmifsima rifolutione, laqualc 
gli huomini dottifsimi , & che fauifiimfì fanno goucrnare le cofe , hanno loda- 
lo t j fempre fino a quefto giorno. Impcroche quella cofa che ella non poteua in 
alcun modo fare , che ella non fuflc leguita , non uolle , che in alcun modo per 
ucrgogna fua, & de fuoi fi public alle : accioche nel farne romorc, non ag- 
giugnclfc forfè alla riceuuta ucrgogna di una fola iìgliuola, nuoui trauagli , 
& forfè inimicitie , che hauciTero poi a redundarc in danno de gli altri fuoi . 
Ì5 Et però giudicò, che fulfc meglio , hauuta conlìderationc alla malignità 
del prefente tempo, quali che dormendo dissimulare, & tìngere di nonne 
fapere niente :& nascondere la atrocità della cofa per a tempo. 

Rifolutalì adunque a quefto ftàua attenta iimulando,& chetamente afpct- 
of tando, che riufeitahauefle ad haucre quefta cofa,-: Ma la fanciulla sbigotti- 
to tafi, & mal contenta della fceleratezza di Momo, haucuaapcna riprclo ani- 
mo , & ralTettatati 1 capegli , quando ella fi accorfe ciTernc diuentata gra- 
uida , & già uicina al parto, & quaft nel medefimo infrante, cofa rnaraui- 
gliofa a dire , li accorfe , che il parto era da per fc il elio rompendo falta- 
10 fuori. 
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Dipoi raccogliendo ciò che era nato di lei , & riguardandolo fi aecorfe che 
cravn grandif*imo , & bruttifsimo mondro, & marauigliandofene ne hebbe 
grandi (si ino di fpiaccrc. Haucuail mondro infra le altre fuccofe brutte, vna 
che era più che tutte le altre difficile a credere , & q udì ocra che haucua tanti 
occhi, tanti orecchi ,Sc tante lingue» quante erano (late le foglie della Edera, 5 
delle quali poco fa era vcftito & coperto il Padre. Aggiugneuafi a quello che 
eidimodraua perfe fteflo quella curiofità.fofpetto, &pcnlicro del guardare 
ogni cofa, attorno , & di (lare ad afcoltareogni minimo moto, fi come poco 
auanti faccua nel maneggiarli il Padre . & quel che le daua molto maggior fa. 
(lidio era che ci non redaua mai di cicalare lenza propo(ito,anzi nella deifa na- 10 
feita haucua incominciato a parlare . Non poteua a la Fanciulla non difpiaccre 
che di lei full'c nato vn tanto male . & perciò ella li sforzaua in tutti i modi che 
ella poteua, ma indarno, di forfocarlo , Imperochc eflendo vno animale nato di 
vno Dio & di una Dea, non era fottopodo alla Morte. Et però egli non ccilaua 
di fuggirti di qua & di là , di fu & di giù delle mani della madre , ritornaua , na- 1 ? 
fcondcuaiì,entraualc fra le vcdc,& in grcmbo,& doue più gli parcua,Anzi quan 
to più li daua delle picchiate & delle ferite tanto più multiplicaua di voce , ere- 
fccua di corpo , & di forze. Era perauenturain quel luogo vn guanciale di 
piume Lcuc onici, con ilqualc la Impenficrità fanciulla fi sforzaua foprclìando- 
lo,opprimcrc quello volubile & inquictifsimo mondro . Ma egli fi difende- 
ua marauigliofamente, & con le vnghie,& con i denti {tracciò di maniera quel 
guanciale,chc quafi come vna ferpe fc ne vfciua per mezo le piume. Ingegna- 
uafidi nuouo la fanciulla rinchiusemelo dentro,acciodic non Io hautndo po- 
tuto ainmazzare,al manco nafcondcndolo lo leuafle dinanzi a gli occhi de fuoi, 
& lomandafsi via, & in far quello fi era tanto affaticata che di già glieranman- ' 
cate& Io animo fiele forze. Stracca &lafla la fanciulla adunque da cofi gran 
de accidente , la Madre Dea guardatola vn pezzo incominciò ad hauerne com- 
pafiionc & a dolergliene . Per foccorrcre adunque la fanciulla in coli fatto tra- 
«agli o,quafi come che allhora fi fuegliafle dal fonno fe le accodò, & le difle la- ^ 0 
feia !larc,io lo cfpcdirò bene io, & correndo mclTe il deliro piede fui collo del 
monflro & lo dringeua. Ma il monftro ancor che email fofrogato nonpotcfsi 
aprir la bocca , diucnxaua nientedimeno con vna infinita moltitudine di parole 
infoIcntc,& nò reftaua di raccontar fortc,quafi cantando,tuttc le cofe che quiui 
lì vcdeuano,anzi raccontaua cioche mai haucua vdito,o veduto, mcfcolando le ^ c 
cofe falfc con le vere ; & diceua che il Trofeo & il Trionfo non erano nati della 
Dea Virtù : ma figliuoli del Cafo & della Fortuna , & giurando affermali a che 
J*un di loro era dolto,& l'altro pazzo, & ridendoli di loro,diceua,ou Trofco,ou 
Trionfo,Tu o la Trofeo perche non vai tu come è tao foli to , ne n t ru ou i , & fu - 
peri cantoni a moflrarticon le ftatuc a Bambini , ex a gli ft racchi u incuori? 40 
Tu te ne Hai come immoli cheto & malcótento? Aggiugncua ancoraché la 
Laude era difdiccuolmentc lufea da uno occhio, & oltre a qucltoehe la Poderi 
tàcaminaua roalagcuolmcntc con i piedi doni allo indietro, &l uolcacofi alla 
Dea Virtà,lc diceua quando la laude ti pettina jeapegli da)|a pane della fronte 
uetfo il petto & ilgrcmbo tuonila fi inibiatta grandemente per la bruttura dcllfj 

f*purcitie. 
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fpurcìtie. Adiratafila Dea Virtù della perfida lingua del cofi fatto monftro 
comincio a nuoltarfi per lo animo, quanto la natura & lo ingegno di coloro 
che hanno trifte lingue, fia uolubile,& atto a non tener conto delle cofe uccchic 
pur che fe le oftèrifehino delle nuoueda poterne parlare. & fi ricordaua quanto 
5 quelli mcdcfimi lì rallegrauano in ogni infrante che da qua! lì uoglia banda in- 
tendelTcro qualche cofa di nuouo , difpregiando le noucllc già diuulgate, defi- 
dcrar Tempre qualche nuoua fauola . laqual cofa ftando coli , afsicuratarcnc be 
ne la Dea, Vattene diflfe in malhora cu Fama, & dapoi che tu non rcfti di cicala- 
re,ua a procacciarti d'altronde altre noucllc da potere raccontare. Et dicédo 

io quelle cofc,gittò fuori quel monftro per la ftefla fineftra per Iaqualc era uenu- 
toMomo a commettere quella federatela. Perilchc la Fama quanto prima 
poflette fciolcack hbcra, cominciò fubito a diftenderc le braccia & adeferci- 
tar(ì,& a Itarfofpcfauolandopcr l'aria, talmente cheimparò a uolare con tanta 
velocitacene ei non è raggio , non ombra , non accutezza alcuna di occhio, non 

1 5 alcuna forza o uirtù di animo, che fi polla in conto alcuno agguagliare alla cele 
riti di quella fola. Et dicono che cortei in unoattimo fi fparfe & andò a Cam 
pi Mai atoni j , a Lcutrici , a Salamina , a Termopili , a Canne , al Tranfimeno,a 
Forcoli,agU fcogli diSyleno, a SafsiCiclopci ,allefclue Idalic,allc Ifole di 
Hcrcole,a Birfc,a rhala,allo Atlante, Se fino tèdouc la Aurora frenando regge 

ló i candidi fuoi caujgli . & doue il Sole ft ridendo ua fotto al mar Ghiacciato? 
Per tutti que lli pacli dico & per infiniti altri ancora fi fparfe la Fama incofi fat- 
ilo momentOjChc nell'una altra qual li uoglia uirtù,o forza l'harcbbc mai poifu- 
co fare. Aggiugncli a quello, che bramando & ardendo di dclìderio di uede- 
rc,di udirc,& di raccontare il tutto, non era cofa in alcun luogo tanto feparara, 

15 nafcofa,o rindiuifa,chc la Dea Fama non fi ingcgnalfccon grandifsima indù- 
Uria, incredibile uigilantia,& fatica intollerabile , intenderla fubito, efaminar- 
la,& palcfarla al Vulgo. Vedendo Momo di haucr generato un tato efccrabil 
monliro, incominciò la prima cofa ad infofpettirc che egli la farebbe male con 
gli Dij: Tornauagli a mente la fcelcratczza,che egli haueua com nulla nel 

J0 Tempio, contro alle leggi & a coftumi degli Dij& degli huomini ; Et lo af^ 
fltgg**ua ancoraché mediante la sfrenata & pazza fua uoglia fi era prouocata la. 
Dea Virtù, che fperaua che hauelfc ad efler interprete & mezana a bifogni 
fuoi. & haueua paura che per il grandissimo teltimonio di quella ftefia loia 
Fama, nò uenilTe in maggior notitia de gli huomini la Polfanza& la Maiella de 

55 grandifsimi Dij . & che per quello, itcrudel Vulgo fi aflucfaccfsia temergli & 
a reucrirgli grandifsimatnétc . Ma dall'altra parte haueua da ricrearli, perche 
ci fapeua che la Fama lì rallcgraua di raccontare non foloi fatti di coloro , che 
fono lodabili, ma quegli ancora che fono biafimeuoli ; & haueua conliderato 
che i coltami de mortali fono tali , che non tanto lì muouono mediante le buo- 
4° ne& picattioni fatte da alcuno, quanto che fi tengono ohS.fi grandemente da. 
quelle cofe che non paia loro che fieno ben fattc,& ricoidauali che lo ingegno 
de gli huomini è cofi fatto, che molte uolteha a lofpctto le perfonc graui & 
mature quando lodano o dicono benc,& crede facilmente alle perfone leggieri 
che dicon male, & afcolta con minor diletto i fatti cgregtj de gli buooaini buo- 
•' J li .f ni, che 
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ni, che non fa fc cilumnic de gli federati & racconta le dette cahimnie per coCe 
ui nisimcA' manifcfttfsimcma alle lodi ucrc d etra he fetupre qualche cofa,6«. le 
diminuifec. Aggiugniaqucftcsche per un ben miuimo ueodi fofpcttp di qual 
che uitio difprczza,& ha in faftidio qual (1 uoglia marauigliofa,c diurna bcjlezza 
dranimo r diingcgno,6cdfcoftumi,& quatti liafplcndoeedi lode. Lequajicoft * 
c-i Vendo coli Momo li rifolucua,che nó eifendo quali nfcffuno de I u perni Di;,che 
oó habbi in ca fa qualche notabilc,& fcgnaUta. macchia di fcelcratcz*a,ci douclte 
intoruenirc,chc per le uoci fparfe di ciò fra mortali dalla Fama, ci li nocclfe gran 
demente alla openione,chc li haueuadcgli Dij. Vicinamente pcnfauanó ha 
ucr molta difficultà nella caufa Tua con Gioue, per haucrc fuerginata quella fan io 
ciulla nel Tempio, Uquale per elTcrne egli innamorato non negherebbe haucr 
facto un certo che,mcdiantcilquale parcua ch'egli fufsi ito imitàdo le cofe fatte 
a qualche tempo ancora dal Re de gliDjj. Qucfte cofe difcorrcua feto mede 
limo Momo : Ma dall'altra parte la Dea Fortuna,adiratali all'ai prima ce la Dea, 
V i rt ù ,c he haùelfe dcftderato d'andar a trattar 1 e c o k per accomodarle coimor l 5 
tali,& perche ella fi fdcgnaua,che in coli latti affari la Dea Virtù le ponelfc pie- 
de manzi, ti preparaua quanto più potcua per didurbarle tutti i fuoi difegni. Et 
per quello mentre ch'ella andana otferuado quel che li fa celle fra mortali,intefe 
qual tulle il crudcl mólti 0 nato in terra, Bc dilettandoli grandilsimamcntc di ue 
dcre i inóltri, &: rifolutafi apparicnerfclc d'impedire, per quàto ella potefle le co 10 
fc incominciate dalla Dea \ imi, lieta fc ne fccG? in terra pcrtrouare laFama,3e 
per cercare d'una occalionc atta a fare del male. Ma fubito lì rifcomròin una 
cofa,chc le fu molcltifsima. Impcrochc ella irouó Ercole ua!orofo,& afiiduo 
cóbattente contro a móltri, che hancndo il fuo ba Itone in mano,ccbattcua con 
-quanto più sforzo potcua con la Fama. La onde fermatali ftaua a ucdcrc,& ad 1 % 
cfarainarc feco ftclfa qual partito douelTc pigliare. Molte cofe fe leorferiuano 
che la molcftauano : infra Icquali primieramente fe le uolgcua perranimo,chq 
ìnfua prefentia ella udiua la Fama, checicalana,&ncmpicua tutta l'aria de 1 lo- 
ro farti,&dc'loropcnlicri . Infra le quali nouellcu!eraquclto,chela Dea For- 
tuna era arriuata per intcrrompcrc,&: difturbare le cofe che trattaua la Dea Vir 3°. 
tù, ckchc la Virtù Iiaueua infegnato a mortali accendere fopra de gli altari le 
fiamme del fuoco de gli Dij,acciochc fi apnlfc per cfsi la ftrada a mortali da fa- 
lire al Cielo. £t ancorché la Dea Fortuna li trauagliaflV percoli fatte uoci, lì 
dilettaua non di manco ch'elle rifonalfero per tutti 1 monti per tutte leuajft 
della terra , Aggiugncuali a qucfto piacere la brutta forma di dio monitro mol 3 ì 
to prodigi») fa quanto alle fattezze del fuo corpo,cV fuori d'ogni opcmpnc,& ere 
denz.a ; Onde accadeua,chc ella in parte haucua in odio la uarieti,&;la loquaci 
tà del monflro,in parte ancor defideraua,che ci li mantcnclìe faluo, & fenza dan 
no. Ma poi che ella s'accorfe, che Ercole ftclfo era in qualche parte limile a 1, * 
monftro, non fi potette contenere , ch'ella non corrclTe ad abbracciare Ercole . 4° 

Et che cofa e quella dilfc, che confidando tu nel grolfo, & forte battone, uai 
affaticandoti dietro a cofe diftìcili>& imponibili, combattendo contro al gene- 
re de gli Dij. Horfci tu tanto ignorante inueftigatorc delle cofe, che tu non 
conofea, & non ti accorga, che quella , che tu uedi unto potente nel parlare , & 

tinto 



ttntó<g3gfiard2 di forze, che ti regge leggiera per l'aria è nata de gli £>: j ? r> 
ti auucrtifco qucfto,chc ci ticuifcirà più pretto il fare,chc quel ch e mortale di- 
iicnti i;riaiatialc,cbe quddi'c immortale fiaopprciVo dal mortale. Et però 
dammi ad afcolcare,chc ti dirò cola, che fi farà pici per te, & te la racconcerò 
2 ancora per caufà mia . io ti infegnerò in che modo tu polla diucntar' dello or- 
dine de gli DY) , ne harai da pcnfaxe,chc ti bifogui il fuoco, che la Dea Virtù ha 
mclTo fu io altare . Fa quello , licua uia la feorza di cotello battone, accioche 
rimanendo egli più netto, tu habbi manco pelo , & uafconditi fra quefte deli- 
cate herbe all'ombra, &t di qunn , dimenando la feorza moftra Ja ùlchia, Mu- 
j 0 ghia , & manda fuori uoci fpauenccuoli , & grandi ftrepiti : La Dea, come quel- 
la che curiofa d'intendere tutte le cofe, fencucrra fubitoa te » tua/horafal- 
tando fuori pigliala, & rapifcila . io (accioche prefala tu una uolta, & fattala 
tua ella non tu le appi delle mani) amie Ito quello 61 di oro a tuoi capegli , che 
ti accrcfccrà torza a! nerui , & fermezza al petto, habbi quella auuertcnza, get- 
r 5 ta uia la feorza dèlie mani, accioche la Dea eflendo tu imbrattato, non fene 
fugeifle uia portandone la defidcrata preda. Succede lacofa ad Ercole a pun 
to, fecondo il fuo defidcrio . Ma poi che Momo uidde Ercole, che abbraccia- 
to il collo del monftro era portato in alto, none facile a dire-quanto ci litro- 
ualTc inuolto da ogni banda ne' difpiaceri . Da prima penfaudo, che un'huo- 
ttO monon patelle durar canto a reggere lungamente il pefo del battone infieme 
con la machina del fuo corpo , cominciò a pregare la Dea fua figliuola , che in- 
alzasi lo audacCjòV pazzo inimico tanto quanto più alto poteua , accioche quaa 
to di più aito luogo cadefle più lì sfraccllaflGl : Ma poi che egli lo uidde fu altif- 
fimo incominciò a pregarla , che fe lo fpiccallc da dolio , & io lafcialfe cadere . 
a S Pur poi che finalmente uidde Ercole coli attcnendoli.tra fportato lino alla Caf* 
Regale di Marte, in Ciclo, & qniui nella piazza di Marte, ò per la ftracchezza, ò 
perche coli gli piace tleeiTcrc re flato, incommaiò peni dolore a /tracciarli i ca- 
pegli,& con l'unghie a guaftarfi le gottc,& a percuoterli il petto, & con un gran 
pianto a chiamarli mifcro,& infelice. Dicendo lacofa cita male Momo, tu fet 
ì o fpacciatojo non haucuo io in ciclo inimici a baftanza? che ancor coftui,ch e uno 
di quegli che dettone il pugnale al feruo, perche mi amazzaffe, fia eflendone io 
autore trafportato in cielo ? Et già mi par di ucderc,chc coftui có quell'artiche 
fogliono tifare i mortali,in adulare,^ far carczzc,& uantarlì,fia p douerc fra tre 
dì da quel Principe Gioue, c he non è maligno, douc qui in terra era feruo d'una 
ì 5 donmccluolajiabbu a baucrequim in cieloun'impcrio. Ma io più di tutti gli 
altri pazzifsimo , perche fono ufcito di me ? perche mi fon'io tirato adolfo l'in, 
giurie d 'al : n ?.pcrchc fon'io fot t entrato con pericolo della mia te(la,fcnza che 
alcuno m'aiuti , fuorufeito , odiato , mal in (io , fpontanamentc alle inimicitic 
d'altri ? che n'haucuo io a fare ? Non era meglio ch'io mi faCsi (tato cheto , i 
"4° uederc Ercole huonio mortale combattere con la Fama mia figliuola immor- 
tale? Tu Momo tu hai aperta la flrada a mortali da falirc al ciclo, Tuconj 
la tua impaticntia delle tucttizzchai inalzato l'unùuco al culo. Et ueraincn- 
tea chi uuol uiucrc prudentemente non gli bifogna haucrc ftoraaco , bifo- 
gna inghiottirli l'ingiurie de glihuaminù Ma ioconnonk foportar, fo che 

quelle 
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qucllecofc che farebbon forfè da efferc fopportate leggiermente, (opportanw 
«Iole malcjCrcfchino & diuctino moleftifsimc. Si che hor fei tu fauio Momo, 
hor fìlofoferai tu indarno . gli rinomini mortali fene fagliono in ciclo , & tu te 
netruoui fuorufeito Momo, tu fcacciato, sbadito te ne truouifuora. Oquan 
to farebbe meglio che io non f ufsi immortale, poi che l un dì più che l'altro ha * 
a dolermi &a tribolarmi per nuoucmolcilie. O morte dolce ripofo delle fa- 
tiche data da Dio a mortali. Ma che di co io? fono io però tanto pazzo? io 
non confiderò quanto mi fieno per tornare grandemente a proposto & gio- 
uarmi ancora quelle cofeche poco fa io reputauochc fufsino mici affanni, 
E aduque,comc fi dice,il piacere afeolìo fotto il timorc,che farà adunquc,fon- i o 
ti però ufeiti della mcntc,o Momo.i coftumidc gli buomini? & quanto ci fieno 
ambitiofi,importuni,&audaci ? Qual farà di quelli cofi fatti Baroni che non 
li perfuada ancor cflb di clTcr degno del Cielo ? Da quello aucrrà,chc non po 
chi di un tanto numero, andranno con quanta più fraude 6c con quanto più in- 
ganno ci potranno,immittando Ercole, & penfcrano che lìa loro lecito ogni co 1 5 
fa,andranno inueftigando nuoue arti di agguati,o di infidie. Et aouenga che 
hora non fieno fe non duoi quegli che hanno ad clTcr riccuuti in quelle Regioni 
de gli Dij cclcili. O quante tempeite di difcordie fufeitcranno cfsi ? E imi 
par uederc il collegio de gli Dij' pieno di feditioni, & delle pcfsime ani di que- 
lli adulatori,*: calumniatori . Da quello finalmente o quante rouine o quan io 
te reuolutioni di città, quante mortalità di gente uegho io nafecre? Mentre 
che infiammati arderanno di dcfiderio in fare a gara per inimicare Ercole? 

Mentre che alcuni di loro fi haranno per ambinone preoccupata per loro la 
Fama, gli altri a rincontro /limolati dalla Inuidia aftaliranno & con il ferro & 
con il f joco , & con la uita coloro che fe la haranno preoccupata. Hor mi pia 2 $ 
ce di clTerc immorta'c,hora non ho io caufa perche mi difpiaccia lo efilio , impe 
roche per quella fola cagione mi par ueder che alcuna uolta farà pieno di ca- 
dauen il Marc, piene di fangue le Prouincic, & le iìcllc macchiatela fummi & 
dalla filigginc delle abbruciate città . Rallegrati Momo . Cofi fatte cofe di- 
feorreua da fe fteflo Momo, & per fpargerc & feminare fomenti di coli fatti ma $0 
li infra gli huomini, fi trasformò informa di Ercole, & con grauc parlare an- 
daua raccontando a Baroni che fi erano ragunati per confultarecofc impor- 
tantifsimc, molte cofe che faccuano a propofito fuo,& il modo ancora & la uia 
che haueua tenuta a diuentarc del numero de gli Dij , & ohrea quefto gli pcr- 
fuadcua che ccrcafsino di immutarlo . Ma poi che egli lì accorfe che cfsi fi J 5 
erano & con gli animi & con le armi apparecchiati a metter la cofa ad effetto, 
transumatoli in uento fe ne parti uia. & comandò alla figliuola che fi piglialfc 
quella cofa per un piaccuolc cfercitio,mour3ndofielIa?pclTo horafunohor 
a l'altro di quelli Baroni . In quelìo me ntre la Dea Fortuna, come quella che 
penfaua che ciò haueffe a giouarc al cafo fuo , acciochc qualcuno per inuidia nó <P 
preoccuparti: le uote orecchie di Gioue mediante il calo di Ercole, fene andò 
AibitoatrouarGioue, pervadendolo che fufsi da pigliare in buona parte lo 
inafpcwatoarriuo di Ercole Sj Imperoche non fi era potuto con argomentimi 
gliori imprimere ne gli amuii de gli huoautn la paura & il timore, & la oppc- 

nionc 
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nione di reue ri re gli Di j , quanto era fiato Io infegnar loro che ci pòteu ino d i- 
ucntare Di j ancor efsi. Mentre che fi face u ano quefte cofe la Dea Fama fpjc- 
catafi da ErcoIe,fe ne era andata,comc quella che naocua uoglia di uederle,alle 
cafcdiGioae. Spauentatigli Dij per il brutto & crudele afpetto di cortei, 
tumultuarono da per tutto nel Ciclo. Et quegli che poco fa haueuanopcr 
5 male che Ercole uiiuflc (lato condotto, non pure hora conteflauano che era be 
De che ei uifufsi ucnuto , ma fc egli non u i rude , giudicauano che era bene chia- 
mamelo infinoda^li Dij infernali . EtarFcrmauano che era di grand ifsima: 
importantia haucrc un capo, mediante il quale ei potefsino combattere contro 
a cofi grandi & non confucti monftri . Fu adunque data ad Ercole,la claua di 
0 Ferro di Gioue,fabricata da Vulcano acciochc egli fcacciaflc co ella il monitro 
della Fama, che andaua riguardando tutti i più fegreti luoghi degli Dij. 
Ercole confidatoli in quella Claua incominciò a combattere con la Fama, la. 
quale uedendo il Campione armato & fiero , rifolucndofi che non fi faceua per 

j lei a/pcttarlo,fi gittò giù precipitofamete dallo alto Ciclo, & nel uenire a ballo 
gridauaad alca juoce , Noi nate di Dio fiam prima cacciate di Cielo che uedute, 
& fcacciatcfenza alcuna noftra colpa fino alle infime terre de' mortali. & gli 
(cclleratifsimideglihuomini li adornano delle armi degli Dij, & perle tante 
& tali ingiurie eie dato incontracambio che coloro che ne hanno offefe fieno 

ao fatti del numerò de celefli . Queir e cofe diccua la Fama mentre che fc ne uc- 
niua uolando, ma rifeontratafi in cofe ououe,chc haueuano incominciato a fa. 
re i mortali,percio lafciato (lare ogni altra cofa, fe ne andò con un gradifsimo: 
romor di alle alla Madre, & con gran voce raccontando cioche ella haucua ue- 
duto, Fuggitemi di qui,fuggitcui Dee diceua , perche i Baroni & gli innamorati 

3} mortali fonquiuicini al tempio, & uengouo armati per sforzami, per guada- 
gnarfi per quella uia il Cielo. Riferiticeli le Dee per quelle parole,& già fen- 
tcndo lo (rrepito de fuhofi armati, come non auczzea quelli motiui, non fape- 
uano trottare ouc uoltarfi, & però dentro fi haueua paura , & fuori intorno alle 
porte del tempio fi tumultuaua. Et la Dea Fama perii romore de gli huomi- 

30 ni,& per il tumulto rimafe quafi sbigottita & balorda. Pcrcioche rotte & apcr 
te le porte da quella banda entrauano gli armati tumul tuofamentc nel tempio, 
& da quella altra fi fentiuano i pianti & i lamenti de gli sbigottiti & fanciullctti 
Dij , ricorfi nel grembo della Madre . La Dea Virtù gli auuertiua che non la 
teneflcro per le ucftc,& gli follccitaua che quanto prima potclfcro , trasforma- 

5 5 tifi ciafeun di loro in qualche cofa , fc ampafsino di quiui . Efsi che erano 6c 
per natura lenti & poco pratichi & non auczzi a uedere learmi, sbigottitifi Ha- 
uano cofi fofpefi : Ma la Dea Virtù maladiccndo la audacia de mortali , & la 
dapocaggine de fuoì, impetrò con gran deliberatone de gii Dij, che da quel 
tempo in poi, non filile in alcun luogo flrada alcuna aperta a dapochi& agli 

40 infingardi Dij,da poter (àlire al Ciclo . & che ci non fi potettero conuertirc più 
che in una fola torma. Finite quelle maladitioni conuertitafi in fulgure, ri- 
fplendendo fe ne uolò uia. La Lode figliuola della Virtù perduta una fua fo- 
•prauefla conuertitafi in uno leggiero fummo, lafciò quelli cV quegli altri che 
cercauano di pigliarla tutti cicchi . Veduto che hebbe Momo la nefanda & 

crudele. 
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crudele Ce ci crai ctta , che haucuan fetta i mortali V noilp5(Tc|fi*f > ^eS infide,' 
rato lc'Cofc limili , die per lo adietro erano quali interarmi te a lui , ohe non 
fnangellc per la difgratia de tre Drj reftati nel Tempio . Comici-titoli adun- 
que , comeprima in leggiero ucnto fubito fi transrVri da loro in effo Tempio , 
& gli confortaua a conuertirfi in quale Ke cofa acciò fi procacciafsino la hbcr- f 
tàloro, Stando nel ri fo Inerii gli Dijfc egli era bene conuertirfi in huominì, ' 
acciochc tolte le armi di mano a coloro ,'chcucniuano ad affrontargli , p ù 
(ìno , come importuni, & moli-iti ammazzargli . Ancor c^cWdclidcri, dice- 
ua Momo , che ci capitanerò male per uia di armi , fi come eglino hanno uolu- 
to far mal capitare me, io nientedimeno uorrci, che più pretto uoi ni trasfot- 10 
mafsi in ogni altra cofa,faluo che in huomini, pcrciochc nel Mondo non è 
animale alcuno più crudele. Anzi ui conforto a non ut trasformare in al- 
cuno altro animale : Impcroche quello di noi , che perauenturàti nfeonteri 
ri in qualche corpo mortale, oltreacheinen^trouerràmokeinconvmoditd, 
ui hard ancor quella, che lo m oleifera infinita mente, & gravemente, che ci 1 5 
farà coltrato a portare la fuaftefia cafa,ò prigione. Quelle còle dieeua 
Momo, ma non ne uollc però far niente il Trionfo, come quello, che non 
uolcua rimanere fenza il commercio del corpo , per poterfi godere de' piace*» 
ri, & de' diletti. Et per quello conucrtitofi in Farfalla fe ne uolò uia frappan- 
do mediante la lifeuira delle lucane, nfccndo delle inani t!i coloro, clic l-o ma- 10 
neggiauano non fenza loro merauiglia. Ma il Ti orco , come quello, che era 
di corpo grande, fi couucrtì in un grand ilsimo fallo, & fcluaccicVle ni ani di 
quegli che ccrcauano di prenderlo. La fanciullata Dea della Poficruàri- 
fpetto alla degniti , & alia ncccfsità del tempo prefe miglior partito , ini- 
pcrochc ella fi conuertì in quella Dea, che hora ei chiamano , Ecco, 
Le quali cofe emendo pallate in quello modo , rimalri in. 
gannari immortali, non fenza contefa tirando chi in 
qui , & chi in là , la fopraucfta , che haucuan tol- 
ta alla Laude, la tacciarono tutra , & fat- 
tone piccoli fsimi p'ezzuoli , (freon- . e 
do, che dette il cafo) fenda 
i ianr portarono. 
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O I habbiamo infino a qui racconti quali fufsino t 
trattagli , che Momo haucua follcuati,& mcfsi in- 
fra i mortali. Rettaci hora a dire in che modo ci 
tornali c dallo cfilio in gratiadi Giouc, cVcon qua- 
li nuouc,& non penfate arti da perturbare il tutto , 
egli conducente quali ad ultima rouina , Si cfterminio 
gli Dij,& gl.huomini, &la uniucrfalc Machina del 
Mondo . Et fari certamente degna cofa , & impor- 
tante il leggere , quanto tufsino uarij , & inceni i 
configli, cìc 1 nonfpcrati ,& mai più Tentiti fuccef- 
fi delle co fé, Se quanti fufsino infiniti , & fpcfsi,& degni di memoria i cali che 
feguirono . Di maniera, che io non fo ( mentre che io non mi fido troppo del 
20 mio ingegno) Ce ci mi fpauenti più la abbondanza infinita , & la grandezza 
delle cofe degne da fcnucrli,che non mi tiri,& allctti la piaccuolezza } & il dilet- 
to di fcriucrc fi fatta hi fio ria . Tu dirai , che quei che infìno a qui tu harai Iet- 
to di Momo, non farà in conto alcuno da agguagliarli a quelle cofe, che fi han- 
no a dire da qui manzi. lmpcrochchaucndoincominciato^fanciullcttc(cf- 
ftj fendonc autor' Momo) a ricercare da prima con i bjatwjli Dij di cofe leggieri, 
Ól minime : Non altrimenti che fogliono fare gli amoroliTTimFpadflYa piccio- 
lctti , & teneri fanciullini , che non feioghono ancor bene la lingua , dando loro 
con molto diletto,& rifo i pomi, che gli addimandano, cofi a gli Dij erano gio- 
condi quei boti da riderfene, ehe faceuano le fanciulle,ricercando alcune di lo- 
30 ro con molti pneghi, dietfer'anzichc nocóprclfc,altrcdinon eflfer troppo ma- 
gre,& altre deliderando alcun'altra cofa fimile,mediantc la quale diucntafsino 
più belli . & quello con una certa femplicità d'animo, che tanto quanto era più 
facile il compiacernelc , tanto gli Dij più benignamente le coni emanano , & da 
quello pigliauano diletto di compiacere d'altre cofe altre fanciulle: Et durò la 
35 cofa ad enere cofi facile a gli Dij fino a tanto che i Padri, & glihuomini di più 
età incominciarono ancorefsiafarboti,&achicdcr'gratieagli Dii: Mada pri 
ma dimandauano cofe honefìe, le quali erano cofi fatte,ch'ci hi l si lo r lecito nel 
maneggiare i negocij portarli di maniera, che (come fi dice) ci ne fufsino loda- 
ti da gli amici,& da minici • Erano adunque più che uolenticrì,ck gratiolamcn 
40 te ccpiaciutine dagli D11 , At;giunfcfi a quefto che i Re, c\ le ricchi Isime R epu- 
blichc incominciarono ad aiTucfarii a boti. Fu da principio quella ucnera- 
tionc , & culto diuino de gli huomini , tanto grata, & accetta a gli Dii , fatisfa • 
ccndo loro quella nuoua inuentionc,cheei non fi efercitauano in cofj alcuna 
più uolcnticri quanto era in accettare ,& e fa udì re ibo;i de mortali* 

Ricercato 
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l Ricercato adunque, & ritrattatolo autore di' quella cola, che icra loro (anta 
grata, depofouo quello odip,chc haucuano conerò a Momo,& rimutatifi di fan 
tafia, incominciarono adhaucrne compassione , & a uolcrgh bene :& perciò 
per confentimcnto uniucrfalc di tutti , & per larghifsimc deliberai ioni ii fece 
una legge di richiamar Momo , & di raccertarlo in Cielo. Et deliberarono, * 
chela Dea Palladi-, & la Dea Mincrua riducemmo quanto più honoratamen- 
tc potcuano Momo alle Tue antiche fcdic, nel collegio deceleri Djj, redi, 
tucndolo interamente, come quello, che grandemente mcritaua perii bene- 
ficio fatto a gli Dij. Fu dato loro il Fuoco facro riuchiufo in una gemma , 
mediante il qual fcgnodi Diuiniti, gli innammaffero la cima della teda, & io 
glielo poncllcro incapo. Haueua ricufato Palladc di uolcrfi apprettare a 
Mortali, come quella, che haueua fentito dire, che egli erano potenti di ar- 
mi , & ualorofi di cuore . Finalmente timi a da' comandamenti di Gioue , Se 
dalle pcrfuafioni de gli amici , li deliberò armatali di corazza, & dt armi di ub- 
bidire . Era appena deliberata da gli Dij quella legge che ecco trettolofa la i J 
Fama fc ne uenne prettamente raceiuio llrcpito con lo ftrifeiarc delle fue alie a 
Momo, & fecondo il collumc di mefcolarle cofe falfecon le uere, & far le co- 
fe benché piccole, nel raccontarle maggiori, Dice al Padre, che in Cielo li 
tumultuaua , & ui fi prcparauano grandislimi motiui,& che già incominciaua- 
no a fccnderdi la fu gli Dijarmati. La qual cofa udendo Momo, (limolato 10 
dalla confeicntia delle fue federative» tutto fo*t ToIopraTTpcr le di anlm o . 

Tormcntaualo ,chc ci li ricordatia di hauere uiolati gli Ambafciadon dello 
Ottimo, & grand islimo Re de gli Dij immortali , mediante la qual fua dete- 
ftabilc ribalderia, credeua che tutto qucfto male fuflc per fuo conto, & fe li 
uoltaflc contro : & (ì diftìdaua di poter reggere contro allo impeto di tanto fu- *5 f 
rore . Et per quello impetrò con molti pneghi dalla figliuola , che per quan- 
to ella potctTc intrattcnelle cfsi Dij , che ueniuano , & cercalle dt ingannargli al 
manco tanto, che ei fi potctTc rifolucrc di ciò che gli parcf&ida lare, & trouar 
luogo da poterli nafeondere, fe per aucntura gli tulle però lecito ingannar- 
gli, con il tuo fuggi rfi, o nafcondci lì . La Fama per ubbidire al Padre ,fe ne 
andòuolando. Ma ccofa diffìcile a dire in quanti trauagli , paure , & pcnlic- 
ri fi rittouafsi con lo animo Momo. Cornine iaua a peni are a molti pareri, 
tutti gli difpiaceuono, andaua penfando ad ogni cola, & non tra nclfuna, al- 
la quale egli non fi appiccaflc, purchccgligiudicaiTc, chetila gli potcfTc gio- 
naie 111 aiutarlo, o faluarlo; Dall'altra patte di tutte li diltìdaua, & tutte quel- 
le delibera t um 11 , che egli taccila , o di cofe, o di luoghi , fe le leuaua come difu- 
tili dinanzi . Non era forma alcuna, nella quale egli non hauclfc penfato di 
transformarfi . Vltimamcntc tornando la Fama ricreò alquanto lo afflitto , 
tx quali da pcnficn confumato Momo . I mpcrochc ella gli dille, io ti annun. aq 
tio Momo buonislìme nouclIe,gIi Dij ti faranno benigni, & propitij, e ili ti 
arrecano, il che tu non pcnfi la pace, & iLgj&fcrixc del fuoco facro de gli 1 );j . 

Haucndo egli intefo quello , come quello , che li ricordaua della antica ini- 
micitia ,chc haueua con la Dea Fraudi-, temeua che non gli fustino teli alcu- 
ni inganni per iotraprcndcruclo • Nientedimeno perche egli non haueua luo- 
go 
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go alcuno , ne modo di nafcondcrfi , eflendo a gli Dij fuperni il tutto manife- 
fto, fi nfolucua di offerirli prccipitofamcntc a qualunque fi fustino icafi , che 
fe gli offeriflcro inanzi . Dcliberosiì adunque dt andar loro incontro , & di 
uolcrli moftrar nel animo, per altro certo auilito,& sbigottito, con faccia 
5 lieta, & con una finta allegrezza, tutto al contrario di quel che haueua den- 
tro. Perilche fattofi loro incontro, doppo lo cilerfi fcambicuolmcntc fa lu- 
tati, &haucndocomprcfo,& dalla giocondità dei uolti, & dalle parole, del- 
le ambafciatrici,chc fuor d'ogni fpcranza,cgli chiaramente era richiamato > 
dalle diftcultà di tutte le cofe alle allegrezze, & alle giocondità de gli Dij, & 
io dalle lunghe tenebre delle Tue miferic ,allohonoratisfimo grado della fua pri- 
miera, & antica dignità ; Vfctto fuor di fe mediante la fubita allegrezza, non 
fapeua con quali parole egli nel ringratiarle potc(Te I .instarli, ma quali che im- 
pazzato per la allegrezza, diccua fenza giudicio molte cofe, infra le quali gli 
uenncinconlìdcratamcntc detto, forfè in quello modo o Momo (come fi di- 
15 ce infra i mortali) fon tutti i fuorufeiti richiamati da glicfilij a gli imperi)? Le 
quali parole Pallade, come che le donne fieno naturalmente fofpcttofe , & fa- 
cili ad interpretare le colè al contrario, & atte, & pronte fempre al nuocere , 
andò più profondamente decorrendo, & efamtnando, che ella in ucro non 
dimoerò con getto alcuno, che ella facefle di uolto, ò di fronte: Ma riuol- 
10 gendo.1 entro al petto tacitamente la natura, & la malignità di Momo, firi- 
iolueua, che ci non faceffe per Giouc, ne per alcuno degli Dij, che a coftui 
triftifsimo,& che fenza dubbio lì ricordaua delle antiche ingiutie: & prontif- 
fimo perla naturai fua confuctudmc ad ogni fcelcratezza , & a qualunque li uo 
glia forte di audacia, fi doueffe conferire, o dare poterti , o facultà alcuna dt 
x J goucrnarc le cofe grandi , & dt importanza . Kiandaua feco ftefla Pallade 
quafi che parlando da fe con la (le(Ta anima fua , & confidcraua quefte, & altre 
ragioni , Noi diccua riabbiamo a mala pena fopportato quello creator de mon- 
ftn, affaticato da lungo ciilio ,& ftracco da tantecalamità, o che farà poi? '\ 
Auucrrà egli foricene confermato elfo per i doni celefti,& ritotnato inte- 
ro ramcntealloclfer fuo , noi lo postiamo fopportare fenza alcuno pericolo? 
Oche faranno gli Dij. Odi quanta importanza farà il raffrenare Momo dal 
fu rorc , confermato che egli farà dalla prefentia , o dalla efpettationc del ccle- 
ùc dono. Già non è queffo altro che fpigner lui, & dargli occafione,come 
che da fcftcfTo è purtroppo pronto ,& parato v & inclinato allcfcelcratczze. 
Oucro chi faria quello, che offefo dalle ingiurie, & particularmcntc dallo efi- 
lio, non dcfideraHe, chefe gli porge ile occafione dauendicarli? & chi farà, 
quello chedcfiderofodi ucndicarfi, clTcndogli proporta la fpcranza , & la fa- 
cilità di poter mettere ad effetto una cofa fi grande, non ardifeadi mctterfi ad 
ogni imprefa? Pcrfuafa da quefte ragioni Pallade perhaucre più coni modi- 
4° tà di poter conferire il tutto con la Compagna , comandò a Momo , che fe ne 
andatfe alfontedi Hclicona a lauarfi ,acciochc deporta la bruttura, & la fordi- 
dezza, ritornafsi più purificato a rifalutare con loro gli Dij. Mandato uia 
Momohauendo le Dee fra loroconfultato a bartanza, deliberarono di lafcia- 
rc a Giouc il peni! ero della rcfolutionc, da podere maturamente efaminare fe 
-Icbfi ei dnne 'e 
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•*i douc(Tc c(Tcr' utile ali» Rcpublica cclcftc , che Monto il ritrouafsi fri gli Dli, 
hon o rato, & corroborato del fuoco facro. non li clVcndo prima aTsicurato, & 
non hauendo intcramcntcconoTciuti i penfìcri dello indomito, & pcruerfo ani 
modi quello. Ma poiché M omo lì fu la nato , cominciò folo a difeorrerc da fc 
fteflo inqucfla maniera, Io perche già tace no profcfsionc di eth re mai con- | 
tento , & Teucro , ero nello andare af prò , crudele , & terribile nello afpctto , 
tozzo nel ucflire , haucuo i capegli,& la barba arruffati, £W horndi, fic con 
grolle raggiunte, & llizzofc ciglia inoltrano una certa TuperflitioTafcucrità,& 
ri 1 cflerc in faccia troppo collerico , & mediante, o unacerta ofìinata taciturni- 
tà , o una mordace , & odiofa crudezza di riprendere, & biafimare publieamen- I o 
te fpaucntauo ogni uno, meritamente ccrtoera odiato, & molcflo a tutti, io 
dico pcnio chchora In bene tenere altri modi , & accommodarfìpiu cumino- 
damente a quelli prefenti tempi. Et che farà quel che io uorrò fare o Mo- 
nto? Et che? non altro le non moftrarmi benigno, piaccuole, &: affabile, Et 
me del imamente biTogna,che io impari a compiacere, & ad andare benigna- 15 
mente a ucrfì,& alleuoglie di ciaTcuno, raccogliergli lietamente, gratioTa- 
mcntc intrattenergli ,& mandamcgli Tempre lieti . Io lo potrò certamente fa- 
re purché io uogha, &Taià certo? tu uorrai Momo ? perche non? Allettato 
dalla Tperanza, confi retto dalla neceTsirà, & da i propollimi premi j, porrci 
pure mentire ame Ile fio, & accommodarnua quelle cole , che Hano uccella- ict 
rie. Seguita Momo, che tu potrai ottenere da te Hello , tutto quello che tu 
uorrai , & quelle coTe , che tu non negherai a te lìdio , tu le potrai ccccllentif- 
iimamente fare, che farà poi? Tdimcnticherommi io però quel naturale, & 
proprio, & quafì meco nato coflu me dello offendere ? Non certamente ; ma 
lo modererò con la taciturnità, & manterrò quella uTanza del nuocere a gli ini- * $ 
mici, con una certa nuoua arte da ingannargli , &daoftendcrgli . Finalmcru\ 
te io mi ri Tol Lio , e he ci bifogni a coloro che hanno a uiucrc infra la moltitudi- 
ne , & a trauagliarc negocij,che non mai fi Tcancellino entro all'animo ilrran- 
corc dello edere flati offe li . Ma cheli accommodino a tempi , & Timuiando,& 
difsimulando in coli fatto affare, non manchino mai a TeCtefsi . Ma quali co- S° 
me Te flcT&inoad una Te ut niella Qieno uigilanti, facendo capitale del parere di 
ogni uno, & per quali rifpctti egli Ti muoua , quel che ci penti , qual Tia il Tuo 
diTcgno, quel che egli babbi a di ncceTsità , qual n a la cagione , per la quale cia- 
feuno Ti muoua, & quale la uolontà, quallia la facilità , & il modo del trattare r 
inegocij: Dalla altra parte tenghino acutamente, & artiiìcioTamenteaTcofi a 35 
ciafeuno quali ti fieno i deli de ri j, & i dilegui loro, (ìmulando Tempre , & Tem- 
pre uegliando, afiuti, pronti, & parati, Tenza laTciarfi u Tetre occalionc alcuna 
di mano, che Te li offenfeada poterli ucndicare. Sic no I empi terna mente ri* 
cordeuoli di Te ih f i ; non perdonino mai a gli inimici , Te non quando gli tro* > 
glino offendere più gagliardamente, a guiTa di Montoni, i quali fi tiranoadie- 4° 
tro per potere urtare con maggior impeto gli inimici , ga (rigando gli auerfius 
rij loro più coni fatti, che con le parole , oconuane dimoflrationi , cuoprino 
con la familiarità ,& con le carezze la ira de gli animi loro, tenghino per fer- 
mo , che tutti i ragionamenti di ogni uno tic no pieni di inficile , & non credino 
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ad alcuno, ma moftrino di credere a tutti , non habbino paura di alcuno, ma 
afiuefaccinfi a far carezze ad ognuno, & a dare ad ogniuno parole. Colui 
che faprà fare talmente , che mofhi di cflerc preparato , & ammaeftrato in 
qucfla maniera, farà tenuto dal uulgo per nalentc,& da qualche cofa. Sarà 
5 fiimato da coloro che fanno, ogni uno harà paura di lui, ciafeuno Io oflcruc- 
ra 4 , & mafsimc quando ci fi ucdra che quafi per mezo d'una hiftoria altri fappia 
a punto tutta la uita loro ; altrimenti fe tu non terrai cura di te ftcflb , fc tu ce- 
derai a chi tiuolefsi far uillania, fctuforTcriraichi ccrcafsidi irritarti ,auuerrà 
che gli sfacciati, & i Lccntiofi diuentcranno per la tua patientia l'un dì più che 
10 l'altro contro di te più infoienti. & tiauucrrà che i faftidiolì, &i poco fauii, 
faranno allcttati a pigliarfi di te folo (blazzo,& giuoco. Ma che più ci ci 
gioucrà ricordarli di nuouo , & da capo, principalmente di quello adombra- 
re, cioè accortifsimamentc ogni cofa con alcune dimoftrationi di bontà , & di 
innocentia, laqual cofa ci riu farà eccellentemente, ogni uolta che noialTuc- 
faremole parole, & i gcfljdel noftrouolto, & tutte le attioni del corpo in 
faperfi talmente afsimigliarc a coloro, che fon tenuti buoni, & di buona na- 
tura : ancorché noi dentro fiamo totalmente al contrario di loro . O che co- 
fa ottima e il fapcrc coprire, & uelarcitooi fegrcti penficri con afiuto artifi- 
cio della ljfciata,& fallace fimulatione. Quelle cofcdiccnaMomo. Ma Paf- 
Iade,& Mincrua fi erano in qnefto mezo rifolute di lafciarc allo arbitrio di 
Gioue , che ci confiderafle fc egli era bene adornar* Momo inquieto , & inten- 
to ad ogni gran cofa, della infegna facradc gli Dii : ma in tanto andarono a 
trouar*bcnignifsimamcnte il pouero fuoruscito, & confortatolo con molta 
fpcranza lo efortarono, che ci uolcfierìccucrcrinfcgnc della Diuinità più pre- 
tto dalla mano di Gioue, che da quelle delle Ambafciatrici. Non ricusò 
Momo conditione alcuna , pur che egli fc ne pofi*a,falendo al Ciclo, partire da 
gli Uabitatori del mondo , & fi accommodò a fapcr fare eccellentemente, quel 
chcegli prima da fcftefio fiera rifoluto di uoler farc,con le Dee. Et perciò 
^ 0 finta una certa femplicit j , & bontà incominciò a Iachrimarc , & chinato a ter- 
ra il uifo , dille , che non gli tra nafeofo , quanto importartelo clTcr egli ador- 
nato dalla mano del grandifsimo, & ottimo Re de gli Dii, & da lui efferre- 
Itituito al fuo grado, maconfcllaua non eflcr degno di fi grandi beneficii , & 
che li ingegnerebbe di fare in modo, che fe ne inoltrerebbe grato : &ucrfodi 
j 5 Gioue , & uerfo de gli altri Dii, per quanto ci potefie, & fapcflc,8c di non clTere 
fconofccntedcl riceuuto beneficio, & che fpcraua che gli fufieperriufcirc,con- 
ciolia che fi era rifoluto, di fuperare a dilungo la grande fperanza che haueuano 
di ! ii,5c (ì pcrfuadeua,chc tutti gli sforzi, che gli potcfsino farcótro gl inuidiofì 
cV gli inimici fuoi, andrebbono per terra . mediante la fua patientia,& mediante 
40 tutte quelle cofe,per le quali efsi potcfsino riuoltarfi a compafsionc,& a uolcr- 
gli bene , & ad erfergli grati : & che trouandofi molto domo dalla lunga cala- 
mità fua, & quafi che confumato dalle miferic, & da i trauagli , haucuaim- 
puato a fopporrare, & facilmente , & modeftamente tutte le auucrfità,fc 
per auentura alcune gliene interucrrebbono , fuoradciropenione,&uolontà 
fua . mediante le quali cofe auucrrebbc,(& non contro al uoler fuo) ch'egli non 
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reputerebbe per ingiurie quelle che gli fuflcro fatte, & quelle che egli hauefle 
perforte accettate per ingiurie, (e le fdimenticherebbe del tutto. Dclidcrc- 
rebbe finalmente , & fi pervaderebbe doucrefler Tua felicità, che gli fuflc datp 
luogo , & occafione di potere ubbidire , & far a modo de migliori , & di quegli 
che intendono bene le cofe . Si che hauendo Momo honora tamentc, & abbon- 5 
dantemente parlato in quello modo , come quello chchaucua incommeiato a.d 
cfTcre afiuto, con uolto finto, & fofpirando, & che facciamo noi qui dille, 
andateuene uoi Dee degne del Ciclo , & tornate alle uofìrc felicità, & lafciatc 
mefuorufeitomifero, & infclicifsimo riuoltarmi in quefte miferie, & calami- 
ti , lafciatcmi Ilare nel mio pianto , & nella mia folitaria uita , & fopportare gli 1 o 
affanni , nc'quali io mi truouo inuolto , & fcpolto . imperochc la infelicità mia 
è tale,& unta, che nulla più fi può aggiugnerc alla miamiferia. Le Dee 
alhora molle da molta compafsionc dillono infinite cofe per confolarJo, & 
mcflofclo in mezzo lo concludono in Ciclo . Subito adunque che Momo ar r 
rìuò da Gioue , effendo rcfolutofi , comcadulatorc , abbracciando le ginocch a i 5 
del Re, & pregandolo con parole rumili , & compoilc , che gli perdonale , & 
fi rappaciò caffè fcco , non fu coli gratameute, ne con quella benignità , che egli 
harebbe defidcrato , riccuuto da Gioue . Imperochc adiratofi cito Gioue con 
Febo , era diuentato (lizzofo, & era più intento a uolcr riprendere Febo, che 
a falutare,& accarezzar Momo. Ma Io infelice Momo,chc non fapcua cofi alcu 10 
na di qucito,interpretando che le cofe fue apprcllo de gli Dà, haueffero un cat- 
tiuo principio , lì perfe quafi del tutto di animo . & non trouando ouc fi riuol- 
tare,gli parcua eflerc fiato chiamato, come Reo innanzi al giudice, cV che gli 
fufsi allignato il dì da poter difendere la caufa fua. &haueuafra fe fh Ho co- 
minciato a penfarc, con qual modo di parlare egli potette feufarfi delle fue *5 
fccleratezze:& con quali artificioli pricgni,&compafsioncuoli inucntioni ei 
potcfTc placare Gioue • In tanto tornò Mercurio , ch'era flato mandato a uc- 
dcrc quel che faceua Febo, & ditte, che Febo farebbe quiui di corto > &chcc- 
gli non era ritardato dal tornare, ne per quel che gli inimici gli apponcuano, 
ne perefler ritenuto dalle carezze, & da gli amori della Aurora, ne perche ei i° 
fi fdegnallc di fare lo officio fuo : ma che era flato tenuto a difigio da una infi- 
nita moltitudine di boti, che non Io haucuano lafciato uenirc alla Regalcafa 
di Gioue, fi come fogliono ufar di fare fecondo il collume antico tutti gli Dii 
di uenirc una uolta il giorno a ni li tare, & a fare nueremia al loro Re. Da 
quefto Gioue deporta alquanto la feucrità del uolto, riuoltatofi a Momo gli 3 5 
dilfc. Quelli tuoi boti Momo feci non ci fi piglia qualche regolaci foffochc- 
ranio, & detto quefìo li dette alquanto cheto : Ma quello parlare di Gioue pe- 
netrò fubito nell'animo di Momo . in modo elicei fece conicttura di cflcrcon 
ìfuoiboti flato caufa di folcuarc qualche romore, ex quello a lui che era deli- 
dcrolìfsimo di cole nuoue dette tanto piacere , & diletto , che ci non potcua 4° 
fare, che egli non fi fdimenticafsi del fuo dolore. & in parte non pofTcttc an- 
co non dimoftrarc la lentia , che haucua conceputa nello animo, imperochc 
ci fi uedcua, che egli era tutto lieto, & in moto, mediante il de fiderà tifsi- 
mo fu cccfTo occorfogli dalle fue fcelcratezzc : & fra fc Hello diccua , rouini 
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iohora com'un che fiuogli, purché, come mi pardiuederciohabbia nociuto 
qui in qualche modo. Giouc in quello mentre riuoltatofi a Palladc, ck a 
Mine tua, dille, perche non haucte uoi ricondotta inficme ancora con uoi la 
Virtù? chccdilci? a cheattcnde ella? , A quello le Dee rifpofono, che /e- 
5 condo lo antico collume de gli Ambafciadori, non haueuano nella loro an- 
data a ttclo ad altro, che a quello negocio folo, per ti quale erano (late man- 
date, & che haueuano hauutoa far aliai, & pur troppo a ritrouarc (blamente 
Momo. conciona che egli, fi come Cogliono fare i miferi,&gli infelici, lì era 
nafeofo Itandoft nella folitudine, & nella fchifezza • Incominciò adunque 

1° Giouea dimandar Momo le egli hauefle uedutafra mortali la Virtù. Momo 
alhora lì Tenti pungere da uri gran fofpetto, & cradiuCntato pallido, & qua. 
li mutolo, dubitando che quella domanda non gli tulle fatta per conto del 
fallo che naucua comincilo: Ma poco doppo ritornato in fé, & inoltrando- 
li in fronte colmo di confidenza ibi-ridendo dille , Tu non fai dunque o de- 

1 5 gnifsimo Principe quel che continouamente faccino i mortali ? Lafcia Irar 
dille Gioue quel che noi Tappiamo, rifpondi a quel che io ti domando . Mo- 
mo alhora incominciò di nuouo a dubitare , & a temere a che fine fi diccfsino 
quelle parole: Maauucrtitodi nuouodaGiouc che ri fpond elle, ricordeuole 
di fe Hello, tornò eccellentemente alle fuc arti del difsimulare, &diflc,Mir- 

10 curio qui , accuratifsimo più di tutti gli altri , fa fc egli ha nuouaalcuna di lei, 
il quale non fenza ragione ama grandifsimamcntc la Virtù più di tuttelcaltre 
Dee belli! Mina , òc quanto o Mercurio fopporterai cu che quelli tuoi dolci amo 
ri ti diano lontani ? Mercurio alhora, hauendo tutti gli altri incominciato 
i a ridere , affermò che cgJi , & Giouc , & tutti gli altri Dìi erano tanto occupa- 
ti in quella fola facenda de boti, che ci non potcuano più attendere anelli . 

I no altro negocio, che a quello: & giudicaua , che la Dea hauclTe molto ben 
proueduto al cafo fuo, con lo cllerlì alquanto allontanata dalle tanto infini- 
te molclìicdel goucrnarc lecofe. Momo di nuouo per quello cominciò a 
ricrearli , Se a riempierli di allegrezza infinita. & ueduto,che la Dea Virtù 
era dcliderata da Giouc, & da gliDii, come quello, ch'era diuentato fimu- 
Jatorc troppo perfetto, li preparò con artificio marauighofo, a Capere, & con 
la uocc , & con i gelìi fingere eccellentemente . & incominciò a raccontare 
quella liiltoriadclJe fuc difaucnturc accadutegli , le quali noi poco fa raccon- 
2 j tammo. Ma in maniera, che mentre, ch'egli raccontaua le fcelcratezzc de 
mortali, ti farebbe alhor parfo, ch'egli hauellc uoluto difendere quanto piu 
potcuala caufa loro. & impetrare, che fi perdonale loro i loro difetti. Et 
nello annclìarc una nouella con l'altra, uenne a quello che quali non fuori 
di propolito cadde nel ragionamento de' Baroni, che haueuano sforzato il Tc- 
pio, & cornei Fanciullctti Dii fpauentati dal tumulto fi erano allontanati dal- 
la madre , & conuertitilì in uaric forme , fi erano faluati 1 campando dalla 
temeritù > & dalla audacia de gli. federati congiurati . Soggiugneua 
ancora oltra di quello , che egli era llato molto afflitto da inlopporta- 
bili ingiurie, & ctferlì fuggito, lafciataui meza la barba. Per tanto non 
lafciò con quefte lue arti cola alcuna indietro , che ei giudicalTe eflcr atta 
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ad irritare, & a concitare l'odio contro a gli huomlni,& con ogni Tuo sfotto in 
tutto il Tuo parlare attefe a quello , talmente che gli Dii li rifiplucrono , clic ciò 
fulfe Hata cofa indcgnifsima . Afcoltando Giouc le noucllc, che fi raccontaua- 
no da Momo, fi perturbaua inlìcmc con quegli Dii, che ui erano, fi per tutte le 
altre cofe , fi ancora per la infopportabile & indegna calamità della Dea Virtù . y 
Dalla altra parte intendendo i ridicoli accidenti intcruenuti a Momo,nonpo 
teuan o fare che non fc ne ridcfsino . i quali poi che Momo s'accorfc,chc lì troua 
uano in quello edere, dille, quanto io lìa ballante a fapcrui raccontare le cofe 
che io fon per dire hora, ne farete giuditiouoi. Io ucramenteconfciTo, come 
fcdchfsimojcflcr conftretto a dir quello a te principalmente o Gioue crea-^Ò 
torc del tutto , cioè, che io conofeo , che tutte le cofe fono bcnifsimo or- 
dinate quanto al potere giouarc allo ornamento, & alla maicftà dello Im- 
perio , fegià, per quanto iopolfo comprendere, noti ci manca quello , che 
tu non hai nell'uno , che ti ragguagli delle cofe , che fi fanno gtù fra mor- 
tali; & credimi , che ci non bifogna farfi bcfFc di quella gente . Hauen- 15 
do dette quelle cofe , ftando Giouc alquanto fopra di le , affermaua ac- 
cennando , che egli defideraua prouederc a quella cofa : Ma haueua per 
male non haucrc infra il fi gran numero dc'fuoi, alcuno a fua fantalia,chc 
ci potefle mandare ad cHeguir fi gran cofa , & che ui andafic uolcntieri, & 
fulfe atto a fapcrla mettere ad effetto . Anzi hai, dille Momo, a chi tu piroi io 
commetter quella cura ficuramentc , pur che tu uoglia, & tale, che ci non 
èpofsibilc trouarc in alcun luogo perfonanepiu atta, ne più accommodata. 
Imperochc tu hai la Fama mia figliuola ,uigilantifsima più d'ogn'altro, & quel 
che più gioua a quello cafo,prellifsima di piedi, & uclocifsima di alic,tanto che 
ci non fi può defiderare piu,oltre a quello ella mi porta molta arFcttionc,& e de- * S 
fidcrolìfsima d'ubbidirmi . talmente ch'io ti pollo promettere , per il benefìcio 
riceuuto da te, ch'ella e per mettere ad effetto, mafsime per amor mio, confidc- 
ratamcntc,can grandifsima fcde,& fomma diliecntia, tutto quello che tu le co- 
manderai . Gioue alhora ringratiò Momo de' fuoi auucrtimcnti,& delle offer- 
te . Et Momo alhora,per quello beneficio dilfc, fc però fi può reputare a benefì- 2 + 
ciò, più prcllo chea debito officio del fupplicantc Momo, & pieno di miferie, ti 
chieggo in gratia,o bcnignifsimo Gioue,che feci ti parclfc che nell'hauer pro- 
creata quella figliuola sforzato d'amorc,io haucfsi fatto errore alcuno,tu lìa co 
tento in ricompenfa de* riceuuti difpiaceri , & de' dolori della fucltami barba di 
perdonarmelo. Rifonfcnc gli Dii,St intefa lacofa gli perdonarono . Interrop- ì 5 
pe quello rifo lo arriuo della crucciata Iunonc: imperochc mctrcchc in prefen- 
tia di Giouc s'era ragionato di quelle cofe,era accaduto che Pallade & Mintrua 
partitefi dal collegio fc n'erano andate per farle cofa grata a 1 unone.& perch'el- 
le fapeuano che Iunonc no uolcua troppo bene a Momo, mediante il lor'antico 
odio,& gli cótarono la caufa,pcr laqualc clic non haucuano uoluto reder' a Mo 40 
mo il fuoco facro rinchiufo nella gemma. Iunonc lodatole di quella cofa,fc ne 
andò fubito da Gioue colma di fdegno , & pregna di ira , & con afpctto crude- 
le dilfc, che haueua cofe di grandifsima importanza da dire a Giouc. & fat- 
ti difcoflarc quei che potclfcro udire , incominciò a parlare in quello modo . 
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: 1 Et qual dirò io che fia la caufa o marito mio , che io uegga , che nelle cofe di 
più importanza tu diueoti lun dì più che l'altro, più negligente ? rincrefeett 
egli o nò di cflcrGioue? vergogniti tu dicflcrcRc ? & poter far tutto quello 
diche ti uicnuoglia? dapot che hai fattoti uenire qua su unocmoloapparcc- 
5 chiato a torti lo Imperio ? Oucro quale e (lata la cagione, che ci ti piaccia lo 
federato , & partiate autore di quella itefla cofa , la quale io fo che ti difpiace ? 
tu addornerai i tuoi nimici?& quegli ftcfsi,che fono abiettissimi ?& uorrai per 
quanto tu potrai , che i tuoi propri) iieno difcouuenientifsimamente più che tut 
ti gli altri dishonorati ? Tu hai comandato , che i fuorufeiti , gli sbanditi , & 

lo quegli che hanno mal meritato degli Dii fieno richiamati , & uenghino a te ? 
& me , che ti amo tanto , &. che fono la tua Iunonc , non afcolti , & non cfaudi- 
fei i miei prieghi , anzi mi le acci . Tu hai donate le cafe ornate di oro , tu le por- 
tele logge, & gli fcaglioni dorati, tu le colonne di oro, tu i capitegli di oro, 
tu le mura ornate, & piene di oro, & di gemme a tutti coloro a chi ti è parfo, 

1 ? fenza darne a me niente , anzi mi hai lafciata indietro come rifiutata , efsi tahi- 
tano in quelle pretiofifsimccafc : Ma ,& chi fon quelli ? Mercurio buffone de 
gli Dij,cV il pazzo Marte, & la concubina Venere, o infelice Iunonc ,ofpre- 
giata Iunonc , o mifera & infelice a me, io fono efclufa dalla liberalità del mio 
marito, Aggiugni a quello che le Cafc mie,lc quali fcacciata di qui io habitauo, 

10 non clfendopcr ne (luna altra cofa hnnorarefe non perla loro purità ,& perche 
elle fitrouauano uotedi ogni forte di bruttura tuamantifsimo mio, tu mio ma 
rito le hai ripiene della fehifezza de fctidifsimi boti . parti egli però che ucra- 
mente io meriti per la eternamente olle ru a ut i fcde,& con fi amia, che tu habbi a 
rouefciare I opra di me le fpazzaturc, & i purgamenti di cotefte cofe ? Ma di. 

%S ciamo.chc ci tia lecito al Re de gli Dii ornare chi gli pare, ckche ci uogli richia- 
mare a fc coietto ucramente odio publico , cotcflo ncf'andifsimo , & fcclo 
ratiftimo Momo, 8c farfclo compagno del Regno, fdimenticatolì di fc flcf- 
fo, & de' fuoi, fopporti , che le {ale della fua moglie fieno imbrattate dal. 
la fporca foprabondantia de boti, fino a tale, che le bruttifsimcbcilic, non 
che altri fc gli leucrebbono dinanzi , & per il peftifero puzo gli harebbo- 
no in horrore . Ma io non uoglio hora dir più , per non Ilare a deplora- 
re indarno allo oflinato difprcgiatore le mie infopportabili ingiurie. 
. Io ti ho pur troppo (bacchi gli orecchi, o Giouc , affai pur troppo mi 

25 fono affaticata in dimandare quel che fempre mi uicnc negato , a te chefei 
eternamente oflinato. fe già tu non hai piacere, di aggiugnerc qualche al- 
tro afTanno , allo antico dolore delle mie ai flittioni ; Non te ne pregherò più , 
non certo feguirò più oltre di pregarti troppo, acciocheio non accrcfcaatc 
il diletto in quel che io procuri a me il difpiacerc : Ma fe egli e lecito , che tu 

4.0 lo habbi potuto fare , non doueui tu con fi de rare , che hauendo conferite 
tanto gran cofe a quegli che Tono più infimi, che la moglie tua non doue- 
na habitare difcunucnicntcmcnte più a ballo, che la Luna ? la quale di tut- 
ti gli altri e la più infima. 

£t che, era forfè gran cofa che mi fuffeconceffa da Giouc Ottimo grandini- 
mo pregandoncloio con tante lachnmc, ilchc tu indcgnifsimo mi negarti . che 
r C $ harcfti 
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harcftitu fatto fc io ti haucfsi ricerco di cofe maggiori? & ti ricercauoio di 
nullaaltro più? fenonche tu ti contentafsi,chc lecafe mie fufsino addome 
ic boti di oro de mortali? & pregandotene io fi lungamente, fu p pacandote- 
ne , & effondo tua moglie facendotene tanta inflantia , non potrò alla fine ot- 
tenerlo giamai ? Horfu marito mio fumi almanco lecito d'ottenere per tua 5 
cagione , quello . che tu auuertifca chi fieno coloro , clic tu ti fai ucnire manzi , 
a chi tu creda , a chi tu fidi te , 8c la importanza , & la maieflà dello Imperio 
tuo, Se tu farai fauiotu andrai confiderando chi e quefìo Momo,& ripenfan- 
do, & riefaminando bene le cofe , ch'io ti aucrtifeo , penfcrai al fatto tuo . 

Quefte cofe, dille I unonc , & rafeiugatafi con un fottilikimo uelo più di una I * 
lachnmctta , foggiunfe poi tutte quelle cofe di che ella temeua quanto allo ani 
mo di Momo contro di Gioue . & con tutte le arti , ch'ella feppe ufare del par- 
lare, fi ingegnò di imprimergli nello animo gliftimoli de fofpctti. &doppo 
quello riuolfc un'altra uolta il parlare a ricercarlo delle fuc uoglic . Alla qua- 
le Gioue rifpofc. Qualdirò io moglie mia, che fialacaufa,chemainonti l S 
truouo,chc tu non fia crucciata? ci mi increfee di tc,& dctuoidifpiaccri, i 
quali io certamente conofeo, che fono piccoli ,ma pm grandi , cheilbifogno 
per farti fla|e mal contenta . Et che lai o lunonc , andrai tu femprc procac- 
ciando, & trouando cofe nuoue per importunarmi ? Che caufa ho io da feufar- 
miteco? Tu di che uuoi i boti di oro, come coloro che gli fabricono, o non 10 
ti balta, che appretto di noi tu habbi cafe da habitarc fplcndidamente ,& fun- 
tuofamentc? chetuuoglia proucdcrtcnc , & fartene delle nuoue ? Mahabbia 
uinto o Mogliama , & lìanfi tuoi i boti di oro , & piglia dallo oflinato , & che ti 
difdiccogm cofa, tutto quel che tu uuoi: Maauucrtifcidinonfarein modo, 
che ci paia , che tu mi habbi uoluto impor legge , con procu rare , che non fi fac- 2 * 
cino quelle cofe , che io uoglio , che li faccino . lafcia andare quelli tuoi fofpct- H 
ti , per chiamargli cofi , più torto che odij , & promettiti da qui auanti dt Gioue 
cole migliori . Ne mi fono io però talmente fdimenticato di cllcrGioue,che . 
ionon cfamini prima quel che lia bifognodi fare, auantich'iouogIia,chcfi 
facci : Oltra di quello antiuego in modo quel che mi lì conuenga , ch'io non mi * 
ho mai da pentire delle mie refolutioni , Sarebbe cofa più tollo da negligenti , 
che da mal conligliati, rimuoucrli dalle dcliberationi già fatte per cagione di 
fofpctti leggieri , de' quali e pieno ogni cofa . Ne e nondimeno, che per que- 
flo io habbi per male , quello di che tu mi aucrtifei , ma lo clfcrc affaticato , da - 
aggiramentidi rapportate nouellc, fieno come li uoglino mi uicnc a falcidio. 

Tu a rincontro lunonc non hauer perniale, che Gioue tiauucrtifca , quello 
è quello, ch'io harei uoluto ottenere date; del che 10 ti ho eternamente ricer- 
ca in damo, che quando una uolta tu harai imparato ad ubbidire, tu cfamini 
alhora, & moderi quelle dclibcrationi,& quelle cofe che da altri ti fono co- 40 
mandate di fare. Et fe per conto tuotuuorrai, che fi facci cofa alcuna, come 
quella che mi fei, & lunonc, 8c Moglie tutte da Gioue ti fi concederanno uo- 
lcnticn . Colì dille Gioue , & in quello affare uolfe moflrarc d'eflcre più adi- 
rato, che ucramentc non era . & quello lì per raffrenare la uthementia della ma 
glie, fi ancora per potere riprendere pm a ragione Palladc, che non hauefle 

meffo 
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mtflc> interamente ad eflccutione quel che gli era ftato commetto, &: fopra 
quefto parlò tanto alto , che dal concistoro de gli Dij , i quali erano alquanto 
chTcofto potette efferc inecfo. Licentiata lunone,nefaminando feco fletto 
molte cofe della moglie fi ftaua cheto, & gli altri D;j quali che attoniti perii 
5 di (piace re di Giouc amutolirono : Ma uolle il cafo , che per uno accidcntc,che 
occorfe a Momo , & Gioue, & tutti gli altri Dij li mettono a ridere . Ini pero- 
che mentre che limone difputaua delle cofe dette, con Gioue. Momo haueua 
dimandato Mercurio quale era la caufa , perche i boti haucuano ritardato Febo 
(Tauenira farriuerentiaaGioue. al qualcMcrcurio haueua rifpoflo in quefto 
- lo modo ichci boti de mortali, come quegli che ucramentc erano da tenerne po- 
co conto, perche erano ancora pieni di pazzie, erano difpregiati . £ per quella 
cagione Gioue , & tutti gli altri Dij andauanorifoluendoli , che fi doucttcro ri- 
nutouere dalle fedie Cclcfti , & mandargli uia. £t per lafciar da parte le cofe 
maggiori , ui erano i boti d'alcuni, che addimaudauano , che fé gli raflcttaflc il 

Ij nafo parcndolcne haucrctroppo aquilino, & tioppoapuntato, alcuni altri gli 
occhi parendognenc haucre troppo gonfiati , alcuni altri il capo troppo grotto , 
& di mala forma , & era ucnuta la cola a tale ; il che tu abhorrirai grandemente, 
che uicrano alcune donne, che haucuano ardire di ricercare gli Dij per uia di 
boti, che le facefiero ricrou.irc un ago, o un tufo , che clic haucuano fmarrito . 

io Ma qticfte erano coCc leggieri, oidi poco momento. Era ben cofa più fa- 
. ftidiofa, che quanto cfsi boti erano quafi tutti pieni di odij, di paure, di ftizzc, 
di dolori , ck dtfiimili altre puzzolenti, & corrotte pedi, che danno femprc fitte 
ne gli animi de gli huomini , tanto più haucuano ripiene le fale, & le danze 
Cclefti. di una bruttura ,& crudele fchifezadi odori, che faccuano Naufa : Et 

ij quel che fopra tutte le altre cofe gli Dij principalmente abhorriuano era che uc 
ne erano alcune^ chcchiedcuano di gratia, che lì morifsino chi i Padri, chi 1 fra- 
telli ,chii figliuoli, & chi t mariti. Machepiu? Io tidiròquclchcti difpiaec- 
rà ancor più, che ci ui era chi arduia di far boti, mediante i quali ci chiedeuano 
la ulama rouina, &eftcrminio delle città , & delle prouincie. Et perciò li era 

jo ftato in dubbio , & confultatofi molto lungamente fc egli era bene mandar uia 
del Cielo tutti i boti , & efterminargli del tutto . Ma finalmente fu approuato 
il parer di coloro, che configliarono , elicci fi douefsi accettarci boti di oro. 
Etalhora ne fu cecile qucftaincommodità . Mandati uia i boti, i mortali, come 
quegli che lì erano alìucfatti a chiedere, mediante i boti infinite cofe, comin- 

3 5 ciarono mentre non erano efauditi ad arrogere boti a boti , la onde auuicne , 
chei Cicli fono preoccupati da una incredibile uiolentiadiboti. La uia di 
Febo è impedita, & attrauerfata dai boti, la gran piazza dilunone ne e tutta 
piena ,& finalmente cfi>i Dij fon peruenire a grancontefe per rifpctto de boti . 
Tua_dunque Momo con quefte tue inuentioni affatichi tutto il Ciclo, & tut- 

40 ti gli Dij. Afcoltando Momo quefto parlare di Mercurio, non fi potettecon- 
tcncrc, che fentendone grande allegrezza non cominciatte grandemente a ride 
re, di manierarne tutti li uoltarono ucrfo di lui . Et dimandato perche impaz- 
zafsicon ridere tanto fcioccamentc. Subito come che era bugiardif*imo,& fa- 
peua fimularc, Io mi rido ditte, o Mercurio, che tu mi bai detto che i mortali 

C 4. addi- 
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addimandauano per uia di boti , che fc gli raffcttafsinoi loro brutti, & feon- 
tra fatti uolti . Impcroche ci btfogneràche noi altri Dii per amor delie fan- 
ciulle diuentiate tutti fcultori. conciofia che in fare una fola fanciulla in quel 
modo clic ella fteffadcfidcra, fi confumerà tutto quello di arte, &di artifìcio , 
che fi può trouarc. O che bocche , oche uifi fi arrecano effe da cafa. Ralle. 5 
gratofi Gioue non tanto per le piaceuolezze, quanto che per la feiocchezza de' 
getti di Momo , il quale a polla fatta faccua molti atti da muoucre arilo, fc ne 
réfe : & oltre a lui tutti gli altti Dii, che quiui lì trouauano. £t principalmen- 
te Gioue, come dcfiderofo di ridere , inuitò Momo che ileffe a cena fcco • Tu 
barelli rifo, & con marauiglia riguardato Gioue,& Momo, conciona che ci io 
non e facile a raccontare, quanta tulle la piaccuolezza di Momo, fuor della 
opinione di ogni uno, mentre che fi cenaua. Nel raccontare le molte cofe ,j 
che nel fuo cubo haueua fofferte. fida riderfene, fi ancora degne da ricordar- 
tene . Infra le quali ui fu quella , che egli haueua uoluto far pruoua , c\ e ipe- 
rico eia di tutte le forti del uiucre de gli huomini , & metterfi a fare tutte le arti , 1 5 
acciocheeipoteffc poi ripofarfi con fare la più commoda: Elfcrfi affaticato in, 
tutte, per diuentarc fc fuffe (iato pofsibilc, (pollo nel farle ogni diligcntia» 
& ogni ftudio ) artefice eccellente : ma non haucr nientedimeno imparata 
mai neffuna tanto efatta mente , che gliene pareffe faperc quanto defidcraua ; 
anzi hauer trouatc tutte le arti effere coli fatte, che quanto più altri con ogni tQ 
indù (tri a ne ha imparato tutto quello , che per lungo efercitio fene puoimpa- 
rare, tanto più gli pare, che ancora ui rcftinocofc da impararle ; Et haucrtro- 
uate quelle arti che da gli huomini fono tenuteccccllcnti a bene , & beatamente 
uiuerc,cofi fatte , che elle fono molto manco utili, & commode, che non bri- 
cerca al conf ederato difeorfo di uno huomo prudente. Et per cominciare dal- 
le principali, & dalle più honorate, diceua che la Militia gli era parfa molto 
commoda, fi per le altre cofe, fi ancora, perche mediante Jci . fi fanno i Prin- 
cipi de gli huoir.ini, fi guadagnano i Potentati, & fc neconfeguifceil frutto 
della Portenti . Aggiugneuali a quello che egli gtudicaua , che per lui lì fa.'cf-' 
fe metterli principalmente allo efercitio delle armi , perche ci (ì ricordaua , che > 
mediante la immortalità, egli fi ritrouaua non ponar pericolo delle armi, & 
diceua di effere (lato foldato,& di elfcrfi portato ualorofamcntc, & quanto 
al menare delle mani , & quanto alla fortezza dell'animo . Finalmente , ha- 
ucr gouernati eferciti, mcfsigli in ordinanza , cffurli efercitato nelle guerre , j 
Nauali , haucr uifli i Trofei delie fue vittorie : 8t riccuute infinite congratula- 
tioni , & applaufi de' fuoi cittadini : Ma che predo gli erano uenuti a noia gli 
alloggiamenti degli eferciti, gli llcndardi, le armi, gli apparati di mare, & 
q 1 al li uogha romorc , o llrcpito di huomini • Et quello non perche ci fi fu f - ' 
le fa nato, o infadidito, di più di una gloria, ma mediante un giullo,& drit- ^ Q 
t ì difeorfo,& giuditio di huomo prudente. Impcroche in tutte quelle cofe 
che fi afpcttanoallcarmi non haueua il più delle uolte faputo trouarc cofa al- 
cuna, che haueffe dello honello, o della equità, & che non fu (Ve aliena dalla 
iuftitia. & quando ancora rifguardaua tutta quella gran moltitudine de gli 
irmati , non ui ucdcua co(à alcuna, che fi affaccile alla humaoità, oche con- 
ile ni il e 



LIBRO SECONDO. 41 

ucniffe con la pietà: &mo(lraua che tutte lccofcfi faccuano tirando dietro al- 
la utilità , & alle uoglic sfrenate , & al bifogno , & alle conditioni de' tempi , per 
forza , & contro al doucre. & che a gli huomini ualorofi , & confanti non fi 
attribuiuano ne certi ne merititi premij, ma che tutte le cofefi contrapefaua- 
5 no, fccondoil giuditio, & U opemonc dello ignorante uulgo, & che le cofe, 
& le dcliberationi fi giudicauano da gli effetti , & che i premij non lì attribuì- 
uano allauirtù, ma alla audacia, & alla pazzia , & che egli era bene lafciar da 
parte i pericoli , & le fatiche , alle quali al Iole, & alle polucri , la notte allo feo- 
perto,& fotto le ombre, bifognaua fottentrare. 
IO Et non uo lafciar' qucflo indietro, clie conuerfando bifogna ritrouarfi fra 
coloro, che fono prodighi del fangue, & delle uitc loro, & auidi di quel- 
le di altri, imbrattati empij , & per crudeltà cffcratifsimi , & fra la feccia, & 
la fan ina de gli fceleratifsimi , fuggititi dalle cale loro per lefceleratezzc, & 
per le ribalderie, che egli hanno commeile, & infra la rouina , ftrage, flre- 
15 pito, fumo, & cenere de'facri tempi , che cfsi rouinofamcmc ail.ih.mo. 

Talché Momo affermando biafimaua, che in tutta la cofa della guerra , non 
ne haueua tr .ua: a alcuna , che gli dtlcrtalTe tanto che baftaffe, fc non que- 
lla, che tal uoha lcfchi re, & gli fquadroni de gli armati, concitati da uno 
fciocco, & ueramente pazzo furore , andauano auicendacon le armi preci pi- 
lo tofamente ad atfrontarfi l'uno l' I ro, cV: a ferirli , & era cofa grande, trouai fi 
alla prefeutia , & uederc quei mouftruoli fatti di arme, & quelle pedi de gli 
huomini,che frcttololi corrcuano alla morte, & me lance la loro feambie- 
uole fcclcratezza, & il menar delle mani li taghauano a pezzi l'un l'altro. 
Haueua ancora uoluto dinentarc Kc, perche ei penfaua, che lo Imperio 
15 Regale, fi auuicinaffe quali alla Maiella de gli Dij. conciona che egli haue- 
ua penfato ,chc fuifecofa grande, erta c lungamente temuto, & obbedito dal- 
la moltitudine, & che ella fulfe pronta ad-ogni fua uoglia, facendo tutto quel 
che ei uolcffc , & ubedeudo a quel che et comandarti , godendo di habitarc ma- 
gnificamente, andare honoratifsimamentc, patteggiare affai & largamente, 8c 
Jb erter celebrato da per tutto. Ancor che da principio egli dubitarti* che ad otte- 
ner q ae ! t o hi tic cofa d 1 fucile, & malogcuole hauendo ueduti molti, che per ha- 
ucr cerco quefìa fola cofa, s'erano affaticati eftrcmamcnte indarno, & quali per 
ottenerla incori! ne gli ultimi pericoli,*; ch'era riufeita a pochifsimi . Et haue- 
ua confidcrato, che a procacciarli un Principato ci erano ducaiic affai breui, & 
53 non moho difììcili . La prima era quclla,che fi fonda nelle tJttioni.cfc nel'ccon 
giurc,& che per quella bifognaua caminarc con tor la roba ad a!tri,con infcfta- 
re,rouinarc,8c gittare per terra tutto quello che ti fi attrauerfa inanzi, per inter- 
rompere il tuo uiaggio. Ma l'altra e quella che fi caua dalla feientia delle buone 
arti , tratta da i buon coftumi, & accrefeiuta da gli ornamenti della Virtù , me- 
•40 diante le quali cofe, tu poffa diuentarc,& moflrarti ueramente tale al genere hu 
mano ch'egli fi pcrfuada,chc tu lia degno di un tanto grado, & di efferc amato, 
& che glihuomini habbino auenirc nelle loro auerfità a trouarctcfoIo,&ad 
aflfucfarfi ad approuarc più i tuoi pareri , & configli, che quegli di altri. &a 
contentarti , & a quietarli alle tue dchbcrationi , & fenrentic . 
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Impcrochc ci non e animale alcuno fopra della terra, che fia più opinato, & 
renitente a fopportare lafcruitù , quanto naturalmente e l'huomo, & per il con 
trariononfi puotrouarc animale alcuno, più dedito , & più inclinato alloelfc- 
rc trattabile, & manfucto quanto e tlTo huomo . Et fapere, che il reggere gli 
(lati non e arte coli da ogni uno, che fc le pecore, et gli altri animali bruti, & j 
quegli che naturalmcnrc fono f.»luaticbi , fi goucrnano domati da lungo ufo, & 
mediante una certa disciplina fi tengono infume, non goucrneremo noi gli 
huomini, (nati a ftar uolenticri inficine per la commodità,& utilità della uita) 
con arte, & con ragione ? Attefo che alcuna uolta occorre, che il uulgo fpon- 
tancamcnte,&difuauoglia,obbcdifce(comcfi puouedere ) a coloro che gli io 
comandano cofcgiuftc,&honcftc. Ma afYcrmauaciTcrc ueramcntccofadif- 
ficilifsima il reggere uno lmpcrio a coloro poi che fc lo hanno acquifìato. Con- 
ciofia che quando tu farai arriuato a quel grado , che ei t i bifogni, che ci depen- 
da dalla fola cura tua, & dalla tua diligentia, la quicte,& la tranquillità di mol- 
ti, & che ella fi mantenga ,qualcofa ti può trouare nella uita, che fia più di t lui- 1 5 
le, o più faticofa ? Aggiugncua a quello che tutte le fjecnde publiche, erano 
totalmente difficili, & piene di impedimenti, nelle quali fe tu ti uorrai affatica- 
re folo fenza compagno, tu non farai ballante a poterlo fare, & fc tu ti uoirai 
feruirc di altri in metterle ad effetto , incorrerai in infiniti accidenti , & perico- 
li : & il non ne tener conto , oltre a che faria cofa uergognofa , & da dapoch i, ri- » o 
dunderia ancora in tua calamità, & rouina . Finalmente fe ci li conlidcrcrà 
bene, & a baftanza quella cofa che coftoro chiamano Imperio, o Regno, fi uc- 
drà certamente , che ella c una certa publica , 5c intollerabile fcruitù da fuggir- 
la. Diccua ancora haucruoluto die da lui ftclVcro lontane tutte le arti da ban- 
chieri, & da guadagnare, pcrciochc elle arrecauano altrui, o fatictà per latrop- *5 
pa abbondanza: ofaftidio pei il troppo ufo, ouero tedio per il guadagno, o fe 
inai aitatene che tu fia tirato daldclidcrio, diuolerne più che non ti fadibifo-1 
gno ,auerrà,che ti arrecherà una anfictà fordida, & una fetc da huomini aua- 
nfsimi . Nella fine diccua di non haucrc trouata forte alcuna di uita , che fu fisi 
per ogni conto da eflcr più defiderata , o bramata , quanto quella di coloro , che 3* 
infra la Plebe uanno accattando, i quali li chiamano Furfanti , & chequefta 
era fopra tutte le altri , la più facile , la più utile , fenza feommodi , piena di li- 
bertà, & di diletto :& che qucfto fufsi cofi, Momolodimoftraua li con mol- 
ti altri argomenti , fi ancora con quefte ragioni . Conciofia che egli d iccua . I 
Geometri dicono, che tutto quel clic fi truoua nella Geometria, quando altri 3 5 
lo intende una fola uolta tanto ne fanno i rozzi difcepoli, quanto i macitri af- 
faticatiuifi lungo tempo. Il medefimo quali intcruicnc in quefta arte de Fur- 
fanti, impcrochc inunmcdclìmotcmpo, che ella liuede, fi apprende, & fi fa 
fubito . Ma fono differenti in quefto , checolui che uuol diuentar Geometra, 
ha bifogno di un Geometro, che glie la infegni : Ma la arte de furfanti fenza ha- 4° 
uer bifogno di maeftro alcuno , lì impara : & doue le altre arti , & facultà han- 
no bifogno di tempi per elitre infegnate, della fatica per impararle, della in- 
duit ria per cfcrcitarlc , & di un certo detcrminato, & affegnato modo di trat- 
tarle, & oltre a quello di altri aiuti, & inftrumemi , & di alcune altre cofe iimi- 
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li , che in quella arte non bifognano . Quella e quella fola infra tutte le altre, 
che è aliai bene fortificata , & gagliarda , mediante la t rafeurataggine , la negli- 
gcntia , & il mancamento di tutte le cofe , che apparirono nell'altre arti eilere 
ncccllarie. A quella non lìhabifogno di carri, non di naui, ne di botteghe» 
$ Qucfra non ha paura della fraude de falliti , non della ingiuria de gli ufurpato- 
ri , non della malignità de' tempi , in quella non accade , che tu metta alcun ca- 
pitale, eccetto, che laellrcma poucrtà, & la sfacciataggine dello accattare, & 
che pcrlafciar andar ma le il tuo, &. ricercare altri del tuo, non hai bifognodi 
far niente altro fe non q tu 1 che ti torna bene, & chea te paia conuenidì . Ag- 
10 giugni a quello che il furfante fi pafee del fudore,& delle fatiche di altri, & li 
li ì tanto quanto uuole nel fuo otio, chiede liberamente, niega fenza pena , pi- 
glia , & accetta da ogni uno , conciolìa che i poueri , & i ricchi fpontancamen- 
tenon gli niegono cofa alcuna. Ma a clic llarò io a raccontare la libertà, & 
la (icura, & fciolca licentia del uiuer loro ? Riddi fenza clìcr riprefo , riprcn- 
1 $ deli , & biafimali fenza pericolo, contcndefi ancora , come fc fi haucfsi ragione 
fenza alcun danno , & quel che molti li attribuifeono a uergogna, & a dishono- 
re,il contendere , cioè di pirole con i furfanti , & quel che et tengono per cofa 
mal fatta ,cioc il metter le mani ad olì o a chi meno può, quelle cofe dico fanno 
apropolìto ad alcune conditioni,& leggi furfantine. Il potere tutto quel che 
tu uuoi , & non haucre nefluno, che lia ne de' tuoi detti , nede' tuoi fatti cenfo- 
re, fon cofe finalmente, che feruono per foccorfo, & per aiuto di chi domi- 
na . Ne concederò io che i Re godino delle ricchezze più che i furfanti . De 
furfanti fonoi Teatri, De furfanti le loggie, De furfanti è finalmente cioche 
_ ciedipublieo, gli altri non ardirebbono porli a federe in piazza, o nel merca- 
to , ne contendere con uoce troppo alta , & hauendo paura delle ciglia de' uec- 
chi Padri, che comcCcnfori non gli riprcndcfsino , conuerfono talmente in 
p -aulico, che ci non hanno ardire di far cofa alcuna oltra le leggi, & oltra il co- 
Jèumc, Se auoglia , o ad arbitrio loro. Tu furfante ti metterai adiacerea t tra- 
- 0 uerfo alla piazza , griderai chiamando liberamente , & farai tutto quello che ti 
piacerà fenza alcuno rifpetto : Ne' tempi trauagliofi tutti gli altri daranno mal 
contenti , Se mutoli , diuenteranno iìupidi , & infcnfàti , tu falcerai, & canterai. 
Se per aucntura regnerà un Principe trillo , gli altri li ruggiranno chi qua & chi 
là , & fi elegeranno lo efilio, & tu (tarai ad adornare le Rocche del Tiranno : lo 
^ j inimico uincitorcdiucnterà infoiente , & tu folo ftarai intrepido , & fenza pau- 
ra alla fua prefentia. Et tutto quello che ciafeuno fi farà accumulato con gran- 
difsima fatica, & pericolo della uita fua, tu lo addimanderai che ti lia dato , co- 
me primitic che ti fi afpcttino . Aggiugnefi a quello quel che fa molto a pro- 
polito, che non clTcndo alcuno che habbia inutdiaa chi uiuein quello modo: 
40 Tu ancoranon hai inuidia ad alcuno, conciofiachc tu non ucdrai, che gli altri 
habbino mai cofa alcuna , che tu non la polfa confegui re facilmente , pur che tu 
uoglia . Aggiugni a quello che la conditione del furfante è di maniera accom- 
modata a* tutte le arti, chea qualunque egli fi metta , parràche egli le faccia be- 
ne • & perfettamente , il che non intcruicnc alle altre arti de gli huomini . Im- 
peroebe farà reputato per leggieri colui che lafcerà quella arte, alla quale li e 

auucfatto, 
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afTucfatto,& non fcnza molto danno, & fpefa fi metterà a farne delle altre. 

Ne penfo io che iìa da credere a coloro che dicono,che quefta arte de furfan- 
ti fia piena d'incommodi . Io confcllb d'clfcrmi cfcrcirato in tutte le arti, & ha- 
ucr trouate queflc, & quelle altre che mi fono parie diffìcili , ex malagcuoli . & 
che quando io le ho uolutc,& mi fon piaciute una tiolta,non le ho potute poi la- 5 
feiar da banda, & priuarmcne. Imperochein ognimcfliero ui fono molteco- 
fe naturali, & talmente annettale con elfo, che Ce ben fono, & graui, & molcftc, 
bifogna nondimeno , che chi le uuole eferatarc fc le fopporti . Ma in quefta 
difciplina , Scarte furfantina (per chiamarla coli ) non trouai mai cofa alcuna, 
che per conto alcuno ella mi da manco piaciuta . Tu uedi 1 furfanti ignudi al- 1 0 
lo feoperto, & dormire fopra il fodo terreno . Tu non tieni conto di loro, & gli 
difpregi inficine con il uulgo , & gli hai in faflidio , auucrtifci , che il uulgo , ex i 
furfanti ftcfsi non tengono medctimamcntc dite conto alcuno, & ti difprcgia- 
110 . Tu fai pcrrifpcito di alt ri infinite cofe, il furfante ne per caufa tua, ne per 
quella d'altri , non fa mai cofa alcuna: ma tutto quello che egli fa, lo fa per fc I $ 
Aedo. Che flarò io qui a raccontare quante fieno cofe da pazzi, & da flolti 
quelle delle quali il uulgo fi maraurglia, come eia Toga , la Purpura,lo Oro, 
&la Mirra, & le altre cofe limili . O chi è quello che non lì rida di te, quando 
ci ti ucdrà talmente andare rinuolto in una uefta che peli , quali che fafciatoui 
dentro intrigato, & impedito, folo per piacere a gli occhi di altri ? Qiiefro *<> 
non fa il furfante, adunque ci lì ride, che tu pazzo non ti lai guardare dal grauc 
pefo delle uclìi , che ti orrende . Tu perparerc più ornato, & piufuntuofo, 
non ricuferai haucr le membra rinchiufc, & riftrettc a uoglta di altri? ueftire- 
moci in modo , che noi ci copiiamo, & non per clltr riguardati con maraui- 
glia . dobbiamo fare i ucfìiincnti in inodo,che ci difendiamo dal freddo, ex dal- * J 
le pioggic,& che naturalmente fieno atti, ficcommodi. Ma il furfante dor- 
mirà in terra, ex poi? fc etti uerrà Tonno non fi dormirà egli forfè con gli oc- 
chi più aperti fopra il nudo terreno, che non fi farà fra le arazzeric ? la Natura 
dette neramente le penne, e* le piume a Cigni, acciò fc ne copriiTcro , & non 
perche elic li transferiffero alle delicatezze de Ietti , fc ella a te haueffe dato tan- 3 9 
10 fonno quanto ella ti ha dato letto , doue tu poffa porti a dormire, fcnza dub- 
bio tu dormirefti eternamente . Il luogo, & la danza, che la Natura ne conce- 
de pcrripofarfi,diucnta perla continouationc, & per loufo l'un dì più che l'al- 
tro più morbido, & più falutifero. che feti mancherà cofa alcuna quanto alle 
dclicatczze)& alle dclitic, il fonno quando altri farà fi racco feruirà per cornino* 5 5 
do guanciale . VItima mente fatti in banca il furfante a fare una Oratione , oc 
dica quelle fleffecofe, che fuol dire uno Oratore ueftito di ucftcfuntuofa ,òf 
ricca, chi farà quello a chi concorra maggior frequentia di afcoltaton ? chi fa- 
rà più attentamente udito di lui? perchi,che parli publicamcntc , lì commo- 
ueranno più gli uditori ? a chi acconfentiranno con maggior uehementia ? 4° 

Grande e nelle cofe ìmportantifsimc la autorità della difciplina di coli fatti 
rinomini , tal che non fi può dir più . O non ti accorgerai tu che bene fpeffo tu 
uedrai i detti di un furfante ubriacco & pazzo,effcr reputaci come i detti de Pro- 
feu . & che nelle cofe d'importantia ai le ne tien conto non altrimenti, che fc ci 

fufsino 
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fufsino Oracoli de gli Dii ? Ma di loro ragioneremo altra uolta, io torno al tal 
co mio . che grancofa era quella, & di quanta importanza ch'io mi ritrouauo,& 
infra le pcricololìfsimc,& le leggieri fsi ni e cole de gli huomini,con l'animo ferii 
pre fatto ad un modo, il quale non fi perturbaua mai per cofa alcuna ? llche tu 
o Gioue Principe de gli Dii fe tu fei fauio defidcri, & brami grandifsimamentc 
di poter fare . £t quale è quella cofa, che gioui più quanto a goderfi lo ocio,& 
quanto alla oftentat ione della grandezza, & quanto al decoro della Maieftà,che 
trouarfi talmente preparato , & ordinato che mai in neflun luogo , ne per qual fi 
uoglia accidente , altri fi commuoua , o fi alteri ? Diccuanfi alcuna uolta cofe 
fpauentofifsimc , & grandi, per le quali tutti gli altri sbigottitifi , & impauriti le 
abhorriuano, che dalle dure pietre cran fudati nuoui,& inufitati liquori, che del 
mezo de Fonti erano ufeite fiamme di fuoco, & che i Moti s'erano andati a per- 
cuotere l'un con l'altro,come fanno i Mótoni,il uulgo ne ftaua attonito, i Sena- 
tori trcmauanOjOgni cofa era piena di fpaucnto,& di paura,chc nó pronofticaf- 
tìno danni fu turi:.! I tri (Lui, ino intéti a uegharc la pubhca faluic:a!cuni altri pro- 
curali ano di faluare le cofe, & le comodità proprie: alcuni altri impazzauano, o 
per la fpcranza, o per la paura . Ma Momo,fenza pcficro alcuno,dormédo fon- 
ni lunghifsimi,& ficuri,nò fpcraua cofa alcuna,& di nulla ancora tcmcua:& mcn 
tre ch'io ruflauo , ufauano dire. Che farà alhora Momo , & che importano a te 
qucite cofe, poi che non ti potranno torre ne la poucrtà,ne cofa alcuna ? Con- 
tauanfi le cofe monftruofe, ch'alcuni haucuano caualcata fopra una fi rada fatta 
fu i mare,altri haucr códotta un'armata di marc,& fattala paffarc per le fcluc,& 
per le balze: altri forati i Monti haucr fatti palfare i fuoi carri per entro i fafsi,& 
per l'intime uifecre della tcrra:altri con gradifsime machine haucr'hauuto ardi- 
re di falirc (ino al Ciclo : Altri hauer cauati i fiumi , & i laghi del mare , & quali 
che fpentigli,& rinchiufi i mari nel mezo dell'arido fuolo della tcrra.Dcllcqualt 
cofe marauigliàdoft tutti gli altri,& (lupe facendotene , Momo folo u fan a dire, 
r t q ik /lo ancora o Momo non importa punto a te : vedeuoniì gli abbruciameli 
delle capagnc,lc rouinc,i facchcggiamcti,fcntiuonfi i laméti de gli huomini,chc 
moriuano,il tracallo delle cafe che rouinauano , haucuali cópalsionc delle Ari- 
da de gl'infelicifsimi,& pieni di calamità, tremauafi p la paura,fcorrcua(ì in qua 
& in là,cra per tutte le ftrade,pcr tutte le loggic un ftrcpito,una rouina,un fi acaf 
10 che nó fi poteua imaginarc il maggiore . Et Momo folo dado bocconi a culo 
fcoperto,sbauigliado faceuale uiftadi nó uederc,& nó ch'altro nó dimadaua del 
la cagione di tati romori,cV: tumulti > fc nó negligetemele,©^ in ucro molto tardi. 
Oltra di q Ito s'alcuno incominciaua a lamétard in fua ptentia de' tati trauagli,3c 
delle tate rouinc,Momo Itropicciadofi alquàto una gaba, ancor nó è qui die cu a, 
o Momo cofa alcuna,pcr laqualc tu nó ti polla ancor goucrnar bene, li che dor 
mi. Che dirò io ? Io mi pigliauo ultimamele piacere hor di qfti,hor di quegli, qn 
io gli ucdeuo impcfieriti,& mal coté ti, ragù narfi 1 cerchio, & ch'ei di feorreu ano, 
& ordinauano cofe importatifsimc,& me ne andauo uolado da loro,& me gli ac 
colta u o, tk chiedeuo che mi dcfsino qualche cofa, & gli pgauoafsidu mete che 
haucfsino pietà di me,e defsino qualche bene al mefchino:cfsi fe ncfdcg.VMano 
io godcuo meco ft elio della ni ia importunità,cgIi haucan a noia la mia odiola & 
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fuor di tempo buffoneria, & fene adirau ano, & Momofencridcua. Chic fi e 
cofi fatte cole raccontaua Momo ridendofene tutti gli Dii • MaGioue poi 
che cfsihcbbon nfo all'ai, interroppc Momo, che raccontaua quelle facetic. 
ex dille o Momo dimmi un poco interuicne egli a furfanti quel che intcruiene 
a gli altri artigiani, che habbino inuidia l'uno dell'altro? Momoalhora, & 5 
chi hard inuidia a colui , che fa professione di edere infelice , & mefehino ? Se 

10 non mi inganno dille Gioucalhora. ogni uno gli hara inuidia, & lia quan- 
to uuol cfler mifcrabilc ; chc uorrà apparire, o dimoflrarlì tale, che apparifea 
degno di piucompafsionc ,&di più mifericordia ,chcgli altri. Etfcqucfto 
non accadcfsi ,io con fello , che quella tua uita de furfanti è non folamcnte, co- I o 
me tu poco fa diccui , libera, & lenza penficri , ma eccellentemente atta , & ac- 
commodata alla quiete, & alla fomma felicità , di maniera , ch'io mi rifoluerei 

di anteporla di gran lunga a quella nodra beatitudine de gli Dii. Ma oh la inui- 
dia è il grandifsimo male, grandifsimo male, grandifsimo è certo la inuidia . 

Tu mi auucrtifcioGiouc Ottimo & grandifsimo, dille alhora Momo, ch'io 1 5 
mi acculi, &confcfsi, come Ita Leo fa, tu intenderai una piaccuolczza. Con- 
ucrfaua con 1 lnlofofi un certo eccellente feiocco , il quale fc tu lo hauefsi utdu- 
to , harclìi facilmente creduto, che ci fulfc il Principe de' più uili ,& de' più 
abietti huomini chejì truouino. tanto lìmoiìiaua,& per la forma del corpo, 
& per lo ornamento di tutte le membra honorato, & nobile infra i furfanti . io 10 
ti dirò la qualujjcx lahabitodill'liuomo. Eghhaucua la bocca ailo indentro, 

11 mento chefportaua in fuora, la cotenna pilofacrefpa , & che penzoloni gli 
cadeua dalle ciglia per lem ire perle pa'pcbre , tutta la faccia quali nera a fatto, 

gli occhi grofai & fpalancati, de' quali uno era lufco,& l'altro ci fpofo,& a mcn- \ 
duoi lìranamcnte guerci , con un nafo tanto grande, che tu harelli pcnfato,chc *?• 
fuflc ftatoun' Nafo, & non unohuomo quello che caminaflc, Segintaua la par- 
tedi dietro del capo, ch'era molto curua, & piegata fopra la (palla fini lira ,ha- 
ueuailcollo lungo & torto, che ei non pareua , che ci potcHc guardarecon gli 
occhi la terra, ma che ci fullc un guarda orecchi, hautua una gobba fopra una ?Q 
delle fpalle, molto grande, nel caminarc faccua i pafsi , & tardi , & grandi : & 
quafi come chchaucflc fnodatc le giunti) re, & guafìi per lunga infermità, Se 
iciolti tutti incrui, ftaua ad ogni pie fofpinto per cadere . Lafcioil fuoutfh- 
rchaueua un lacco con cento mila toppe, un mantellacc'iobifauolo de mante- 
lli, dentro alqualc haucuan fatti i lor'nidij, èV partorito mille topi, pcndeua- ^ 
gli dal collo una tafea, una ciotola, &una pentola , fchifilsimc per la fpurci- 
tia,& cflccrabili perii puzzo , a colini con le Ilo io haucre alcuna uolta hauu- 
toinuidia, non perche egli fuflccolì mal tatto : Ma perche io ucdeuo chiara-»^^ 
mente , che gli huomini haucuano più compafsiou di lui che de gli altri . quan- 
do ci lo doucuano più odiare, oltra di quello mi increfecua ancor pur aliai, 
*hcio ucdeuo uolarc per la piazza troppo gran numero di furfanti . una fola 
cofa era in quella arte della furfanteria , la quale io in ucro non poteuo foppor 
care fc non malagcuoliGimamcntc, & cio'crano i cagnuoli, che 1 putti mi aiza- 
uano , i quali abbaiando mi ueniuano con i troppo loro importuni denti amor 
dcic i talloni, & quanto ei licno faftidioiì, non épofsibilc pcrfuaderuelo : Ma 

fc quelli 
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fé queiìt aizamcnti fufsino occorfi a gli Dii grandifsimi , non fi trouerria in tut- 
to Io uniucrfo mondo, cofa che hiHc loro ne pai mole-Ila , ne più faftidiofa : 
Ma di quelle cofe parleremo altra uolta,hora per tornare a propolito , cioè, 
per raffermare, che infra i mortali non fi può trouare la più commoda co fa, che 
5 li ulta tur tante Tea , come quella che e tacile, & quictifsima . Conciofiachc 
ad un furfante non può nuocere la calamità, ne la malignità gli può torre cofa 
alcuna, come che in ella non fi polla trouare cofa alcuna, per la quale tu ti ra- 
manchi . O Pazzo a te, adunque dirle Giouc , fc tu hai lafciati tanti beni per 
ucnirequàsù dagli Dii . Guarda Momo quel che tu di, che appretto de' mor- 
x o tali non h abbino potuto in te leeone di quelle cofe che appretto de gli Dij po f- 
fono pur troppo grandemente :pcrciochc qual cofa e quella che non potta la 
malignità? Momoalhora incominciò a giurare, che mai non era (tato atta] i- 
to da manco pcnlicri, che quando era turtantc, & che mai fi era ramaricato in 
tutta quella uita fe non una uolta fola , & quello gli era occorfo per cau fa m °1- 

1 5 to leggiera , ma non però indegna da ricordarfene . Erafi abbattuto a rifc 0 n- 
trarli in un certo fcruitorctto accattaticio , che con uno battone cacciaua u no 
Aftno fuori d'una (ralla, che non ne uoleua ufeire , & traheua de calci . Da p n n- 
cipiohaucua incominciato a riderti di lui , che lì era fieramente adirato, d'Pot 
foccorrcndogli quanto obligo habbino i poucri allcbcfric, le quali fc per aucn- 

lo tura mancafsino, auuerrebbc, che i ricchi uorrcbbonoeflrr portati da poucri, 
& perciò fdegnatofi Io cominciò a riprendere, & a. dirgli uillan.a con quefte 
parole. O Catullo indomito da duoi piedi, & bcttia infra i fcrui, non ti ri- 
marrai tu dello incollorirti ? non ti accorgiti! quanto grande obligo fi habbia 
ad haucrc a quefta forta di animali ? che fe tu non gli hauefsi , & non fufsino fi- 

25 nuli a te, ci bifognerebbe ,che tu portafsi lefome, & lebagaglic ? Qucftccofc 
raccontaua haucrc dette Momo, & che colui come quello che era crudele, la- 
feiato (tare da parte V Afino, era andato alla uolta del reprcnditorc ,& detto, 
anzi tu le Rapporterai in cambio dcll'afino : & con quel battone con che haucua 
dato all'alino, gli dette pa rechi buone baftonatc . Giouò a Momo coli ba- 

jo (tonatola bontà d'alcuni huomini da bene, che ni fi abbatterono, & con parole 
riprenderono colui, &diccuano, che egli haucua fatto male, &nchaueuano 
compafsione. Ma MomoafTcrmaua che colui haucua fatto molto bene, at- 
- tefo che agli che non haucua mai tenuto conto alcuno delle miferic ne delle ca- 
lamità de gli huomini. Si fufsihoraalteratoperlaincommoditàdi uno alino» 

J5 Non fu marauiglia adunque, fe compiaciutoli Giouc della tanta piaceuolezza 
di Momo, gli fece intendere, che da quiuiinanziufa(l"c,c5c fi fcruitte familiar- 
mente delle cafe fuc . la qual cofa frequentando egli di fare fecondo il coman- 
damento diGioue. (Guarda quanto potta la grana del Principe, & quanto 
gioui a ciafcuno lo cilcrc ben ui (to da lui . ) Subito che gli altri Dii ueddono , 

4° ficconobbono che Momo, già odio publicodc'Cclcfti Dii , abietto , fp rezza- 
to, & mai ueduto da tutti, era diuentato familiare, & gratoal Principe, co- 
minciarono fubito a tenerlo in buon conto , & ad hauere per cofa degna,di an- 
dare ad ac qui (tarli la grafia fua , ad ottcruarlo, & a rcuerirlo . Et però tutti gli 
Dii a un per uno andarono a trouar Momo , lo mutarono, & faccuanoa gara 

con 
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con parole , & con fatti di farfclo grato . nel qual numero, & nel quale errore 
incorfonoquafi tutti, &clTa Pallade ancora, che fra le Dee ( per dire cofi) era 
Mafchia, & Minerua ancora ornamento, & lume delle arti. Et farà cofa ben 
fatta il leggere come fi portato la Dea Palladc,& Mincrua,acciochc tu polTa ri- 
conofeerc negli Dii la natura delle feminc. Imperochcconlidcrandoeflcche 5 
al Bcatifsimo Principe Giouc.non mancaua per goderfi eternamente di tutte le 
fuc felicitaci , cofa alcuna, fo non fatiare hora il fuo dcfiderio in pigliarfi pia- 
cere della buffoneria di Momo,ftauano alquanto in penlic n,& delle cofe publi- 
che , & delle loro particuiari ancora : & fapendo molto bene quanto pofsino le 
prime imprefsioni, mene con parole accommodatc , &a* tempi conuenienti io 
nelle menti , & ne gli animi di ciafeuno , da coloro che hanno adito a lor porta 
di andare a ftarfi fcco, mentre che lì ftà ociofo,oucro mentre che fi ncgocia,cra- 
no già molto impcnficritc, & ricordandoli d'hauere offefo Momo poco prima , 
haucndolo ingiuriato con non lo adornare del fuoco facro, cominciarono non 
fuordi ragione a temere, che Momo diligente, & attuto perfecutorcnon ma- *5 
chinaffe con quella fua piaccuolcafsiduità , condro di loro qualche cola . Co- 
me quelle ch'erano Donne prefono un partito da donne nò punto opportuno, 
ne manco fatto a tempo . Impcrocbc Minerua con quella arte del parlarcele! 
quale ella è molto dotta & a fiuta, andò a trouarc Momo, 6V gli palesò quel che 
egli non fapcua del cafo fèguitodcl fuoco facro , & mentre di ella fi ìngegnaua 20 
di perfuadcrli,che da lei non era teftato , ch'egli non furie flato adornato del do 
no fi grande degli Dii ;g!idiflc,&gli aperfe tutta la offe fa della loro Ambafcc- 
ria:& foggiunle, che non mai le era potuto cadere nella fantafia di hauerfi a 
mettere arar cofa alcuna, per la quale Momochc&di lei, Cvde ghDiihaueua 
fempreben meritato, non hauclTc fecondo la deliberatone, & uolontà diGio- 2 * 
oc a ritornare più honoratamente,& più adorno a gli Dii : Ma confcilaua il fuo 
errore, che ella, cioè non haucua hauuto ardire di dtfdirc a Pallade , che , & ar- 
mata^ più potente di lei ne la haucua ricerca . Et che non era marauiglia che 
Pallade haucfsi cerco di far quefto, come quella , che fi trouaua molto oblig.ua . Q 
alla DcaFraude,an2Ì pareua che fuffeda perdonare loro fe elle ccrcauanodi 
aiutarli l'una l'altra per tutte le uie , come che congiuntissime non hanno a uo- 
lere che la gloria del loro inimico fi accrefea . Finalmente lo pregaua che non 
leneuoleflc male. Et che da quiui inanzi,defiderandoli ella ogni bcne,uo^y 
glia più pretto far pruoua di lei , che portarle odio , attefo ch'ella non lo meri- ^ 
ta. Momo febene per quetto conto lì fdegnò fieramente, nondimeno per- 
che fi era rifolutodiuolcrein qualunque accidente dissimulare, &lìhgcrc, con 
parole leggieri , ÒV parlare bcnignoìiccntiò Minerua , & le giurò non accetta- 
re da lei quelle cofe con animo di uolcrli uendicare delle ingiurie, fi per molti 
altri rifpctti , li ancora per non uolere haucrc nello animo quella molcttia,& <jo 
quel faftidio, che fuol nafeere dal pcnlicro,& dal delidcrio del ucndicarfi : & 
che da quiui alianti defidcraua, che gli aucrfarii,& quei che diccuano male di 
lui, haucfsino miglior animo, & più finamente. Et che fe loro finalmente 
non fi rimanefsino di edere molcfti, & importuni , li ìifolucria appartenerli al- 
lo officio fuo, di dimoltrarc palcfcmcntc, quanto lo infelice» & colmo di ca- 
lamità 
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limita Momo fuflc di animo manfueto , & rimetto . Riceuuea Minerua quella 
nfpofta , fc ne partì : Ma a pena era ufcita di quella danza , che Cubito ui arriuò 
Palladc, Stimolata & fpmta da' medclimi fofpctti,chc haueuono moda Mi- 
nerua ad andare a trouare Momo. Et incominciò a uolcrgli pcrfuadcrcjchc 
j era (lata importunata, & fpintadalla aftutia, & dalla arte di Minerva, che el- 
la non fi tutte portata in ucrfo di Momo, di maniera che ella hauefle a ben me- 
ritare di lui. del quale errore ella ueramentc fi pcntiua grandifstmamcnic, & 
gliene chiedeua perdono . Dissimulò mcdclimamcntc , & con parole, & 
con gcftì Momo con Palladc, come haueua fatto con Minerua. Nientcdi- 
io meno haueua fi fatto il dolore , & fi grande la Aizza , che a pena rattenne le la- 
grime . Ma quefta pafsionc dello animo li quietò alquanto , mediante lo ar- 
riuò diTemidc Nuntia de gli Dii , la quale per comandamento diGioue,era 
uenuta a chiamar Momo, che andalfc al conuito iolcnnc chclidouctia fare, 
per conto di Ercole, impcrochc Giouc dcfidcraua.chc il conuito , che ci fa- 
15 ccua ad Ercole fu Ile pieno di diletto, mediante la piaceuolczza di Momo; li 
come erano flati molti altri prima . Ma quello auucnnc molto al contrario 
di quel che egli harebbcuoluto. Impcrochc mentre che nel cenare fi diccua- 
no,'& da qucfto, & da quello altro molte cofe, & particularmcntccflcndo- 
ne racconte da Ercole molte garbate, credendo pregato Momo che raccon. 
20 tattc quella uecchia hiftoria, in quel modo, cioè, che tra i Filofofi gli fu Ile pe- 
lata éc fuelta la barba . Non potette fare che uedendo coloro intenti a rider fi 
di lui , che egli non gli haucfsi a ftomaco . Impcrochc gli difpiaccua , non 
cheGioue,& gli altri Dij gli hauctteno fentito raccontare fuccintamcntc, & 
con breuità più di una uolta (imiti cofe : Ma perche gli parcua efler flato 
15 inuitato al conuito, al quale doueua ricrouarfi il fiore de gli Dii, quali co- 
me che ci l'haueflcro chiamato per uccellarlo , & per fcruirfene come di 
zucchero fu le uiuande , & di un condimento per il conuito . 

Colui adunque che era flato fino a quel giorno a pofta fatta, con la fua pia- 
ceuolczza, il giuoco, & il follazzo di tutti gli ordini Cclcfti, fc lo attribui- 
30 ua hora ad ingiuria, & diccua, che qucfto non era uno honorarlo, ma un 
riderfi di lui. Aggiugneuafi a quello che lafciato di effere quella perfuna, 
che da prima fiera prò polla nello animo, era diuentato uno altro : conciofia 
che accortoli che dal uulgo de gli Dii era molto reputato, mediante la gra- 
na,»: il fauore diGtoue, haueua incominciato, & con la fpcranza, & con il 
ì 5 defiderio, ad afpirarc a cofe maggiori, & a prometterli più che non doue- 
ua di fc fhiTo . Se deporta quella prima piaceuolezza nel conuerfarc infic- 
ine, li affaticaua a poco a poco , mediante la grauità , & la feuerità di pa- 
rere degno , & del fauore di Giouc , & della autorità appretto de gli D11 . 
Le quali cofe trouandoli in qucfto ciferc , anemie che ofiefo dalla importu- 
ni 0 nità de' cqnuitati , & mafsiine da quella di Ercole . nprefe eccellentemen- 
te con una fua certa garbata inuentione gli infoienti. Et ditte, che egli ha- 
ueua femprc fatto certamente uolentieri tutte quelle cofe che ci fapcua,chc 
erano eratc a gli Dii. £t non gli pareuaalhora ancor molefto , febene con 
fuo dispiacere egli fatisfaccttc al piacere di coloro a' quali era obligato . 
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fia più da cffcrc odiata . Conciofia che alcuni hanno affermato che ci non fi 
truoua,che gli Diì fiano . & che quello mondo fu fatto a cafo, mediante il con- 
corfu de i minutifsimi atomi , de quali fon piene tutte le cofe , & che egli non c 
fabricato dall'artifìcio, o dalle mano de gli Dij . Alcuni altri hanno detto che 
5 gli Dij fono ,& nondimeno non gli credono, però clic fcglicredcflcro, uiue- 
rebbono altrimenti, ma uogliono che il uulgo creda , che cf*i gli credine, & 
quello principalmente per ni petto loro, per edere honorari da popoli, $c per 
a rioni I ica mento, & delle armi,&dc* foldati per gli (iati loro . & per potere con 
il timore de gli Dij corroborargli, ftabilirgli, & fargli faldi & fermi . Alla 
io quale oppenione aggiungano ancor qucfla, che ci uoghonocon le loro inucn- 
tioni , & fa noie , parere di cffcrc con le Ninfe interpetn de gli Dij , & di haucre 
con le diuinità de gli Dij , & con efsi Dij grandifsimi ancora importantifsimi 
comertij nel gouernarc i negocij . Soggiugneua haucr hauuto con co (loro 
lungo &diucrfo,&faticofo contratto , commoflrarc a quei primi che gli Dij 
15 erano, & prouare con ragione a quelli altri, che gli Dij non fono tali, che uo- 
glino cflcre autori o compagni de gli federati mortali nelle loro ribalderie. 
Ma che fi era talmente portato in quello combattimento , che facendolo la cau 
fa fteifa eloquente, & difendendoli mentre che et parlaua da fcflcffa, tifa ne r ita 
& ragione della caufa,haucua fatta in benefìcio degli Dij una affai commoda & 
20 bene ordinata oratione, contro a Filofofì, ma non era già flato troppo utile pa- 
ttane a fe flcffo in procurare la fallite fua,& fchifare i pericoli che gli fopraflct- 
tero . perciochc tanto più quanto egli attefe a procurare con ogni fludio ilbc- 
ncficiodegli Dij,con quella contefa che eidoucua, tanto piuhaueua mal pr oue 
duto a fc fleffo, eralì fottomeffo ad una grande inuidia,haueua dcfli accrbifsimi 
1 5 odijcontro di fc d'huomini ambinoli, &intcmperatifsimi, i quali fono coli fat 
ti jdieei poflono fopportarc più facilmente ogni altra cofa, fuor che parere di 
haucre acconfentito, tic approuato il parere, &la prudentia di altri . Enei 
UlTa I tra te rga Jb rte di huomini , & in ucro , & per dottrina , & per arti eccel- 
le ntiTuaìorofi , ma troppo dcfidcrofi di lode, &dt gloria, i quali certamente 
30 non meritauano i frutti della Pofterità per le gran cofe fatte con fortezza di ani 
mo da loro,fecondo il uero modo,& ordine del trattare i negocij : Ma median- 
te una certa adombrata ,& uclata arte del difeorrerc hanno raccomandati alla 
Pofrcriti i nomi loro . Qucfti tali foliti a ritrouarfi ne cerchi delle difpute,no 
togliendo a mantcnerecofa alcuna per certa , ne per conflantc, &mafsimccon 
3S coloro, che, & per l'ufo, & per la efercitationc fon tenuti che lappino : Macon 
artinuouc,& modi di adulare cercano l'un dì pitiche l'altro farfi bcncuo\c le 
orecchie degli uditori, & d'apparite marauigliofi al popolo . non tantocon fior 
cere, & fuolgcrc il fenfo, & i pareri della moltitudine, quanto che uoltando, & 
nimicando di di in dì.tutti i lorodifcgni, & ordini alla uoglia, & al beneplacito 
4° della moltitudine, & in ciò non tengono conto fefia ucro o falfo, bene o male, 
quel che efsi pigliano a fomentare . atfaticandofi in quello con ogni loro sforzo, 
ci paia che nella difputa prefa fopra di fe eglino la habbino intefa meglio, che 
tutti gli altri. Dalla grandezza, & dalla uchcmcntia,& impeto del parlare 
di queflita-li, era folitoalcuna uoltadieffcruinto & forTogato , talmente che 
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non gli foauenina quel che fuflc da rifpondere • Et che colloro pofTono tan- 
to mediante la grande abbondanza delle paroIc,tanto mediante il fapcrc,& tan 
to mediante l'ufo, elicei non e cofa aIcuna,purch'eiuoglino, che per la cloquen 
tia del parlare,8t per la grande acquiflatafi riputatone, & credito ei non ottea- 
ghmo . Di quella coli fatta forte di huomini un certo ( mentre che fi difputaua 5 
de gli Di j)cominciò a parlare in quello modo. Io non fon tale o huomini da be 
nc,ch'io ardifca d'arTcrmare,che gli Dii non fieno,& che il Ciclo fu nicntc,&: uo 
to,mafsime elfcndo inuccchiata ne glijanimi de gli huomini, l'oppiaionc che gli 
Dii funo,dc'quaIi nientedimeno non e alcun di noi(s'io non ni'inganno)chc ar 
difeacon uerità,&con ragioni probabili confettare ch'ei fieno . Nò efeo addio lo 
fuori della poefia, fapcndo che la nattra, & il uero, fanno quelli Dii t Ile r flati 
huomini mortali , cV altramente effer un folo e uero Dio , da tutti confettata» 
Ma alcuna uolta mi fouuicne hauer potuto dubitare, che cofa fu quella, clic 
noi chiamiamo padri, & pictofifsimi gli Dii fupcrni , attendete di grana ui 
prego, & per uoftra hnmanità confiderete, ciocnc io uoglio dire, che non ui 15 
cHfpiacerà (fc io non mi inganno ) udir da me difpute non più udite, di cofe ot- 
time . Pcrfuadeteui che qui (uno quei notòri primi antichi padri, i quali noi ri- 
putiamo che liano appretto a gli Dii, & ueduta da loro quella nollra miferia hu 
mana, nella quale ci ritrouiamo . Preghino Gioue Padre de gli huomini, & Re 
de gli Dii in quella maniera. Noi non fappiamo,o Padre Gioue fc noi ci[ri- 20 
foluiamoche cifia ftato officio di pietà, ( per quanto cince,) che tu habbi 
voluto, che ci fieno leuate tutte quelle cofe, le quali in ucro fi giudichereb- 
be ,chc fufsino da cflfcrc deGderate da gli huomini; Chi farà quello che poffa 
quietamente , & in pace fopportare, ancor che fuflc fatto da un padre adiratoli 
contro a triftifsimi figliuoli,chc quegli che ei uuolc rifcrbarfi per fuoi, ci foppor 1 S 
tichcefutuinouita piumifcra,& più infelice, che gli animali bruti ? &chc la 
maggior parte de gli altri animali ? Io lafcio Ilare le forze, la uelocità , la acu- 
tezza de* (fall , mediante le quali cofe , gli huomini fono fuperati di gran lunga 
dalle bcliic. Non haueteuoi altri Dii concerto a Ccrui, & a Corbi infiniti anni 
di uita ? & a gli huomini a'qiiali s'appartiene qucfto,pcr cagionc,mafsimc de gli * 
Dii; conciolìa checi fono quegli che fanno i templi, i facrificii, &imagnihci 
fpettacoli, ól da quali uienc ogni fplcndorc delle cofe facre,& qual fi uoglia or 
namento di Religione, hauetc uoluto che nello flelTo nafeerc inuccchino, & ma 
chino ?& auari crt'ci fi accorghmo d'ciTcrc ucnuti in quella uita, & in quello flcf ^ 
fo principio,chc efsi fi sforzano d'incominciare a fare qualche cofa, ha iute dico 
acconfentitoch'ei uadinoprccipitofamétcalla morte . Ma fc la morte c per dirli 
ni tionc de gli Dii uno ufeire delle m 1 ferie, dicafi che la morte fu di tutti 1 beni il 
più ottimo: come quella. che ci libcradagliaftanni,piu facilmcte crederci che la 
morte nò fuflc cofa trilla, s'io ucdcfsichc gli Dii fc l'hauclfcro ufurpata p loro, ^ Q 
&nó bialimerei tal dono,fcci fuflc flato donato da coloro che nò fufsino eaufa 
di tati mali : Ma che tiparc cri crucilo ? tutte l'altre cofe che pofsino per alcun co 
to efler' grate,& piacere a gli Dii fupcrni,tuctc fe le pieoccuparono,& efdufono 
da loro molto lócana la morte. Quale c quella cofa di tutti 1 beni che fi truoua- 
no che i fupcrni Dii non fc la habb.no fatta loro? & attnbuitofclaafcftcfsi ? 
r U Egli 
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Egli hanno fattili loro i no (hi Ganimedi , le noftrc nauicclle , le noftrc corone , 
li hanno ufurpatc gli Dii , le noftrc lyre , le noftre faci & lumi, i noftri Turribi- 
li,lc noftre taze ci ci hanno portato uia finalmente tutto quello che noi haucua- 
mo di beilo, di honorato,& di dilicato,& condottofclo in Cielo . In Ciclo han 
5 portate le piccole lepri, in Ciclo i piccoli cagno!i,in Ciclo t Caualli,rAtjuilc,gli 
Auuoltoi,lc Orfe,i Delfini, le Balene & nò mi doglio io ch'cfsi fi còpiaccino,& 
dilettino delle cofe noftre, ne ch'egli habbino infra le loro delitie i monft ri ra- 
piti di qui,& non l'appruouo ancora, ma mi fa ben male ch'cfsi fu perni & beati 
Dij,non fi muouono punto a beneficio delle incomodità noftre.Et eflendo no- 

1 0 Uri Padri,chi fia quello che pofla fopportarc con animo quieto,& non trauaglia 
to, che ci uoglino tanto malamente meritare di noi ? Chi farà quello che poffa 
fopportare,chc noi figliuoli de gli Dii,ci ritrouiamo in molto peggiore condi- 
tone, che i figliuoli delle pecore ? O fc noi fumo loro figliuoli , & fc cfsi ci fo- 
no padri , non bifognaua egli che cfsi ci faceflcro partecipi del loro fi gran Rc- 

1 S gno ? Ma cfsi hanno fcacciati i figliuoli delle paterne fedir, ripieno il Ciclo di 
beftic, hanno uoluto che gli huomini fi trouino cfclufi del Ciclo, riempiendo- 
lo di monft ri ? Et come non giudicheremo che ei fi fuflfc fatto più per noi, 
lo eflerc ftati Hydre, o Centauri più pretto che huomini ? Ma ci dicono che gli 
Dii hanno dato a cjucftì huomini infinite cofe che fono molto utili, & perdeli- 

10 tic, & perdilctto loro, come fono i frutti, le gemme, lo oro, & le altre cofe cofi 
fatte. le quali conlidcriamo un poco fc elle fono cofi, come ci dicono , che fe 
qualcuno dicefle clic gli Dii ci han date quefte cofe per uccellarci, & per ingan- 
nare le noftre fpera2e,cV: le noftre afpettationi,forfc non mentirebbe . chi e quel 
lo che fia da tanto che defideri quefte fi fatte cofe , fe non perche Dio uuol ch'e- 
. gli le defideri ? O chi farà quello che le acquifti , non piacendo a Dio, o chi le 
potrà godere, ò hauerne bene poiché le haràacquiftatc fcnzala uogliafua? 
Ma dicafi finalmente che gli Dii le habbino fatte per cagione tic gli huomini, 
io uorrei Capere fc elle fono ftate fatte per cagione de' buoni , o per cagione de' 
trilli? Ma dichino checllelìano ftatc fatte per cagioni de* buoni, cV io uo fa- 
pere perche elle non li danno folamcntc a' buoni ,& non fi tolgono a'triftì? & 
perche cfsi le tolghino a' migliori , &lcconcedinoa'trifti,Sc a gli fccleratif- 
fimi? Ecco efsi hanno conceria a' buoni la pietà, accioche ei li procaccino 
tutte Je cofe di che cfsi hanno nccefsità , 0 con la indù ft ria , o con le nigilie , o 

2j con le fatiche : Et agli crnnij,& a gli audaci, & fprcgiatori de gli Dii hanno 
conceflc tutte le cofe, che fono fenza fine . Ma a che fare ftarò ioadaffaticar- 

y mi in uolcrc fare efentc dalla ingiuria de gli Dii forte alcuna di huomini ? Ve- 
dendo io che cfsi hanno arrouefeiato fopra tutto lo uniuerfale genere humano 
tanti infiniti mali , che fe alcuna uolta ci fi rimanefsino dal loro infuriare, defi- 

^ o dercrebbono che ci non fulfe ftato loro lecito il poterlo fare . O odiato ge- 
nere de mortali da gli Dii, poi che oltre a quelle cofech'io ho racconte, fuftì an 
cora aggrauato & colmo di dolori, di febbri, di infermità , de mordaci penficri 
del pcttOjdcirimpctuofc doglie del cuore,& dellecrudelifsimc pafsioni dcll'a- 
nimo?0 infclicifsimi noi mortali,fummcrfi in cofi cftremc calamitati, & afflitti 
da tali & tante grauifsimc & infopportabilifsimc mifcrie,chc ne tormentano di 
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miniera , & con tanti mali l'un dì più che l'altro ne fìruggono , & neconfuma- 
no gli Dii, che non l o Io non ci e lecito ripofarci mai dalle calamità, anzi Tempre 
cinafee qualche nuoua occafionc , mediante gli afsidui, & crudehfsimi acci- 
denti, elicci occorrono, & ci foprallannoda poterci dolere, & ramaricarcetcr 
namente. fumatale che l'huomo è ncccfsitato a uiucr Tempre in eterno pian- 5 
to , & cordoglio : & di maniera che mai gli paTsi una fiora limile alla altra. 
O chi e quello di uoio huominidabene, che polla dire che gli fia lafcutd co- 
fa alcuna di quelle che Ti chiamano commode , Te non quelle (itile , le quali tol- 
teci , Tiamo al tutto per diuentare niente . Noi non poliamo dire che quella 
luce, ole acque, ole biade, ole altre coTe TimiliTicno nolìrc, ne prodotte più 10 
per cauTa noltra , che per quella de gli altri animali . Quello n oli 10 parlare*, 
& quello nolìro modo dei uiucre, perche l'uno fu Ile più congiunto , & più pe- 
ntitolo all'altro l'habbiamo trouato noi da noi flcfsi con (he tu dalle noflrc ne- 
cessità , & che tutte le altre cofe ci Tuno Hate Ieuate uia , & donate a gli animali 
bruti , chi e quello che non lo Tappia ? O difauenturati , & ben diTgratiati noi , 1 5 
che peccati habbian noi però fatti mi Te ri mortali, che leuateci uia tutte le cofe, 
che ci erano & commode, & grate, habbiamo fommerfì nelle mi ferie ,& nelle 
difficultà di tutte le cofeadhauerc li infelice uita? Ma fianocfsi Dii dcgnidcl 
Cielo , meritino efsi tutte lccoTc ottime : & non riculìamo noi mortali nati alla 
miTcriaclTcr rinuolti, tk fommerfì ne' mali , ancor che quel che , di ogni forte di 20 
huomo , ciufeun polla giudicare, chi e quel di uoi che nonlofappia ? Non fa 
ni e (t'ero , ch'io dica , come io la intenda : uoi ui rifoluerete quel che ui bifogni 
in quello fatto giudicare . Conciolìa che e li dice,che di quello noftro numero 
de mortali, ne fono tal uolta Taliti alcuni ad accrcTcerc il numero de gli Dii . Et 
uorrà un (ìnule cauato del mezzo de gli huoraini , & arroto al numero de' Bea- 1 * 
tifsi mi Padroni delle cofe, uorrà egli dico edere honorato , & rcucrito,& temu- 
to ? & rcputarfi degno di fi gran grado , di coft fatta Tede, &: maicftà delie co Te ? 
Il quale perauentura Te haueffe a rifalirc un'altra uolta per quella uia , & da 
lui bene intcfa,& conofeiuta, per la quale e falito, gli fuccedercbbc più facil- 
mente ogni altra cofa , che farli Dio. Laoccafioncgli gioaò infinitamente, la 
necefsità gli fece far molte cofe : ma molte più le ne ha aggiunte la malignità, & 
la pazzia de gli huomini, mediante le quali coTe alcuni Tono rapiti, & forfè con- 
tro a loro uoglia,a diuentare Dii, talmente che Ti marauigliono onde quello Tia 
aucnuto loro . Et quanto più Ti farebbe per noi Te cTsi conoTccTsino elitre di- ^ ^ 
uentati Dii, perche efsi lo meritauano . che Te alcuno di noi homicciuoli fi dimo 
(IraflTc nelle Tue attioni tale,qualc Tono in uero la maggior parte de' grandiTsimi 
Dii , farebbe a ragione sbattuto , & callig3to : Ma penferai tu che coltoro, che 
tanto otiofamcntc,fic infingardamente fpregiono le cofe de' mortali,lieno Dii ? 
O giudicherai che coloro , che principalmente honorano i monili i, fi come mi ^ 9 




gliono . Voglino quelli tali tutto quel che et po il ono, & reputimi pcrcofa 
lecita tutto q ucl che ci uogliono : Et coli fu lecito a gli Dii diTprcgiare , & non 
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tenercura delle cofe de glihuomini, riuoltolarfi fra le uiuandecon Ganimede , 
fommcrgcrlì fra il Nettare , & l' Ambrofia , & a noi porti in tante, & fi fatte mi- 
fcric non farà lecito pur di muouerci ? Non ci farà lecito di penfarc che gli Dii 
non hanno cura ne penfiero alcuno de' mortali ? o fc pure lo hanno e che cfsi gli 

5 hanno in odio ? Lafciamo ftarc noi pazzi di moleltare con le n oltre fprczzatc, 
& uilipefe cerimonie , loro inuolti ne* loro piaceri , conciofia che cfsi haranno 
in odio chiunque (i eserciterà, o affaticherà in effe : guardiamoci diuolcrci far 
benigni , con la noftra fupcrftitione coloro , i quali , ouero non fono , o fc pur 
fono, ci fono fempre molcfti, & ucgliano fempre per aggrauarc noi miferi mor 

0 tali di nuoui trauagli,& di nuoue mifcrie . Coli tatto raccontaua Momo cfTc- 
rc flato il parlare di quello ambitiofo ; Et giurò che hebbe tanto,& fi fatto il di- 
fpiaccrc per conto della detta inucttiua , & per lo fdegno di cofi fatta federate* 
za, che a pena fi potette temperare dalla ira : talché ei raffrenante le mani, ne du- 
bitaua punto chcfeuifi fufTcritrouatoGiouc ottimo grandifsimo, piaceuo- 

* lifsimo,& bcnignifsimo più di tutti gli altri, & quali altri lì fieno piiisimi , & 
modeftifsimi Dii, & haucfsino ueduta quella sfacciati fsi ma bocca di quello 
Oratore, & gli intollerabili getti, & labrauura, & la magnifìcentia,& elo- 
quenza del fuo parlare ,harebbono fubito giudicato che ci luffe da sfogare cut. 
ta qual fiuoglia ira, ofurore delle faettefopra quella fcclcratifsima famiglia de 

° littcrati,accioche con le loro fcholc, libri, Se botteghe fi fpcgnefsino tutti i Fi- 
lofofi : Ma che hauuto rifpetto alla fua conditione,& al tempo, temperò la fua 
collora , Nondimeno non potette fare, che per rifpetto della caufa che haueua 
prefa ad; fendere egli in beneficio de gli Dii non rifpondciTc, & non riprendtf- 
lccolorochc parlauano in quella maniera de gli Dii, & di nuouo, & da capo 
gli auuertiua , che fi haueffero cura di non hauere tanto trilli , & peruerfa ope- 
ni onc de gli Dii , da quali haucuano riceuuti tanti , & fi grandi benefìcii : & che 
ei fi guardafsino, che cfsi non fi adirailcro con elio loro , & liaucslino a cono- 
fi: e re, che in quello infrante, che esfi gli negauano , ei fi ritrouftfsino quiui pre- 

_ fenti , & taccuino non piccola differenza infra i buoni,& i trilli, & fra gli fede- 
rati, & i pi j . Finalmente che defidcraua che cfsi fi portafsino di maniera ucr- 
fo i fu peni i Dii, che ei non ha nelle a fucccdcr loro danno, o detrimento non pie 
colo . Ec che alhora quegli ambitiofi , i quali poffono più moderatamente fop- 
portare ogni alerà cofa , fuorché parere di acconfentire alla Prudcntia,& al pa- 

j rcre de gli altri , tutti a un tratto d'accordo fi rizzarono. Et perche principal- 
mente egli haucuan' per male gli auuertimcnti , & le reprenfioni di Momo. 
Dal quale giàmolti uintiun* pezzo fi ncllediiputc, erano diopinione diuerfa, 
*&gli portauano odio capitale. & perciò infuriati gli andarono adoflb, & gli 
fcciono quclta ui Mania , che già haueua racconta cficrgli (rata fatta , tante altre 

0 uolte : Ma pregaua Giouc Ottimo grandissimo, & gli altri Di j, che non uolcf- 
fino adirarli contro a quefta pazzia de mortali ,& condderato più tolto quel 
chea loro fi appartenefle di fare, uolclTcro perdonare loro, & perfeuerare nel 
giouare a mortali, non hauendo rifpetto alcuno ne alle incommodità, ne alle 
ingiurie fatte a Momo. Mentre che Momo raccontaua quelle cofe con uocc 
balia, & rim ella, inoltrandoli in faccia mal contento, era nello animo tutto lic- 
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to , fi mediante le altre cofe , fi perche ei fi era accorto che gli Dii , 6c principal- 
mente Gioue fi era, mediante le Tue pungenti parole, non poco conturbato. & 
haucua con un dito pere olio un poco la tauola . Et però dentro impazaua d'al- 
legrezza . Ilche uedendo Ercolc,(brridendo dille, io ci prego o Momo nollro 
chetunonhabbi per malc,s'io deriderò che la caufa de mortali non ila però con* 5 
abbandonata del tutto da Gioue,& uoltatofi a Giouc, ditte : E* certamente cofa 
degna da perdonarli o Giouc a mortali, che habbino ratto l'errore di tmpazarc, 
in pigliare a difendere quell'errore contro a Momo non loconofccndocfsi : im 
pcroche elio Momo li porta infra gli Dii di maniera, che bene l peli > nò fi la (Via 
ancora cofi facilmente conofccrc da loro, & moftra molte uoltc di elle r uno, & I O 
è un'altro , & e bene hauer cura che qualcuno non ne l appi a più che il bifogno , 
& che non habbia più arti da ingannargli, che non lì contitene a buoni e ("empii- 
ci ingegni, per danno, & per rouina de gli altri . Quel che polsino quei mor- 
tali,(i può chiaramente conofecre per la eloquentia di Momo, il quale è t or ru- 
llato dalle fcuolc loro qua su fra gli Dii, infranto & dotto di tanto efquilìto,& I 5 
conlìdcratomododiperfuadere. Horacomc fc la habbia ad intendere Giouc 
delle cofe dette da Momo,& di tutta la caufa è manifcflo, ma di quei che egli fe 
ne habbia a deliberare, loucdrà a chi tocca. Io uorreì bene o Momo, che 
tu andafsi da te dello cfaminando , fc quello ti pare luogo o tempo conuenten- 
te& accommodato perdifputare quinci conuito di quelle cofe inuero radi- 10 
diolifsime,o per difendere la caufa tua capitale, che hai tu uoluto fare o Mo- 
mo ? o qual'una di quelle due cofe ? o procacciar' inuidia contro a Filofofi , & 
contro a Iitcrati , o pure offendere con i tuoi detti ironicamente gli Dij ? Et 
noi o fupernì Dii che faremo, mitigati da fi grande, & accurata orationc di 
Momo ? pretermetteremo noi però quello di che bifogna ricordarci , che tan- - S 
to quanto han durato ad effere i mortali, tanti fono flati gli errori delle opi- 
nioni , ex le uarietà de gli ftudii , & le pazzie delle difputc. Ma tu o grauif- 
fimo di tutti gli Dii uicni un po qua o Momo , negherai tu che in quelle fami- 
glie de gli ftudiofi, contro a quali tu faccui poco fi li crudele inucttiua, ne- 
gherai tu dico chenonuifia flato fempre, un* perpetuo riccrcamento del uc- 3© 
ro,& del buono ? Negherai tuonò, che per opera de lìlololi e in te menti- 
to che il genere de mortali non fu ignorante ? anzi sa molto bcnc,& couofcc fe 
dello , & lecofe fuc . Non farà fuor di propolito o Momo , ne fenza cagio- 
nefeio prouocato da te ucrrò a rifpondcrc . Im pcroche chi è quello che in- 
fra i mortali lìa (lato tanto profuntuofo, o pcruerfo , che li reputi di edere 3 5 
degno della ampiezza, o della Maiella de' grandifsimi Dij? O (itrouerrà al- 
cuno tanto pazzo, & tanto fuor di fc, che nonconfcfsi, & non affermi, che 
da gli Dii è fiata con celli a gli huomini , per fommo loro beneficio , lì la men- 
te, ìldifcorfo, & lo intelletto, come cofe eccellcntifsime, & dignifsimc, lì 
ancora che elle fono prodotte, & uenute da efsi Dii,& tifare dalla mente, 4° 
& dalla caufa diuina ? Che gli huomini conofccfsino quelle cofe , & ne 
facefsino professione , ne fono flati caufa gli huomini dotti , allcuati fra 
le fcuole , fra gli ftudii , & non i furfanti , Si gli auczzi fra le crapule, & que- 
flo è fuccciìo, mediante il loro dire ,il loro auucrcire, il loro perfuaderc , 
• con 
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con il lor moli rare quel che era giudo , quel che fi conueniua, quel che bi- 
fognaua , & non il procacciai li il tauor de gli orechi della Plebe , ne con il ri- 
derli de gli al ili tu , ne con il mole li are i malcontenti . Anzi cfsi dotti lo han- 
no fatto con le loro uigilic, con le loro bene ordinate ragioni, perche a gli 
j Diifiarenduto il debito honorc, perche la religione delle cerimonie fi oiTcr- 
ui, & perche la pietà, la fantimonia, &la virtù fi honori, & lo hanno fatto a 
quello line , cioè per far diuentarc gli altri migliori , & non per procacciarli per 
loro ftcfsi alcuna uanagloria • i quali nondimeno le (pinti dal defidcrio della 
gloriaci fufsino mefsi a f offrire tante uigilic,& a ricercare con tanti fudori, & a 
io procurare con tanta diligentia,& con tanta cura,cofc tanto faticofc,& tanto dif 
tìcili,chi farebbe quello infra tutti gli Dii, eccetto che tu foto o Momo, che non 
confella He che efsi hanno fatto bene , & cofa da ciTcrnc loro obligati . Chi fari 
quello o Momo , fc non tu folo che non affermi, che noi tìamo obligati loro , & 
che ci fon degni d'clfcr amati,& che ci li debbino fauorire & aiutare . O non foc 
15 correremo noi o Dij fu perni, quegli che honorano ex rcucnCconogli Dij, fieno 
cfsi quali ci fi uoglino ? Non h j remo noi cura di loro ? non gli aiuteremo o fa» 
uoriremo noi ne lor bifogui,& nelle nccefsità loro ? Et coloro ancora per cagio 
ne de quali e manifclìo che interucngono quelle cofe tanto degne, tanto a noi 
grate & tanto accette, mediante le quali noi liamo reputati Dii, caliamo reueriu, 
ao Momo folo contrario allacaufaddli Dii, che piace tato a tutto il Cielo>harà in 
odio fenza portarne pena ? In quello modo hai tu imparato Momo a giouare 
con i tuoi ftudii,& con le tue difputc alle cofe degli Dii ? Che co/oro che la giù 
fra mortali han trottato , ordinato, & niello in atto quelle cofe per le quali noi 
fiamo reueriti,honorati, fu p pi icari, & tenuti in pregio, tu con il tuo artifìcio del 
l 5 parla re, con gli aggiramenti delle tue parole gli facci uenirc in odio a gli Dii ? I 
FilofoB Momo,i Filofofi fon quegli ti dico infra tutti i mortali: Da quali gli Dij 
fupcrninon ricufano di haucrehauute li molte cofe & ccce!lcmiG>tnie,chc con- 
ferirono alla grandezza,:; alla maiciìà,& allo fplendore dello 1 m pei 10,11 anco 
ra co. 1 ledono di hauer loro obligo di tutte le cofe che fc gli fanno attenenti al- 
io la pietà. Et uoglionogii Dii fu perni che fi mantenga quella fchiera de gli ftu- 
diolì più tolto che fpegnerla o Momo commofsi dalle tue parole , & uogliono 
anzi che no che quelli tali fieno, ex non infclicif*imi,& meritamente certo, con- 
ciona che co(loro,& con le loro ragioni,& có la uia che hanno tcnuta.han fatto 
in modo che ei non e ne il uno che nò conofea che la polfauza,& la diuinità de gli 
3 5 Dii e : & che nò faccia prole Lione, d'acquiftarfi buoni co llumi, & nò uadia die 
tro ad una uera,& perfetta regola,& norma di uita.Nc uorrci io però che fi pcn 
falle che il nollro Momo piaccuohfsimo più di tutti gl'altri Dii, fu lfe tato inimi 
co al genere hum ano, ch'egl t l'haucfsi in odio,ilqualcpaucturac pur (lato qucl- 
lo,che ha chiamato alcuno dal genere humano,& códottolo fra gli Dii : Io con- 
4° fello di me, come foreftiero arriuato nuouamcntc in Cielo, ex diuctato Dio , cf- 
fcre molto obligato a Momo,pcrcioche egli fu quello che comandò alla figliuo 
la, che mi portafsi qui in alto dauoi. Et lodo te Momo, feiointerpetro bene 
la mente , & lo animo tuo uerfo i mortali , il quale conforti Gioue, che uoglia 
più predo haucr'hfpetto di ql che lì afpetti alla bòia fua,chc alle ingiurie d'ali 1 il 
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ma quanto alle ingiurie c da confidcrarc,fi: daefaminarc molto bene quel che 
di errore habbin ratto gli huomini di poco giudicio • Quello ( Ce io non mi 
inganno ) o Gioue mi pare, che babbi uoluto dire Marno . che quando tu non ti 
fcandalizeraicon i pazzi, ti fi afpctterà riccuere ogni cofa per ben fatta, fica uo- 
lernc hauerc obligo a fauij , fi: a coloro che hanno ben meritato de gli Di j . II- j 
che uolendo Giouc che fi faccia , o Dii fupcrni , & quali eleggerà egli ? quali 
giudicherà egli efler' degni del Ciclo ? Coloro forfè che manderanno ogni co- 
la fottofopra, che non polsino ne penfare, ne mettere in atto cofa alcuna atta 
alla pace, o alla quiete ? opur coloro, i quali mediante una certa ucra regola, 
ckdifcorfo, non tratto dalla Malignità, ma acqui lì uu , fi: ordinata dalla Virtù, io 
fi apriranno la flrada,3: la uia ad acquiflarlì la gratia,cV la bcmuolentia di Gio- 
ue , fi: de gli Dij , fi: con i loro fludij, dilieentia , fic operare , con lor fatiche , fic 
pericoli, faranno iti ricercando molte cole, ne harannotrouatemoltc,nonha- 
ran Iafciato nulla indietro, haranno tentato ogni cofa , fic mclìola a campo , che 
polla giouarc allo ufo deli'huomo , alla neceuttà della uita , fi: a bene, fi: a rèli* 1 5 
cernente uiuere, fi: lecofe che fono atte alla felicità, alla quiete, alla tranquil- 
lità , fi: utili alla falute, fi: alla maicllà publica, fi: priuata . fi: accommodate alla 
cognitione de gli Dij fupcrni, al timore delle cofe Cclclli, fi: alla olTcruanza 
della Religione . Quello parlarcene faceua Ercole a Momo , fi: gli animi in- 
clinati da per tutto al contraltare , furono interrotti, fi: preoccupati da un fubi- io 
to, fi: repentino Crepito, che fu fentito nello antiporto del Cielo . peni quale :à 
leuatifi gli Dij da tavola » (Si andando quafi che uolando per intenderlo , occor- 
fcchefi rifeontrarono in una grandifsima marauigha, uedendo da lontano un' 
grandifsimo arco Trionfale , fi: peri molti uarij , fi: diuerfi colori ornatifsimo . 
il quale fi era fabricato Iunone , coperto dello oro de i])oti , 5: honoratifsimo , 1 5 
fi: 1 Muli re, mediante lo artifìcio della materia , fi: de Ila arte . fi: tale che gli otti- 
mi architettori cclcfti ncgauano,che fuflc pofsibilc farne un'altro fimilc , fi: tut- « 
tii Pittori, fi: tutti gli ingegneri confcffauano,chc nel dipiguct Io,6t nclloador- 
narlo erano Itati lupcrati di gran lunga tutti gli ingegni , fi: tutte le arti loro. 
Dall'alti a parte, accadde cofa per la quale fi marauigliaron grandifsimamcnte, JO 
perche ci non fapcuano quel cheli uoleflcro ,oandalfcro cercando una infinita 
moltitudine de' fupremi Dij , che tumultuando fi affrettauano con pafsi ueloci 
arriuarc alla Regale cafa del Ciclo . Stanano adunque ucrfo quella parte inten 
ti con gli occhi, fi: uerfo quell'altra con gli orechi teli,fii con i pcnlicri de gli ani 
mi fofpcfi hor ucrfo quella, hor uerfo quell'altra parte. Ma in tanto occorfe 35 
cofa per la quale più acerbamente fi perturbarono : perche a pena erano arriua- 
ti in quel luogo,quando quella grandifsima machina di Iunonc,fi: quella tanta, 
di fi fatta im)>rcfa<li coli latte cofe, fdrucciolando in un fubito rouinó . Per 
lo flrcpito, fi: perii romorc della quale ripcrcofle le parti concauc del Ciclo die 
dcro un gran Tuono , come fan le cofe di bronzo, il quale riccuuto dal ribatti- *f° 
oriento delle concaui uoltc , aucrtendolo i mufici , lo notarono , fi: per benefìcio 
della po fioriti , chiamarono quella caduca , fi: fragile opera di Iunone Ti nini n , 
cioè riuerbcro, o ribattimento , fi: dipoi corrompendoli il uocabolo Io chiama- 
rono Iride . Ma Giouc , fic gli altri Dij Cclcfli confideranno li per altro ri- 
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fpctto, fi ancora per queAo, quanto il difcorfo , la mente, & Io ordine delle 
donne ruffe, in tutte le cofe da farfi , ma! confiderà to, & quafi del tutto feioc- 
co. & oltre a quello auuertiti dalla fttlTa cofa > ueddono chiaramente, che i di- 
segni delle donne uanno Tempre dietro a fufeitare, Scafar nafeere qualche di- 
5 fordine,& qualche difTcrcntia . Impcrochcfeperaucnturafra gli Dij,chcqui- 
ui alhorafrritrouauano,era forfè qualche cofa, per la quale cfsi non fulfcrocolì 
d'accordo, &d'un'animo medefimo, Iunone nondimeno con quella fu a nuo- 
ti a inuentionc , & trouato , gli haueua incitati alle uccchie contefe, & fu (citate 
occafioni acerbifsime , di contentioni . Le quali poi che fumo racconte a Giù-» 
io uc : R incitatoli egli molto perturbato dì animo ad Ercole; O, dilTe, & che na- 
ie ch'io Ha Principe ? Che marauiglia è fc gli huomini fi ramaricono di non ha- 
ueremai una hora, come l'altra? ne che gli fuccedino mai le cofe a uoglia lo- 
ro ? Da che noi Dii , & Principi del tutto , non habbiamo potuto pur cenare 
una fola uoita fenza mole Aia , o fenza faAidio ? A chi ne darò io la colpa ? a 
1 5 gli importuni dcfidcrij , & pazze uoglic loro , o pur alla mia troppo grande fa- 
cilità : mediante la quale ei fi perfuadono^che per la benignità mia habbi ad ef- 
fe re loro lecito ogni cofa , alcuna uoita gioueria pure lo impazzare . Io uor- 
rei più pretto efler qualunque altra cofa tu ti uoglia che Principe . Da che co- 
loro a quali tu comandi , per lccominodità, de' quali tu (lai fempre uigilante, 
20 la quiete, & la tranquillità,dc'quali tu anteponi alle curc,cv a' ponitori tuoi pro- 
pri) , & che non fono ricordeuoli ne de gli offici j , ne de* beneficicene tu gli fai, 
con le continoue , & friuolc dimande loro non rollano mai di romperti la teda , 
& di riempierti di fa A di j, & di pènfieri . Sempre adunque, o combattimenti, 
& faftidij miei , fempre dico trouando ad ogn'hora nuoue inuentioni di riccr- 
» 5 carmi di qualche cofi , contenderete in mia prefentia, & perfeuererete nelle uo- 
Are controucrlic ? Quante uoltc ho io fermato le uoAre contefe ? Quante 
uoltcui ho io raffrenati dal nuocere ad altri ? rimofsiui dalle controucrlic, & 
di pazzi, fattiui ritornare fauij? Quante uoltc ho io fedati, & quotati que Ai 
uoAri tumulti ? Già Vulcano accufàuaTctidc, già fono publiche ,& mani- 
io felle qucAc uoAre fauolc , che ella macchiafTc , & ofeuraife tutto lo fplendorc , 
& la luce della fua degnità . Gli Dij delle felue, fi doleuano di Diana,& la ac- 
cufauano, che quafi con impeto dainimica , & con ingiuria crudele depreda! fc, 
& guaftaiTc le loro ombrofe, & dilettofe fedie . Di coAoro fi ramaricaua Eo- 
lo che hauefsino tarpate le alie , & fuelte le penne a Lcuante , a Zefiro , a Scttcn- 
i 5 trione , & a Ponente , & a gli altri fuoi combattenti , & aggiuntele a mon Ari 
de Nauilij , Nettunno fi dolcua di Eolo,chc gli andallc turbando la fua quie- 
te ,& confondendo ogni cofa, & che totalmente andata commouendofino 
da Tuoi più bafsi fondi la ugualità delle fuc regioni . Tetidc di nuouo accufa- 
ua Nettunno, che egli la haueffe raccolta dentro ad uno albergo empio , & ha- 
4° nello hauuto ardire di uiolarlc il fuo fplendorc, & torlo il fiore della fua vergi- 
nità. Et horac nata nuoua materia di difeordic , & di contefe. Nettunno fi 
duole di Iunone, & dice che ella ha fcacciati, & ributtati fopra lo altare fuo, i 
purgamenti de boti , & gli auazaticci & le brutture del fuo arco Trionfale, fo- 
lo per fargli uillania ,& per fuo difpregio . Et Cerere fa refi Acntia , che non fi 
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fori,fomemai quegli (piriti caldi fino a che ci fi fcrbafsino al bifogno,& alio or- 
namento della primaucra: Ma i maligni non ricordeuoli di tanti bencficijri- 
cemiti da me ingrati , & indegni mortali , defrdcrofi Tempre di cofe nuoue,in>- 
patienti in non afpctture i tempi , & impaticnti ancora quanro a fè ttefsi , mcrn- 
tre che efsi non hanno più cola alcuna, oda chiedermi, oda defidcrare , men- 
tre che io dono loro liberamente quelle cofe, che efsi non ardirebbono di addi- 
ni andarmi feei rullerò più modellisti cambio de' riceuuti benefWij, non mi rcn 
dono altre grat ie, «he portarmene un" grande odio . Maladifceno hora il cal- 
do, hora il freddo, &horaiucnti,& fi dolgono di noi che noi facciamo tutte 
quelle cofe che non fanno a ioropropofito, & non fi ucrgognonoadire,che 
noi faccian cofe che i pazzi, & gli feiocchi non le farebbono . Ma ei ci biafima- 
no a ragione, perche noi fcguittamo di far benefici) a coloro , che noi dourenr- 
nio perseguita re con le furie infernali: Ma efsi impazzano dauanzo, & pur trop 
po, da checi li penfano edere hcredi de' fuperni Dii, & ci addimandano parte 
del Regno . Impecochc cjual maggiore pazzia fi può trouarc, che perfeueran- 
do continouarc nello errore, effer tirati dal troppo dcfiderio , eficrc fpinti dalla 
audacia, uolere cofe non degne, defiderarc cole immodcrate, non imparar a co 
nofeer mai il fuo bene, dolerli de* premii di altri , i quali efsi , o con la loro ba- 
lordaggine, o con la loro pigritia rkufano di nonconfeguire. Eifiramari- 
cano che ei ila concetto loro breue fpacio di uita , ma efsi infingardi non fi fan» 
nofcruiredel tempo che hanno, ma lo difpenfanomalifsi inamente , de mentre 
che inuecchiano infradiciano fenza mai far* cofa alcuna • Dicono largamen- 
te che hanno da gli Dii le infermità , & le miferie ,di quelle cofe che fa meftie- 
ro , che io dica ? clTendo l'huomo la ultima rouina , & calamità de gli altri riuo- 
mini ? l'huomo e la pelle de gli huomini . Tu huomo da te fteffo con la uora- 
cità,& con la ingordigia tua,& con la intemperatifsima incontincntia delle 
tue sfrenate uogltc, hai procacciatoti quel cheti tormenta, &lc cagioni che 
ti uenghino le infcrmitadi , & per \c quali date ftelfo ti rouini. Ei mi incrc- 
fee della pazzia de mortali, & uorreicheci fufsino dotati di più eccellente in- 
gegno. Ma clic farò io? doue mi uoltcrò? chi farà mai quello che oppref- 
fato dalle caterue de gli importunifsimi , po(fa trouar configlio , o partito 
opportuno? chi farà tanto di acciaro, & ranto cfpolloa qual Cv uoglia im- 
peto che lo molcfli, & tanto conftantc & fermo? che porta più kingamer*- 
5 te fopportarc quelle cofe? Da quella bandaici e rottala tefta da coloro, 
che con le dimande, & con Icaccufc contendono infra di loro. Da quella 
altra damo fopratatti da boti , o più torto da cofe esecrabili, ne fi trouerà 
regola ,o modo contro a tante molcftic, & contro a tanti faftidii? Ma fi 
trouerià certo che farà poi? Ei non piace loro quello mondo che cfsihan- 
o no da goderli . Quello ctfere, quella conditone delle cofe è loro grane, 
& intollerabile. Troueremo uno altro modo di -ni tic re , io Dio haro a crea- 
re uno altro mondo , horfu creili , io ui fatisfarò . Vedendo Gioue adi- 
rato ' r Tutti gli Dij ammutolirono . Ma accorgendoli Momo di quanto 
hauclfc fatto con le Are arti , in hauer mclfo tanto fottofopra le cofe de 
gli Dii , & de gli huomini , galluzaua entro allo animo fuo di allegrezza . 

#con- 
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& congratulandofcnc foco ftcflo fc ne g!oriaua,chc da un fi mi mio modo di of- 
fendere haucfsi cauata facultà di ucndicarfi, alche egli ridendofene feguitcreb- 
bc di andar dietro . Ma per tornare alle Tue arti del difsimulare, accommoda- 
to iluolto alla manfuctudinc. A fcolta di gratia,difle,oGioue,& per la beni- 
gnità tua auertifèi fe quellccofc che ioti dirò fanno per te o nò. Per quanto io J 
cohofeo tu uicni orTefo dalla maligniti de gli huominij, & meritamente certo, 
impc roche chi faria quello, eccetto che tu , che fopportalfc più le loro pazzie : 
Et foglio fpertbconlidcrarc dame He flo, che per neffuna altra cagione auicne 
più che per la tua benignità ex facilita , che tu ha poco grato, & non accetto an- 
cora a uili & ingrati homicciuoh : Ma auucrtifci fc egli e bene , &cofaconuc- io 
niente il pigliare fopra di fe tanta fatica , di creare un' nuouo mondo , per fchi- 
fare le querele de gli ingratifsimi , guarda le ei li conuiene metterli a far fi gran 
cofa, folo per uolcrc reprimere,** caligare la pazzia de gli huomini : Macon la 
tua prudi mia andrai eia minando il tutto, che fc pur tu uorrai caligare quelli 
homicciuoh della loro pazzia , & della loro prufuntionc & audacia , io so cjucl 1 5 
che bi fognerà fare più tolto che metter mano ali gran cofa. E ("si neramente , 
perche portano la faccia ah a a rifguardarc il Cielo, fuor di quello che fanno gli 
altri animali , perciò uanno predicando e (Ter nati, ckdifccfi del genere de gli 
Dij.& dicono chea loro fi appartiene andare pcniando,& inucitigando que/ 
che in Cielo faccia ciafeuno J3io . Aggiugni a quello che ei fi dilcttono di ri- 10 
prendere i detti, & i fatti delle cofe Cclclti: & qujlieomcccnfori di impor* leg- 
gi alla uita, & a coftumi de gli Dij , &: di preferi ucrgii ancora, & luòghi, & ieri, 
mini . I quali fc tu mi crederai o Giouc, accomanderai che portando i piedi al- 
ti ucrfo il CicIo,& il capo uerfo la terra ei cammino con le mani, acciochc pure 
ci fieno in qualche parte differenti da gli altri animali di quattro piedi, & cheei 1 1 
conuertino le lor mani nello ufo del caulinare , & (ì auczzmo ad attenerle da la- 
drocini , dalle rapine, da gli incendi!, dallo ancien a re, dallo arnazzarc , & dal 
rubare i danari del publico,per non raccontate le altre brutifsimc ribaldcric,al- 
le quali fi fono afluefatti. Maio mi muto di fantaha,io fo chiei fono, & quali 3Q 
fianogli ingegni loro, eglino imnarcrebbono in tre di a rubare, & ad imbolare 
con i piedi, & a fate tutte le altre icclcratczzc . Io uo penfando che non fi pof- 
fi fare la più commoda cofa , che adoppiare fra loro il numero delle donne, o 
quanti trauagli gli daranno effe, quanti & quali tormenti foffcrirannocfsi , & 
quanto fpefsi, la donna c il boia de gli animi, fiamma de penficri, incendio del , ^ 
furore, & pcfiV, & calamità, & total rouina di ogni tranquillità, &: di ogni ripo- 
fo . Ma in quello ancora mi muto di parcrc,& lo fò per rifpctto di noi Dii fu- 
perni . impcrochc fe fi aggiugnerà al genere humano pur una fola femina , ella 
fu fc itera tanti cV tanti fcandoli , tanti trauagli , tante pcrturbationi , & innoua- 
tioni, & rouinc, che io non dubito punto che egli auerrà , che per elTa fola mefle 40 
del tutto in rouina le cofe de gli huomini , & guaiti, & quali sbarbati ancorai 
fondamenti del Cielo, rouincranno . Giouc a Ihora facendo cenno uerfo Mo- 
mo, a queflo modo adunque dille, o Momo? mentre che fi trattonocofedi 
tanta importanti* tu metti a campo cofe da riderfene? Momo rifpofealhora 
tu mi auucrti Tei bene, io lafcicrò di incitarti Con le mie parole al hfo, & alle co- 
fe pia- 
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Ce placeuoli, & parlerò di quelle che importano . A (cottami d» gratia o Prin- 
cipe di tu tic le cofe, & fc ci mi è lecito, mediante la tua faciliti il dimandarti) io 
uorrei faperc Ce tu ti nfolui , & apparecchi a uoler creare uno altro mondo , per 
rifpctto | o cagion tua , o degli Dii , o de gli huomini . In quanto a me io con- 
$ Éeflb che fon tale , che non credo, che in quefta tanto bella , tanto finita , & tan- 
to perfetta machina, cu habbicofa alcuna dadclidcrarut più . Etnonucggo 
perche conto tu babbi da innouarc , o potere mutare in efla cofa alcuna , da che 
nel farla tu metterti tutta la tua diligcntia, & tutte le forze dello ingegno t uo, fc 
già tu non penfafsi di mutarui qualche cofa in peggio: Mafc pcr^ifpcttodiaI- 
10 tri tu ti muoui ali gran cofa , & hai deliberato uolere fatisfarc in quello modo 
a coloro , per cagione , de' quali tu ti metti a far quello, io penfo che la prima 
cofa tu debba c fa mi iure bene i pareri di coloro, per cagione, & per beneficio, 
de' quali tu ti uuoi mettere a far quefto : acciochc per auuentura tu non habbi il 
mal grado da coloro, a quali tu cerchi di fatisrare: & non pigli (opra dice in dar 
1 * no le tante fatiche, & la tanta fpefa . £c in quefto io giudico che la prima cofa 
tu babbi a uolere intendereda loro, Ce ci desiderano che ci ti crei un nuouo moa 
do , o pur che li corregga quefto • Dipoi fa che ci ti dichino,qual formato dc- 
fcritionc di una tanta opera efsi giudichino che fu la ottima. Intanto li luti 
qualche fpacio di tempo a dchbcrarfene . acciochc altro fu il tempo del pcu- 
10 iurui, 6x altro quello del crearlo. Vltimamcntc per raffrenare le pazzie, poiché 
ci fono huomini, fempre (fc io non mi inganno) lo potrai liberamente rare, Se 
barai la uia Iarga,& cfpcdita da poter deliberarcele caftigo o qual pena tu uo- 
glia dar loro : Ma il far prettamente , & fuor di tempo , quel che tu puoi fare 
maturamente, & con buon configlio, non è cofa da fauij. Et ogni fatica per 
lo più che fi fi fuor di tempo, oltre a che ella fi perde, nuoce ancora . Nella 
fine potrai cfporre , & ributtare i boti , fc ei ti piacerà intanto in quei luoghi fo- 
pra quegli argini de liti,da'quali il mare è diuifo dalla terra, & da quefti é diutfa 
l'aria, lidie (e tu farai non farà alcuno de gli Dij , che a ragione poffadolerfi , 
che Ce gli faccia ingiuria, & in quefto modo (i leuerà uia la cagione del litigare. 
Aggiugnia quefto che i boti faranno cfclufi in quella qualità di luogo, che tu 
potrai facilmente dire che ei non fiar\p in alcun luogo. Giouc fi lafciò facil- 
mente condurre in quefto parere di Momo , & Io approuarono ancora tutti gli 
Dii, & coli i boti da poi in qua fono diftefi in diuerfe parti fopra le eftrcmità de* 
^ ^ Itti del mare, & dicono che ei fono quei gorgogli che fono lucidi, & nfplcndo- 
nojcome fcfufsino di uetro. Le quali cofe trouandofi in quefto termine gli 
Dii lieti fi liccntiarono da Giouc. Mala Dea Fraude,efaminando le cofe det- 
te da Momo, poftette facilmente comprendere che forza elle haucfsino a con- 
citare gli animi, in qual li uoglia parte, & conobbe che egli era aftutifsimo, Se 
40 che egli haucua la nera arte da potere ingannare, fi mu lare, & fingere. Et per 
quefto giudicò che ei li fa celle per lei , khifareda quiui auanti ogni occalionc 
dicontrouerfia, o di difeordiache potcfsi hauere con Momo, & per riconci- 
liarfi con lo auuerfario, & riacquiftare la fua gratia, accommodò con tutta quel 
la arte che ella poflcttc,&chc le fu lecito, la fronte, il uolto,igefti,a moftrar- 
fcli gratiofa , affabile , & piaceuolc . Momo ricordcuole della già riceuuta 
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ingiuria da lei, fecondo quella ultima Tua rifolutione , &c regola, pcrGrucrò 
graucmcnte, & dottamente in fjpcre fingere, & fare lo hiftnonc. Sareb- 
be cofa (unga a raccontare il modo, nel qualcl'uno,& l'altra di lorp fi ordi- 
nò, & preparò a fapere ottimamente fingere, mentreche daamendue le parti 
la arte era uccellata dalla arte. Finalmente fi uenne a quello che nel congra- 5 
tu larfi insieme :La DcaFraude dimandò Momodiquel che,' gli pareua di Er- 
cole, che con la fua delicatezza, & apparecchio dollcmcnfc hatieua folo in- 
Éra eli Oii , hauuto ardire) di inuicare a cafa Tua a cenar fccoG:oue Ottimo 
grandifsimo Principe de ghDii. Alla quale Momo: Et clic penfi tu, ditte, o 
non farà Ercole degno talmente, che tu lo anteponga a Momo, il quale tu, 10 
(difprcgiando me) telo facciaamico,& bcncuolo. La Dea alhora. Quelle 
cofe di tu à me Momo ? Io che a te ? con il quale io ho antica , & giocondifsi- 
ma contici fationc, & familiarità, anteporrò alcuno altro? Ma ragionere- 
mo di quello altra uolta . Dimmidigratiaconofceuitu quello Ercole infra 
i mortali? Momo alhora, va pur dille, finalmente feguicando di fare come hai 15 
incominciato , ua procacciandoti ogni giorno nuoui amori . Ma concedali 
quello alla DcaFraude, che Gira poi ? Sarà egli però ucro che con quelle paf- 
fioni, & penlicri fofpctti tu uadia fempre tormentando chi ama più te, che 
fcftcflo? Horlu amerai Ercole, penfcrai ad Ercole, parlerai di Ercole, di- 
fpregierai Momo , & te ne piglicrai giuoco: La Dea alhora incominciò a fare 10 
fi molte altre cofe, come fanno le meretrici, li ancor quella. Mifera Se infe- 
licifsimaamc,diiTc,da cheti può cadere nella mente cofa alcuna, perla qua- 
le tu penfi, cheiodcfideriunacoli fatta forte di amanti : Non crederò io che 
quelli Ercoli fiano da eflcrc fchifati & fuggiti , i quali di ccrucllo alti , fuperbi di 
animo, gloriofi mediante i loro fucccfsi , impcrioli , importuni , fi danno ad in- 1 f 
tendere, che altri habbi ad clferobligata, a far tutto quello chela loro sfrena- 
ta uogha ricerca, O quale ho io a giudicare elicei tulle per riufeire con elfo 
meco , da che egli ha hauuto ardire, inuitarc nelle cafe di altri il Principe de gli 
Diicon tutto il conciftoro? &aquclto infoiente qual farebbe cofa che io po- 
trfsi ficuramcntc negare, fe pcrauuentura io me gli dcfsi in preda, quello fa- $0 
r. bc un' fcruire non uno amare. Ma in quella cofa io Ilo a conlìderarc la 
prudentiadi Marte, che polfafopportarc, che uno Dio uenuto purhora inCic • 
lo, & foreflicroleggieriUimo, impazzi tanto appretto di lui. Momo alhora 
conlidcrrua la occalìoncella , per la quale ci potcfsi dire qualche male dt Erco- 
le ,& macchiare l'honor fuo,fubito la prefe dicendo. Non è però taleque- 3 5 
Ilo Ercole che non habbi faputo imparare, & a comandare, & ad ubbidire, & 
fcruire , fecondo che gli è (lato a tempi di bifogno : Et non è anco tanto ini pe- 
no fo, cheto pcnli checgli tihauefsi a fchifo. La Dea alhora, di tu da uero, 
dille , che Ercole habbi imparato a fcruire , ben lo haucuo fentito dire : ma pen- 
fauo che ci li dicefle pcrinuidia. Momo alhora forridendo. Et che cofa, dif- 4° 
fe, haueui tu fentito dire ? Et la Dea tu uuoi Momo con il tuo bel modo di di- 
mandarmene, farmelo dire, ma amandoti io lo dirò uolentieri a chi rniama. 
Io haucuo intefochc quello Ercole apprclTo de mortali era flato feruo: E egli 
1 Momo quel che ci dicono ? perche Hai tu cheto? Momo alhora con 
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getti fdegnofi , & collerico in uolto , o difle, crediti! che io habbi ad eflerc fem- 
prc il giuoco tuo ? Patteggici Ercole , che ti importa : Tu ami Ercole que- 
(io fi ti importa, ma tu non farai già che io dica male di lui . Io ameròchi non 
lo merita? & chi ha per male, che io la ami? Et dette quefte cofemoftran- 
5 do fimulatamente in uolto di cflcrli grandemente adirato, fc le lcuò dinanzi . 
Et la Dea riguardandolo, mentre fe ne partiua , borbottando cofi pianamente 
da fc ftefla . Va fano Momo ua , tu fei certamente tornato da mortali , poi 
che ti fu ftrappata , & porcata uia la barba , più attuto , & più cauto , che quan- 
do tu ui andatti . 

io * ••.,<- 

Il fine del fecondo libro . 
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»J fjagP^~T-~---. . =\ O credo che i paffati libri, & perla uarictà delle co- 
lere*: perle piaccuolczzc rabbino aliai dilettato, & 
incfsièttato ancora alcuna cofa, (come fi è potu- 
to uederc ) che ucra mente gioua al modo, & alla 
regola del uiucrc : & quegli che feguitano non fa- 
ranno punto, ne per la abbondantia delle piaccuc- 
lezjse , ne per gli inafpettati accidenti , ne per la noui- 
tà delle cofc,da eifere pofpotti in conto alcuno a paf- 
fati . Et fe io non mi inganno , faranno forfè da ciferc 

antepottia cjucidi fopra, per quello conto, cheinef- 

3 f Ci Ci tratteranno cofe maggiori, & più degne. Imperochctu ucdrai in che 
modo la falutcdc gii huomini» la maicttà de gli Dij,& lo Imperio del mondo 
fufsino quali che condotti, all'ultima rouin.i : Et in quefta cofa di tanta im- 
portanza, & tanto graue ti marauiglicrai, che ui fi truoui tanto di piaceuo- 
Iczza,& di cofe da ridere; Ma torniamoci propofito. Haucua in tanto Gio- 
4° uc fatto incendere a gli Dii , che glieraucnutoinanimodiuolcre per cagione 
de gliDii, & de gli huomini, creare uno a'trosMondo, la quale deliberatio- 
ne> & gli Dii maggiori ,& i minori grandif&imamcnte approuauano. Con. 
c:oIia che fi come occorre , cufeuno penfandoacafi fua interpetraua, che que- 
fta cofa gli douciìc cflcre più utile , & più commoda • Et quegli che per 
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auucntura erano infra iCclefti i più ignobili, & quafi che priuaii, ueniuan© 
facilmente in tale fpcranza, che ci fi perfuadeuano,cht da gli accidenti delie 
cofe nuoue , fc gli potcffc offerire qualche poco di appicco , o di occafionc , da 
poter diucntarc piuhonorati. Et perii contraria quegli checranodi più au- 
torità, &di piudegnità, parcua loro che Giouc non potefsi mancare, diuolerfi 5 
feruirc in cofi grandi affari & motiui delle cofe, del condili o loro. Pcrilchc te- 
neuanopcr ccrtochequclU fteflacofa haucfci a corroborare* & a fhbilirc la 
grandezza loro . li col : gli Dii minori pcrfaadeuajio a Gioue, per tutte quelle 
uie che ci poteuono , che egli metteffe ad effetto la fua deliberatone , Et gli Dii 
più principali & ottimati fauoriuano affai ragioneuolmcntc quella caufa con il 1 o 
taccre,& tal uolta con l'accennare che ella non difpi&ceflc loro. Ma conofecua- 
no quai modi, o che uiabifognaua loro tenere con il Principe: & l'offcruauano 
garbatifsimamentc . Imperoche difsimulando copriuano i loro defidcrii , & i 
loro affetti nel trattare le cofc,& principalmente moftrauano con alcuni piccoli 
indicij di parolc,che quelle cofe ch'cfsi fommamentc dcfidcrauano,non piaccf- 1 % 
fino loro troppo . acciochc dimandati poi del parere loro, parcfsi ch'cfsi li mo- 
ucf^inolpiu perii bcjnc,& perdutile dc4 Principe,*: dei pubjico,chc per commo 
dita o uoglia loro particularc . Ne oltra di quello mancaua che alcuni delli otti 
mati de glisDi^i quali & per una loro ccrcaìmcgrk a d'animo & confideratione, 
efcrcitàdofi circa i ncgocij di Gioue,o pure perche ci giudicando, ch'ei fu (fé co ao 
fa da prudentc,& da ben conlidcrato,ufauano di dire, che in tutte le cofe fi troua 
uano Tempre più diftìcultà, & incomodità nel metterle ad c fretto, che quelle che 
appariuano ne principi)' . Et pcrò'aucrtiuano Gioì)e,che nel cominciare una tan 
ta imprefa,randaffc penfando & ripenfando più & più uoItc,acciochc nel met- 
terla poi in atto,non lì rifcótralfc in qualche cofa, che hauelfc ad interromperlo % 5 
dal poterla finire: & che ci bifognaua cófiderare molto bene di non fi hauer' poi 
a pentire del fatto, acciochc nel farne poi cfpcricntia,non gli occorreffe qualche 
Cofa non pretti fta,o nó premeditata, per la quale la co fa nò riufcitle poi in quel 
modo che delìderaua . Seguitauano doppo coftoro ancora quegli altri Dii , i 
quali non pefando ad altro più che al bene loro, non haueuano nctì "un'altro pcn 30 
fierosfenódi pcrfuaderGjouc, Se rimuouerlo da quella delibcrationc dell'inno 
uarc le cofe^ Imperoche Iunone JTutt ara cdificatrice,mcdiante la grande abon 
dantra de boti, poteua fopportarc ogni altra cofa mcglio,& più facilmcnte,che 
l'cflcrminio, o la rouina de popoli & degli huomini . A coftei oltre ad Ercole 
che faccua quanto maggiore sforzo poteua per preferii a re i mortali, fauori- 35 
nano grandemente & Bacco, & Venere, & la Dea Stultitia,& alcuni altri cofi fat 
ti Diaconie quegli ch'erano eccellentemente rcueriti dal numero de mortali. & 
Mane ancora, percioche egli fi fcruiuadi Erugine architettore, in fare una log- 
gia di bronzo, èV haucua difegnato metterti! cento Colonnedi ferro pulitissime, 
& lauoratc eccellcntifsimamcnte,& coprirla poi di tegoli di Diamanti. Tutti 4° 
coftoro poncuano ogni fhidio , & fi aftat icauano quanto più poteuono , con il 
dilTuadcrc , feonfortarc , & pregare che non fi mettcfii pazzamente mano a tale 
imprefa . Ma commoflolì Momo dal trauaglio di cofi gran cofe , diceua fra 
fcftcffo. Eglièbcn-ucroqucl che fi dice certamente, che ci non c piacere al- 
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cono tanto gr ande che non paia piccolo , quan d o altri non ha concai p oterlo 

^nferircTQua nto lana m aggio re qu ella mia aITc firczza7s'io haucfsi con ch773 

Ti potersi cóterirc fenza pencoTp TO Felice me che ho potuto tato cóle parole, 
' — cric ho luoltoil l'nnclpc, cheli uuol mettere a fare lì gran cofa . mainfmo a qui 
5 io uc lo ho inclinato, infogna hora che io uc lo fpinga. Ma che fo io? io miti- 
rcrò adotto la inuidia di molti. Et che fard poi ? portimmi cfsi quanto odio ci 
uogliono, purché io fia in gratiadicollui folo . Mentre che cjucfto Giouc non 
• mi (caccerà da fc, mentre ch'egli mi farà carezze, come ci fa, io harò chi mi fard 
fauorc troppo, ouero chi e quello che non impazzi con un Principe pazzo . Sia 
10 uincitorc come fi ufa di dire il male & la malignità. Tu adunque Momo per- 
vaderai inficine con la moltitudine che fi faccia quello, che poi che ci fard tatto 
tu lo biafimcrai ? Et perche non lo ho io a fare, anzi lo farò, acciochc ci paia, 
che io appruoui,& lodi quelle cofc,chc piacciono al Principe . Et che fo io,o fe- 
lice a me anzi fclicifsimo,dach'iomihocon le mie arti preparato quello, elicci 
1 5 mi pare auafi, cflfer' diuentato Re de gli Dii . Qual fard quella cofa che Momo 
poi non polla ? da poi ch'io ho mclTo tanto fcandolo infra i principali D;i , per 
il quale cfsi con tutte le forze loro enntendino infiemc,& contendono di manie 
ra,che perauentura bifognerd ch'io fia loro arbitro. Hor qui lì e la fatica, io|nc 
farò ogni opera, & mi gioucràchccoloro,dcll'impcto,de quali io ho paura, có- 
lo trattino infieme. Conciona che fc alcuni di cofloro o Momo ti facefsino fetta 
addollo,tu te ne ritirerai con qucfli altri, & harai tanti congiurati in tuo fauorc, 
quanti faranno coloro con i quali tu ti farai ritirato; Ma di quelle cofe io andrò 
ueggendo quel che mi apporterà il tempo; in tanto mi piace di andare procace 
dandomi lagratiadi Giouc,& farmelo più benigno & più obligato. Ere bene 
: ^addokiitnicramcntc, & inficine moderare, quello fuo concetto dello animo, 
alquanto alterato,chc faria fc io gli defsi quegli ottimi auucrtimenti del Regno, 
i quali io già raccolfi da i Filo fori, & gli ridufsi in brcuifsimi uolumi, ucramen- 
te fc egli gliIcggcisi,prouedcrcbbein ucro meglio a fc,& alle cofe fu c. MaGio 
1 _ 0 uc andrà diet ro al co ftnme antico', & ulìtato , li comcjJaJSfatura quali <i< mttiXT 
Prmcip*schc me ntre che cfsi uoghono più tolto a p p arire , che cli1^rliuT.& con- 



cianti, uanno^ìcTro_non a quelle cofe che lì appett ano all'ornamento dcljTuip-^ 

ìQjjuellc die tirano di erro aTI a^ouina^cui tij. ^n dc 
auuienc che quando cfsi hanno per auciftura prometto quaicnccofa ad alcuno , 



Tu, ma più prcfto^Tufurpano 



^ j non tegonoin qucflo,comodcl mancare della loro parola, & mancandone, pa- 
lefono,& fanno conofeerc la Loro perfìdia, & mediate la perfidiala loro legge» 
rezza, & la loro inconftantia; Ma qn cfsi hanno publicato di uolerc efferinimici 
di qualunq; li uoglia, riputano appartenerli alla degnità dello fcettro,& alla Ma 
ietta del Regno perfeuerarc có ogni diiigétia,& (Indio in qfta loro uoglia. Et p 

4 o tato giudicano che s'habbi a tenere più cóto,dcllo ftarcpttinati còtro a coloro, 
. có iquali fi farano una uolta adirati,chc del mantenere la fede a coloro a quali lì 
trouerràno obligati,in gratificargli. In qfto modo defidcrana Giouc no fi fdimc 
ticarc in qtta fua caufa, dell'odio che haucua fcco neU'aio,nc apprclfo degli altri 
no uolcua parere di nó fi ricordare dell'ingiurie : Ma nó trouando forma o fac- 
cia alcuna , da fare ilnuouo Mondo, la quale egli non pofponcflc alla uccchta , 
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& non la fpregiaflc , & conofcendo che egli fi era meflb a uolcr' fare una impre- 
f.i , che fecondo le forze dello ingegno fuo, non la poteua da fe ItclTu cornino- 
d.iin.'ntcfinire. giudicò di haucre bifogno del giudicio di altri : Madefidera- 
ua di carpire le opinioni, & i pareri , ck i difcorh de fauii , in maniera che fepure 
per auucntura ei fulìe mclfo a campo da alcun di loro qualche cofa degna di lo- 5 
de, egli non haueflc ad hauerc obligo o grado alcuno a chi ne fulTc flato inucn - 
tori . Et quando egli andaua rie laminando , & riconfiderando la gloria, che 
doucuarifultarc dalla inucntionc, di tanta innouationc, Ihmolato dalla ìnui- 
dia, andaua, incominciandod dalla lunga con molto gran circuito di parole, 
intrattenendo hor l'uno hor l'altro de gli Dii ,che ei penfaua, che fufsino di più 10 
acuto ingegno, & principalmente inttattcncua Momo,comc che logiudicaua 
più di tutti gli altri ingcgnofifsimo. & haucua con quelli tali , lunghi ragiona- 
mcnti,tanto che gli faceua cadere, in difcorrere, & dire chiaramente rutto quel 
che di quella cofa intcndeuano . Non ne trouaua alcuno di chi egli lodulfc la 
induftria , pochifsimi erano quegli che hauefsino bello ingegno , & r^ri erano 1 5 
quegli che non fchifafsino ,& non fuggifsino le fatiche del penfarcallecofe,o 
di inucftigarle, tutti oltra di quello lì portauano di manieracene tu harclti facil- 
mente conofeiuto , che ei uolcuano moftrai c a Gioue di faperc molto più , che 
quel che ci fapeuono . Ma tutti erano d'un medelimo parere . cioè, che egli era 
bene mandare a configliarli con i Filofolì , i quali infra i mortali fi dice,chc fan- 1 o 
00 tutte le cofe , come quegli che erano l'oliti comporre molti uolumi,di quelle 
grandifsimc, & importantiffime cofe, & molte ancora neuanno di giorno in 
giorno accuratiftimamente inueftigando : Et che ci non è cofa alcuna,della qua 
le cfsi non ardifchino di difputarc : & che ei fono di tanto grande ingegno , & 
tanto efercitati nelle loro arti , che fc ei uorranno applicami lo animo , &ufarui 1 5 
diligentia,Icucrano facilmente uia ogni diftìculii . Sentendo Gioue lodar tan 
to da tutti gli D11 uniucrfalmcnte i Filofofi, non è cofa facile a dire il dclìderio, 
che gli uenne di ritrouarfi con elfo ioro,& di potergli parlare . Che s'egli non 
haùcf&thauuto paura di accrefeere nuoua muidia,alla inuidia antica, forfè fi fa- 
ria riròluto.chc gli falle piaciuto tirare in Ciclo tutte quellccatcruedc Filofofi 3° 
Se fargli Dii , per fare più adorno & più honorato, mediante lo fplcndore di tan 
ti illùftri Pamtij , il Senato Celeftc, & arfortificarc, le cofe dello Imperio fuo, 
mediante il conliglio di quei prudenti fsimi . Vinfe finalmente il pcnfie- 
ro , che gli fouuenne nella mente , che ci non era ufanza , che egli ha- 
u effe ad hauere apprclTo di fc alcuni perfonaggi, a quali egli non pocclfeco- 35 
mandare, & che egli fulTc forza, med ante la honoratifsima grauità,& de- 
gniti loro , di fare a loro modo, & che egli era bene tenere appretto di (e colo, 
ro principalmente da quali egli fi uedefle, & oflcruarc, & teme: e, & non quegli 
che cqli hauclfc a reucrirc . Aggiueneuafi a quello che egli doueua ricufar' co- 
loro.chegli infcgnalfero fare lcco(crcttamcnte,& dclidcrarcqucglichcnonri 4° 
cufifsmo di fare tutto quello che egli comandaflc,o dicelfc. Le quali cofe tro 
uarwioii in quello termine, andaua difeorrcndo lungamente, chi egli fufsi per 
ctoggeÌBC de' fuo i, che egli mandalfc per addimandarc conliglio aFilofofì. 
Nello cfaminarc , adunque quello conobbe pur troppo , che le cofe fue 
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non paffauano molto bene, non fi trouando alcuni infra i molti Tuoi familiari, 
della opera de' quali egli in cofe tanto eccellenti fi poteffe lèruirc . Et li dui fe, 
che tutti i fuoi fufsino tanto del tutto rozzi & ignoranti, che einon haucfllro 
alcuna feicntia delle buone arti, & che ci non fapctfcro cofa alcuna degna da 
(5 huomo,fe non quelle, che mediante l'ufo di una lunga feruiiù,efsi haucuano im 
parate, & quello era l'andare a corte ben ueftiti , ftar fempre a torno al Princi- 
pe, riccucrcchi urniuacon arte, fempre adulando, difeorrcre, andarea piacer - 
tia, & intrattenere. Talché egli defidcraua di liccntiargli tutti , & leuarfcgli 
dinanzi . Ma lo haueme a trouare de nuoui , i coftumi , de' quali egli non fa- 
' IO pelle, giudicauachc non facclTc per lui. & però non fapcua che partito fi pi- 
gliare in quefta cofa, nella quale egli dclideraua d'cllercopcrtifsiino, & però 
giudicaua cheei fufle bene non la commettere ne alla fede, ncalla taciturnità 
di altri . La onde fi rifoluc deporti gli ornamenti Regali , di àndarfcnc folo 
& feonofeiuto a trouare 1 Filofoh" mortali , fi perconlìgliarfi con quegli , fi an- 
*S cora pcrildilctto diuederediuerfe cofe . Maperfaperei nomi, i contrafe- 

* gni, le effigie ,& le ca fede Filofofi , la prima cofa chiamò a fe Momo; & con 
naucre feco lunghi ragionamenti andòcauando da lui tutto quel che ci polTette 
di quel che ci pcnfaua,che facelTe al propolito fuo . Et infra querti difcorfi ac- 
cadde,chc Momo fi cauò di feno quel librctto,che haucua ordinato, & lo porfe 

ao aGiouc con quelle parole, la fede o Gioue, & lo amore che io ti portoefta- 
tocaufa,cheio hogiudicatoappartcnermili , di mettere quel poco di fatica, & 
di ftudio che io ho potuto, ncMefcriucrc il modo di mantenere , & di accrefee- 
rc le cofe tue, & perciò io mi fon niello a penfare, & ad cfaminare, quelle cofe 
ch'io ho giudicate appartenerfi alla Maiella , & alla degniti del tuo Imperio . 
' Quando tu harai tempo ucdrai in quello libretto, quelle cofe che ui fi tratta- 
no, con quella condinonc , che in quelle che citi parcfsi , che io haucfsi man- 
catodi Prudcntia , tu ti perfuada che io non babbi mancato di fede. Prcfo 
adunque il libro, & licentiato Momo,non Io aperfe altrimenti, ma nonme tcncn 
do molto conto lo gittò in luogo appartato, & riporto . Et fi preparò con ani- 
mo molto lieto, & pronto al metterli in uiaggio. Mahcbbepoi per male d'ef- 
fcrli incllo a far tal caminojimperoche fubito ch'egli arriuò tra mortali,entrato 
per aueutura ncll' Acadcmia,ui trouò moka gentc,& molto diucrfa,che tntti an 
da nano chi qui,chi là uagabonìtt,Tt£crcando per tutti i ca n toni, come ch'ei s'affa 
ticalTcro cercare di notte d'un ladro che quiui fi fulfenafcofo. VcdcndoGio- 

• uecortorotantocuriofi fi marauigliò, & fermatoli nello antiporto della fcuo- 
la rtette alquanto fopra di fe . Ma poi cheei uedde, che efsi haucuano fra le 
dita alcune lucciole ro(Tc,& quafi come fe fufsino allo feuro fe ne feruiua- 
no per lantcrnuze fe ne rife, fino a tanto, che uno di quegli, che andauano 

^ Q coli cercando, gli dilTe, Sei tu uenuto ancor tu a cercare dei Gioue dc'no- 
Itri Filofofr ? Alhora Gioue; Et di chi diflfc, cercherò io ? Colui alho- 
ra Platone lo chiamano Monflro della Natura, il quale noi fappiamo chia- 
ro, che è in qucrtafcuola, ma non fappiamo già il luogo douetrouarlo. Et 
alcuna uolta ci pare di fcncirelafuauoce, & altra uolta ci pare, che ci fi attra- 
ucrli dinanzi, a gli occhi il fuo afpctto,ma non lo ueggiamo però giamai. 
> E ? Ma 
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Ma che faccian noi o là ? douc e la tua lucciola ? Per quefte parole incomin- 
ciò Giouc ad infofpcttirc , &a temere pur all'ai, che coloro, i quali egli fiera 
pcrfuufo che fapelTero ogni cofa, non u oleifero la baia di lui , & con quelle cofe 
t'riuolc jcomc fé elle fufìcro di importanza, uolclfcro uccellare il fuoco facro 
infogna de gli Dii . come che da lui fuflc (lato tanto mal coperto, o nafeofo, che c. 
douunque egli arriuaffe , fi conofccfiimanifcftifsimamente efferui uno Dio : & 
che egli non fi fu (Te faputo traueftire a baftanza, talché ci non tulle conosciuto . 
Et peiciò leuandofidi quiui incominciò da alhora a biafimarc il fuo giàinco- 
minciato uiaggio . In tanto fenti in un ripolio luogo di un ch:alfol:no,un'ccr 
to che dentro ad uno puzzolente , & fchifo orcio sbauigliaua fortemente riuol- io 
gcndofi in quello , uicino al quale poi che fi fu accodato, rifguardando con ma 
rauiglia quello huomo, che era fattouili quafi che un' gomitolo , auenne che e- 
glt gli interroppc i raggi del Sole : che per aucntura ui cntrauano dcntro:& co- 
lui che la entro li trouaua rinchiufocon occhi crudeli, & con noce fpauenteuole 
lo riprendeua . Licuati,dilTe,'di codi infoiente rifguardatore, fc tu non mi puoi 15 
dare il Sole ,j non me lo torre . Gioue alhora turbatoli dalla acerba uillania di 
coli uilifsimo huomo, & per lo fdegno fdi monticatoli delle cofe, per le quali 
era quiui : Io , dille , ti darò un* Sole eterno , & te lo torrò ancora fe mi piacerà . 
Le quali cofe udendo colui , cauato il capo fuori dello orcio, quafi come una tc- 
ftugginc : Correte correte, ucnite qua, dille, o Popoli, & fubito corfe quiui una 10 
moltitudine di artefici ; Pigliate quello Gioue , & conftrignctclo che riempia i 
uoiìri pozzi, & le uoftrc folle fotto terra di Sole . Gioue alhora riandando fo- 
co dello i cali già intcruenuti a Momo , & alla Dea Virtù , non era cofa alcuna 
di male, che egli (dalla infoiente moltitudine concorfaui da per tutto, non fi 
afpettalfc , & giudicaua che ella gli andrebbe bene ) fe di un' partito prefo tan- a 5 
to pazzo , non ne haueflc altra pena, che lo cfiergli pelata mezza la barba . Ef- 
fondo ueduto Giouc cofi fpauentato,& fofpcfodaun padre di famiglia aliai 
honorato che conofceuacolui, gli fulda lui detto . Lafcia ilare o forclliero que 
fio Cinico Filofofo, che meni quella uita che è degna di lui. Impcrochcci 
non uuole, che di tutte le cofe gli fialafciato altro, che il poter dir uillaniaad 30 
ognuno, & offender ognuno di parole. Ma Gioue poiché intefe, che colui 
età Filofofo,non fumarauiglia che aggiognefsi alla già conceputa paura un' 
nuouo fofpctto, dubitando di non effere ancor quiui conofeiuto . Et però giu- 
dicò che non fa ce fio cofa alcuna più per lui , che louarfi fubito di mezo a 
quella infinita moltitudine, & andarfenc uia . Et per tanto appartandoli, £5 
uedde da lontano un' certo che nel mezo di una ualletta, lungo le mura della 
città, fedeua infra una brutta moltitudine di cadauen , & andaua con un coltel- 
lo cinciftiando hor quelli forfè cani , hor-queifi altri forfè Topi , & facendone 
N otomia . Veduto quello & parendogli che fulle opera parte marauigliofa, & 
parte hdicula, andaua più inanzi, permeglio intendere, & uedere la cofa : & 40 
p oi che ui fi fu alquanto più apprettato , fi fermò a uedere . Ne colui per la ucr 
DUta di Gioue fi moueua di niente : Ma fentito dal di dentro d'una cafa, un gran 
pianto di una certa donna, la quale fi lamcntaua della morte del figliuolo: in- 
t crmeiTc alquanto la opera del cincifti are, de gli animali che ei faceua, & fguar- 
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dando Gioue , & foghigniando : importa egli però tanto , diflc , il dolere quc I 
che altri non può? Giouc non intcrpetrò quelle parole, come in uero erano 
dcttcpcr conto di quella donna , quafi che ella haueiTc defidcrato che il figliuo 
lo fime (lato immortale, ma reputò che le rullerò dette per conto Tuo, &: par- 
5 tcndofi, che difetto, dille, è quello appretto de mortali? Dunque e pur ucro 
che i pazzi ancora attendono a Filosofare. & già dcliberauadi tornarfene in 
Cielo, acciò non gli interuenilfc- qualche altra ineommodità maggiore. Vo- 
toli adunque della città, otcorfe che andandofene lungo uno (leccato, & una 
fiepc di un certo orto , gli parue prefentire alcuni che iut entro erano in difputa 

io fopra gli Dii: &faceuano fra loro un' gran contratto . egli fi accodò per afcol 
tare, òc alhora uno dc'difputanti incominciò per aucnturacon uoccaka a dire. 
Acciochc uoi fappiate come io la intendo . Io affermo quello che quella ma- 
china del mondo noti e fatta manualmente, & che ci non fi fono potuti trouarc 
Architettori atti a fare fi gran cofa . Dico che il mondo e immortale & etcr- 

^5 no. & mi nfjluo che quella cagione tanto grande che in elfo lì uedediuina , & 
quelle che quafi membra fi ueggono del mondo infieme con tutta quella ma- 
china fia effo Dio , fc Infrala natura delle cofe però fi truoua alcuno Dio mor- 
tale,o immortale . Et chi per il contrario penferàche il mondo habbia a mai - 
care, potrà mai coftui uerameme penfareche Dio polfa impazare ? O non farà 

10 c gh più tollo quello che impazzi? da che egli harà potuto penfareche Dio non 
bibbia a uolerc effere perferuatore di cofi grandi, & di cofi perfettamente finite 
opere , ma che egli habbia ad elTcre quello che le uoglia rouinarc ? Ma un'al- 
t ro rifpondcua in contrario . Et io, drife ,• penfo che il Mondo crefea in infinito 

. d'hora in hora, mediante i piccolifsimi atomi, che concorrono infieme, & lo 
' faccino capacifsimo . Dunquctu dille, un'altro nieghi che gli Dii fieno? guar 
da che ci non fi accorgili no , che tu lia tanto empio, conciona che tutte le cofe 
fon piene de gli Dii, & che ci fono qui per tutto. Sentendo Gioue quefte cofe, 
Ci marauigliò, ma non fi poteua marauigliar* tanto, che agguagliarle il fofpct. 

, Q to che haucua, d'onde fuifetnata la tanta cognitione nelle menti de gli huomi- 
ni!, che ancora che ci fi fu fife tirato , & nafcolto dietro alla fiepc cfsi lo hauclfcro 
conofeiuto. Et dille, dunque non farà luogo alcuno apprefio de mortali ouc 
io polfa lungamente Ilare licuro . & però fc ne ritornò in Cielo , colmo di cofi 
fatta oppenionc de filofofi , che egli ardcua di defiderio incredibile, di intende- 

^- re quel che finalmente quei litterati rifoluefsino, quanto alle loro difputc : & 
uondubitaua che cfsi non conofcefsino , & non fapefsino qualunque (iuoglia 
delle più ofcurifsime, & difócilifsime cofe. Da che egli haucua uifli tanto 
grandi, & eccellenti cft mpij nello clfcre (lato conofeiuto da loro, ck gli accrefee 
ua quella oppenionc Io hauerueduti nella Acadcmia alcuni di quegli difputan- 

40 ti , con una bella barba , & ben uediti , di Toghe roflc , che andauano adagio , 
& con occhi pieni di model) ia , tal che egli gli giudicaua , che fufsino degni del 
Cielo , & di clfcre maeftri de gli Dii . Ma , fecondo la ufanza fua , deliberan- 
do egli di hauere per fc la gloria della opera da farli , & cfaminandochecon lo 
ingegno fuofolo,non gli poteua ciò riufeire, andò per quello trouando una 
bella muentionc. Conciofiache chiamato Mercurio, gli comandò che an- 
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daftc a richiamare da gli|Dii infernali la Dea Virtù,che tornarti: da lui. chcnOfl 
era conuenicnte , che una tanta Dea non fuflc richiamata in haucr' a fare fi gran 
cofe . Dicendo Mercurio clic la Dea Virtù,comc mal trattata da gli Dii fupci - 
ni, & da gli inferni forfè fi'.faria afeofa , & non fi trouerria cofi facilmente. Tu 
4a troucrrai, ditfe Giouc , fc io non mi inganno , fra quei tuoi filofofi , i quali fc 
le fon tutti dati Mercurio alhora: Guardati oGiouc, diflc di penfarc, che fi 
pofiino trouarc alcuni di loro, che fiano tanto uani, o tanto bugiardi . Io al- 
cuna uolta , perch'io uo bene alla Virtù , l'ho pregatacene non li lafri uederc da 
loro. & cfsi affermano, che ella delcontinouo conuerfa familiariftimamcmc 
fra loro. Ma elTa Dea finalmente e più torto in ogni altro luogo.. Gioue 
alhora , ua dilTe , tu nondimeno , & cerca di lei , cofi bifogna che tu faccia . Fa r 
rena» qucfto Gioue, perche ei conofceua quanto Mercurio era diligente, & 
«juanto ci li dilcttaua di andare ogni dì mutando alloggiamenti ,& Ini lem do 
nuouc amicitic, & comcrtij: perilchc. egli antiuedeua, che Mercurio^ come 
Dio , che parlaua affai , caucrebbe qualche cofa da d otti fumi filofofi > quando 
cfsi,fccondo il coftumc loro, conferi rebbono l'uno con l'altro tutte quelle cofe 
degli Dii,chcefsi fapeflero , & non fapeflero. Et che qucfto farebbe molto al 
propofito fuo, che egli le ne raccontale. Intanto, gli animi de gli Dii fi 
diuifonoin tante fattioni, & fette, che tutto il Cielo era dmifo almanco in tre 
parti. Impcrochc I unonc da una parte, che impazzaua, mediante il dcfide- 
rio dello edificare, ragunaua inficme una gran forza & moltitudine de Cuoi Fa- 
uoriti , & con le buone , & con le trifte arti gli ammaeftraua , come fi bauefle a 
difendere la falute de gli hu orni ni . Ragunauafi fpontancamentc inlìeme, 
contraria a lei, quella Torma de gli Dii populari, & quegli mafsimc,chcnon 
giudicauono,chc lecofe prefenti fi facefsino per loro, & con il moftrarfi uolon 
terofi di uolcr far cofa grata al Padre de gli Dii,andauano a honeftado la gran- 
dissima uogliache haueuano , dcll'innouar delle cofe . Vi era poi un'altra ter- 
zi» forte de gli Dii , che non li accoftaua ne all'una , ne all'altra di quelle parti , 
penfando che fuflc cofa grauc, & pericolofa, il farG capo dello ignobile, & Icg- 
gierifsimo uulgo,& qucfti tali ricufauano anco fottomctterfi ad alcun priuato , 
& s'erano rifoluti uolcre afpcttarc quieti la fine della contefa, con quello penfic 
io,.di poterli poi feopri re al lìc uro, & a tempo accoftarfi a chi più gli parelio, & 
con il moto loro tirar* la cofa douc ci uolcuano. Qucftitali finalmente lacc- 
uanotutti inftantiaa Gioue,ricercandolo d'una cofamcdefima,ma per uarie,& 
diuerfe ca gi oni,& fotto uarii uolcri . Conciofia che alcuni ftauano attenti per 
prouederc, mediante ilconfigliq che lecofe fucccdefsino, in quel modocheci 
-defidcrauano • Altri afpcttauano di. poterfi feruire dell'occafioni che fc li porr 
geflero, & ualerfcnc arempo . Et qucfto era che Giouc horamai dicefle quel 
che egli hau ctlc deliberato, del fare il nuouo Mondo . Le quali cofe trouandofi 
in qucfto termine, Gioue per leuarfi da torno la molcftia, & odiofa a i sulmtà di 
coftoro che lo follccitauano. Confidato^ primieramente nella le gat ione di 
Mercurio, mediante la quale fi era] perfuafo don e re internerai re, che per qual- 
che bella muentionc de filosofi Caria per acquiftarlì molta gratia, & gloria 
app redo al rozo uu Igo de gli Dii , fece loro intendere , che il primo giorno del 
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mcfe de gli Dii gli chiamerebbe a Conciftoro , & direbbe loro quel che egli li a- 
uefle deliberato,©* che farebbe in modo che fatisfarebbe a tutti gli ordini cclcfti. 
Ma quella fpcranza di Mercurio ingannò molto Gioue . Impcrochc fecfo Mer- 
curio in terra, &: deporto le a li c che haucuaa piedi, andando nella fcuolade Fi- 
lofofi, auenne che trouò nello llcflo antiporto Socrate Filofofo fohtario : & uc 
dendolo con i pie fcalzi,& con una uerta confumata, penfando che ci fu (Te qual- 
che Plebeio fe ne andò con quella fua bella faccia, & con quella creanza, che ha- 
ueua diuina a trouarlo, & gli diffe . O huomo dimmi oue fon coloro appreflb a 
quali gli huomini cimentano, & dotti & buoni ? Socrate come quello che era 
1 ° marauigliofifsimamcnte affabile,& piaccuolifsimo, ueduto quefto giouanctto 
forefticro, bello & gratiofo d'afpctto, fecondo la fua ufanza antica, incomincic) 
con quel fuo artuto modo di difputarc , ad entrare d'un ragionamento in un aL 
|ro : fino a tanto che gli cauò di bocca ogni cofa,& ch'egli era Mercurio,& a che 
fare egli era ucnuto quiui,& quel che ordinauano di fare gli Dii . Intanto s'era 
1 5 accoftato a loro hor uno, hor un'altro de gli fcolari di Socrate . i quali cflendp 
già comparli non pochi pronti a far tutto quel ch'egli uolcua ucdendogli egli , 
nu lle il primo le mani adotto a Mercurio, & di(Tc uenitc qua creaci mici , & pi* 
gliatccoftui,chc peraltro pare che habbia buono afpctto & buona creanza, ma 
c più di qualunque altro G uoglia, incredibilmente pazzo. O trirtifsima con- 
ditone de gli huomini, quante inrinite are, &modi ha la pazzia da inumar- 
ci i A che mi dorrò io , che altri impazzino per amore , altri per gli odii , altri 
per le uoglic , & altri per gli sfrenati appetiti , che cofa e quefta ? Coftui fi da 
ad intendere di ciìerc Mercurio, & che è ftato mandato da Gioue di Ciclo, per 
ritrouarc la Dea Virtù , che e fuorufeita del Ciclo ouunque ella fi lia; Et che 
gli Dii hanno ordinato di rouinare querta Machina del Mondo, & dcfidera- 
no di rinnouarla. che pazzia è querta ? Vdite querte cofe coloro, che ha? 
ucuano prefo Mercurio , mcfsilì a ridere rtramfsimamente , non tencuano 
rtretto Mercurio. Onde egli alhora , come quello che era uelocc di pic- 
30 ^* fuggendo fcappò uia. & per forte arriuò in un chiart'olino doue habitaua 
Diogene entro allo orcio, nel qual luogo appartatoli, trouandofi fenza ar- 
bitri, & (tracco dal corfo alquanto fi riposò. Intanto un trifto ,& fcelc- 
rato feruo di un Ruffiano, tratto un baftonc, che egli ubriaco , baueqa in 
mano dette un' gran colpo con effo nel puzzolente , tk quali per la uccellaia 
j coufumato orcio di Diogene, & lo rnppe , & fubitofe ne andò uia uolan- 
do . Diogene ufeendo dello orcio rotto , non uedendo quiui nciUino altro 
che Mercurio , prefo quel bartone, con il quale quel federato Io haueua mo- 
Iettato, andò adotto a Mercurio, che fedeua, & cominciò grauifsi inamen- 
te a bartonarlo'. Mercurio aliali to da cofi crudele ,& non Ipcrato acciden- 
40 te , & trauaglio , fubito cominciò con gran uocc a chiamare foccorfo , & 
aiuto dal popolo, & uohatofi a Diogene, che mentre che ei gridaua lo ha- 
ueua bullonato , gli cominciò a dire. A quello modo è, fai tu uillania y & 
ingiuria aduno huomo libero, &chenon lo merita? lìt Diogene, a quello 
modo tu dunque, ti lamenti , diffe, che da un feruo ti fiarefala pena giulta , 
che tu meriti? tu ribaldo, tu fccllcrato, tu ingiurto fei llato, che non ti fei 

1 ucrgo- 
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ticrgognato di dar noia a chi fi ftà quieto , rouinargli la cafa , & ferita alcuna fua 
colpa uolcrlo cacciar fuori de fuoi propni alloggiamenti, & delle fuc tlanzc, 
Tutu Tei che mi hai fatta tanta, & fi infopportabilc ingiuria, imperochc quel 
che ho fatto io non e ingiuria , ma errore , che ti ho dato con quello ballon nel- 
le gote, mentre ti uolcuo dare nel capo . Al gridar di Mercurio corfono alcu- y 
ni pochi , & intefa la contefa , confortarono Mercurio, che non fi adiraflTc con- 
tro ad un' tilofofo fatto a quel modo', dipoi uoltatifi a Diogene riprendendolo 
gli diflono , non è cofa conuenicnte a chi fa profcfsionc di Filoforo non fi tem- 
perare dalla ira : & e molto mal fatto , che tu non uoglia ,chc da te tlia lontano 
quel che tu tanto biafimi , & affermi difeonuenirfi a gli huomini . Aggiugnc- i o 
xi ano ultimamente quello , che non era cofa alcuna più brutta , che uedere uno 
huomo poucro,& quali abbandonato, impazzare per la impat icntia . Et Dio*- 
gene all'incontro. Dtbbonfi,diflc, afcoltarcqucinprcnlori, & fare a lor mo- 
do, che uogliono, che nella caufa mia iofia tale, quale non uoglionocfler loro 
nella caufa di altri ? Tu dunque uuoi che io (opponi in pace il mio dolore : & 15 
tu non puoi fopportare in pace quel d'altri ? Mercurio adunque partendoli 
fe ne andaua colmo di fdtgno , dicendo fra fc . Crederò io a coloro , che dico- 
no , che quegli huomini che attendono alle lettere fieno fauiftimi,i quali in fat- 
to fono pazztfsimi . Io mi marauigliauo ucranuntc , fe inficine con la fapicn- 
tit potcua tiare, & ritrouarli tanto odio, & tanto difpregio di fc ilclTo. ciuan- io 
no fcalzi ,uiuono fordidamente, habitano pergl. orci, patifcono freddo, pai. 
tifeono fame, chi gli può giamai fopportare? dajhcnon fopportono loro 
ilcfsi. Ei fi orinano di tutte quelle cofe,che gì» altri de fide rano ; Ononè 
quella una pazzia ? nonfiuolere perfettamente leruirc delle cofe, che fi afpctl . « 
tano al uiucrc , & al ueftire, delle quali lì fcruono tutti gli altri mortali ? che fe 1 j 
ci fi danno ad intendere di efl'crc per quello più fauij che gli altri, quella fi è fu- 
perbia, quella fi è pazzia, tal che io uo credere, che parimente eglino errinò 
nelle altre cofe ancora, le quali ci ranno protezione difbpcrc. Che fe ci ri- 
ctifano di t ile :r limili a gli altri huomini , mediante il non erferc piaceuoli , egli 
centrata ne gli animi loro una certa bcitulitàctfccrabilc ,& una crudeltà inao- $0 
dita. Ma lafciamo efl'crc qucfti fordidifsimi , fi come ci fono miferi. fino a 
tanto,chc mediante un cofi fatto odiofo lor modo di (ìlofofare, ci menino una 
fpiaccuolifsimautta . Et dette quelle cofe Tene tornò in Ciclo da gli Dii. Etf y 
/alutato Gioue,forridcndo, dille, io che ero andato pcrdouercinuctligarc le s-é 
menti , & 1 penficri d'altri , ho trouato chi ini ha cauato di corpo tutti i miei fc- 3 V 
greti. Conliderato Giouc,chc Mercurio era tornato tanto pretto, & con la 
guancia liuida ,& dimandatoli della cofa , non è facile a dire fc'daDalcgatione 
di coiiu; glie ne rifu li alfe più piacere, che difpiacere. Dettegli certamente 
piacere io intendere la ridicula hitloria di tutto il fuo uiaggio, & hebbe difpia- 
cere, che ei tiaccorfc,chenon fi era fatta cofa pur una di quelle che egli defide- 4° 
raua . Ma hauendo parlato affai con Mercurio, & non reftando Mercurio di 
dire quanto male ei potcua de Filofofi . Guarda , diflc Giouc , che la intempe- 
ramia del'c tue parole, non ti habbi fatto danno , & (ia Hata caufa che tu habbi 
patite le pene conucuienti da coloro chctuuitupcri,iofoquclchciomidicoi 

Efsi 
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Efsi fanno molto più che tu non credi delle cofe occulte, che diretti tu Ce ci fi 
fufsino accorti, mediante le loro arti dello inuefrigarc le cofe, che tu fta quel- 
lo , che me gli acculi di leggerezza . Mercurio per quelle parole adiratoti, fi le* 
uò dinanzi a Giouc . Ma riandando fcco ftelìo Gioue le cofe dello dato fuo, 
5 prefe in tanta care Ria di configli quella dchbcrationc,che più preda gh fouuen • 
ne, & chiamò afe A poi line, il qua I fòlo fapeua che era più fauiodi tutti gli al- 
tri , & che meglio gli uolcua . & mandando uia tutti gli altri Albitri , lo auucr- 
tifee delle dirhculta , nelle quali fi truoua , & che era uicino al giorno determi- 
nato , & che non fa quel che fi babbi a referire , o a proporre al Senato , & al Po- 

10 polo de gli Dikin detto giorno. & finalmente gli conferifee il tutto, faluo che 
il uiaggio fatto prima da lui , & poi da Mercurio, a Filofofì . Vltimamentc lo 
prega, che gli porga quello aiuto ,& quel fauore, che ci può nelle atflittioni, 
nelle quali li ritrouaua cflcndo quafi ridotto al peggio che fi poteua . Apollo 
promclfc d'ufare ogni fua indudria & diligcntia quanto per lui fi potelfc, in bc- 

1 * neficio del Principe , & per mantenimento della grandezza , & maicftà fua , al- 
la quale fi trouaua molto obligato,& che di fede , & di diligcntia non gli man- 
cherà mai, pur che nel trattare cofe di tanta importanza egli habbia ingegno a 
badanza, che quanto a lui non guarderebbe ne a pericoli, ne a fatiche, ne a 
difficultà alcuna per beneficio & utilità di Giouc. Confideri lui fc quel che 
ci uuole che ci faccia , fi conuiene a quelle cofe che egli ha nella mente . I m- 
peroche ci fi troua appretto de mortali una certa forte di huomini, i quali fi chia 
mano Filofofi, la maggior parte, de' quali hanno hauuto ardire diimaginarfi 
nuoue, ne mai più udite forme del mondo .che c(To gli andrebbe a trouare,& 

a ^ a ricercargli del loro parere, nehaurebbe paura di dimandargli del parere lo* 
roin quelle cofe tanto dubbie a coloro mafsime, che fanno profcfsionc delle 
buone arti, 8c delle di fcipline . Gioue alhora abbracciò Apolline, & lo baciò, 
& gli dille, hora mi pare Apollo incominciare a rinafeerc, & ad ufeire di coli 
graui penlieri , & difpiaceri folo per cagion tua . Io ho conofeiuta la tua ui- 

j 0 gilantia, & fpero date ogni gran cofa da giouare, & da clfcrc opportuna a que- 
lla caufa. Vafcguita, io farò in modo che tu conofecrai , clic io terrò memo- 
ria del riceuuto beneficio : Alhora preparandoli Apollo al viaggio ,Sia felice , 
dille ,uuoi tu altro da me? Gioue alhora troppo uoglio di(Te. Egli e appref- 
fo de mortali un' certo Democrito, che e ualente in tagliare, & fare notomie 

3 5 de gli animali piccoli, & ci fono uarie & diuerfe opinioni fe egli e fauio o pazzo* 
però che alcuni lo tengono per Filofofo,& alcuni altri per matto ,iouorrci fa- 
pcrechc forte d'huomo ècoftui ? ET quella però fi gran cofa, rifpofc Apollo , 
oti pare che ella importi al grandifsimo tuo penlìero di rinnouarcil mondo ? 
Iotelaefpediròhorhora,& te ne dirò quel che fe oc trouerrà , & traile della 

40 fua Borfa,oue danno le forti quelli uerfi. 

£f •»«.!» omp ' .i'*yji\itc*J »u£»*« uiv i-;.*.i> «l ;ia-ti. : ,.Jq iti .^jiui AXìk^m 
Qual finalmente fia quindi il ricolto 
Qual farà il frutto delia aperta Terra, 
Sia pur la gloria qual fi uoglia grande. 
Et che fia poi , fe la gloria fia tanta i 

Letti 
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tatti quelli ucrfi , còftui dille , Apollo è il più pozzo di tutti gli huomini . So- 
gghignò Gioue , & dtdc uicn qua , trai un'altra uolta le forti , & guarda fc il me» 
3cfimo,cheiotiho detto cfauio o pazzo. Trafle di nuouo Apollo le forti, 
& nccauò quelli altri ucrli , 

Bramata di fapere quanti Dannoft 
Dadi gli Uucriano . 

<Coltui adunque e più ditutti gli altri fauifsimo . Gioue alhora ridendo gran, 
demente , o quanto e da riderli , dille , de* cali tuoi , che forti dirò io , che iìenp i ò 
cjuclìc tue? da poi che elle fanno di pazzifsimoli predo un fauifsimo Demo* 
cnto. non lì poteua egli chiamare altrimenti ? Apolline alhora anzi la cofa , 
dille c maniti lla , douc ella batta . percioche dimandando Apollo , lo officio, 
del quale e di far chiari i giorni , alle forti che huomo fia Democrito , gli han- 
no dichiarato quale egli ha di giorno . Ma nfpondendo efica G ione, di cui, 15 
eccetto che quel che egli ha feompartendo concedo a gli altri Dii , fono tutte le 
cofe , clic gli hanno dimoftro qual lìa Democrito tutto il redo del tempo , di 
maniera, elicei bifogna,che noi intendiamo, che coitui di notte fa pure alfai , 
& di giorno tal uolta impazza . Rifonfcnc amenduoi , & Apollo fe ne andò 
uia . Et Giouc per la allegrezza pieno di fperanza afpcttaua il giorno folennc 10 
del primo mefe . Ma ucnuto il detto giorno,& e (Tendo gli Dii ucnuti tutti lieti 
nel Cortile della Rocca, lì per conto della caufa folennc, lì ancora per ritro- 
varli al Conciftoro. Non comparendo Apollo in alcun luogo, Giouc all'alito 
da incredibile difpiaccre ftaua quafi,chedifpcrato. Già 1 Fati lo ufficio de' 
quali era di haucr cura de fuochi facri , fi mcttcuano a fare gli foliti ufficii loro. 2 5 
Dall'altra parte gli Dii , in gran numero dimandauano ,chc ci li publicallc , & 
comincialfe il conciOoro, per cagione del quale cfsi chiamati lì erano ragunati. 
Et egli che non haueua penfato a cofa alcuna, ne trouatala, andaua fchifando 
Jo andare in publico, a coli grande efpettationc delle cofe da rarli . Ma non 
penfaua anco che fiappartenelfe ad un Principe grauc, ne che ci faccflcpcr lui, 50 
il non olferuarc il giorno diputato , & digerire ad altra uolta il conciftoro , pe- 
rò che egli conofceua bcniUimo quanto gli importaua non elfer' tenuto muta- 
bile ne uariabilc, & quanto gioui a coloro che hanno i goucrni publichi , clic 
lutti gli ordini loro quadrino (per dirlo coli) talmente, elicci fi utgga, che il 
tutto, proceda da perfetto giudicio , & che ogni cofaSlì ripofi in quello . Per 3 5 
metter adunque qualche che delle cofe, che fi haucuanoa farcinanzi a gli Diij 
confumando un poco di tempo, & per diucrtire, Hi intrattenere in tanto i uo- 
gliololì D11 da quella caufa , che a lui era gtaue & difficile . Comandò a Fati, 
che dieno principio alla folennità , & che egli uerrà non molto doppo , & efpc- 
dirà le altre cofe. Et perciò i Fati li mefTono in ordine con ricchifsimo habito, 4° 
tenendo le mani alle porte, & riuedendo il numero de gli Dij, & delle Dec,chc 
ent rauano dentro. & nnfrefeandai raggi Flamendiali, che già iodifsi,chc ftan 
no fopra delle tefte loro per infegne della loro diuinità. Ma Giouc intanto 
(bpraiiando,rinchiufoinunafua camera fegreta era olerà modo tormentato 

da 
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da pcnficri, & dalle difrkultà, che egli haucua. Finalmente nfeito di quel- 
la camera, più tofto per fare qualche cola , che per fa pere quel che egli fi faeef- 
fe , lì fece loro in contro . Quiui fatte le cerimonie folenni , fecondo il coflu- 
me antico , fantifsimamentc , mentre che il Senato de gli Dii gli andana a far re 
5 uercntia,uimancaaa folo Apollo capo di tutti igrandifsi mi Dii . I- ranni per 
qucfto alcuni, che bialìmauano la tardanza di Apollinc. G;oue non aidiua 
feufarc la fua allcntia , ne poteua anco moderatamente fopportare , coloro che 
lo bialìmauano, & non e facile a dire quanto egli ftcfsi con lo animo fofpcfo, 
& perplclTo. Finalmente gli ucnncun penfiero di fare per quel giorno, Mo- 
10 mo Re del Senato, & Principe, & capo della Dieta, non perche egli lo giudi, 
cade degno di un tanto grado & honorc, ma per moftrarc ad alcuni degli Dii 
audaci & ambinoli, che egli uoleua fpontancamente da fc (itilo , conferire tut- 
te le cofe ,& honorare, & tirare inanzi quegli che haucfsino imparato, nona 
comandare, ma ad obbidirc, & a moftrarfcgli grati. Per tanto comandò » 
1 5 che in Conaftoro fufsino chiamati , & introdotti tutti gli ordini de gli Dii, Se 
che fi facefsino tutti federe , & che Momo facefsi al popolo da parte di Gioue 
quella oratione . Delìdcra certamente Gioue, che tutte le cofe che egli ha da 
fare , & quelle che egli uà inueftigando , fatisfaccino cumulatifsimamcntc a tut 



ti gli Dii, & ha deliberato per quanto ei può compiacere loro, le quali cofe Iran 

10 docofi, egli licnfolutoinanzijchecglidicail parere fuo, uolcrc intendere da 
loro, fedi tutta quella uniuerfal machina del mondo, è cofa alcuna, la quale 
cfsi uoglino conferuare , Si trasferirla poi, nel nuouo & intero lauoro da farli, 
o fc ei uogliono, che più tofto fi rouini , & guadi del tutto ogni cofa . Oltre a 
di qucfto ut fa intendere, chcacciochc tioi pofsiatc frauoi difputarc Iibcramen 
te , & fenza alcuno ri fpetto , & di re tutto quello che ciafeuno penfa , che torni Ci 
a beneficio particulare di ognuno , fi ancora a beneficio pubhco , che non uuole 
rit remarli in Conciftoro , & prudentemente . perciochc ei uuole prouedere che 
gli Dii minori perauentura , nonauezzi molto alle cofe publiche, hauendo ri- 

£ Q fpetto alla prefentia del Re, non ardifsino di dire, come ci la intendemmo. 
Quelli comandamenti furono cagione di grandtfsimi, & non afpettati traua- 
gli . Et fuegliato lo ingegno; Andaua forfè Momo prcuedendo con lo animo 
il fuccelfodi queftacofa: Ma nonardiuacon nuouiauuertimenti inquietare lo 
animo di Gioue. al quale già un pezo fa haucua dato il parere, & il conftglio 

£2 fuo in fermo. Nientedimeno penfaua che eifufsi bene, interrompere in qual 
fi uoglia modo, lo sfrenato , & inconfiderato delìderio di quello dello limona- 
re le cofe. Et però fc per la benignità tua, difTc, mi e lecwtoo Gioue, dimmi 
fe tu hai letto o non quel libretto, clic già un tempo ta haueftì da me ? Di que- 
lle cofe parleremo altra uolta , rifpofc Gioue, fatchora lccofed'importantia , 

40 che fi hanno a fare; Non fi ricordaua non che altro Gioue, che gli fufle ftato 
dato il libretto . Momo entrò in Conciftoro } & lo trouò tutto per la allegrez- 
za , pieno di ardore , & molto obcdicntifsimo a penfare alle cofe nuoue , di ma- 
niera che egli a pena poteua credere , che efsi Dii fufsino per ubbidire tanto uo 
lenticri , & tanto di uoglia • Ma fubito che egli incominciò a palefarc i co- 
mandamenti di Gioue , & a goucrnarfi, come Re del Senato, & capo della Die- 
ta , 
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ta, conobbe farfi tanta mutatione ne gli animi di ciafeun di loro, che oc' nifi, & 
nelle faccic loro , non fi potcua arrogere punto più di difpiaccre, o di malinco- 
nia. Non bifogna ch'io ftia hora a raccontare quanta fufsi la inuidia contro di 
Momo, & quante le lamcntationi,& il male che fi diccua di Giouc, fidai prin- 
cipali , come da gli infimi plebei . Non era alcuno che con occhi dritti potcf- j 
fc più /guardare Momo, ciafeuno loodiaua, le parole di Momo erano moie- 
tte a tutti , i fatti di Momo difpiaccuano , & orrcndeuano ogniuno . Anzi era fi 
grande, & ardente Io odio che portauano a Momo, che egli fi fontina in fua 
prcfcntia maladircck bcftcmiarc, & in qualunque parte egli uoltaua gli occhi 
uedeua femprc chi lo sbefTaua, &chi con gcfti faceua contro di lui fempre IO 
qualche atto ingiuriofo . I quali tutti ancorché fufsino talmente adirati con- 
tro a Momo, che a pena fi rattcneflcro, che rotti gli fcabclli non lo alfaltafsi- 
no con cfsi , fi raffrenarono , nondimeno dalla ira , per paura della collora del 
gran Gioue , & fi quietarono • Finalmente pregato Saturno fu il primo a eh - 
re il parere Tuo. Maconuoce tanto piana > con parole tanto rare ,& congedi 15 
tanto tardi & noiofi, che tu hatcfii detto che ei fi fu tic uoluto più torto sforzare 
di parlare, che parlato; Pochi furon quegli non altro che potefsino inten- 
dere il mormorio della uoce, alcuni nondimeno raccontauano,che Saturno ha- 
ueua detto che gli pregaua , che perdonaflero al /a fua vecchiaia, fc egli nel par- 
lare, non potcua , come harebbe uoluto, fpccificarfi , come quello chehaueuai 10 
fianchi, & il petto rouinari,& debole, eflendoglt mancate, tic confumatefi per 
la uccchiaia le forze, Doppo Saturno fu pregata Cybclc Madre de gli Di j , che 
die clic il parer fuo , la quale (landò un pezzo fopra di fe penfofa,& a guifadcllc 
necchie nigumando con la bocca , poiché fi hebbe riguardata più & piuuoltc & 
all'ai lungamente le unghie ; Certamente, di(fc a quelle cofe tanto importantif- i j 
(ime, & rarifsimc bifogna penfarci un pezzo. Il terzo parere fu di Nettunno,il 
quale con uoce acerba, & con tuono afpro,& con un' modo quafi da Tragico, 
hauendo largamcntc,& difìFufamcntcdilcorfo^con allegare fentcntie,& ragioni 
ordinarie,& manifcltc,& luoghi communi, (ì potette cóprcndcrc ch'egli hauefle 
uoluto dir' ogn'altra cofa,eccctto che quella che facctfc al propafito di quel che 3 o 
fi trattaua . Seguitò poi Vulcano,il quale confumò tutto il fuo ragionamelo in 
quefta fola cofa,ch'cgli arfcrmaua,marauigliarfi grandemente della caufa per la 
quale non fi trouauano molti fra gli Dij dotati di tanto ingcgno,chc ei fapcfsi- 
no dottamente difputarc di quelle cofe, per cagioni delle quali fi erano quiui ra 
gunati. Et Martcpoichetoccòalui,diHe, che non haucuain quella confulta 
da dire alcuna altra cofa che ruffe più a propofito quaoto era l' offerirli aGioue 
pionnfsimo & paratifsimo per rouinarc & rracalìarc del tutto il Mondo. Il par 
lar poi di Plutone panie che fpuzzaflc un pocod'auaritia : conciofia che ci diffe, 
di haucrc apprciTo di fc modcgli bellissimi da fare un'opera marauighofa,quali ;>» 
egli moftrerebbc,ma che uoleua prima fare i patti con elfo Ioro,di cioche gli uo *f ò 
IclTcro dare, pcrcioche egli s'era deliberato non uolcrc donare le fuc fatiche, & 
la fua induftria fc non gli erano propofti premij . Ercole portarfcgli occafio- 
nc,da poter fare una già molto penlata & lunga oratione,in un t ale,& tanto ce- 
lebrato Conciftoro, delle fuc lodi , non mancò a fe Hello • Narrò magnifica- 
mente 
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mente tutte le Tue anioni , & fi oflerfepcrlo auucnire di fare cofe grandifsime, 
& finalmente dille, che di tutto fi rapportaua a Gioue . Rifonfi gli Dij di Ve- 
nere, la quale giurando affermaua, che haueua penfata una cofa di artificio ma- 
rauigliofo, fc già un certo che, di pochifsima importanza non le impedì tic il 
5 tutto, ma che (e ne uoleua configliare con lo fpccchio ottimo maeilro delle 
cofe. Diana promcflc,chc trouerrebbe un ccrtoottimo Architettore, ma 
diccuachc quella forte di artefici non fi uogliono fottomcttcre a Ccnfori igno 
ranti, acciochc quel che efsi hanno con le fatiche loro condotto a porto, altri 
per moiìrarc di haucrlo fatto loro , lo guadino , mutandoui qualche cofa , & lo 
faccino peggiore. Iunonefu tenuta più attuta, la quale pcrfuadcua che li do- 
ucfsino fare più Módi,& di diuerfe torme, & ch'era bene haucrc quelli, & quelli 
altri,& canti quati altri Ce ne fariafle . Ma poiché fi uenne a PalIade,come quel- 
la che da prima s'era intefa cou Iunone , & era retìata d'accordo feco, & con gli 
altri di quella fctta,diiìc,chc haueua alcune cofe da mettere a campo, ma non uo 
*5 lcua conferirle fenonaGiouc. Per la qual cofa hor l'uno hor l'altro di que- 
gli Dij a'quali era Ilaro comincilo il ncgocio,trouando(i tutti unitamente d'ac 
cordo, & d'un medefimo parere,come che congiurati, incominciarono con alte 
uoci a riprenderla, fica dir male della fua fuperbia, & ch'ella nódegnauacofi fatti 
Dij,& un cofi fatto conciftoro,da ch'ella non uoleua conferir loro per bc cótnu 
ne le cofe ch'ella haueua péTarc. Ella incominciò a contcdere,la onde molti tira 
ti dalle afrettiom delle parti, cominciarono a partirli da loro ordini,& a dirle uil 
lania,racco2zó(i infieme,fa(lenc una palla, follcuafi il (crepito . Ma ucggédo Mo 
mo più che gli altri quello tumulto &cootulionc de gli ordini, có quella fua rim 
bóbantc uoce,ri prédendo hor quelli hor quegli, gridaua tato forte, ch'egli foto 
infra il fi fatto fracaflo era intefo:Ma hauendo tétato più & più uolte indarno di 
quietare il conciiroro,pcrturb;*oiì mediante il brutto accidente s'adirò . talché 
per lacollora,difle,moIte cofe immodcratamccc,infra le quali gli ufcì di bocca, 
che nó fenza ragione era intra i mortali per antica legge uictato,che le dónc nó 
fi hauefisino a ritrouarc,nellc confultecV deliberationipubliche. Soggiùfcaquc 
Ilo ancora, & dilTe, & quali faranno quei fccoli de pazzi,chc noi agguagliamo a 
quelli? le quali parole intefeda tutto il conciiìoro,haucdogià Momo orfefo gli 
animi di tutti. A quello modo dunque, dilìono, quello Momo con la fua fuel- 
tagli barba, richiamato dallo cfilio,a confufionc,& uergogna nollra ci diuente- 
rà nuouo Ccnforc? Veduto la Dea Fraude, ilConciltoro cofi inanimito, 
giudicando , che fufle bene fcruirli del tempo , Ce ne andò uolando a limone , 
& la auucrtifcc, & la conforta , che raffreni quella beftia impazzata per la trop- 
pa licentia, la quale offende fi fattamente ogniuno. Perilchc lunonc,che 
haueua giada perfe pur troppa collora con Momo, incitata hora dalle pcr- 
fuafioni della Dea Fraude , fi meiTe precipitofamentc a far cofe inaudite . 
Conciofia che gittato uia il Mantello : Venite quà,di(lc, o Matronc,& tu Ercole 
conduci qua prettamente per forza Momo,cofi comanda la forclla,& la moglie 
di Gioue. Obbidi uolentieri Ercolc,& come quello ch'era gagliardifiimo,prc 
fc Momo j> quel cerfuglio de capcgli che a guifa di Capra haueua nella fróte, & 
Te lo gittò talmente fopra delle fpallc,chc come arroucfciatofclo adoilo,lo por-. 
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tò (torcendogli il collo, quafi come un Troncone a Iunonc • Subito glifuron 
mélTc addotto una infinità di mani ; Non dirò più altro. Momo neramente 
fu dalie mani delle donne di mafehio fatto non mafehio , & frappatogli total- 
menteogni Ceffo uirile fu gittato precipitofamente nello Oceano. Doppo 
quefto effendonc capo Iunonc fc ne andarono prettamente a Giouc, & lamcn- 5 
t ateli delle ingiurie, chiedeuano che lì mandafsi Momo in efilio , come odio pu 
blico,ouero mandale in e fi lio tutto lointero numero de gli Dii . Conciona 
che le Matrone Dee nò poteuano ritrouarfi ne (lare ficurc in alcun luogo douc 
haueflca conuerfare , qucfto mortifero & pernitiofo monftro • Perla qual co* 
fa aggiunte ancora a prieghi le lachrime , lo pregauano, Se fupplicauano, che et 10 
fuife contento uolcrc prouederc , haucr per raccomandate , & anteporrei prie, 
ghi , & la falute loro, come imparentate feco,&bcnc mcritc alla pena di un 
Coi 0 tanto fcclcratifsimo , & che ci non uoleife per rifpetto di un folo demerita" 
re tanto da tutto il Cielo . Gioue fi ben non approuaua lo efempio del fatto 
più che elfo fatto , deliberò nondimeno che ei fuflc da concedere quella gratta 1 5 
alla moltitudine, come the ella lo dcfideraua, & bramaua oltra modo . Con- 
ciona che egli haucua intefo dire che il moto , & il furore della moltitudine era 
fempre di pericolo alle Rcpubliche , fccgli non fi reprimcua ,0 raffrenaua , & 
che non ci era modo migliore a raffrenarlo , che lo andargli a ucrfì • Oltra di 
queflo non haucua anco da altra parte, per male che lacofa rude andata cofi. 20 
condoli a che in quefto modo gli parewa cfTcrfi liberato da quello importantiC 
fimo penfiero, dal quale era poco inanzi tormentato, non hauendocofa de- 
gna di feda potere proporre in conciitoro. Haucndo adunque fatto cenno , 
& quietato quello (crepito di Ile altercanti , & crucciate donmciuolc , rilìrinfc 
in poche parole il fenfo dello fdignodi fi fatta contefa. Molìrandocheha- 25 
ueua più torto da doIerfi,cheda biafim.it c,i he ne gli animi di quelle tante fue 
carìfsimc* & cont»iuntifsimc IXc, ruffe entrato coli ardente defidcrio di roui- 
narc Momo. Ma che harebbe uoIuto,checiò li fuilc fatto fenza impeto, & 
non tanto precipitofamente , fi per infiniti altri ri fpetti , fi ancora perche il pu. 
blico conci fioro fi potefsicfler fatto quietamente, & in pace fino a tanto, che JO 
egli gli haucfTe auertiti di ciò che eiu ole (Te, che fi faccfTc. Pure poiché me- 
diante lacalamità di Momo, per non la chiamare immodeftia de' fuoi, ciò non 
era permeffo, giudicaua che ci tulle bene, non mettere al prefente ad effetto 
quel che egli haucua difegnato:& chcuolcua uolenticri foprafedcrelacofa, 
poiché ci ucdeua gli animi de principali Dii alterati , & crucciati. Machcpre- 3% 
fio referirebbe al Senato quelle cofe, che egli harebbe penfatoeffere utili alla 
RepuSlica. Poiché quello indomito uulgo delle Feminc fi fu partito dalle 
cafe Regalici fece a forte loro incontro Apollo.chc tornaua da mortali, il qua- 
le fubitoueduto da loro tconciofta che efTcìtrhaucuono perindouino, &cre- 
dcuon che ei fapeffe eccellentemente le cofe future , interpetrando che egli non 4° 
fufTe a cafo fìat o lontano dal tumulto . facendo cenno con le teflc , o ribaldo di 
ccuano tu ne fai pur troppo . ocome fai tu feerre il tempo di tienire a Corte, fic 
sfuggire le cofe fallidiolc . pcrilchc fi faccua intorno ad A polline un gran con- 
corfo, già fhuano intorno allo antiporto, fpcfsi , & perche molti ucniuano , & 
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moki fcnc andauano ut era una gran calca, & in cofi fatta frequentia per forte 
fi trouaua la Dea Notte , la quale più di tutte le altre fola fi diiettaua grandifsi- 
mamente di rubare , & in quello affare era tanto ualentc che fc ella uolcflc po^ 
trebbenon che aluo rubare gli occhi ad Argo, cofteifubito che fi accorfe che 
5 dal fianco di Apollinc pendeua Jaborfa delie forti, pur affai piena, talmente 
gliene Icuouia, che nclluno fcnc accorfe. Ma Apollo, falutate &qucfte H 
quelle altre , & intcfa la hiftoria della Dieta fcnc rallcgraua ; & rifpetto alle aU 
tre cofe , & nfpctto ancora clic ciò era occorfo iu tempo che faccua a proposto 
diGioue . Òi in quella guifa rallegratoli grandemente fcnc entrò da Gioue , Òc 
i° quckhc meno fi penfaua fu da lui riccuuto con più trillo uifo che non pa - 
reuaconuenicnte. Conciolia clic Gioue mandati uia tutti gli arbitri, 6( 
perche hai tu dilpc indugiato tanto , & fei tornato fi tardi ? Apollo alpor 
fa , io non ho hauutocofa alcuna da fare , nfpofc , fc non mettere pretta- 
mente oc prudentemente ad tiretto il tuo coniandamcnto « Ma quei Filo-r 
*5 fofichc io fono ito a trouarc mentre che ci fono ammat ili .ni talmente the 
ci non dicono cofa alcuna delle importanti, chetila non fia r/nuolta in un 
grande aggiramento di moltifsimc parole , mi hanno con i loro auiluppa- 
mcnti trattenuto molto tempo, & contra mia uoglia ueramentc , niente dt-, 
mcnoiogiudicauochccifullebcncftargliauchrc, come quello che mi ingc-, 
ao gnauo eoi? ogni diligcntiadi fatisfare al dcfiderio tuo. Ma eglino hanno 
lutti pur troppe parole , io ne eccettuo Socrate , fe già egli alcuna uoha 
jc,on alcune /uè certe. uluoJ* dimando forfè quafi che incominciando una 
altra cola, non uà, menando il cane per la aia. il quale nondimeno tal qua** 
le egli , c, mi è , paj-fo fempre perfona utile , & uolenticri lo ho fauorito, 
&l ho inspirato & in f ufo -in lui tante delle mie cofe , quanto fieno à ba« 
jtanza , à potere fchitare i finiftri & grani accidenti. Sempre mi piacerà 
la fua aftincntia , la contincntia , la humanità , lagratia , lagrauità , la in- 
tegriti, & il folo fuo modo di inueftigarc il uero, & l'ornamento della uir* 
tùfua. Colini intra gli altri e-, irato quel folo che ha hauuta la più ecceU 
3 lente opinione di tutti : & da lui ho cauato una difputa ueramente egregia 
& degna da ricordarfcnc, la quale quando tu la fentirai , credo non ti di. 
fpiaccra che io fia foprattato alquanto per impararla . Et forfè confederai 
che non lì pofsi trouarc cofa alcuna , che lia più accomodata a quclche tu hai 
^ da fare, & fe tubai lo animo difoccupato da darle a udire io te le racconterò 
fuccintamente & con bttuità. Gioue alhora, di gratta ? di fu? Impcrochc 
fempre gioua à fauii d detta rfi de difeorfi & delle parole, ancorché elle non ar 
redimo utilità o, giouamento alcuno alle cofe prefenti . Apollo alhora, duoi 
dille fono lta:i gli huomini intra i Filofofi , apprclToa qualiio ho udita quat- 
to che coTagrauc& di momento. Democrito & Socrate. Jo racconterò di So- 
crate , poi che barò detto di Democrito cofe che da coletta tua non folita 
mettitia, ti faranno ridere & tornare allegro. Et fentirai cofe che faran- 
no & piaceuoli, & piene di grauità. Io trouai Democrito che ttaua à con 
iìderare un' granchio che egli haueua cauato fuori di un follato che gli età 
UIC ino, &ftauaa guardarlo tanto attonito & intento & con ghocchi li piei i 
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di marauiglia & di ftuporc , clic mediante il Tuo mirauigliarfi , mi marauigliai 
ancor io . Et clTcndo io ftato un pczò a quel modo, incominciai a parlargli : 
Ma egli non fi deftaua punto da quel fuo fonno, fe io Io interpreto bene, dal 
quale haueua coperti gli occhi . et per quefto io giudicai che ei fufle meglio fa- 
lciare ftare quella (tatua Deraocratea pcrdirlacofi,finoatantocheellafide- c 
ftalfe da fcftefa, più tofto che ftarquiuià perdere tempo. Et però mcncan- 
dai in altri luoghi à trouare altre caterue di Filofofi , i coftumi de quali chi , e, 
quello che non biafimafsi?& chi non harebbe in odio lauìtà loro? Et chi fari 
quello che pofla o , interpretare , ò , approuare i detti & le oppiniom loro ? ta- 
to fono ofeurc, tanto fono ambigue che ci non fi può dir prò . Gk>ue alhora for io 
ridendo, adunque tu o, Apollo che Tei maeftro marauigliofo di interpretare, 
noninterpetrerrai ì detti di coftoro? 0,diiTe Apollo io fo professione di in. 
terpetrare ogni altra cofa più facilmente , tanto fono quelle certamente parte 
fra loro uaric & incerte , parte fra loro contrarie & repugnanti : Ma di quefte 
cofe parleremo altra uolta . Quefto faccia i hoftro propofito , che non clTen I f 
do quefta forte di huomini d'accordo in cofa alcuna fra loro , eflendo tutti di - 
fcrepanti & difuniti & di oppenioni diuerfe , fono nondimeno in una fola tut- 
ti d'accordo , che ciafeun di loro & fia qual fi uoglia, tiene per pazzi & per fetoc- 
chi tutti gli altri mortali, cccetto'chc quegli che tengono infieme con loro la me 
defima ulta , i medefimi coftumi , la medefima uolonta , & i medefimi defidcrii io 
cV affetti , & la loro medefima uia & regola . Aggiungi a qucfto che ciafeuno 
appruoua che gli altri non lodino quelle cofe che effo ha in odio ,•& che gli altri 
habbino in odio quelle cofe che a lui difpiacciono ò lo perturbano & fc altri no 
fi perturbano di quelchc loro , fe Io reputano ad ingiuria • Da quefto è, diftì- - 
cilc à dire quante grandi & quante infinite , liti & controuerfic fiano nate jnfra i >* 
<ii loro . Mentre che & con le uillanic , & con la fof tu , purché ci pofsino, uo- 
gliono elicgli altri fieno loro immitatori . Talché amala pena fopporterar, 
che ci fi truoui tale & tanta pazzia , in coloro che fanno profefsione della pru- 
denza . Gioue alhora , & perche mi marauiglicrò io difTe de Filofofi, in iio- 
lerc che gli altri fi gouernino à modo loro,da che io uegho quei della plebe chie 3 ° 
dere d'hora in hora a gli Dii , fecondo che torna loro bene , le pioggie , i foli , 
i , uenti , & le faette ancora & cofe cofi fatte . Apollo alhora , quelchc facci- 
no gli altri non racconto io : ma di coftoro io dico cofi , che ei fon tali, che men 
ire che ciafeuno , mediante la fua pazzia defidera che fi crei un'mondo uniucr- 
io à fuo modo , & mentre che egli non ha cofa alcuna di certa , ne di conftantc, 3 S 
dico che egli accadrà che fc tu uorrai attendere alle loro pazzie, ci ti bifogneri 
fare infiniti mondi, & ad ogni mométo di tcmpouariarli, o uero impazzare me 
diante i continoui rammarichìi di coloro che tene pregano . Quefto fia det- 
to di tutte le forti de Filofofi, io torno à Democrito. Tornando io di nuouo 
a ritrouarcoftui , io trouò quefto huomo che tagliaua in più &piu pezzi quel *f° 
Granchio che io difsi che egli ftauaà confiderare fi attentamente , & fallito 
quel huomo che con il uolto chinato & con gii occhi intenti ftaua fifo a confi- 
derare dentro le tnteftinc di quello , & annOueraua , tanti quanti nerbi , & pel* 
licinc , & niufculi , & arterie >ui erano dentro; &cgli come chepenfando ad 
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ogni altra cofa che à me, io non pollo fare che io non mirica dì me fletto , tu 
udirai òGiouccofadariderfcne, Et mi uenne capriccio di pigliar quiui di un 
certo Campo uicino , una Cipolla , & di tagliarla per il mezzo , & accodando- 
mi à Democrito cominciai & con i gcfti & con i , moti ad imitarlo , egli ftrin- 
5 gncua le labbra inficmc , & io Umilmente le ftrigncuo , egli con i gcfti piegau* 
la tetta fopra uno de gli orechi , & io faceuo il fimilc , egli spalancauagli occhi 
riguardando , & io faceuo il medefimo, che ftaro io a dir più ? Io mi sforzauo 
di rarctuttt lccofc per le quali io diucnifsi fimilc à,lui ; & ero certamente in tue 
to &pertuttofimileà lui, quali interamcntcimitandoÌo,fcgianonmi manca 
*? uaqucfto, che Democrito haueuagli occhi fcchi fitti fegnalatamcmc allo in 
dentro , & gli occhi mei mediate la molcfta fortezza della cipolla, erano grofsi 
& prcgnidi lacrime, che ftaro io a dirpiu?con quella miafauolofa inuentio- 
ac io ottenni quclchc io non haucuo potuto ottenete mediante le cofe graui & 
di importanza , ciò e , che io hebbi tempo & comodità di parlargli, impcroche 
*<$ dileggiandomi egli , olà diflc che fai tu i piangere ? & io alhora dandogli la ba- 
ia^ tu,difsi,chc fai à ridere ? lodiflcfon ftato il primo adimandarti,& io gli 
difsi fono ftato il primo a rifpòderti. et uedendo per ciò attacata una gra cótefa, 
cominciai à ridere più forte di lui. Et egli da che io ueggo dille che tu mi uirn 
ao c»à quello modo, io ti diro qualfia quello mio cfercitio. Io mi ero affaticato 
r grandemenre nel confidcrarc&cfaminarc le inteftine de gli animali bruti, 
(come quello che mi faceuo cófcicntia di uolerc cinciftiare con i coltegli i cor 
pi de gli huomini ) per uederc in qual parte de gli animali haucflela ira la fu» 
fcdc*chcc,il pnncipalc deloromali, «dalla quale furgefsino tanti moti & 
unte pcrturbationi , mediante i furori delle quali , la mente dello huomo fi al- 
tera tanto , & prcucrtifcc tanto ogni regola & ogni modo di uita . Et ritornan- 
do quello , penfauo potere ritrouare per elfo molte cofe comode & utilifsimo 
alla uita de gli huomini. Io ucdcuo alcune cofe in la maggior parte degli ani- 
mali che mi fatisfaeeuano non poco , ma io nou trouauo la cagione per la qua- 
^ Q le nello huomo lì follcuaficro tante cofe, che lo incitaffero alla pazzia. Le co 
fecheio haucuo trouatc fon'qucftc. Io trouauo entro alle uifeerc intorno al 
cuore un certo fugo, non beuuto da cofa alcuna, ma cotto in fangue dalcalor 
naturale che spira dalla anima , talmente cheli come egli c, comporto di di- 
ucrfe parti , fene fanno anco diuerfe concot tioni , delle quali quella una fola , 
^ j che quafi come leggierifsima , notando fopra il fangue come ftiuma , fi racco- 
glie, & dalla natura uicn mandata in un certo uafetto,douc riflrctto & acco- 
modato tal liquore e, folito jcllcndo di natura di fuoco, b, mouendofi le ui- 
feerc intorno al cuore , o entrato incendio nelle intime uifecre, à ribollire & ad 
infiammarli : & le fue acuti fsimc fami! le, diuentate leggieri per la concottio- 
4.0 ne, fpinte dal calore, uolarfcnc leggieri pcrlcuenc, &in alzarfi, per infino 
alla fedia della ragione, & quiui arnuate , con il fuo mordace & pazzo auucni- 
mento , infiammarfi , & abbruciare tutte le più intime pa rei della natura , fino 
a tanto che con la loro molcftia rendono la mente pazza. Che quelle cofe fìa- 
nocofi fatte ne gli altri animali, io le ho uedutcchiarifsimamentc. Ma que- 
llo animale che io ho hora fra le mani,parcdomi che fu ftato fatto dalla natura 
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tttoaqualfi uoglia audacia di guerra , & ornato di qual fi uoglia ferocità 1 ," 
io giudicano che ci fu (Te bene riconfidcrarlo diligcntifsimàmcnte. Qucfto 
ha la corazza , ouefto ha i braccialetti , qucfto ha per ordine della natura co» 5 
perto ogni cola difeaglic o,dipiaftrc, & finendo io che le armi fenza il 
furore della collora, fono non nulla & al tutto inutili, penfauo non fenza. c 
propofito che la natura haueffe dato a quefto animale molti fomenti & in- 
citamenti atti a follcuare la collora . Ma doue quefH fomenti fieno, non 
trouo io in alcun lato , & quello di che io più mi marauiglio , & che mi 
raftare più penfofo e, cheio non truouo che in quefto animale fia ceruel- 
lo, & il penfare che quefto fia quel folo animale che non habbia ceruello, 19 
non melo detta la ragione , imperoche ogni animale chefi muouc da luogo a 
kiogod, di necefsìtà che habbia ceruello, & elicei lìaucgcratiuo : & concio 
fia che tutte le ben minime parti di nerbi, nafehino dal ceruello , io non/ò ce- 
dere perche qucfto folo animale che ha tante membra , de è, di moto tan- 
to uario & gagliardo, no habbi ad haucre ceruello. Quelle cofe dice- 15 
sa Democrito, ma io per inoltrargli quclche io andauo Filosofando, comin- 
ciai allo incontro adirgli cofi . che io guardauo in quella parte della cipol- 
la che io haueuo in mano, fegli Diiiuperni uorriannoo, rouinare il mon- 
do , o pure mantenerlo perpetuo, de egli alhora o, tu fei il garbaiifsimo 
ìndouinatorc , onde hai tu procacciato quello nuouo modo di indouina- 20 
fe. Io alhora da uoi altri Filofofi ho cauata quefta inuentionc , che affer- 
mate che il mondo grandifsimo : è, fimile ad una cipolla. Egli alhora tu 
•fai dille moltobenedachc tu uai inueftigando la rouina del grandifsimo: 
Mondo, in un mondo piccolo. Ma dimmi che hai tu trouato che non ti fia 
piaciuto nel di dentro di quefta cipolla , & la caufa perche tu piangi? Io 
*lhora ci mi par uedere , difsi, in quefta diuifione della cipolla due lette- 
re*, il C , & lo O , hor non ti accorgitu quclche lignifichino chiaramente 
quefte lettere? Egli alhora ,che tu penfcrai diflc chele cipolle parlino co- 
me coloro che dicono che i Cicli cantano ? Non difsi io alhora , ma cfle Io 
pronodicano, perche congiunghifi quefte due lettere inlìcmc elle diranno 30 
occident , oucro corruent , che lignifica che gli Dii, lo rouineranno o , Io 
d isfa ranno, &.fc tu uorrai confiderarc quefte due lettere feparatamenteru- 
na dall'altra, non fignifichcranno effe il medefimo ? perche elle diranno cor 
ruiturum orbem, ciò ,è , il mondo ha à rouinare, egli alhora ridendo oltra mo 
do, tu chffc adunque o piifsimo piangi la rouina & il disfacimento del mon- $S 
do? Ma olà dimmi un'poco douc gitteranno gli Dii fu perni i calcinacci & le 
brutture di quefto mòdo che, e , adelfo , fe ei fi metteranno à uolcrlo disfare Ite 
2 rovinarlo ? Quello parlare perche mi pareuada prudenre, & che fact fsi 
molto grandemente al propofito noftro, fu cagione che io diuenni mutolo, Cjt 
& difsi fra melrcfTo,Tu haiccruello,chcnócredeuochctu lohauefsi dachetu -f° 
lo andaui cercado nel Granchio . Quefto baffi quatoà Democrito, hora torno 
^parlaredi quel Socrate ,huomo pia di tutti gli altri degno dr rode . Io trouat 
coltui in una b^Mtcga di un* carotaio jertefecondò il fuó coOuine andaua di- 
mandando colui di molte cofe.nuqncftcuó ìaceu.'« punto à nollio propofito. 
< ' L é Giouc 
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Gioue alhora , O che degno huomo farà cottili che tu mi di da che fi {la per le 
botteghe de calzolai , Ma uien un poco quà di gratia Apollo , che cofa era quel- 
la della quale dimandaua Socrate ? Imperochc io defidcro di intendere di lui 
quelle cofe che fono ucramentc Tue , & non quelle che fon di altri, & fintamen- 
J te fi attribuifeono a Socrate . Apollo alhora, egli fc ben mi ricordo,diccua cofi. 
Vieni un poco qua, o Maeftro, dimmi un poco fé ci ti uien fantafia di uolcr rare 
un paro di buone (carpe, non penferai cu che tibifogni per farle,haucrc il cuoio 
chefia perfetto, penfcrò che e mi bifogni, difle colui. Socrate alhora piglie- 
rai tu gli dille per farle qual fi uoglia cuoio , che ti uenga alle mani , o giudichc- 

1 9 rai,chc lìa bene fccrne de i molti che tu hai ai, uno che lia de migliori ? giud:chc- 
rò,diflc,che fiabenefeerne uno. Socrate alhora,in che modo,difle,conofccrai 
tu che quel cuoio fi a buono , non anteporrai tu a gli altri quello , che mediante 
la cfpcncntia,ti parrà più accommodato, & più a propolìto ? con farne compi 
rationc,& fimilitudine, accioche tu cfamini ben quello tuo, & conofea quel che 

1 5 manchi a qucfto, & a quello altro, &. quel che qucfto altro habbia di più ì An- 
teporrollo , difle colui. Socrate alhora. Et colui che fece quel cuoio fi otti- 
mo , crediamo noi che a cafo, o pur con feientia habbi faputo fare , che quel tale 
cuoio non habbia difetto alcuno ? Crederò, dille lo artefice, che la fua fia (tata 
feientia . Et quale fcicntia,difle Socrate farà fiata quella che gliene harà fatto 

° fare , forfè quella die egli lì harà acquiftata , & mediante lo ufo , & mediante la 
efpencntia del farei cuoi ? Quella crederò io , dilfe lo artefice . Forfè, dilfc 
Socrate , che cofi come tu nello (ceglier lo ti fcruiui delle comparationi , & della 
fimilitudini , li farà feruito anco il Coiaio nel tarlo delle comparationi , & delle 

t fimihtudini . facendo comparationi delie parti alle parti, & dello intero alio in- 

k * tcro,fino a tanto che il cuoio, che egli era per tare, ucnilfe a corrifpondcrcin 
tutto & per tutto alla perfezione . di quel fuo cuoio che coftui haueua nella me 
moria,o propoli oli nella mente di uoler tare ? La cofa fta, rifpofe colui, come 
tu di • & Socrate a! bora, che farebbe aucnuco,diflc, fe colui non hauefle mai più 
ueduto far cuoi? d'onde harebbe egli cauato quella fimilitudine,o feientia del 
farlo? Giouc alhora che cpnlìdcraua attcntibimamcntc tutte quelle diman- 
de di Socrate, incorfe in una incredibile marauigha di Socrate, & dille, o mira- 
bile huomo, io non mi polfocontcncrc che io non gridi un'altra uolta , o mira* 
bile huomo, io lafcio ilare Apollo, che da Socrate tu rufsi ancor che trauelli- 

^ to ,connfciuto, io ardirò di dire che ch'egli fi accorgente chi tu cri , clic negocij 
fufsino i tuoi, quel che tu andaui cercando , & finalmente haucre antiueduto, & 
conofeiuto ogni cofa . Conciona che i Filofofi hanno certamente nello inuc- 
ftigarc le cofe occulte , una certa acutezza di ingegno , per quanto io in fatto ho 
prouatOjficommuncmcntc, & peculiarmente, fi ancora tanto propria a quella 

o forte di huomini,chc ella e molto maggiore che quel che tu potreftì mai imagi- 
narti,o credere, & fo quel che io mi dico, & lo fo per fpcrienria . Ma uedi fio- 
ra quanto garbatifsimamcnte conofeiutoti, & intefa lacaufa,egli ti habbi fatif- 
fatto ; Io ueggo a clic fine uadino dietro quelli tuoi d ubi j fenlì di parole, o So- 
crate. Ei bi logncrà onero rifare uno altro Mondo alla li in il nudine di quello 
nel farcii quale io mcfsi tutte quelle forme di bellezze che io leppi. Onero bi- 
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fogncrachcio india tentando di fare più 8cdiucrf» mondi, fino à tanto elicile* 
fo apporti che ci fene faccia uno più perfetto & più finito di quello. Ma che 
diflono di più? che feguipoi ? Apollo alhora il Calzolaio dille clic non fapcua 
rifpondcrc à quclchc egli gli dimandati a , & li (lette cheto . Alhora io megli fe 
ci incontro, lo faIutai&cglimiraccolfcbcnignifsirnamcntc& cortcfcmcnte, $ 
Ragionammo infume di molte cofe, che farian lunghe a raccontare : Ma di 
quelle che faccuano .1 no lì ro propolìto mi piacq; principalmctc quello che dop 
po molte & molte dimadc egli còchiufe & fu quello. Dille che di quella Machi 
Di detro alla quale fi cóticnc il tutto,nc era fatto un'mondo tale,ch'ei nó fc gli 
po:cua ne dare ne torre cofa alcuna da nc(Tuno,ne accrefccre ne diminuire aco- 10 
ra cofa alcuna . A lqual e fe nó li può accrcfccrc,nó fe gli può anco feemare cofa 
alcuna, & nó fcgli potédo fccmar niétc,nó fi può corróperc,impochc come gli 
accrefeerai tu cofa alcuna, nó hauedo luogo per lci,o,cóc lo potrai tu corrópe- 
ere fe tu nó gli puoi torre o feemare cofa alcuna ? Gioue alhora cotefta dille e , 
una openióe trita & diuulgata comuque ella fi fia,da nó la cóparare a quelle co 15 
fe che poco fa diceui del cuoio. Apollo alhora guardati, di (Te , Gioue di nó prc 
{rare più fede alle opcniói nel giudicare & fentétiare le cofe>chc alta ucrità. aucr 
tifei che la troppa auttorita di qucfto huomo,nó pofla tato in te che ella ti códu 
ca in qualche errore & ui ti mskego darò. Nó è, cofa alcuna che habbi maggior 
forza nel pcrfuadcr'che lo effe re in gratia dichi ha da eflerc pcrfuafo.Ne co fa al ié 
cuna c,chcadóbri più la verità, quàto fa la auttorita. Pittagora mediate la autto 
rità ha ottenuto che i fuoi nó tegono cura fc quelle cofe che egli diceua erano uc 
re o,falfc,tutto gli accófentono,nó hano ardire negargli cofa alcuna, il tutto gli 
crcdonojfinalmétc uorrebbono che tutti gli altri tencTsino per uerc & chiarirsi 
me le cofe ancorché incttifsime , Talmétc che fc Pittagora ufafsi di dire di eller* 1 5 
tornato da gli Dii infcrnali,ci giurerebbono che ci diceflc il uero . Gioue alho 
ra,noi fia caduti difle in quefh ragionaméti à propofito . Cóciofia che io ero a 
puto dianimo di dimedarti fetu haucui ueduti cotelH tato celebrati Hlofofi ,0 
Ariftotilc,o Platone,o,clTo Pittagora,& fimili altri Filofofi,harefii tu recato da 
loro cofa alcuna rara o, recondita ? Apollo alhora . Io trouai, dille, Ariftoti- 30 
le che hauendo con le pugna mal concio Parmenide , & un certo piccolo Filofo 
fb Meliflo , contcndeua con chiunque fe gli faccua incontro, & con una certa 
intollerabile fuperbia , & una arrogantia incredibile , uictaua 2 tutti il parlare . 
et non uolcuachcnelfuno dicelfc niente fe non egli (tetto. Ioucddi Theofia- 
Ìlo che faccua una gran catafta de fuoi fcritti per abbruciarla, Di Platone ui era 3 } 
no alcuni che diccuano che ci uo nui fi ritrouaua , & che era andato lontano ì 
quella fua Politia che ci fabricaua . Haucuo intefo che pochi di erano che Pitta 
gora era (tato ricognofeiuto trasformatoli in un'certoGallo,& forfè hora fi po 
trebbe ritrouarc trasformatoli in Gazerà , o in qualche faucllantc Pappagallo» 
come quello che e, folito transformarfi in uarij corpi . Gioue alhora , o, qua- 4° 
to dille dcfidcrcrci io o Apollo di haucrcin cafa in Gabbia unde qucftifi fatti 
Filofofi. Come crederei io che le cofe del mio Regno paffafiero alhora bene, 
che ne credi ? potrebbe fene con qualche induftria pigliarne alcuno? Apollo 
alhora,& perche nó ? chi fapefsi beo l'arte del uccellarc,purchc ci lo conolcefie. 

Gioue 
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Gioue alhora , hor quello fi e , difficile , i! poter comprendere la mente di un 
Filofofo in un corpo fi mie , Et ApolIo,anzi è, facilc,poichc ui fi farà pofta auer 
tenzia , Et Gioue, di gratta ? farà forfè facile mediante Icarti tuccV le tueforti ? 
Sara facilifsimo difle Apollo, & lo ottcremo la prima cofa con proporgli & of~ 
5 ferirgli premij , che efsi da per loro ucrranno ad offerirti!*! . Giouc alhora , io 
uò più pretto fare cfperientia delie arti tue nel conofa rgli , Vicn qua di gratia 
guarda in che luogo ci fieno ? Apollo alhora uolcndo fopra ciò pigliar parere 
dal tirare le fue forti , uedendo rotta la cintura che folcua tenere la borfà, & che 
ella gli era ftata rubata , incominciò con-gran uocc à dolcrfi del grandifsimo af 

1 0 fafsinamcnto che gli era (lato fatto , & perche egli haueua conuerfato con So - 
cratc molto familiarmente, fi pcrfuadcua ,che Socrate con le fu e carezze glie- 
ne hau elle rubata, & Io giuraua, Sarebbe cofa lunga à raccontaro,con quali ni! 
lane parole , egli andafle dicenefo male de Filofofì . Chiamaua Socrate ti Buffo 
ne & il follazzo de Calzolai , & aggiugneua ancor quetto , che Momo non feri- 

l $ za ragione, haueua detto, che i mortali erano tal», che quando non potettero 
altrimenti, harebhono incominciato a rubare non che altro con 1 piedi : Eccf- 
fcndoli fcandalizato affai , & dal dire con molte parole pur affai male de Filofo 
fi, aquictatofi alquanto, Rifguardandolo Giouc, Non farebbe diffe hor me- 

ao glio per te ò, Apollo effcr'il Granchio di Democrito,chequelchctufci ?dachc 
tu fei tanto in collora ? Conciofia che il Granchio non hauendo ftizza ò,collo- 
ra alcuna , hi nondimeno una granquantid di armi, & forze di nerbi , da pote- 
re offendere altri , & tu effendo grandemente in collora , ne caprcndo in te per 
la ff izza , non hai cofa alcuna con la quale tu poffa cercare di far le tue uendette. 

% che tarai tu ? chi aflalirai tu ? con che difeorfo ò, ragione, ti uendichcrai tu con 
tro à chi non hi colpa ? ò farai danno a chi e , innocente ? & di poi che torrai tu 
loro di buono ?non hauendo cfsi cofa buona; oche danno farai tu loro, non te 
nendo cfsi punto di cura ne della noucrta,nc del dolore, ne di limili altre cofe ? 
Apollo alhora , Oche buon riprenditorc, chi da una fola moleftia afflitto hi 

30 pcnfrtodiuolcrrouinarcil Mondo, uuolhora che io che ho perdute tante ne 
chezze me ne ftia quieto & in pace . Et poffo pure & con il fouen hio caldo, & 
conia fctc,rouinare tutti i iMortali,0 Giouc io dico che poffo rouinarc tutti 
i mortali? Gìoue alhora pofsi tu quanto tu uuoi che non potrai mai far male, 
conciofia che ci nó fi ordinerà ò, delibererà da qui inanzi da Calcft i Dii cofa al 

2j cuna, che ella non Ita preuiftao faputa manifcftarncntc da Mortali. Impe- 
roche i Filofofi o, mediante le loro arti , nelle quali uagliono affai nello inue- 
ftigarc delle cofe, o, aiutati dalle tue forti, antiuedranno ogni& qualunque 
cofa che noi fiamo per fare : & con la lorograndifsima prudetia la fchiferanno. 
perilche io uoglio tu depóga più pretto quefte tue collore, orlafcia torà mai di 
40 piagerc queftadifgratia , torna in te,& di ucdtcatfi di quelli kcllcratifsimi harc 
moda penfar ci un'altro tepo più comodo,ancor che io penfo che tu habbi potu 
to perdere quefte tate tue richezzc altroue . Apollo alhora tu di bene diffe, & io 
uolenticri ti obeclifco , & ho una cofa che mi ricrea & mi cóforta,chc habbinfi cf 
si le forti,fon thiaro che nó haranno mai il ucro modo & la ucra regola di intcr 
pretarlc . Noi emetteremo in effere có poca fatica le forti, le quali arrechcrano 
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a loro più pen(Teri,& affanni, che utilità o commodità . Mentre che in Cielo fi 
faccuano quelle cofe ; la Pefte , la Fame , la Febbre , & le altre cofe limili , per- 
che elle haueuano prefentito , che fi haucua a rouinare il tutto , per feemarc in 
parte quella gran fatica , che harebbon poi hauuto a durare, in un tratto, in am- 
mazzare tante migliaia di mortali , haueuano di già incominciato a trauagliarc 5 
le cofe humane , & haueuano fpcnti molti corpi de uiuenti ; Dalle quali cala- 
mità trauagliato il genere humano , hauendo confiderai che gli Dii fi commo 
ueuano grandemente, mediante i boti di Oro. fi botò di fare in honorcdicfsi 
Dii gli fpettacoli grandifsimi , & gli adornò di un grande, & incredibile appa- 
rato , & di una fpefa di Teatri , & di Scene quanto maggiore poflcttc . Lafcio I o 
ilare i Mutici , gli I (trioni , i Giucolatori , i Poeti , de quali una quantità infi- 
nita era concorfa fino da tutte le parti del Mondo . Tutto quello che fi troua- 
ua di cofa degna , o eccellente , apprclfo a qual fi uoglia nationc . Tutto fi era 
condotto ad adornare il Tempio, i facrificii, & gli fpettacoli . Io lafcio le al- 
tre cofe da parte, & non pofpongo,mediantc la grandezza della Machina, il Tea 1 5 
tro, & il Circo Mafsimo, che erano coperti di fopra , & da tutte le bande di ten- 
de di oro dipinte , & ricamate con lo ago , lauoro marauigliofifsimo , & oltre a 
modo grande & incredibile . Sopra honoratifsimi gradi fi ucdcuano le (tatuc 
de grandifsim i Dii , rifplcndeua il tutto di oro , & di Gioie . Et quel che fupe- 
raua di gran lunga ( quanto alla fpetic ) Io oro , & le gemme , tanto quanto cfsi 10 
erano fuperati (quanto alla dignità) da efsi, ui erano una infinita quantità di 
fiori , che arrecauano alla cofa ; Maicftà grandifsima, & il tutto era profumato, 
& odorifero, mediante certe delicatezze di profumi. Eranui oltre a di que- 
llo tauole di Pitture, & Mcnfe di Alabaftro, & certi fpecchij uarij, & miracolo- 
li, da empier gli huomini non folo di marauiglia , ma di ftupore . Aggiugnc^ * 5 
uafi a qucflo acciochc il tutto fu (Te ripieno di cofe degne di marauiglia , che in- 
fra l'una colonna, & l'altra per tutto ui erano le ftatue di gran Baroni . Veden- 
do gli Dii di elìcre honorati con tanti apparati dalla moltitudine de gli huomi- 
ni , non potcuano contenerfi di non fi commuouere , la onde auenne che colo- 
ro i quali o per lo intereffe della parte loro , o per la fpcranza de commodi loro , 3 0 
erano contrarij alla caufa de mortali , fi mutarono di parere , & parte per com- 
passione , parte per la grandezza de prefenti , rimutatifi , non fi curarono più di 
quel che haueuano già chiedo, del rouinare il Mondo. Et quegli che fauori- 
uano le cofe de gli huomini. Capo de quali era Ercole, faccuano inlhntia a 
Gioue che ci uolefTe più tofto con il beneficare, obligarfi maggiormente gli huo 35 
mini,chc con il caligargli, rouinargli . aggiugnendo che da quello ne caucreb- 
bc maggior beneuolentia, & maggiore lode : Et che quello ultimamente non 
gli arrecaua utilità alcuna, & era molto atto ad accrefcerc i fofpctti delle calun- 
nie. Et lo auucrtiua che confiderai, pio diligentemente, fe quelli fpettacoli 
oboti fatti non con minore religione, che con gran fpefa, fi confacefsino con le 4° 
calunnie di Momo , & fc egli erano (tati fatti da coloro , che non credeuano ne 
gli Dij, o da coloro che bramauano efferc gratifsimi,& raccomand atifsimi a gli 
Dij. Auuertiualo ancora che riandare feco (le (lo nello animo la natura, & t 
coftumi di Momo, & poi fi nfolucllc fc colui che fi era ingegnato di fargli D'j 
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inimici, & ingìufli contro a mortali , da' quali ci douclTc elìcrc odiato , il mede- 
fimo hora appretto a cclclìi Dii da quali egli penfa di efferc amato,rufFc per far- 
fi beffe di affliggere malamente glihuomini Tuoi inimici. Et che odio porti 
Mono a mortali fiuede purtroppo manifcfto, fi per altri conti, fi ancora per 
3 quello che inanzi,chc egli non che altro gli haucfsi uilìi , egli produlfc, & creò » 
quei brutti, & fporchifsimi animaluzzi, per tormentare, & infettare gli huomi- 
ni, quali noi non pofsiamo nominare fenzanaufeao fcnzafaflidio. Pertiche 
peniìno gli Di j fupcrni fe colui che ha perfeguitato tanto off inatament c, & con 
tutte le lue forze gli Dij Celefti ,che lo riprendeuano fiahora per non tener 

IO conto della fucilagli barba . Vltimamcnte giurando Ercole per la Ombra fi- 
gliuola della Notte , afìcrmaua ( pcrcioche quello è il grandifsimo giuramcn • 
co che ufanodi fare gli Dij) che tutte quelle cofe che Momo haucua dette nel 
Conuito contro a gli huomini piene di fcclcratczzc , & di perfidia egli le haucua 
dette fimulatamentc,& non erano parole de glihuomini, mafue proprie delle 

X 5 quali egli fi feruiua in danno de gli Dij frequentemente , nei difputarc con i Pi- 
lotati . Aggiugncua a quello che i più fauij , & i più prudenti Dij non intcn- 
dcuano che cofa fi uolclfc far Gioue cercando in quello modo, nel rinnouare le 
cofe » compiacere alla moltitudine. O fe pure per premio di tante fpefe, & 
fatiche, nulla altro ccrcaffc che lo applaufo della Plebe, & clic Tempre li trouc- 

*° riano di quelli i quali non Ioderiano pienamente ciò che egli facclfe, Et che non 
mancheranno principalmente gli honoratifsimi & principati Dii , che deaere- 
ranno le cofe folite & confuete, molto più che non fi diletteranno delle nuoue . 
Oltra di quello diceua,che quegli ottimi Architettori antichi, che fabricarono 
con tanta grande arte quello mondo che è ancora in clferc fono per la molta età 

* f rimbambiti, & tutti quelli Maclìri,& ingegneri confettano che non fe ne può fa 

re uno altro che fia più eccellente, più ornato, & più atto alla perpetuità, & alla 
(labilità che quello preferttc il quale fatisfà per tutti i conti marauigliofamcntc . 
Et che fe pure gli piace fare efpericntia dinuoui Architettori, ci fi può uedere 
quanto ci fieno ualcnti, fi per molte altre uic, fi ancora mediante lo edificare 

* dello arco di lunonc : conciofia che uulgarmcnte efsiufauano di dire, che egli 
non è edificato cofi per ned ima altra cagione, fc non perche egli rouini,mcntre 
che egli fi fabbrica . Quelle cofe haucua dette Ercole fatiorito non folo da lu- 
nonc, da Bacco, & da Venere, & da gli altri della fattionc di Iunone, ma appro- 
uandolc ancora quafi tutto il Ciclo, &acconfcntcndolo grandemente. Ma 
Gioue commolfoii da gli auucrtimcnti di colloro,fi perche egli fi era diffidato, 
mediamela difficultà a mcttcrfiatanta opera , fi ancora perche fi era dilettato 
della magniflcentia de boti , fopportò facilmente di lafciarfi timuouere da quel 
lùo primo parere . Vàlfefi adunque della ofTcrtafcgli occafione, di rimuouc- 

^ 0 re da fc la inuidia, & uoltarla uolcntieri addolfo a Momo . Ancora che ci uo- 
lcua mofìrarc di fare per beneficio loro,& per far Toro piacere, tutto quello che 
egli era per fare. Etperòdilfc, Quanto gli huomini habbino fempre tenuto 
gran conto delle uoftrc dclitie oCclelli Dii, non pofTo io raccontare, fc già 
torfe con quella fperanza , con la quale efsi huomini fanno i boti , ci non affer- 
mano,chc ci non conofeono, & intendono poco lo animo nollro ucrfo di loro . 
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Conciona che chi è , quello che nelle fue aucrlità chiegga con tanta inflantia 6c 

aspettationc aiuto & foccorfofe non a colui al quale egli fapràdicflcrcaro, & 
amato da lui? Ne uorrei io che uoi pcnfafsiche io liaucfsi limulato percau- 
fa leggiere , di uolcr compiacere a coloro che haucuano in fjdidio le cofe pre* 
Tenti i o che io haucfsi difsimulato di non Papere le menti & i penfieri di coloro, j 
che detidcrauano cofe nuouc, chefeuoi anserete bene cfaminando le cagioni 
perche io babbia fatto quello , io non dubito punto che loderete talmente tue* 
to quclche 10 ho fatto , che giudicherete no fi eflcr' potuto fare cofa alcuna .me 
glio . Io lafcio dare le altre cofe , che ui pardi quella ? che io ho per le difpute 
di molti fatto pakTc ad infiniti che non ciapplicaron mai lo animo, che quella 10 
Machina del mondo e, talmente per ogni conto ben fatta & perfettamente fini 
tà che ei non ci fi può aggiugnere più cofa alcuna . Per la qua 1 cofa io mi ralle* 
grò con uoi, che in quello affare da qu i manzi Tarano feriate le bocche, per dir 
coli, a chiunque ci noie (Te più adimandare limili innouationi. Ma di quel* 
che io mi rallegro grandemente è, che io ho conofeiuto chiaramente & bene, 15 
quanto fieno uanj &c diuerlì gli animi di molti , da quello cheei fi dimoftrauai 
10. Et infra glialtri Momo primieramente ha J i mo 11 rato chi egli fia,& quelche 
egli con le fue fintioni & d il simula t ioni de fide ralle . Io confetto che le afl ut te 
& le inucntioni , & gli inganni fua mi harìeno potuto condurre incautamente a 
fare che non che altro io non uolcfsi tanto bene quanto io uoglio alla mia ama 20 
fisima limone. Et tanto più quanto forfè io penfauo che egli tulle hora mai 
ilracco della moleftia delle aucrfità fue, & quali che in fadiditofcoc del tutto» 
Si comeei fingi uà . Aggiugncuali a quello cheei pareua che ei fa pelle pure af- 
fai, mediante Jo ufo dcllemoltc cofe & uarie, & mediante la conuerfitioneha 
uuta con i Filosofi • Et penfauo che lo ingegno fuo eferci t a t olì nelle buone arti, 2 5 
non fuiìe maligno, anzi da efiere molto amato, che marauiglia adunque fe 
a codui che io amano, ailuto , & malitiofo io incólìderatameotecredeuo qual 
che r r.ia ? lo non darò à raccontare quanto ei fi arhticatk di pcrfuadcrmi,c\: cò 
quanta inflantia egli ce reali e fpignermi,cbcprcdamente mi arti cu alle, a metter 
miafarcprccipitofamcnte quelle innouationi ; Ma buon per me che fpeflo mi 3° 
foccorfe nella mente quel detto che queftichc fono più dotti che gli alti i, fono 
fpedo manco buoni che il douere . Et certamente come fi può uedere ei nò fo- 
no ne (empiici ne fchietti , co n ci o li a che ci fon dentro di una altra oppenionc & 
farti a ha che di quella che ei (ì d un o tirano in faccia & ne gedi. et tanto quanto ei 
fono di più acuto & di più pcrfpicacc ingegno, tanto più lo fanno ufarmale,& SS 
& maleualerfene. Et quantopiu fi ingegnano di apparire fcmplici & buoni, 
tanto più perquede uie ingannano con le malignità loro altrui • La qual co- 
la confederata maturamente da me, che li t 01. .ma in Momo, io lofopportauo 
come quello che modraua di elitre piaceuole , & come quei lo che in mafehera- 
to& congedici con parole faccua 111 maniera cheio lo contìderauo intrinfeca 4° 
mente , & lo haueuo per aduto , capriciofo , & malitiofo . In tanto io haueuo 
cura ad ogni cofa , non gli credeuo niente . Et in qualunque modo tìa hora oc- 
corfa la cofa io giudico miìcme con eli o uoi che ci Ila dato ben fatto,da poi che 
uoi haucte cacciato uia queda tri da femenza de tallitili & delle feditioni. Non 

di me- 

fm 
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dimeno io h»rd, come già ditti, uólurb, che ci fi fuflfc fatto p<u quietamente 
fenzaconcorfodi moltitudine & fenza tumulto. Ma fi a flato lecito à limone 
cacciare uia qucfto ribaldo,©: qucfto fccllcratodal numerodagli Dij,& in qua- 
lunque modo cfterminarlo, Alla Prudcntia noftra fi a apparterrà prouederc 
5 come quegli chccognofciamo la acerbità & la Collora di Momo , clic egli non 
porta aggiugnerc dÙlurho alcuno aJlc cofe pallate , acciochje di nuouo egli non 
metta (ottolopra la quiete degli Di j , & le cofe de Mortali . Et però io dichiaro 
coli, che Momo federati fsimo perturbatore delle cofe degli Dij, &odio degli 
huomini ; come quello che non penfa , non ftudia , &non dclìdera mai cofa al- 
io cuna ne fincera , ne buona , ne quieta , ne tranquilla , &comc quello che li affa- 
tica & fi sforza continouamente , di rouinarc & mandare del tutto fottofopra , 
tutte le cofe bene ordinate de Felici & de Beati , & che cerca di foffogarc con le 
mifcric & con le calamitadi i miferi & gli innocenti) & che per quanto ci può nò 
fina & non refta mai , & come che eifauorifea , aiuti , & fi fcrua de i, capi delle 
15 fattioni, de gli audaci, de gli sfacciati ,& degli fccllcrati in tutte le forti di ri- 
balderie , Si come quello che ammacrtri , i nbaldifsimi gli inciti alle fccllcratcz 
ae , & uegli spinga , & che con detti & con fatti uadi di hora in hora macinan- 
do , & arrecando & Pcftc & rouina alla Machina del mondo . Et come quello, 
che l'un giorno più che l'altro non intermette cofa alcuna da potere accrcfcerc 
10 & far maggiore la ineffabile & deteftabilefua ribalderia, accioche ci non pofla 
più nuoccrca Superni Dij , ne alle dclitie Celefti , ne oprimerc o , rouinarc del 
tutto gli huomini fecondo Iauogliào, iidehderio fuo, dichiaro dico che egli 
ila confinato dentro al grande Oceano , & con catene legato ad ano fcoglio di 
maniera che egli ftia con tutto il corpo fommerfo eternamele fotto alle acque ,. 
' eccetto che con le fommità delle labraftia (opra le onde. Iunoncalhora quali 
che eltrcmamcntc rallcgratafcne , Bacciando G iouc,tu hai dilTc marito mio fat 
to quclchc ti fi afpettaua , ma io ci defidcrcrei ancora una fola cofa , che ci fi ag- 
giungcfsi. che qucfto Momo il quale tanto sfacciatamente, & con tanta arro- 
go > & ^ uor quclchc non era conuenicntc ne a lui ne a noi, ha cerco di nuo 
cere & di far tanto danno alle donne, tu fia contento che di mezo huomo che> 
egli e, diuenti del tutto donna . Accófcntillo Giouc , & da quiui auanti i Ce 
lclli confinatolo per talconto & quafi ftorpiatolo mutadolo di Mafchio in fc- 
mina gli mutarono & ftorpiaronoancoil nome, &di Momo lo chiamarono. 
Humo. 

Il fine del terzo libro. 
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Edi quanto poffa la malignità , & la ribalderia , che 
quando tu crederai che fu fpcnta la forza con che el- 
la polla nuocerti, alhora rinafeerà , & tornerà uiua. io 
I mperochc Momo cofi confinato , & legato allo fc ci- 
glio, fufeiterà maggiori perturbationi, & maggiori 
fcandoli, che quando era fciolto & adirato . Tu in- 
tenderai hora come la Maiella de gli Dii, mediante 
Momo authorc delle fcclcratczzc fi códuilc quali che x 5 
in eftrcma rouina. Et ci farò ancora tanto da ridere, 
& cole tanto piaccuoli , che a petto a quefte tu dirai , 
che le cofe pallate non habbino hauuto punto del piaccuole. Giàcranocon- 
corfi tutti i fiumi de gli huomini , per dir cofi , alla città , per rifpctto de gli fpct- 
tacoli & delle fette ; Sonauano musealmente le Trombe, fcntiuanfii Flauti, le 20 
Sordine, i Cornetti, i Tromboni torti, & qualunque altra forte di mufica; & 
«(Te uolte de fupcrni Dii rifonauano , mediante il grandifsimo concento di cofi 
ratte cofe. Aggiugneualia queftouno largo, & gran mormorio de gli huoù 
mini, cV le diuerfe, & uarie uoci di molti , & altre cofe limili ; Mediante il quale 
romorc non fo!ito,& grandifsimo. Tutti gli Dii intenti alla marauiglia della 15 
cofa (tetterò fopra di loro . In tanto lo ftupore incttifsimo infra tutti gli Dii , 
come quello che defidcraua, imitando Momo di ingcrirfi,& con qualche piacc- 
uolezza entrare in gratia di Gioue, come quello che di fua natura era mezzo at- 
tonito, & oltre a modo grande di Aratura, andandofenc uicino a Gioue con uo- 
cc afpra & cruda, dilTc . O Re , egli e tanto il numero degli huomini, che qui 30 
fotf o fa romore,chc fe tu gli fcorticafsi tutti fenza dubbio tu ne coprireiri tutto 
HCielo . Al quale Gioue, rifpofe, non ti par, dille , checoftui ne fappia affai ? 
Et che farà poi o ftupore ? Et che cofa ti e egli uenuta nella mente ? Ma tu hai 
certamente pcnfatobene,pcrchctu come quello a cui fàfcmprc freddo, Sai peri 
fato cofa utile al Ciclo, acciochc ignudo non patifea di freddo . Rifonfcnc gli 3 S 
Dii, & dipoi fc ne andarono a tutti quei luoghi donde ei poteffero chiaramente 
&Ja per tutto uederc la terra , in qual fiuoglia parte, che ciafcunouoltaffe gli 
occhi,& gli orecchi,& quiui penfofi ftauano a riguardare . Ecco la Pompa de 
Senatori, & gli ordini de Cittadini, & le Grcggie delle Matrone, checon le co- 
fe facre, & con la processione andauano purgando la Città , & con le Torce , & 4° 
con infiniti lumi faccuano la notte lucidifsima-, Le Vergini bcllifsimc entro a 
Portichi adornauano la Città , & cantando uerfi , ballando , & corrcndo,hono- 
rauano i Celefti . Vedendo tante cofe gli Dii amutolirono, & in quei luoghi 
doucciafcunofieraaccommodatoa ftarc a uederc quiui fi ftauano tutti inten- 
ti, &: 
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ti, 8c pieni di mirauiglia & dì ftupore . In queftò mentre fecondo V'i*fan*a an- 
tica, fi come gii auenne nella calamità di Prometeo, gli Dii principalmente 
Macini , concorfóno à falutarc Momo, & la maggior parte à confolarlo, le Na 
iade le Napce , le Driadi , i Tritoni , i Forci ,& gli altri fienili : Ma Ucduto Mo- 
5 mot raggi del fuoco facro rifplendcre'incima delle fronti degli I>ii , abati al 
quanto gli occhi , i quali egli & per le lacrime & per il pianto, haueua quafi có- 
fumati , dimandò quelche uolcflcro da lui , i tanti lami ucnuti cofi fubitamen- 
te diciclo, & hauendo intefo il fatto , perturbatoli per la inuidia di tanti che 
lo riguardauano , mandò fuori mentre che egli fi rammaricaua dalle intime ui- 

10 fccrc del petto, un grandifsimo fofpiro, dallo hahtare del fpirito del quale, 
falfeuerfo il cielo da per tutto, una folta Si feura forza di nebbia, la quale ucg 
gendoMomo, fubitoaplicò lo animo & Io ingegno à fare fecondo il fuo l'oli- 
to qualche male : Et fece tanta inftantia a gU Dii che erano quiui prefenti , clic 
con i fuoi prieghi ottóne dalle Nimfe che erano uenute à falutarlo, che dapoi 
che elle non gli poteuano dare altro giouamento , fc gli concedettero al manco 
quella gratia fola per allegerimento di parte delle fuc miferie, ilchc egli accet- 
terebbe per benefitio grandifsimocioc,chcclIcanda(rero dilatando & difen- 
dendo quella nebbia quato più largamente potcuano,& la conduecftero fino in 
cima de monti, fino a tanto checi fi impedi fsi & intcrrópefsi a gli Dii laueduta, 

10 delle fuc miferie , tanto loro grate , da che tanto fi fon portati ingratamentecó- 
tro di lui. Vbbidirono le Nimfe a prieghi dello infelifaifimo Momo , & nel far- 
lo , affaticandoli grandeméte fudarono affai . La onde auenne che mentre che 
i mortali andauanoàtépli,&aIlcCapcllcdcgli Dii & agli altari,nò gli potédo, 
mediate la ìnterpofitione delle Nugolcjucdere eli Dii, ma folaméte udirgli, (i 

*^ me^onoànópicolopicolojlmpochedcfidcràaonófolodiudircatarc & fona 
re le lodi loro,ma bramado Scora principalmcte di uederle, de liberarono quafi 
priui di mcte,fcéder dal Ciclo,perafcoltare più da prerfo le loro allegrezze : Et 
cofi difeefono nelle cafe de mortali . Ercole folo (ì cótrappofe come quello che 
haueua forfè timore.dclli infidie de gli Ìnuidiofi,& di riuali,& cófidcraua la dif 
: ficulta del ritornare in Ciclo : & dille che ei non fi conueniua alla Maicftà de gli 
Dit,& arTermaua che ei nó poteua irttcruenire ficuraméte che i cclcfti Dij fcédcf 
fero & fi mcfcolafTero infra la moltitudine de mortali, & fi uatauadi haucr gitta 
tra terra molti móftri del modo gradifsimi & crudclifsirrù,& hauerli fuperati & 
fpéti*,ma nó haueua potuto gÌ3mai in alcù luogo refifterc alla furia & alla paz- 
'zia dimolti huomini uniti infieme.Et foggiugntuachc la moltitudineè, facile 
àmoucrfi,& di oppcniói incollate & uaria,uolubilc di aio, & próta alle fuc sfre- 
nateuoglie,& atta ad clTere spinta à qual fi uoglia gra cofa , Nó péfa la moltitu 
dine fé c,giufto o, ingiufto quelche, é, dclidcrato dal coinù cófenfo di tutti, cor 
re fenza lafciarfi domarc,uà sfrenai amete alla rouina,nc fi può richiamare ò,ritc 

4^ ncre,o rafTrenare,tato che balli da quali fi uoglino aucrtimcti o . ragiói che adu 
chino qgli che fono prudcti,o dallo impio di chi la cólìglia bene: oc che la pazza 
moltitudine nó fa nòuolcrójch'ella può ; Et che ella indubttataracte uolc tutte 
qHccofe alle quali ella fi fèra mefla, ancorché triftifsimc, nó curado fe elle fono 
cofe biuttc o,nó, purché ella le códuca a fine : & nó tira lafcia di comcttcrc cofe 
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att rocifsime , fc ella prima no harà incominciato a ricomcttcrne di quelle che 
lìcno più atroci. Et quel che c più da marauigliarfi che infra il numero de gli 
huomini , ciafeuno fi prefumme di fapcrconofeere quclchc fia il meglio . Ma 
quando nondimeno ersi fi mettono tutti infieme, facilifsi inamente tutti impaz 
zano,&cfconoal tutto del ccrucllo. Queftc cofe dufe Ercole , ma gli Dii 5 
non tenendo conto di lui* Sccfi nel Teatro , & primo di tutti Giouc, incomin 
ciò à marauigliarfi della gran quantità & grandezza delle Colonne di Marmo 
Pario , pczi grandissimi de i Monti & opera da Giganti , U fi raarauigliaua che , 
clic rudero tante , & tante grandi , & condotte , in quel luogo , & ntteui , 8c 
nel rifguardarle , ancorché le uedefle non poteua credere che fufte pofsibilefa IO-, 
rcunocd>fitiofimarauigliofo,&nonreftauaperla marauiglia uedcndolc di 
lodarle di nuouo & da capo, pur troppo più che il bifogno : & fcco fteiTo riprcn 
deua le Tue pazzie, & piangcua la tardità della refolutionedi nonc£Tcr ito à* tro 
tiare qucfti tali architettori di fi ftupenda machina , più tolto che i, FiIofofi,per 
feruirfi di loro in difegnarc la forma della nuoua Machina da farfi . Et diccua 1 5> 
che egli era intcnienuto quelche fi dice , che quado altri fi farà perfuafo che uno 
fappia & fia bene inftrutto di qualche cofa , ci penfcru facilmente che quel tale 
fappia & fia fempre dotto in tutte le cofe . Quefte cofe ditte Gioue , finalmc- 
te la moltitudine de gli huomini, poiché hebbono finito con le procefsioni di 
placare gli Dii, fene tornarono alle cafe loro, à mangiare &à procurare la fa- »a 
ni tà & la falutc de corpi loro . Le quali cofe t rouandofi in quefto clTcre, cad- 
de nelle menti de gli Dii di uolcrc uedere le felle & giochi Scenici che fi douc- 
i>à celebrare la mattina feguentc. Adunque che faremo diccuano fra loro, ri 
torneremo noi in cielo alle ftanze noli re , o pn re ci fermeremo quaggiù à uede- 
re qucfti fpcttacoli? tutti erano dcfiderolifsimi, di uolergli uederc, ma alcuni 15 
diccuano , chi la notte era bene ftare altrouc , chi diccua in cielo , & chi ne tem 
pii . Vhimamentc fu aprouata la fentcntia dicolui,ilqualcpcr deftino degli 
Dii diffe ( per quanto io giudico ) che egli era bene che ciascheduno fi trasfor- 
male in quella ftatua clic lo rapprefentaua nel Teatro , per fchifar la fatica del- 
lo andarfene & del Tornare, & per hauer trouati luoghi doue ci potcuano fen- 3 o 
za ingiuria di nell'uno ripofarfi. Vna cofa fola fi contrapponcua a quefto pa- 
rere , & quefto era che non fouueniua loro doue ci potettero comodamele traf 
portare & riporre le ftatuc che ci leucrebbono di quiui . Mentre che gli Dii fi 
riuolgeuano qucfti pcnlìcri pernii animi, Lo Dio ftuporecome ualcnte nelle 
arti & gagliardo di forze , fi mede ad una cofa degna di fc , & fenza manifcftarc 3 5 
a perfona quclchc ci uoleflfc fare,rittofi in piede coli grandaccio &cofi feoncio, > 
che tu hareftì detto che una delle baccante fu ifc dafubito furore fpinta, inco- 
minciò à mettere quella gran cofa in atto , ucramentc cofa dariderfene , ma per 
quelche fi haucua da fare fu tale , che approuando tutti gli altri quclchc egli ha 
ucua fatto , lo andorono imitando . Conciofia che facendo che hor qucfti hor 4° 
oucgli altri de gli Dii più gagliardi dcfsino mano alla ftatua chea lui limile era 
nel Teatro , & chiamandogli con quella fua roza uocc che gli aiutaiTcro , poco 
doppo fe la pofe fopra delle spalle , & fc ne caricò, era quella ftatua molto gra 
de , & di gradifsimo pcfo,nicntc dimeno prefala folo fopra delle reni , la portò 
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aia. & la me (Te dentro ad una folta fclua in una Spelonca & luogo ofeuro . Di 
poi cornando nel Teatro tutto fudato fi transformò nella ttatua che egli haucua 
portata uia , pigliando il luogo uoto della (tatua . Gli altri Dii fe bene fene ri 
fono, penfarò nondimeno che fu (Te bene fare il limile. Et cofi feguendo lo 
5 efcmpio dello Dio ttuporeciafcunolcuo uia la fua Itatua, & ia nafeofe doue 
più gli parue . Ne mancorono Cupido & Mercurio , & limili i quali confida, 
tifi negli aiuti delle alic, de talari che diftefclc lelafciorono adiaccre in cima 
del Teatro . Mentre che gli Dii fi erano in quella maniera accomodati a uo- 
glia loro per il Teatro occorfe una cofa da riderfene più che di alcuna altra , ma 

io degnifsima da ricordarfene, & nella fclua doue era la (tatua dello Dio ftuporc, 
& nel Teatro ancora. Imperochc nella fclua Enopo Filofofo & iftrione,pregno 
di quella mucchiata & pernitiofsima arrogantia di Momo nel difputarc contro 
gli Dii , affrettandoli di andare anco r elfo a celebrare la fetta fu prefo dagli af- 
lafsini , & riceuute molte pichiate fu códotto à quella fteffa fpclonca , doue era 

M ttata metta la ttatua dello ttupore. Douefubito che entrarono, gli alfa fs un 
fi configliauano , fe egli era bene fcannarlo , o , pure cauatigli gli occhi Iafciar- 
lo andar uiuo: Ma Enopo trouandoli in cofi gran pericolo, ancorché fino à 
quel di non hauctfc mai creduto negli Dii, hauendo fempre affermato che il 
Cielo non era cofa alcuna, trouandofi nondimeno alhora nel manifcttifsimo 

*° pericolo della uita , incominciò con infiniti boti a raccomadarfe & la falutc fua 
à grandifsimi Dii : Ma configliatifi gli affafsini parue loro di dimandare Eno 
po che taglia ci fi uolefi'c porre , & dar loro per liberarli . Era la notte ofeura, 
& tencbrofa,& perciò gli aifafsini fi arfrettauano dimettere in ordine le cofe 
da tormentarlo , alcuni di loro apparechiauano di legarlo , alcuni altri sucglie- 
' uano alcune uerghc & rami da gli olmi , altri batteuano con la pietra & con il 
fucile il Fuoco , & effendo cfsi occupati in quette cofe , occorfe un cafo degno 
di memoria , Imperochc mentre risplendendo fcintillauano quelle prime faui- 
le di fuoco , parue loro di uederc in quella fpclonca un'ecrto che , & incomin- 
ciarono à penfare ad ogni altra cofa , fuor clic à" poter credere che in quel luogo 
fuffe una ttatua. dipoi crefecndo le fauille conlidcrato manifettamenteche ui 
erano Dii , amutolirono, & sbigottiti dalla nouità della cofa , in un'fubito non 
fenza gridare lafciato libero il prigione fene fuggirono uia uolando . Tu ha- 
rctti ueduti cottoro lafciatefi cadere le armi di mano quali come pazzi nel fuggi 

^ j re , dar di petto in un'frafsino che segli opponeua , altri correndo percuotere in 
uno tterpo di quercia , & cadere , & altri rifeontrattfi ne compagni caduti , roui 
nare precipitofamente hora in qua & hora in là, & quetti medefimi rottifi la boc 
ca , nel rizzarfi & nello sputare con il fanguc i denti che fe gli erano rotti , urta- 
ti di nuouo dalla furia di quegli che gli correuano dietro rouinare tutti mal 
conci : & alcuni altri ueduto lo Dio , diuentati quali un'altra ttatua di ftupore, 

4° da prima ftar tutti penfofi , dipoi ucnitifi manco per la paura , cafearc in terra . 
la quale occalìone, (ftandolccofein qucfto termine) nó fi lafcio fuggire Eno 
po di mano . Anzi ufeito della fpclonca , & ueduta la fuga de percolsifi,& fug 
gitifi , penfo al fatto filo , & riprefo animo , tolte le armi di un di loro ne prclc 
un'altro per i capcgli che perla paura era diuentato ftupido & perdutofi di ani- 
mo , 
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mo, cVgìttatolo in terra lo legò con quella corda,con la quale ideiti atfafsioi 
haucuano incominciato à legar lui , dipoi lieto l'i caccio coftui inanzi & lo con-, 
dulìe alla Citta. Et giuraua nello animo Tuo che da quiuiauanti non era pun-? 
co da non credere che gli Dii non fu (Vero, dac he egli in quello Tuo ultimo peri- 
colo fé gli haucua trouati tanto prefetti & tanto propini. Coli intcruenne c 
ad Enopo nella felua . Ma entrato egli nel Teatro , ui ritrouo i Tuoi giucola- 
tori & hift rioni che loafpettauano, & che sparlauano di lui & de gli Dit. Con 
ciofia che ei maladiuano lui che era flato tanto ,& inlieme ancora i grandi fsit 
mi Dti per cagione de quali efsi uegliauano. Quella cofa gli parue mdegnif- 
fima , ma molto più indegna ancoraché ei uedde infra gli hiltrioni un'ecrtofer io 
uo ubbriaco che faccua cofe inanzi alla ftatua di Gioue , indegne da didì,io ccr 
to mi ucrgogno di raccontarle pur feguiro lo ordine noflro . Veggcndo Ena 
po quel fei uo ubbriaco che pifciaua in quella ftatua, di ucnu:o nuouamente re- 
ligiofo , incominciò con afprifsime parole a riprenderlo, & ad impaurirlo . Et 
il feraci noi t at olì ucrfodi Jui,olà di Ile tu fei qua c, li I ufo to ? à quello modo me ij 
co è ? donde li è dell a in te quella nuona religione ? 'luche hai fempre detto 
che gli Dii nófono,honorcrai tuhora quefta fredda ftatua ?& quelli liuti lì mu- 
lacri. et dicendo quelle cofe non folofi contentauadi hauerui pifciato,ma Ci 
accocolaua per uolcr ancora sgombrarli del corpo . Enopo alhora , o fcelle-* 
rato dille non andrai tu à fare altrouc que (la tua fpurcizia ? Quel feruo barbaro a o 
& ubbriaco dille, uoi altri Filofofi ufatc dire che gli Dii fono in ogni luogo , & 
JEnopo,ancora uccelli gli Dii che fon qui prefetti ?Et quel fcruo alhora , o che 
dotto Filofofo fei tu , credi tu o peniì che quello freddo & uoto (imulacro fia 
uno Dio , il quale à gran pena per la diligcntia fuoco & ferro del maeflro e,auc 
nuto che li adornigli più al uolto di uno huomo, chea quello diun monflro, 15 
Et licitatoli alla Aai ua djne , O capo di bronzo di un poco con quanti martegli 
con quanti mantici han fabrìcata gli artefici cotcfla tua dura bocca ? Et tu Euo- 
po non hai tu ueduto hicri quella (tatua allo aquidotto publico che con quella 
tazza porgeua bere a gli habitanti. Et finalmente quello inutile bronzo, nel 
quale tu non trouerai cofa alcuna da lodare fc non la mano dello artefice che $0 
lo feccihpnorercmolo noi non altrimenti chefe tulle G ione ? None maraui- 
glia adunque fc è un bclhfsimo detto quel che io ho fpcflb fentito cantare» 
nel Teatro. < 

i\ow quelche fa di marmo 0 , di oro i [acri J 5 

Volti ; ma chi adora fà glij Dii . 

Enopo alhora adiratofi & per quclche egli faceua &: per le inreuercnti parole, 
con fi malanno che Dio ti dia dilTc, & non refterai ancor di difputarc cantan- 
do di quelle tue fcclleratezzc?Icuatidi qui ? Ma quel fcruo mentre che Enopo 
prcfolo per la gola lo difeoftaua di quiui , tirando una gran coreggia, licuati di 
qui tu gli dille, tu feiuno feomunicatoà darmi molclfcia mcntrcchcio faenfì- 
co,nó ti accorgi tu che quelle flatuc approuano la ufanza di coli fatti profumi ? 
et di nuouo tirò un'altra coreggia . N on potette Enopo fofFrir più colui, & da- 
I . tegli 
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tegli un monte di pugna & di calci, ckrinuoltolo nelle Tua fpurcitic, Io preci- 
pitò giù , per gli fcaglioni del Teatro. Ma quello ubbriacco gaftigato in 
quefta maniera, piangendo uergognofisfimamentc , con quella Tua bocca liui 
c da & imbrattata , io prego qualunque tu ti fia de gli Dij , per cagion del quale 
io ho nceuiui quelli mali, che ci ti intcruenga quel che e intcruenuto a mc,poi 
che per imitare io Tempre coftui,ilqual non ha mai creduto che gli Dij fieno, 
mi ha per tua cagione fatta tanta ingiuria . Gioueudendo quefte cofe, con- 
(ìdcraua fra fé ftclVo il cafo in quello modo , parti egli, clic io lì a (lato ben que 

io fta notte ?anchor che coftui ha fatto l'urfitio Tuo, che altro può fare unoub- 
briacco ? o che altro fi può udire da un trifto ? ma gaftigato, ne ha portata buo 
na penttentia,perche gli e u feito molto più fangue , che non ha ingozzato ui- 
no . Et che ? fon quefte cofe però di tanto momento, che ci fi babbi à preter 
mettere il piacere de gli fpcttacoli ? Sicno come par loro gli iftrioni disho- 

15 ncfti, p ur che nelfun di loro fi accorga, che noi fiamo nel Teatro . Mache 
faccian noi ? che farà fcci fc ne accorgono ? io penfo che lì uenficherà ciò che 
ha detto il Filofofo Enopo , ciò è, che gli Dij fiano qui pre fonti . Ma che fa- 
rà poi ? che fia alhora? & che uadia la cofa come fi uoglia , pur faremo in pre. 
fentia del popolo reucriti . Hauendo Enopo fatte quefte cofc,dimandando- 

*° gli i compagni, perche conto egli hauesfi condotto quiui legato quello huo- 
mo, & della caufa, perlaquale egli fi furie dato tanto fuor del credere óc della 
oppinione di tutti , alla fantimonia della re'igionc,non hauendo mai per in fi- 
no alhora confcllaio che gli Dij fusfino , raccontò per ordine tutto quello che 
gii era intcruenuto con gli aflaslini . Ma dille che non haucua ttoppo ben ce* 

2 5 nofeiuto quello Dio, dalqualc haucua riccuuto tanto bcncfirio,& peraiutodcl 
quale gh era riufcita la cofa tanto felicemente,»: però defidcraua grandemen- 
te di conofccrc con chi haueua tanto obligo, & chi egli hauefle a ringratiarc 
di tanto benefuio . Non gli era parfo Gioue,non Fcbo,non Iunone,non al- 
cuno di quegli altri cclcbratisfimt & ordinari; a quali fi dedicano i Tempi/ . 

3° Ma uno Dio raro & non folitoa uederfi . Gli hiftrioni alhora elidono , qui 

&i nel Teatro fono le ftaurc di tutti gli Dij, uartucdtgli tutti, accioche noi corno 
noftroauocato flc protettore lo I aiutiamo , & ricorriamo a. lui ne noli ri bifo^ 
gni . Imperoche quegli Dij maggiori hanno già un pezzo fa incominciato 
ad haucrc in faftidio i boti de poucn , per tanto accefo un lume andarono a ri- 
uederc tutte leftatuc,& mentre che guardauano le effigie, hordi quefta , hor 
di quella altra, fi abbatterono al detto ftupore • Conofciuto il quale Enopo 
fiibito figirtòinginoecmoaiarriucrirlo,&à chiedergli la fuagratia,& abbru- 
ciatolo Io adorò . Veduto che hebbono gli hiftrioni il uifo & la faccia dello 
ftupore , rifono della fua gran bruttezza . Conciona , che egli ftaua conia 

40 bocca molto aperta, con le labbra che gli cafeauano, con gli occhi ftralunati, 
con le compie uotc allo in dentro, & con gli orechi che gli fpcnzolauano , & 
fatto di maniera in tutto il uifo,chc 01 parcua che ci fi tulle in-tutto & per tutto 
feordato di fe fteflo. &con qua ni* più attendono, Enopo confidcraua quello 
Dio, tantopiu forte fé ooridcuano i tuoi compagniiiìft noni, tic diceuaoojo che 
ualcute ,0 che eccellente fcacciaiorc di aliarmi .. Et Xnop&djttua , a cut 
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o/icllo è qucllochc mi conferma nella opènionc de gli Dij, & nella religio- 
ne che iodinuouo ò prefa , da che egli eflendo folo, ha impauriti & tatti 
fuggire gli aliai , egli difaxmato, ha mandato uia gli armati, egli timorofo, 
gli audaci & i pronti àd'ogni fcelcratezza, ha confuti con la fua prefentia . ? 
Quelle cofe udendo dire lo Dio Stupore di fe, in fua prefentia , fc bene j 
egli era,&fciochodi mente, & di ingegno, limile al piombo , haucua non- 
dimeno care le fuc lodi , & fi contrillaua de fuoi uitupcrij , pure andaua fra 
fcllciTo, cfaminando la forte & la conditionc de mortali, in quclìa manie- 
ra. EtcTicpazmpinfcrmità^diròiovchefi ~rr 
nodiuno Dio,chccgIi n'hàno qui prcfente,&honorono & hanno paura di una io 
flatua cheè loro lontana? Colini indotto dalla memoria del riccuutobcnc- 
fitio , fi e dimenticato & halafciata la inucchiata oppenionc & oiìinationc 
clie haucua contro gli Dij. Quelli altri aucrtiti dal Sole & dalla Luna, Se 
dalle altre coli fatte manifclte Statue de gli Dij, niegano quelle cofe , lequali 
ci fanno profesfionc di douere , & potere credere . La mia ftatua di bronzo 1 5 
in un luogo brutto, ha potuto rimuoucre i crudelissimi & fcrocisfimi aflaslì- 
ni dalla crudeltà &, impaurirgli pertimorc de gli Dij, & nducere quello altro 
al culto della religione . Et io che fon qui Dio prefente , non polfofar di- 
ucntarepiu modelli , gli lìudioli di quelle arti chcgiouanoallapictà, & que- 
gli che fono inclinati & dediti à fare cofe Jjratc à gli Dij ? Hor in che modo 10 
li ridurranno colloro dal mal fare fc eglino andranno continouando di-edere 
empii comrodi noi ? Quelle cofe difcorrcua fcco fteflo lo Stupore . Ma 
Enopohauendorcucrito all'ai lo Dio dio fautore , riguardandolo fifo , non 
poteua fopportarc , che ci fusi! tanto negletto , hauendo riccuuto da lui 
lì gran beneficio . Et però incominciò con un coltello a radere la rug- 15 
ginc , della quale il uifo dello lìupore , era molto imbrattato . Ma lo 
Dio lìupore harebbe uolcnticri rimolTa da fe la molclìia di colui, che lo 
radcua , ma tardo di inge gno non haucua con che ciò potcfTc tare, dal- 
l'altra parte gli parcua ragioncuolc fopportare Enopo , pcrcioche quel, 
che egli faccua , lofaceua per fargli beneficio, ancor che fcioccamcntc* 30 
niente di manco , con il torcere raluolta della bocca, andaua ferran- 
do il ferro che lo radcua pur troppo forte . Gli altri Dii ricordando- 
fi , che egli haueua detto che fe li feorticaflcro tutti gli huomini, fi po- 
triacoprirc delle pelli loro il Ciclo , fi farebbono rifi uolentieri di lui , uc- 
dendo che egli era datino homicciato, qnafi che feorticato. Ma conofeen- 3 5 
doche dagli huomini poteua eflerc fatto il medcfimoàciafcun di loro, & for- 
fè peggio , franano più fofpefi del proprio pericolo , the intenti a ridere della 
fciocchczzadi aliri,&non negauanoche gli huomini gran parte non fi potcf- 
fino accorgere che esfi haueuano inficme con lo lìupore molta rugine. 
Quelle erano le cofe che occorreuano nel Tcatro,lcquah io foche à chi lì dilet 4° 
terà di leggere quelli mici ferirti, potranno parere fc non al tutto, cofe da 
ridere , al manco non aliene dal colìumc mio, ne dalla regola dello l cri u ere, 
effendomi io guardato di non introdurre cofa alcuna , che fia men grane 3c 
mcn fama, che quel chcfiafpeui alle facrc lettere, & al culto della rcligio- 
i J ne. 
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ne, 'ma fc fi andrà efaminando tutto quel che io mi fia ingegnato di fare fa 
quefti miei libri & parcicularmente in quello luogo » fi «potrà Uedcre che i 
Principi che fono dediti à piaceri , incorrono in uitupcrij molto maggio- 
ri , eh» quegli clic fi fono racconti, & però io uorrci , clic citi" giuduaf' 
3 fiche io ii a più torto uolutoir dietro ad una benigna & piaceuole infti- 
tutione, che al primiero modo & regola di uiucrc. Et ho forfè dot-* 
te più cofe, clic non ci pareua da dire. Ma in nero molte manco che 
quel , che ricerca il bifogno. Hor di ciò iia detto a baflanza , tornia- 
mo al proposito . Mentre che quefte cofe fi faceuano nel Teatro inco- 
io minciarono fra gli Dii infernali , nuouchiftoric, di cofe giocondisfimc & 
degn slime . Concio fia, che Caronte haucua intcfo, mediante gli fpc(- 
liromori de morti , che tutto il mondo doucua in breue roninarlì . 
£t che già haucuano incominciato le Parche & le furie à depredare le fami- 
glie de gli hmomini , & tutte le cofe ad inucechiaifi per il difpiaccre , & à 
'5 guadarti , mediante il pericolo & la paura della fopraftame rouina. 
Et per quello Caronte fi era rifoluto auanti che fi bella & lì gran machina 
del mondo fi hauefie a guaflarc , nonlahauendo mai ueduta , ne eflendo 
per uedcrla mai più in alcun luogo , di uolcrla uederc • Ma haucua fenti- 
todire cheunotanto uiaggio , quanto era quello, chc.fi haucua a fare nel 
40 partirti da gli Dii infernali , & arriuareinfin l'opra ammortali era peregrinag- 
gio lungo & diffìcile, &(apcua che era flato concefìo a pochi il iapcrlo, oil 
poterlo fare, laonde non haucua ardire d 1 mcttcruifi a farlo fcioccamcnto, 
eVdi tutta la infinita moltitudine de morti non netrouaua alcuno , che in 
maniera ueruna ui fi potè ife indurre >& che non rie u fa (Te di uolcre ritorna- 
*> re colà donde liberato fi & allcgcntoii più che uolentieri dello ofeuro car- 
cere dt 1 corpo fc ne era fuggitoJicto . Et per (confortare Caronte da que* 
ita cofa , andauano raccontando in gran parte le mifcric & le calamità de 
-mortali, & faceuano comparatone de malideuiui, conia libertà de mori* 
ti .J'" Vicinamente arfcnrnauano che egli era molto meglio fopportarc qua. 
^° iuuquc fi fu ile male, più toflo che tornare a forrVirclemoIc-ftichumanc. 
Trouaualì per auuenturain fra i morti un certo Hloforo chiamato i > eia ito, 
non perfora idiota , del quale Caronte haucua lungo tempo tenuto poca 
cura, non per altra cagione, fc non pecche mortoli per eli rema pouertà 
non haucua portato foco da pagare la barca. Con coitili adunque li con- 
f- uenne Caronte di uoleilo traghettare fenza pagamento , ogni uolta, che 
egli prima gli uolcflì far compagnia & cflcrgli guida allo andare fra morta- 
li . Accettò Gclafto, ben che mal uolentieri quella conditionc, & an- 
cor che non fapcfTc laltrada . Ma che doucua egli fare il mefehino l non 
hauendo da pagare, doucua egli però iìarc eternamente in quel luogo, do- 
4° ueeinon era , ne fra il numero de motti , ne fra il numero de uiui ? v Et 
non era marauiglia fc egli era conftrctto a metterti a fare tutte le cofe eheci 
fapeua , ce non fapcua,pcr dure Se acerbe che elle lì fiutino , & inaifimochc 
non mai haucua tremato amico alcuno, ne alcun ben, che richisfimo a chi egli li 
raccomandaflc-ychc gii prcflafle pur un danaio. Concioiia chea nciTuno de mor 
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ti fu mai lecito portar fcco dai mortali , fcnonunfolo danaro per ciafeuna 
da pagare la barca. Et pertanto Caronte mentre che li preparauaà fare que- 
llo uiaggio,andò pcnfando,& ripenfando molto , ( Icuata uia la Tua barca ) fe 
egli cra.bcnc lafctaria.o non appretto gli Dij infernali* Finalmente perche ci 
penfauache coft fuflcmcglio,prcfc detta barca, &fc la arròucfciò in capo,quafi 5 
come che ci fuflfccopcrto da una piccola calctta,& pigliato il remo in mano co 
minciòacaminare. Marauigliauonfi l'infiniti hu omini, nel uederc qucfto 
ueccliio per fouerchia età più gagliardo che non crcdcuano,uedcndolo cofi ca 
minare. Macsfi nello andare,incorfono in qucfti ragionamenti chcGclafto 
incominciò à dimandar Caronte perche cagione ci portafle coli fcco la barca, 1 o 
o perche norrfaria ftato meglio lafciarla nafeofaal Ino. Alquale Carontc,& 
à che fareti racconterò io,diirc,lc pazzie di morti?non e nelTun di loro che uo- 
glichcionauighiàuoglia fua. Anzi hicri fu un cerco Polifago, ilqualc carpito 
il rcmo,uolcua guidare labarca,& io,chifcitu,g!i di sii, farciti tu mai ftato am- 
miraglio,mentrc eri uiuo,di alcuna armata?Si,di(fccolui, della famiglia noftra 15 
fono ftati già molti uogadori . Io non tanto mi rifi della fua infolemia, quan 
to che della pazzia,ucggcndo io,chc tantasfrcciatamcntc & pazzamente uole- 
ua racttcrfi a fare,& faceua qucllo,à checglinon era punto atto . Ma uno de 
compagni del morto,di{Tc,ci ne mente per la gola,Carontc,chc ne Iui,nc alcu - 
no defuoiha maiueduto, non che altro dipinto il mare. Impcrochc ci fono 
irati nelle alpi continouamcntc,ad efercitarfi nelle cauc de gli fcarpcliini . Et 
clfendo ftato coftui tanto infoIcntc,chc credi tu,chc farieno per douerc cfTere 
gli altri ? O perdcfidcrio di paflarc di là, o per il piacere di tare cofe non fo- 
•lite,fe per aucntura fc ne offerifle loro occafionc*nel lafciar quiui la barca ? Gc 
iaftoalhora,& che farebbe poi fc alcuno non per infolentia , ne per arrogantia *5 
ma per dcfidcrio di imparare fi fufle snello a farlo ? Caronte alhora,checgli- 
•fio imparino diiTc,apprciTo a gli Dii infernali cofa alcuna di nuouo ? me fler nò 
.Ma ei fon pazzi,chi fopporterebbe mai che ci uolclTcro infegnare remare à Ca- 
ronte ? Gclafto alhora,& per quello potrò io dire ò Caronte di hautre riccuu 
to ingiuria da te. Tu hai traghettato quafi tutti qucft^coG fatti infoienti, & 3° 
picche non ti fon mai ftato, ne importuno, ne molcfto hai fcmprefcacciato 
uia , Caronte alhora . Tu di di non eiferc ftato, ne importuno , ne molcfto, 
o non è ella moleftia il uolcr che io ti dia le mie fatiche in dono ? Non ti pa- 
re forfè importunità la tua, fare continouamentc con olii nata asdduitd, Mi- 
llanti a cheti fian conceiTe quelle cofe , che cento uoltc ti fono ftate negate? 35 

Gclafto alhora cotcftodilTc, o Carontccra uno piagnere le mia incom- 
modrtàj&noniluolcre le tue fatiche, da che tu eri contro di me tanto feue- 
ro, & tanto inefórabilc contro a me , che ero fi mendico che nulla altro mi 
era rimafto , che mi potciTcgiouarc,fc non i prieghi. Anzidoucui, dilTc 
Caronte, andarti ad impiccare , più prcfto che ridurti à termine, che tu 49 
nonhauesfi ne tuoi bifogni foccorfo alcuno, altro chei prieghi . Io , ri- 
fpofe Gclafto , confetto che l'ho fatto fcioccamcnte , malo feci forfè non 
fenza buona ragione , come quello , che tcncuo per certo che fi afpct- 
talTc , masfimamcnte à chi taccua del Filofofo t rimuoucrc in tutto , 
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& per tutto da fc ogni cura & penficro, che lì potette hauere de danari , come 
quegliehefi dice che fono il tomento de pcnucri& de faftidij, acci oche io mi 
potesti tutto dare con lo animo fctolco & libero alla cognitionc & a gli (ludi j 
delle cofe ditrìcilislìinc & rarislime . Caronte alhora,ò gran pazzia e cotefta 
| diire da rider fene fé tu la credi , & da leuarfcla dinanzi fc tu uai tentando efer- 
citarti nelle cofe difficitisfime & rariilìme & masfime nella pouertà,con animo 
libero & fciolto. Percioche fé per auentura ti intcrucrrdchc tu polla fare ò 
fjp portar ciò fenza molestia, le cofe non ti faranno diffìcili, &fe elle faranno 
dithcili,tt bifognera più fatica & piufpefa che tu non pentì, auantichetu pof- 

10 (a tenere per certo di haucr lo animo libero Stfciolto da pcnlicn. Vltimamcn 
te ci non è ucro che ei dichino,chc i danari fieno i fomenti de pcnfieri , dimmi 
di gratia chi fon quegli che lo dicono ? Tu dirai i Sauij, è adunque fauiczza fi 
grande quella de Filofofì che ei uoglino patendo freddo & famc,andarc accat- 
tando^ (tare alle merce di altri , più tolto cheuiucre gramamente & con ab- 

15 bondautia di ogni cofa ? O tu mi dirai, pur nondimeno ei utuono . Quello 
non e uiucrc,ò Gelallo,ma e un contendere con le difncultà, mentre che in uita 
tu (lai di forte che tu ti muoia di fame,ò di freddo . Quello è un uoler e Acre 
mifero & infelice. Ouoi altri finalmente in che fiate fauij?La prima cofa uoi 
fapetc far danno a uoi ilcsfi. Mi domandi tu, dille GcIaflo,in quel che noi lìa- 

?o mo fauij? Veramente non habbian faputo ogni cofa. Noifiamo quegli che 
riabbiano fapute le cagioni & i moti delle Stcl lc,dclle pioggic,dclle faettc:Sap- 
piamo che cofa lia la Ter ra,cV il Ciclo,& il Marc . Noi fiamo flati gli inuentorì 
delie ottime arti, Noi quegli che couinoflnfcritti'habbiamo quali che data la 
legge agli huomini, mediante laqualccsfi diuentano pij,& habbiamo infegna- 

3 5 te le comodità della uita,& le altre cofe atte ad acquetarli la gratia degli riuo- 
mini . Caronte alhora io intendo che gli huomini debbono edere egregi) & 
ucnerandi,fc ci faranno in detti & in fatti limili à te. Ma ditemi un poco uoi, ha 
uete uoi detcrminato con quelle uoftrc Icggi,che gli huomini giouino & aiuti- 
no l'uno all'alt ro, & checi foccorrino & feruino l'un a l'altro? Gclaflo alhora 

5° £c quello c il pruno ufficio che noi infegnamo che fi afpctta loro di fare. Ti fi 
apparterà adunque,dirfcCaronte,di follcuarc dalle miferie coloro con iquali 
tu conucrfcraijfoccorrerli ne loro bifogni,fauorirgli & aiutargli. Apparterasli 
far come tu di,di(fc Gclaflo. Tu adunquc,diifc Caronte mediante quefla tua 
legge dourai per fare lo officio tuo, portare per me quefla molto greue barca. 

3 5 Gclaflo alhora anzi diffe tu ancora hai à pcniare in quella cofa qual fu lo ufficio 
tuo. Perilche o Caronte guarda che ci non lia contro alla legge & allo ufficio, 
il uoler porre fopra di me un tanto pcfo,che fon morto di fame,& che ho uiflu 
tocon lo andare accattando & alle mercè di altri . Caronte alhora porta al 
manco il Remo? O non mi hai tu dctto,diflc Gelaflo,cheapprcffo à gli Di j 

4° Infernali non è lecito imparare ò metterli à far cofe nuouc , Io mentre che io 
uisfi, imparai ad adoperare la penna, & non il remo . Si che quelle eran le cofe 
che nel caminarc cu ccuano fra loro, fino à clic esfi arriuarono allo ultimo cer- 
chio del mondo,che ci chiamano lo Orizonte , nclquale fono due porte l'una 
molto lontana dalia altra, da ufeire dalle regioni infernali. L'una delle quali fi 
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adirizza nello Oceano,& l'altra in terra ferma . Et di qucftc una e fatta & ador 
natadi Auorio,& l'altra e adornata di corno, quali che una piccola caucrnct- 
ta. Piacque à Caronte come quello che tutto il tempo fuo era (lato fra le ac- 
que , fare il maggio per terra, ma perche mediante la ripida falita,& la non fo- 
lita fatica del camminare egli crafudato,fi po/ono adiaccre fopra il primo j 
prato. E Caronte di acutisfimi fcnfi, Se del uederc & dello udire , Se di fi- 
milifcnfi morto più pcfpicacc, che non potrcfti penfare. Subito adunque 
che gli odori de Bori che erano per il prato gli peruennono alnafo, fi mede a 
cordi quei fiori ,& àconddcrargli con tanto piacere, & con fi fatta maraui- 
gliache malagcuolislimamcnte poteua fopportare di laici a r fi fpiccareda esfi. io 
Et Gclafto lo auucrtiua, che rcftaua lor da fare molto più camino che egli non 
penfaua , & che non era da perder tempo , in attendere a corre le dclitic pue- 
rili de fiori ,& che ui erano cofe molto pia importanti & dadoucrlc confide- 
rai. Et che i fiori conferirono in modo à mortali che eifonocalpefti da chi 
nò gli uorria calpcflarc. Egli ancor che no potette udire cofa alcuna peggio 15 
uolcnticri,giudicaua uondimeno cheei fu(fe bene ubbidire alla guida. Di poi 
nel caminareuedendo Caronte la tanta amenità & uarictà nella natura delle 
cofe , i colli , le uallctte, i fiumi , i laghi , & le altre cofi fatte cofe , incominciò 
à dimandare Gclafto,d'ondc tanta forza & uirtù delle preciofisfime cofe fuife 
ucnuta nel mondo. Alquale Gclafto per moftrarfegli che era Filofofo dot- 20 
tisfimo incominciò à parlare in quello modo . La prima cofa o Caronte ci 
bifogna che tu fappia che nella uniuerfale natura delle cofe non è (lato mai fat- 
to niente ne fi può fare per cagione del uoto • Noi chiamiamo cagioni quel- 
le cofe checófcrifconoal moto , & alla quiete, & diciamo che la quiete e il fine 
del moto , & uoglirmc che il moto fi intenda per quello , quando di una qual- a 5 
che cofa fenefà qualchuna altra , & bifogna che tu fappia che quefto moto, 
fi efercita , o nella prima & eterna fermezza delle cofe,da clìerc imprcifa di for- 
me , o nella mutabilità del uariarc le forme , ilquale artificio della natura alcu- 
ni hanno pefato che fi eferciti nel congiugnere la fuftantia con gli accidenti. 
Ma perche io non dia più lungamente à difputarc indarno, hai tu, ò Caronte in- 50 
tefoa baftanza,qucl ch'io ho detto infino à qui? Io non ho, ditte Caronte, 
fentito mai dire in alcun luogo cofe più friuole , con parole maggiori, o più 
ampullofc, ne cofe più confufe , più ordinatamente . Gclafto alhora ripi- 
gliando da altro capo il principio del fuo parlare incominciò a dire • Colui 
che da principio uolelfe far qualche cofa, andrebbe primieramente difeorren- 5 5 
do con la mente & con il difeorfo , quel che egli uolelTc fare . Quefto penfa- 
mcntock difegno che egli fi fufie ^refuppofto nello animo, fi chiama forma, 
farebbefi dipoi procacciato quefto tale un certo che , fusli egli cofa fempliee, 
o comporta di più parti , mediante ilquale egli hauesfi dato perfezione alla 
forma & mcflula in atto. Et quefto ultimo fi e chiamato la materia . Ma 4° 
non era flato posfibilc condur tal opera à fine fenza applicami la arte & troua- 
rc la uia , mediante laqualc fi poteflc congiugnere la forma con la materia , fer 
condo che da prima fi era difegnato nello animo , & quefto artificio , e quello 
che e (lato chiamato moto • Et hauendo Gclafto replicato quefto una altra 
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uolta, Caròte Io intcrroppc & ditfe, io certo haueuo fcntitodirc,chc tutte le co 
fé erano (late fattc,mediate una fcabicuole&còcordàtefi lite delle cofe, & che 
ogni giorno mediate il cógiugniméto& la feparatione de gli atomi fi andaua 
5 nouariado.Ma uuoitu che io ti dica come io la inteda decaii tua. Io pcfauo che 
? noi Filofofì fapesfi ogni cofa,ma p quàto io uegho di tc,uoi nò fapete nulla , Ce 

\ nò che parlàdo di cole notisfimc>parlate in modo che nò uoletc ch'ere intcfi,p - 
ciò che come ti ho io pazzamete à crcdcrc,da che tu ti pfuadi di fapcrc,cjl che 
hauesft entro nel animo il primo creatore del tutto?Certaméte che tu hai come 
I o i fanciulli fmarrita la ft rada da ritotnare à cafa,& fc io uò còfidcrado bcnc,noì 
ritorneremo guidati da te, poi che haren tatto un lungo uiaggio alle regioni 
infernali . Olà, uedi tu la (cura caligine dello Stige , o non Tenti tu di qui 
il romorc , & il pianto de tormentati noccnti ? Dipoi inoltrandogli un Lu- 
po, non uedi tu, diflc,quiui quella anima uagabonda di quel morto ? Cc- 
1 5 latto alhora ridendofene , non te ne marauigliar difle , ò Caronte , che io non 
ho mai fatto Ce non una uolta la ftrada per quella banda . Ma accioche tu 
intenda come fta la cofa, quella che ti e parfa la uocc di un che pianga, è (ta- 
to il fuonodi una tromba torta, tr aportato dal ucnto, dagli alloggiamenti 
dcmortali: Et fe io non mi inganno, Tuonano alle feconde guardie. Etmi 

*° marauiglio onde nafea tanta caligine ,& di te ancora che didiuidere altre ani* 
medi morti, che la mia. Et Caronte, egli è certo un Re uient'un poco qua 
ò Rt ? Et Gelafto, che tu chiami un lupo Re ? Queftoèdcgli animali 
quadrupedi apprclfo de mortali , & Te bene egli è nociuo , e nondimeno ani- 
male mortale &: molto alieno , & diuerfo dalla natura de gli huomini , & da 

l 5 gli animi de morti . Intanto quel lupo à gran bocconatemangiaua le incedi- 
ne rapite daunccrtocadauere. Et però Caronte dille, tu hai ragione, per- 
che appretto de gli inferi non Ti mangia . Ma io pcnTauo che quello animale 
fu (le un certo Re,con il quale già nella mia barca . Pieni pluTio banditore heb 
be una molto bella difputa , laqualc io nel ritornare ti racconterò quando tu 

3° uoglia . Gelafto alhora uorrò troppo dilfe,ma doue hai tu mai ueduto o feti 
tito in alcun luogo che i Re fieno Lupi ? Caronte alhora o che buon Filofo- 
fo Tei tu ucramcntcjche Tai quali fieno i corfi delle ftellc, & non Tai quel che (la 
no gli huomini ? Dal Barcaruolo Caronte coli fatto imparai conoTccre te 
ftcllo. Io ti racconterò non quel che io mi ricordo hauerfentito dire da un Fi 

* lofofojimperochcqucfto uottromododi procedere non confitte in altro fe 
non in fapcre,o potere con i uottri aggiramenti di parole carpire qualch'uno, 
ma quel ch'io udì direda un pittore.Cottui certamente nel conuderarc i linia- 
mcnti ha ueduto più egli folo , che non hauete ueduti tutti uoi altri Filofofì nel 
mifurarc,contcmplarc &cfaminarc il Ciclo, lìam mi attento, &; fentirai una co 

4° fa rarisfima.il dipintore diceua coli, che lo artefice di fi gran machina haucua 
fcelto & prefo per fare lo huomo, quello che alcuni han detto ch'era fango me 
Tcolato con mele,& alcuni altri cera, laqualc maneggiandola fi rifcaldaflc, qua 
lunquc di quefte due cofe fi fufie dicono che egli la me (le entro a duoi fuggegli 
di bròzo cò l'uno de quali fi ipròtauano i petti & i uolti & qlle parti chcinlicme 
có loro fi ucgono,& cò l'altro s'iprótauano le parti di dietro del capo,le re ni, re 
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Natiche & le altri parti poftcriori,& haucrc formate mpltc forti di huomìni,fic 
di quelle haucrc fccltclc più imperfette & le più diffcttofe,& masiimc leggie- 
ri fiidebi Ii,acciochc clic fusfino le fcmine,& haUcrc fi-paratele temine da ma- 
fchi,lcuando loro un certo poco di chc,chc lo aggiuntano a"mafchi . Et haucr 
fatto ancora di altro ioco,& con uarij fuggcgli inhnitisfimc forti di animali,fi- 5 
nitc lequali cofe uedendo che alcuni huomini non fi contentauano più che tan 
to della loro (tciTa forma,haucrc lor fatto intendere , da che ci penfauano che 
ciò haueiTc à giouarc più loro,che ciafeuno fi poteflc transformarcin qual fi uo 
lelfc forte di altri animali . Di poi moftrò loro i fuoi alberghi che erano apcr 
ti nel monte che era loro arincontro,& gli confortò che faliflcro per la erta & 10 
diritta uia a quelle cofe che erano più apertc,acccrtandogli che di quiui erano 
per doucre haucre ogni abbondanza delle cofe buone. Ma gli auuertì di nuo- 
uo&da capo che non andaflcro per altre uie fuorché per quefìa. Conciofia 
che quella le ben da principio parcua difficile, era poi perdouer loro riufeire 
piana &facile,& detto quello fi parti uia. Gli homicciuoli incominciarono ì 15 
falirc,ma fubito alcuni per pazzia uollon più predo parere buoi,afini,& anima 
li di quattro gambe che huomini, & alcuni altri me sfili a caulinare perfentieri 
intrigati & precipito fi dietro à piaceri, mediate la difficultà del luogo fi t rasror 
marono in uarij & diuerfi mon(tri,& fubito tornati alla prima iìrada,elfere fla- 
ti ributtati da fuoi,mcdiantc la loro brutta forma . Et per quello conofeiuto il io 
fango delquale erano comporti, haucuano quafiche immafeherandofi prefe 
pedone finte & uoltidi alt ri, & che lo artificio di iramafeherarc gli huomini era 
talmente crefeiuto per lo ufo,chc a gran pena fi conofecuanoi ucri uolti dai 
fìnti,& dalle mafehere. Se già per aucntura tu non andrai confiderando & 
penetrando pcrfpicacisfimamcntc per entro i fori de gli immafeherati qual fia 1$ 
il di dentro loro. Conciofiacheachidi quiui gliconlìdcraua folcuano foc- 
corrergli & apparirgli diuerfe facic di monftri . Et che quelle mafeherc erano 
chiamate fintioni,& che elle durauano folofino alle onde di Acherontc,& non 
più la . Imperochc entrati nel fiume,pcr la humidità del uaporc fi disfaceua- 
nojondeaucniua chcnclTun di loro poteua arriuarc alla altra riua fenonfpo- 30 
gliato & perduta la mafehera . Gclafto,alhora fingi tu,dilTe,o Caronte quefte 
cofe per burlarnii,ò di pure da ucro ? Anzi,diiTe Caronte,dcllc barbe & delle ci 
glia delle mafcherc,ho io filato & attorto qucfto canapo,& del loro loto ho ri 
lluccata la barca . Qucftccofc haucua raccontc Caronte quando già non era- 
no lontani dal Tcatro.Pcrilchc egli intefe dimandatone Gclaiìo chi erano Ha- 3 ì 
ti quegli che haucuono fabbricato fi gran machina,&à quel che esli fc nefer- 
uisfino . Et hauendo intefo che quel Teatro era fatto per recitare tauolc,fi ri- 
fc ftrabochcuolmcnte delle pazzie degli huomini che hauclfero durate tante fa 
tiche in disfare imonti,per fare una machina fi grande, & oltra quello biafimò 
alfai la pazzia de Senatori,chc nella città fopportaflcro tante delicatezze & allet 4° 
camentidi perdimenti di tempo. V-Ma"Enopo quello hiiìrione Filofofo del 
quale dicemmo di fopra quelle cole da ridcre,hauendo da lontano ueduto co- 
lui che portala la ^ .i-ca,pcnfandofi che qui aniuaflcro nuoui hifi rioni, fi riti— 
so con tutti ifuc apartc,acciocbefc Caronte facclfccofa alcuna di nuouo 
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da Scena, esfi di oafeofo pot esfino imitarlo. Et cflcnds coftoro arriuati nel mez 
zò del Teatro òc Tentenno Gelafto che diccua,Et che ti par di quefte cofe o Ca 
rome? Non accori fenti Caronte cheil Teatro & che gli ornamenti cofi fatti, 
fusfino in conto alcuno da compararli con i fiori che egli haucua colti nel prato 
^ & faceua professione di marauigliarlìchc gli huomini ftimaslìno più le cole ui 
lisfimeche ci potcuano haucre mediante le mani de gli altri huomini , che di 
ucllcallcquali non che altro non poteuanoarriuare con il penderò . Voi 
ifi"e,ui fate beffe & fpregi atei fiori, & tenete conto de fasfì. Ne (ìori concox 
re ogni cofaà fargli begli &gratiofi ,• rna in quefte opere degli huomininon lì 
lo troucrri cofa alcuna degna di mat auiglia eccetto quefto che fi uitupcrcrà & 
biafimcràla (tolta fuperfluità delle tante fatichc.Dipoi dimmi un poco tu Filo 
fofo,io uorrei principalmente faperc da tc,Da che,come tu di, molte cofe li fan 
no in quefto luogo che conferirono a ben uiucre,a che forte dihuomini gio- 
uanoellcno,foric più auechi?c cofa da pazzi fc ei cercano di dare documenti a 
I 5 coloro che per lungo ufo hanno imparato quel che gioui loro: & Ce clic hanno 
àgiouarea giouanctti ècofa da fuochi il uolcr reggere con i detti coloro che 
non gli danno ad afcoltare . Dipoi dimmi un pocojuogliono esfi imparare 
da Pocti,piu tofto che da i Filofofì le regole & i modi etcì uiucrc? Gelafto alno 
ranfia quel che tu di Caronte,nond imcno quelle cofe che fi intendono da Poeti 
*o con piaccrc,fi apprendono più facilmcntc,& più ampiamente Ce ne diuenta ca- 
pace, & più fi tengono fiffe nella mcmona.Chc Ce tu ucdrai qucfti gradi pieni di 
tanti & tanti huomini che ui Tederanno fopra,non dirai già che fia cofa da paz- 
2Ì,netiincrcfceràdiritrouaruiti. Et vcramcntc,fi come lì u fa di di re, non li ra- 
guna fi fatto numero di huomini inficmc,fcnza il uolerc di Dio, & fc bene per 
SJ laufanzaaccaggiachcafoloafolo tu ftimi poco ciafcuno,fc esfi fi raguneran- 
no inficme tu gli honorcrai,& per la molta rcuerentia diuentcrai mutolo.Ca- 
rontc alhora uoltandolì hora a quefta & hora à quell'altra (rat uà, dimmi Gela- 
fto difle,tcrrciti tu poco conto di ciafeuna di quefte fcparataraentc , ò Ce elle fi 
ragunaflero inficme,Ie reuerirefti tu? Gelafto alhora forridendo, feio fusli Co 
3° lo forfè me ne riderei,ma Ce ci fuflcro alla prelentia molti altri lcriuerirei. In 
tanto mentre che esfi ftauano a riguardare le ftatuc, parueà Caronte di fentirc 
da una concauità di una uolta lontana con uoce fommefia uno che parlaflc,& 
diceiTctrcfonlccofcchcha dette Gelafto ,& di tutto quefto fatto non ècofa 
che io Iodi più che quefto Gelafto immafeherato . Conciolia che ci non fi può 
? ? fare mafehera alcuna che più lo fomigli . Sentì ancora Caronte alcuni altri che 
diccuano,chc Gelafto in ulta era ftato molto dotto & prudente, & alcuni altri 
chediceuano il contrariochecgli era ftato uno feiocho & un pazzo fi quanto 
alle altre cofe, fi ancora perche afflitto da tante calamità, miferic,& ingiuricela 
ucua tenuto poco conto di fc & della dignità fua, mediante il pochisfimo animo 
40 chehaueua, ne lodauano il fuo modo o regola di uiucrc,nclqualc haueua perfe 
uerato eternamente nclgiouarea ciafcuno,mentrc che egli ogni giorno crada 
molti ofTefo tk ingiuriato. Et checoftoro non haucuano 'nutro hauuto a fare 
con Enopo,che uolesfi più tofto con il troppo fopportarc,moftrando la fua for 
tczza,uinccrc la pazzia de gli infolent i,chc runouere dafe le ingiurie ucndican - 
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dofi delle ofFefe. Lequali parole di Enopo intefe ancdr,chefotto uocc da 6e 
larto,& conofeiuta la uoce di chi parlaua. Io uò che tu uegg3 o Caronte dif. 
fc,comc coftui che fi fa tanto brauo,fia ualcnte,& detto quefto andò alla uolta 
di coloro che fparlauano» Coloro nello auicinarfcgli più da preflfo il morto, 5 
& ucdutolo più mani (ertamente , & conofciutolo diuentarono ftupidi . Et 
Enopo non giudicò che cofa alcuna fi facesti pia per lui , quanto fu il fafeiar fu 
bito il prigione & ruggendo uolarfcne uia . Tornato adunque Gelafto a Ca 
rontc,& cheti è parfo,diflc,di quefto noftro brauo,da clic al mio primo vol- 
tar de nicdi,ci ha pagato di calcagna. Et mi marauigtiodi lui, che pur in ui- 10 
ta mi fu grande amico . O egli li è fuggito per haucrc detto male di me . 
O perche uedutomi ha più tolto hauuto paura che piacere de cafi mia. Ma 
hora intendo io la fintionc di quefto huomo , che copcrtofi da quel tuo artift- 
tiodelloimmafcherarfi mi moftraua in fronte la finta & non la ucra beniuo- 
lentia che mi portaua, i Iquale fe da uero mi hauefle amato,non mi harebbe can 1 5 
teuolte, mentre io uiueuoofrcfo, ne morto poi nOn harebbe detto male di 
me. Et mentre che diceua cofi, Ecco un gran faflb che dando nella barca di 
Caronte fece un gran romore , il quale haueua tratto con molta forza quel 
barbaro ubbriaco, perfaqualc percofla fpaucntofl Caronte, gì idò tanto forte 
che fece rimbombare tutto il Teatro . Et Gelafto adiratofi , andaua alla uol- 01 
ta dello ubbriaco . Ma Caronte, non far, dille, non far Gelafto , tu uai con 
l'ombra alla uolta loro, & esfi ci ("aiutano con ifasfi . Noi habbian fatto pe- 
regrinaggio pur troppo. Io non truouo qui cofa alcuna, fuor che le feiochez • 
ze & le ribalderie , che ei non mi increfea di ucdcrla,& farà bene hauer in odio 
le pazzie cklchifare le ribalderie, andiamoci con Dio. Gelafto richiamaua *$ 
Caronte,& egli fahelIando& tremando fuggiua uia. Di cofi fatto fpcttaco 
logli Dij del Teatro fe ne rifono pur affai . Mediante il qual rifo acca Jde che 
tutti gli Dij incorfonoin unagrandisltma,nepiu udita, ne fperata calamità, Se 
come ciò aucnifle lo diremo,doppò che prima haremo racconto breuerhentc le 
cofe che fuor di ogni fua fperanza auennono à Caronte, che fono piaceuolisfi- 3° 
meda faperlc. Vdito adunque Caronte il rifo delle ftatue,ridetcuene pure co 
me ui piace difle,io uoglio che uoi ue ne ridiate più torto che toccare delle buf 
fe,comc quello che penfaua, che fustino flati quei fartidiofi hiftrioni chefene 
fullero ri(i,fe bene ei (i marauigliaua che da per tutto ogni cofa rimbombaua 
per il rifo de gli Dij .Ma Gelafto che era afluefatto al Teatro fubito rittofi in 
picde.o Carontc,o Caronte io fon qui gridaua, fermati, alqualc uoltatofi Caro 
tc,& uedendolo tutto pieno di marauiglia,che hai tu dilfe, hannoti esfi dato di 
un fallo ? & egli a pena clfcndo in fe, (landò tutto fottofopra & tutto fofpefo, 
hai tu fentito difle le Statue ? elicè flato ? Hanorifo dille. Che adùque difle Ca 
rome harcfti tu uoluto,chc più torto elle hauclfero pianto ? Opure per la paura ^° 
pcnfi che elle habbinorifo ? Nòli reggeua in fu IegabcGelafto,tàtoeraimpal 
lidito p la paura,&* p ciò andado dietro a Carontc,ful primo caco che rifcóftra 
rono fuori della città, prefe la poppa della arrouefeiata barca & difle , fermati 
un poco qui di gratia,o Caronte. Et egli io ho difle in odio querti fìnti & ini- 
mafeherati cortumi di uoi mortalità clic, tu che,non haucui paura de fasli,fingi 

hora 



LIBRO Q^YARTO. 107 

bora di effetti sbigottito per il rifo.Et come quello che canto efficacemente oc 
gaui uolcrc tornare alle cafe de mortali, ti parti hora di qui tato mal uolcticri, 
Et non ti ho obligo alcuno da che tu mi Jcuafti dal piacere del corre i fiori , & 
mihai condotto quia fentirc le contefe & cofe che mi difpiacciono , che fe qui 
J fi hi da hauer paura non pur de fasfi: ma delle rifa,chi è quello che non Ce ne fug 
gifle.Ma tu fa ql che ti pare,io p me me ne uò.Gciafto alhora adiratofi median 
te la afprezza dello incforabile uccchio , ancor tu o Caronte uorrai u fare le ar- 
guticcV gli aggiramenti delle parolc,mcco,comc tudichefaceuano i Filofoli. 
Veramente ci bifogna far cofi diflc Caronte a uoler conuerfare con u 01 altri Itt 

1© terati,conciofia che noi impariamo da Dotti . Gclafto alhora prouedendo 
àcafi fua,non per alleggerire del pefo Caronte ma per intrattcnerlo.felafciato- 
lojpcrfcuerafle di fuggirfene correndo. Io diflc bifogna che ancora impari 
come è conuenicute qualche cofa da te , dammi cotcfto remo,iomi afluefarò 
à maneggiarlo. Caronte alhora,chcuuoi adoperare il Remo in terra ? Ma 

fi egli carpito il remo nello andare fc Io brandiua fu le fpallc dicendo. Cofi por 
taUa Ercole la fua Mazza, che feiohauesfi hauuto quello remo quando ero 
pel Teatro. O fceletato Enopoalqualc io ho fatti tanti feruiti/ & tanti bene 
ficij,tu ne harcfti portata la pcnitentia. Impc roche ioharei concilo battuto 

io tC C *! C Un mo ^ ro in ^ ra ' mo » a h>& harci baftonara la ribalderia & la mali- 
gnità di colui.chc io già fofferfi con paticntia. Caronte alhora o Gclafto dif 
ic io uorrci che tu aucrtisfi quel ch'io ti dirocci fono molti & molti anni,chencl 
mio traghettare io ho conuerfato con molti fauii & par Iato có molti dotti,pcr 
il lugo ufo di quefte cofe.Io uò che tu fappia quello , che per fentcntia di tutti i 

a più dotti e bene non haucrc fempre paticntia,& fi rifoluono che i mortali in tut 
te le cofe hanno ad oflcruare quello di guardarfi che ogni cofa non fia troppa. 
Ma la patienria fo!a,o ci non le ne ha da haucrc punta,o uero ci fc ne hi da liane 
re nella uita aflai$fima,& forfè troucrai che molti più faranno quegli che fi dor- 
ranno di hauerc hauuta troppa patientia,chc quegli che non la barano hauuta. 
0 Gelafto dille alhora.O detto da fauij',io confelTo quanto à me di haucrc ntroua 
co più moleftia nella patiétia,chc nella impatiétia.Có quefti cofi fatti ragiona 
menti erano di giaarriuathil marc,nclqualc luogo elTcndofi fermo Gclafto pen 
fofoarifguardarcallo intorno,adiratofi Carontc,ancorquidi(Tchai fofpctto? 
Gclafto alhora,io non uorrci,chc tu mi dicesfi uillania o Caronte,io uò penfan 
do cofial cafo tuo come al mio,io non fò profesfione di fapcrti ciTerc feortaco 

* 5 ucnientc in tato gra mare, nelqualc nó uegho fcnticro,o ftrada alcuna, che io ri 
conofca.Caróte alhora,io ho fentito dirc,chc la ftrada da andare alle fedic infer 
nali e f acilc,pu r che ci fi uadia la douc nó fi uegha,o oda cofa alcuna. Dirizere- 
rnociaducr,ucrfocolj.Et entrati in mare nauigado Carote p il mare traquillo, 
uedi tu,diiTc che fi debbe p ftar maco fede a uoi Filofofi , & che meco ella andrà 
mcglio?Tu,s'io hauesfi badato alle tucparole,mi haurefti un pezzo fa iómerfo 
cò li tuoi fofpctti,ma io nó ti ho crcduto,& pò noi caminiamo felicemcte.Ma 
pchc fingcfti tu di haucr paura di qfto mare ch'hai pur ueduto Io Achcrontcrio 
nó niego che qfto nó paia maggiorerà nó cófefio già ch'ei fia più profódo,ne 
più torbidet. Ma cheunòftro e ql,chc dicolà feededo il mare uicncticrfo di noi 
i*:'<jin (egli? 
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è egli forfè quello che hi portate tante tragedie a gltDij infernali? teche dico 
no che ti efe reità & fi riuolta fra le onde & le tempelle? O, & come u iene a 
tem po.Qucl che io non ho mai potuto intendere chente & quale egli fi li a, ci ap 
pari ri hora in anz i,& lo ued remo. Et c bene , & mi giou a hora di clìcr uenUto in 
fra i mortali . Hor non uedi t u ,ecco una Rcpublica che nu ota,Gelaito alho- 5 
r i txchc ■ fantafta ti cucnuta ditTc,o Carontc,chctanto a propolìto hai chiamato 
flepublica unaNaucrchc feio la uolcafi dipignerecon parolc,non mi fi offeri- 
rebbe cofa che fulfe più al propofito. Concio fia che in ella lì come in una Re 
publica fono pochi quegli che comandano,& infiniti quegli che ubidiscono, & 
quelli ubidendo imparano a reggere uno imperio. Et olerà di quello fi acco- 10 
modanoitcmpi,&uannoa feconda,per ottenere quelle cofe che etffi defidera 
no,&quellcchcei fi prepongono con le fpcranze, &qucllecheei procurano 
per la fallite loro. Aggiugni che in quella Naue non altrimenti che in una Rc- 
publica,ò un folo,ò parte di csfi,o più moderano il tutto, i quali certamente fe 
canno ofleruando le cofe paflate,penfancloaÌlc cofe future,& confidcrarkJo4c 1 5 
prcfcnti,&goucrnino& reghino ogni cofa con regola & con ordinenonuolcn 
do in particularc attribuire più a fe fteslì delle cole buone, che uniuerfalmentc 
à tutti gli altri,csfi fono Re, & la cofa uabenc:Ma fe per il contrario eiuogtio*- 
no attribuire ogni cofa a loro ftesfi,& non terranno cura fe non di quelle cofe ^ 
che piacciono loro,csfi fono t i ranni,& la cofa ua malifiimo. Ma fe cglmo ubi- 1 o 
difeono à quel che e comandato loro,feci fono pronti & apparecchiati fe ci 
concorrono uolenticri,& trattano tutti d'acordo le cofe che fon loro commefw 
fe,la cofa calhora pareggiata, & (tabi le. Mi fe ci cominciano ad efferc difuniti, 
fe ei rifiutano i carichi, & gli ricufano,fubito mettono fottofopra la Rcpublica 
&fi (là in perieolo.Ma che facciamo noi qui?ò mal configliati noi, perche non 15 
ci leuià noi dinanzi al fopraflante pericolo, noi ci liamo rifeontri ne Corfali? 
Vdito Caronte il nome de Corfah,hauendo già fentito dire che ci non fi poteua 
trouare ne la più bcftialc, ne la più crudele forte di huom ini, impaurì, ma ancor 
che fpauen tato trcmairc,lo Jislimulò per poter perfeguitarc Gclafto morden- 
dolo diparole. Et con quanti trancgli,diifc,o Gclafto uai tu cercando diinter 3° 
rompere lo incominciato uiaggio da tornare a gli inferi ?hora tu non hai lauera 
aite del nauigare,hora ti fpauentanoi pericoli deconofeiuti Corfali, dequali 
perche hai tu da temere,da che eslì non ti poflono torrc,ne anco la uita? Ma ei 
Difogna leuarfi dinanzi quefta molcftia,io ti lafcerò qua in fecco } & detto que- 
llo uoltò la barca al lito,& lafpinfecon il remo con molta forza. Conobbe 3 5 
Gelafì o che Caronte fi era sbigottito, & però forridcndo,tu fai dille molto be- 
ne o Caronte à prouedere fuggendo a cali tua, perche fe quelli Corfali ti hauef- 
fcro prefo effondo tu rematore ucechio & có molti calli, ci ti harebbono mcifo 
alla catena con gli altri infelicisfimi al remo,ohrc a che ei ti harebbono fuclta 
cotefta tua lunga barba & icapcgli,& fattone come ufi di fare tu un canapo. Tn 4° 
tanto Caronte arriuato al lieo t rouò gli habitanti che conuerfauano in quei ba- 
gni uicini,iquali*ucdutii corfali fuggiuauo uia,& gli auertiuano che pigliata la 
uia del monte cercaslino ili leuarfi dinanzi a gli fcclcratifsimi & crudelislimi 
Corfali . Caromcdiifc che non poteua lafciare la fua barca, ne trafportarla 

molto 
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molto lontana , come quello che era ft raccofi , & affaticatofi,mentrc che haue 
ua fatto forza di arriuarc al lito. Egli adunque la nafeofe in unPadulc, che 
era quiui predo , & la fottcrrò nel loto,& fc nafeofe infra certe cannette del Pa 
dille non molto lontane, & Gclafto entrò in una folla fotto terra, & cjuiui fi 
5 nafeofe fra certi cefpugli. Ecco fubito iCorfali che hauendo fatto preda era- 
no tutti allegri, & agara ufccndodi Nauc, fc ne entrano nel bagno , & cjuiui 
per loro follazzo , con ordine marauig!iofo,& non pia udito crcono in fra Io. 
ro il Re de Bomboni. Perciochecidmeflonoincerchio&gittatoun Topo 
nel mezo delle acque del bagno,co!ui a chi notando arriuaua il Topo era crca- 

I o to Re,mcdiante quello lì fatto modo delle forti fu fatto Re, uno de compagni 
della Nauc affai nonorato. Mentreche adunque tutti lieti & fenza penlieri, 
attendeuano àdarfi piacere, ridendo 8£ fchcrzando,& attendendo a far giocoli 
disfimamente tutte quclIccofc,chc(iconucngonoa pigliarli fpaflo de bagni, 
un Galuppo de più abbietti & Hill ferui di Naue,mcdiantc una congiura fatta, 

15 daGaluppi , cV da Guattcri, lì era ancor cflo pcrburla, fatto Re. Donde aucn 
ne che quel che era prima ftato creato Re,perche era urtato dalla maggior par- 
tc,ccdèuolentieri.Tutta lacofapcr ciò andaua lieta con infinite piaccuolezzc, 
attendeualia ridcrc,ciafcun diceuachecra ben fatto,&principalmcnteil Capi 
tano deCorfali fauonua il tutto . Da quello il nuoti o Re, dille ; che haucua 

10 uoglia di elTcrc con giuramento confermato Re da tutti 1 Bomboni,*: però co 
manda che fc gli porti una nera Padella fopra laqualc uuolc che tutti , ancor, 
che contro a loruoglia giurino come fopra di unoaIrare,fìno a tanto che la co 
fa uenne al Capitano de Corfali . Coltili perche ricufò giurarc,prcfo & eoa 
dotto inanzi al Re, fu per fententia deconlìglieri condannato per contumace,. 

1 S & la pena de contumaci era tuffargli nel bagno, la ondccofhii, come gli altri 
contumaci fu tuffato,ma di maniera che mentre , che lo tencuano per le mani, 
ui affogò. Spauentatifi per tal cafo i familiari del Capitano, & perdutili di 
animo,& per la audacia de congiurati elfendo è mala pena in loro . In tanta 
il nuouo Re rallegrando»" del cafo aucnuto,falta fubito in fu la Poppa, & prefo 

3° il timone in mano incomincia a gridare libertà ? libertà ? & in oltre che era-ita 
to qucllopcril cui mezzo lì era proueduto alla falutcditutti,& rallegratifenc 
infiemc prefo alto mare fc ne andarono per la uia, onde erano ucnuti. Ha- 
uendo Gclafto ueduto quali che da una ucletta quello cafo interuenuto al Ca 
pitano de Corfali , fc ne uà fubito à raccontarlo à Caronte. Non intelc mai 

3 5 Caronte cofa alcuna che più gli piaccflechc quella , & però in quel modòchc 

era tutto loto,& imbrattato dal capo a piedi , rizzandoli perla allegrezza che 
haucua nello animo abbracciò Gclafto, & bacciandolo,lo imbrattò tutto,dicé 
do hora ritorno io in me. Potcua mai in alcun luogo riufcircla cofa meglio? 
^ & chi harebbe mai penfato,chc quel capo rafo,& picn di piaghe hauesfi hauuto 

4 mai tantoanimo? Io gli perdono horaogni ingiuria checgli mi habbiafae 
ta. Chcfetu fusfi ftato qui,oGe!afto tuharefti rifo,cheio mi fusfi rifo, dille 
Gclafto, delle ingiurie fatteti ? perche non,diffc Caronte?da che io il quale me 
diante la pauradel pericolo alhora piangalo & hor rido . 1 mperoche quiui 
tiedi a quel tronconc.di quelSalicone erano ucnuti i fcrui,hor l'uno , hor l'al- 
b) i » : tro 
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tro a configliarfi delle cofe della congiuralo fpauentato della uenota loro ero 
diuentato quafi uno altro immobile tronconc,&mi ero mclìo adiaccrc nel ran 
góy&L alzato folamentc il uifo itauo ad afcoltart di quel che ci raeianauano , & 
a gran pena potcuofcmire quel che eidiceuano, pur mi paruelcntire un che 5 
dilfc,ci batta quello, mi piacc,tuffatoche lo haremo,lo affogheremo. Subito 
fdimenticatomidi me mcdcfimo,mt uenne ona gran paura . Confcrtato che 
coloro hebbon Fra loro quel che uolcuon farc,incominciarono disfimulando a 
portar quelle cofe che ci uolcuano gittar uia,cioè,lc interine & il uentre d una 
pecora che egli haucuano ammazzata in fra quelle folte cannuccic fra le quali !• 
iomicrona(cofo,&mclcgutaronoaddolfo,&laprima cofa, quello egregio 
Re del capo ràfo.migitto tal mente il capo della pccora,che le io non rui fusti 
chinandomi fcanfato,io ne harci fentitc le mia. Alhora defidcrai io bene di 
luucrc labarca come haueuo nel Teatro die mi fcruifl'c pcrcclata,& fra me dif 
li bembe coftoro traggon le tefte delle morte pecore ? Qucftc cofe diceua 15 
Caronte,& Cubito prc la la barca,fe ne entrò in mare,confortaualo Gclafto che 
fi laualfc nel bagno, acciochc ariuatopoi dagli Di j imbrattato di tanta fpurci 
tia,non desfi caufa di riderli di lui. Non lo uol'c fare Caronte, dicendo che 
uolcua piujprcfto parere bruttislimo fra gli Dij infernali , che pulicislìmo fra i 
mortali, pur che fi IcualTc dinanzi alle crudclisfimcbcftic mortali Gelafto alho *o 
ra io intcndo,diile,quel che cu uuoi fare,ancor tu ti uuoi partire di qui & andar 
immafeherato a gli Dij infernali. Qucfli ragionamenti haucuano Caronte Se 
jGcla(to,luialmente prefo alto mare riandando quelle cofe che fi fon dette &£ 
de Corfali & del Re,ucnncno à quello che Caròte incominciò a uolerc raccon 
tare labellislima & dcgnisfimadifputa che quel Pieni plufio hebbe con il Re, 1$ 
loquale già Caronte nel ueder il Lupo promelfcdi uolerc nel Tuo ritorno rac có 
tare . Ma un pericolo occoi fo di nuouo lo intcrroppe di maniera che egli non 
poflete recitare quella hiftoria. Conciofia che cominciando il mare ad haucre 
trauaglio & tempefta , & a gonfiare grandisfimaincntc,& ad urtare negli feo 
gtithaucua leuata ànaujganti ogni fperanza di falute,fa!uo che di andare api 20 
gUar terra ad uno fallo afprisfimo,& pcncololìsùmo? riruggendo adunque uer t 
£3 quel luogo trouarono^uiui Momoiìrctto & legato che lì rammaricaua di 
cafigraji tcmpclta,8c che le ne dolcua molto più che della fua calamità. Hauc 
uanòi uenti tanfata la tempefta combattendola di loro,coneiolìachc del gra 
in sii mo errore commedo nel TcatrQjCÌa.fcuu di loro altercandole daua la col 2 5 
pa all'alno, & dipoi ucnupnoiutanta coli ora & furia cbefollcuaron tali & fi fat 
ti mot i he ci mcfcolarono il mare con il Cielo. Perciochc era occorfo , nel 
f uegini die fece Caronte del Teatro,chc la terra commoflafi mediante il rifa 
degli I.). j,t remo tutta. Per ilqual rifa delìoli Eolo fc ne ufei uolando fuori 
della fpcloncha per intendere che cofa era quella . 1 uenti Aando ririchiufì 40 
ne! L fpeIonca,parue lor fentir la uoce della Dea Fa m a, che con le alie (tridenti •* 
uolaua per l'aria raccontando il cafo di Caronte 5c degli Dij. La onde uen- 
ne loro lubito coli gran dclìderio di uolerc uederc gli Dij,& la k ih die aperta 
la fpelonca, gittan per terrai ripari, & rottigli olla eoli , tutti ad un tratto con 
impeto pazzo coi fono furiofamentc nel Te atro, con tanta sfrenata furia die 

rotte 
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rotte le funi con che erano tcTclctendc Copra, dei Teatro gittaronò perterra 
dette tendecon parte delle mura,& rouinando ancora le ftatuc, kquali alcuni 
degli Dij haucuano ripolle in cima delle mura . Quella rouina delle tende 
&dellc ftatuc, nonfegui fenza gran danno degli Dij , conciofiachc alcu- 
5 ni di loro furono percoli! , alcuni rouinarono,* non uc ne fu nefluno clic non 
necuene qualche danno . Anzi per lafciarc ilare di dire de gli altri,ci gitt aro 
no effo Gione inuiluppato nelle funi delle Tcnde,di maniera che rottoli il na- 
io cadde con piedi allo in fu,& con il capo a terra. La ftatua di Cupio" ine c.i- 
dedo da alto ammazzò quali che 7a fperanza,& j> poco macò che Dcoifc le reni 

JO no (eie Ipicaflc una alia ck la ftatua medeiimamete della fpcràz3,ldrucciolanda 
per lo attraucrfarfele che teciono le tende pcoHe ancor ella nel petto diCupido 
Gli Dij attoniti non fapcuano oucuoltarfi.Ma Giouccóiidcrado fcco ftcilb,il 
che fu cofa da Principe prudcnte,|>reucdde quel che gli Dijhaucslino in que- 
lla ncccsfita a fare . Conciofia che gli fouenne di temere che i mortali per que 

1 5 fto giudicasfinoche gli apparati della fella non fusfmo fatisfatti a elfi Du ck du 
bitauachc csli da quiui inauzinoointcrmctteftno, ritrouando il Teatro fenza 
le ftatuc/tl reucrirc & Io honorarc gli Dii. Dall'altra parte haucua deliberato ri 
chiamare i fuoi dal non grato tumulto.Conobbe adunque quclche era ben fare 
&comandòchcciafcunodcgltDiiriporrairefubitolafua ftatua nel Teatro. 1 

*o & poi fe ne partilTc,acciochc fcopertali la cofa non haueflcro ad clfere fcherni n 1 
ti da mortali.Et era ucramentccofaconucnicntc a gli Dii fopportare più torto 
qual fi uoglia incomodità,chc uolcrc perdere la autorità^ la openione che li lia 
di loro . Tutti ubbidirono al comandamento di Giouc,cccctto che lo Dip ilu - 
porcilqualerimafto fenza fanguc fi era addiacciato & impetrato. Mafacccn- 

* * doli poi in Ciclo la ralfegna de gli Dii,non uj mancò lo ftupore folo, ma la fpc V 

ranza ancora,laqualc ilorpiata rimafe fra morta Ji,cV oltre a quello ui macò an T 
cora Plutone ck la Dea Nottc.Et pchc caufa quelli & maslimo Plutone ui rima 
neslino,fara cofa bcllisfima a raccótarc.Cóciolìa che la Dea Notte per parlare 
prima di lei.come uolle il cafo haucu an infieme có Apollinc nafeofe fotto i gra 

30 di del Teatro le loro ftatuc & nafeofa entro la fua come quella che era uota, 
quella borfa delle foniche già fi diflc che ella haueua rubata ad Apollinc , ac- 
ciochc nefluno de mortali,fra quali fapcua che li trouauano molti ladri in h a 
la tanta moltitudine non la rubalfe . Mentre adunque che ciafeuno ardente- 
mente ubbidiua à comandamenti di Giouc, Apollo à" cafo non la fua ftatua ma 

3 5 quella della notte prefe fopra del fuo petto talmente che la borfa nel cammina 
re gli cafeò fra i pied i,ma come quello che era intento a portare la llatua non 
«e tenne conto,Ma la Dea Notte affaticandofi ancor ella parimente in quella 
furia , traportata uia quella llatua che ui era rimalla, accortali dello errore, $£ 
pefando ch'Apollo hauefle nò a cafo maneggiata la llatua che nò era fua.piàgc 

* do fi gittò in grebo della figlia cófapcuolc del fuo fui to.La figliuola della notte 
eia ombra & Apollo la ama tato fuifccratamcte chenó mai ha imparato ad elle 
re in luogo alcuno ch'egli nò habbi la ombra in fua cópagma. La boi fa intato fu 
tremata della Dea Ambagine bugiarda più di tutte l'altrcDce,dadoui dc'tro con 

. piedi.Di qui cócepc Apollo tatock li fatto fdegno cótro la notte, faputa la cofa 

eh-* 
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che da quel tempo in quà,non ha mai penfato che altro, più fé gli appartenga 
che haucndolam odio perfcguiurla, & metterla in fuga , ella nafcondcndoli 
nei grembo della ombra fi di rende . Ma Plutone tu ritenuto dai grandisfimi 
auiluppamcnti delle tende, fino à tanto che i Ruffiani ,1 quali con le lordure * 
delle loro meretrici erano à dormire fotto le uohe del Teatro, dcftilì median- 
te il iomorc,corfono là,cofroro trouato Plutone, gli mettono un capretto al 
collo, lo tirarono uia,dipoi alcuni incominciarono con un fafloà dargli ne pie 
di,pcruederc fcglicradi oroniasficcio,comeci penfauano,a!cunialtri perche 
egli haucua gli occhi di uetro,credeuano che elle fullcro gioie , & mentre che 
ei cercauano dicauargliene,lo trattarono di maniera, che gli cauarono di un de 
gli occhi la pupilla,& lo altro glene roppono. Non (opporrò quel dolore, 
ne quella ingiuria Plutone con animo forte,ma fi rammaricò, quali piangendo- 
fi: gaftigò più di uno di quei Ruffiani che Io moleitauano, perche come quel* 
lo che pcfaua grandemente uoltandolì per lato,li mellc fotto chi egli poliettt, 1 ^ 
diacciando à quetto il piede,& a qucfto altro la mano,& ftorpiandogli, dipoi 
Abbandonato daqucfii fordidisfimt,(idicc,cheua uagabondo fenza occhi per 
le piazze. Si che quefte cofe feguirono nel Teatro. Mai ucntiaccortifidi 
t edere flati caufa di tanti mali,ri(guardandoiì l'un l'altro erano amutoliti, & 
per la paura erano tormentati dalla confeicntia del fatto, & poco doppo co* 
minciarono a riprenderli l'un l'altro della loro furia, & della loro pazzia. Vici- 
namente dicendoli uillania ad adirarli, & continouatono nel tumultuare , tal 
che ftizitifi oltre a moJo, prefono percampo franco delle loro controuerfic,il 
mare. Donde ne nacque quella rempefh,chcpoco di fopra raccontammo. ^ 
Da qucftatempefta adunque fpinti Caronte & Gelafto,arriuarono à quello 
fcogliojdoueftaua legato Momo,ouc confideratc lemifcrie diMomo, fi ri- 
crearono, conciofia che coloro a qua li trauagliati dalie fatichc&da pericolila 
rcua che le cofe loro andafTeroà mal camino,fubito cheueddono refpirarc il 
uifo di Momo che a gran pena appariua fopra le onde del gonfiato mare , & , D 
ut d dono che ci piangeva largamcntc,mcdiantc la compaslìoncche hebbono 
delle miferie di altri,mitigaronoidifpiaccri de gli animi loro. Anzi dimanda 
ro chi egli cra,& perche caufa egli fopportaile in quel luogo fi grauc pena , fc 
gli orferfono,fc in cofa alcuna gli potclfero giouare. Ma Momo, o infelici 
noi di(Te,& quale aiuto può porgere, un che nauiga per pcrduto,ad uno confi- ^ ^ 
nato & lcgato,fc non piangere inficine i noftri maledette quefte parolc,pian» 
ie altamente. Dipoi gli prego flracco & rouinato dalle onde & dalla mole 
della tcmpcfta,che lo folleuaffero alquanto delle acque. Sollcuato il quale 
Cubito Gclaito & Momo fi riconobbono, perche l'uno & l'altro quando erano 
in fra i mortali, haueuanohauutcinfiemc delle cofe grandislìmc & importan- ^ Q 
tisfime molte difpute . Et pero ridotteli dall'una parte, & dalla altra 
molte cofe alla memoria , chehaueuano & fattc,& dette. Io ccrtamen» f , 
te dille Momo, quando attendeuo con uoi altri àFilofofarc, per cagiono ?V 
della DcaFraudc fcacciaro dal Ciclo t andauo uagabondo. Ma mediante la 
grauisfima riccuuta ingiuria, confiderai! do la degniti mia, uolli più predo 
l'emprc apparire fra mortali perperfona humilisinna, che per Dio in frai Filcj 

fori 



1 LIBRO QJVAltTO. **£ 

fon" . Concesfi nondimeno qualche cofa al mio grauisfimo dolore,comc mo£. 
fo da gin ft isfimo fdcgno,m a più concesfi al nome de gii Dij,dapoi che io pof- 
fetti foffrire dagli homicciuoli quel le cofe,per non detrarre al nomcdeceleftì, 
conio (coprirmi, o palefarmi,lcquali gli inimici mici, non che altro non poffet 
5 tono fopportare che io forfnsli più lungamente. Giouò non poco a dettar* 
la compassione delle mie calamità,o adamorzare lacolloradi coloro che mi 
odiauano,quella incredibile patiencia che io hebbi nel fopportare gli affanni . 
La onde io fui ricondotto in Cielo,&acciochc tu fappia la benignità dello otti 
mo Giouc & de gli Dij,& mi sbandirono non per ncttuna altra cagione fc non 
1 0 perche non haucuo mai fatto altro che benc,& ben configliatigli • Ma dell'ha 
uere io nel tempio uiolata la Vergine Dca,tutti fe ne ri fono . Io tornai da fu 
perni Di j,& fui quel antico Momo che ero (lato Tempre . Ma con animo de- 
liberato di tenere un nuouo modo . Conciona che iniìno a quel di io ero fo- 
lito di dir fempre liberamente come io la intcndeno quanto alla uerità,& cor» 
* 5 ogni Audio affaticarmi di fare lo officio mio,& dir con le parole cV inoltrare ir» 
faccia apertamente tutto quel che haucuo dentro nello animoso dico imparai 
doppo il mio ritorno ad accomodare la oppcnionc al fofpetto che io haucuo, 
accomodauocio che io faccuo alle uoglic mic,& il uifo& le parole erano fem 
pre pronte a penfare a gli inganni. Non dirò altro fc non che quanto io mi efer 
10 citai con cufi fatte & peruerfe arti appreso a quel collegio de beati,tanto fui ca 
ro al principe & grato a tutti & da ciafeuno commendato , & ardirò di dire che 
ioYui gratishmo fino a gli inimici . La rouina mia fu poi che honorato di gran 
disfimihonori,giudicai che mi fi appartenente di lafciarc quelle trifte arti & di 
ritornare a quel mio primicio uiuerc con l'animo libero,fprezati i fcruili alice- 

2 * lamenti delle adulationi & delle lufinghe . Et fo ben io quel che io feci,& qua 
co io mi sforzai di Giouare à gli Dij.lo lafcio ftarcle altre cofc,hcbbi tanto à 
cuore le cofe de gii Di j, che có molte mie uigilie mesfi infieme tutte quelle anti 
che regole & ordini de gli de Re, O Enopo dcllequali io folcuo già di- 
(correre tcco,& fattone un libro lo diedi a Gioue,in quel tempo ch'egli haue- 

^ ° ua fantalìa di innouarc le cofe . Ma che conto egli ne tenesti , lo dimoftrano 
quelli accidenti & quelli trauagli . Non piacque à Gioue per quanto lì può ue 
dere quello bonetto & utile configlio, ma gli piacque bene confinarmi in tan- 
te calamità . Voi hora qual cofa biafimcrctc piu,o la dappocaggine in non te- 
ner conto della Rcpub.o la ingiulìitia ncl gouernarla . Ma che quello ordine 

3 5 del principe gioui alla Repub.ueggalo egli (letto ,ma non farà giamai alcuno 
huomo da bene che dica che ci fia giudo. Ne per ancora fappìamo come bab- 
bi a riufeire la cofa per tornare bene à coloro che lì rallegrano di quciìc nottre 
m ifenc,nc fa ancora quanto fia per douere eflcre felice colui che fa male a chi 
lo configlia bcne,& fa bene a chi machina cofe trittc,goucrnandofi egli in que 

40 fla maniera. Ma à quelle cofe pcndnui coloro a quali e rima/la ancora qual- 
che fpcranza, diamoci noi a fotte ri re le calamità noftic . Haucndo detto Mo- 
ni o quelle cofe, Gelatogli rifpofc poi in quello modo.Ei mi inerente dite , o 
Momo mio, ma a che (laro io a raccontare le mie miferic,pcr confolare te af- 
flitto . Io sbandito dalla patria con fu mai il 1 or della mia gioucntu,pcrcgrinan 

H do 
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do cont inouame nte,durando grandislimc fatiche, in una perpetua necesfità di 
tutte le cofc,fui molcflato da una continoua ingiuria & de mici & de gl'inani- 
ci,foffcrfi la perfìdia de gli amici,chc i parenti mi ruba sfino,chc i riuali mi cala 
niasfino,& che inimici mi fusfinocrudrli,fuggcdo gli impeti & leruriecontra 
rie della fortuna,iucorfincHc apparechiatc rouinc di tutte le cofemic. Sono fta j 
to tormctato dalle pcrturbat ioni da trauagli cxdallc u pelle, forfogato dalle ca 
lamitd,opprcflfo dalle necessità, & tutto fopportai patiétcmétc te có modelli* 
fpcrando per lo auenirc cofe migliori da ipictoli siimi Dij & dal mio Fato più 
che per il pallate . Et beato a me fc dal culto & da gli fludij delie buone arti al 
che io fui iempre dedito fusfi hora ricompenfato di cofe più telici. Ma che f rut io 
to io facesfi nelle buone litterc giudichinogli altri. Io fo ben di me quella prò 
fesfioue di effermi affaticato,»: di hauer fatto ogni opcra,ufato ogni Audio, 8c 
diligcntia di nó mi haucrc a pentire di quato di giorno in giorno io facesti trut 
to,mala cofa mi e fuccefla al contrario,& molto fuori di mia openione.impc- 
roche la donde me ne haucua ad ciTcrc faputo grado,mc ne fu portata inuidia,. r5 
& la dóde i buoni mi promcttcuano bcnc>i trillimi procacciavano male. Tu di 
rai quelle cofe ti intcruencro cofi come fi ufa fra gli huomini,c ti bifogna ricor 
dar diefier flato huomo.Ma clic dirai tu Momo fc tu intcdcrai calciche è accada 
, to a qfto CarótCjmétrc ch'cgl»,có refolutione certo nò ÌDdegn*,ma prudete ccr 
caua di uolcr hauer notitia delle cofe de gl'huomini,cli'ei fu cacciato uia cò i faf » o 
fi?& poi fi hebbe a nafeondere in un Padulc,ultirnamctc hauedo corfi &p terra 
& per mare gràdisfimi pcricoli,a gra fatica a fortc,o arriuato qui da te, ne fa pu 
to certo douc fi uadia,nc a che bada, ne doue fi truoui,talc he io ueggo hauermi 
da rallegrare in tati trauagli, da che io ueggo gli Dij nati pure a cole migliori, 
trouarlihora quali in molta più trilla fortc,chc nó mi truouo io*Et auoi mede *S 
Cimaméte o Momo,& tu Caròte ficnoargométi d'allcgcnre i uoltri dispiaceri» 
chcl'un uede la rouina dell'altro. A quelle compaslioni fopragiunfc lo Dio 
Ncttumno ilquale ueduta l'oflinationc de uenti , comandò a nugoli ch'alzan- 
doli & ingroflandofi gli rafVrcnaùTcrOjfina tanto che feorrcndo egli per l'acque 
più comodaracDtcgli quietasi!. In quella guifa adunque haucua & con le pa- 3° 
rolc & con il tridente corrette tutte le sfrenate furie de pazzi uenti, & eh poi fi 
era apreffuto a fa lui a re Momo . Douc trouato Caronte & Gclafto uolle fa- 
pere perche cofi quiui fulTcroarriuati, & faputaia hilloria della loro pcrcgn- 
nationc,biafimò oltramodo la pazzia de uenti, i quali con la loro ilo It it ia era- 
no flati caufa di tanti malici hauer guaita la teda , mesh fottofopra iman, ex' > 5 
la : ; o danno à gli Dij . Dipoi a prieghi di Momo & di Caronte raccontò per 
ordine tutto quello che eraintcruenutolì a tutti gJi Dij, li allo Stupore, come 
ancora a Gioue & à Plutonc,ulcimaracntcuolcte diffe Ncttumno, altro da me? 
conciona che quietate le cofe del Oceano,io me ne uò tornare a Gioue in cic- 
lp. Gelaflo aJhora fc egli mi è lecito ottcnerda te o Ncttumno, ìouorreicfte ^ 0 
Gioue ottimo.gradifsimo,& p rifpetto fuo &p 1 1 ! ne : t <> dcgl'huomini li fermiti 
4c gli fcritti di Momp nel reggere & goucrna re la Rep.cócioha ch'egli troucrà 
Lnesfi grad'aiuto&fblleuamcto da potere marauighofimcte (tabi lire & ferma 
scie cole fuc. Rifpofc Ncttumno ch'egli craimposftbilc che neffiino prefifrt- 
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UfflèaGioucilmododclgouernare, conciona che ogni altra cofa fi può fin 
eccetto ch'ammacrtrarc un Principeambitiofo,neuuoIcc(Tcrriprcfo,nc li può 
fuolgcre a fare quel che ci nó uuolc . In tutte le cofe la intéde Tempre a (no mo 
^.do,o£ e di Tuo parcrc,come 4! che uuolptijtolló rnoftrarc lo ingegno Tuo , che 
5 far fauorc a ql d'altri. Dette qfte cofe fc ne parti. Sen andò ancora Caròtc,cV: 
mctrcchenauigauanodiaeaGelaftojchccofadiròiochcfiaquertainunPrinci 
pe?& mas<ìmotnGiouccheridicechcèprudétisfuno. Io lafcio rtarc quelle co 
le,ch'ci uuolc attederc pur troppo a fuoi piaceri,itfarmalc l'autorità &-la potè 
tia (uà co affligcre co calamità chi nò ha colpa.Comàdare più tolto che appari 

IO re atto odcgnodacomadarc,&dcfidcraredi moftrare dj elfcr più degno d';m 
perio ch'in ucro ci nó c,qfte cofedichinlì che fieno da tollerarli. Certamente è co 
fa grauisfima ch'un Principe fia tale che nó fi diletti di chi lo configli bcnc,nc fi 
muoua per i configli buoni. Gclafto alhora. £t comecredi tu dirte o Caronte, 
ch'ellauadiaacolui,ilquarhafemprc a torno,unamolti;udinc di adulatori clic 

1 5 lo foiano,dachc egli fi fdimctica^'un dipiu che l'altro a'tflcr quello che pofTa cr 
rarc,& che miUlluion la liccntia ch'egli hà la regola delle fuc sfrenate uo«lic, 
& có le sfrenate uoglic mifuri quel che fegh afpetti di fare, talché io non mi fo 
no ancora ben rifoluto fe egli e meglio,o ciTcrc un Principe coli fatto,o pure ef 
fere fcruo. Caròte alhora,tu mi fai,difle ritornare à memoria quel ch'io hauc 

»o uo incominciato araccontar,tiaoanti latempefta,di PlenipIuliojCofaucramcii 
te degna ancor che io non porta fare che non mejne rida , da che io mi ricordo 
che egli huomouilifsimoatfcrmauaeflere da più che quel gran Re. Gclaftc* 
alhora che dirò ancora io o Caronte che cofa fia quella in tutti gli animi che ri 
feontratifi in qualche paura,pcrdiamo tutti i piaceri 8eH'animo,& paffato il pe 

25 ricolo fubito torniamo a piaccri.Er tu ueduta la tempera perche ti sbigottirti 
coli? che non folo non tenerti conto di raccontare la incominciata hiftoria,ma 
ti fdimcnticafti quafi di te fteflo. Caronte alhora,o poteuo io fare aItro?ucdcn 
do fi gran machine di monti di acque,chc fi inalzauano & ueniuano a percuo- 
terci . Gelafto fusfino m onti quanto fi uolcslino . Ma in ucro tu che mi ri- 
prcndcui,cheio haucuo paura de Corfali,iquali non mipoteuano noncheal- 
tro torre la uita,& non tencui conto alcuno del mare fenza alcuna Oradaofcn 
ticro,di che baucfti tu paura? di elfo mare forfe?& non folo hai uifto lo Arhc-w 
rorjte,ma fei inuccchiato fcco. Oche pur fu finalmente. Oanticho Noch ero 
hai tu forfè Caronte hauuto paura del pericolo ciTcndo tu immortale ? Ca- 

35 ronterifpofc alhora . Nochiero & immortale, come ti pare, io foqucftoi 
che ci bifognaua fe noi fusfimo capitati male,o bere tutte qut Ile acquc.o arro- 
gare. Gclalto alhora o Caronte feguita difle,di raccontare quella difputa,per 
che ci mi par uedere che ella non debbe ch'ere ignobile . Caronte alhora , tu 
intendcrai,difle una cofa degnisfima & mi gioua di raccontartela^ che noi fi* 
40 mo entrati nella bocca di quefto.fiume s'io ini ricordo bene,io ho rieonofeiuto 
il folito odore delle aquc.&s'io non mi inganno quella fpelóca qua cui balfa,è 
quella per la quale noi douiamo entrare,io non andai mai per quclh luoghi/ 
con tanto agio,ne fenza faccende quanto hora,adunquc poi che io porto lafcia - 
re il ri -. - ^iiamo portici adiacxrc andare a fecunda delle acque pigJiare- 
0 ' r% Ha moct 
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moci piacere di quefti ragionamenti. Entrati nella mia barca infieme il Rb 
Megalofo & Pleniplufio banditore cominciarono con piaceuolisiìmc parole 
a contrariare del luogo . I rape roche colui raccontaua le grandi & uirtuofe 
cofe fatte da lui,& che era Re degno di qual fi uoglia honorc . A rincontro ri- 
fpondcua Plenip)ufio,io uoglioo Caronte che tu giudichi quefta cofa, & ueg 5 
ga che differenti* fu fra noi t & in quei che noi conuenghiamo.Io fui huomo 
& coftui ancora fu huomo,conciofia che tu non nafcefti in Ciclo, o Megalofo, 
se io di un pezzo di legno, coftui fu publico fcruo,& io ancora fcruo publico, 
negherai tu quello? o ucro tu di Megalofo che cofa lìa Io ciTcre F c. Non è que 
fto un certo negotio publico, nel quale ci ti bifogna ancor contro a tua uoglia IO 
fare quel che comadano le lcggi?noi fummo adùque pari & uguali,impcrochc 
noi cramo tutti duoi fottopoftì alle leggi, allcejual 1 fc noi ubidimo,&tu & io fa 
cerno ql che ci fi afpcttaua di rare,in qfto modoadùque fummo améduoi fcrui 
& uguali l'un'a 1 'altro, (ìamo ancora in le altre cofe uguali, & fe difugua li?io fo 
no da più di te,in qual cofa pefi tu di effere (lato da più di mcPdirai che fei (tato l S 
tenuto in maggior grado, hor ueggiamo fe la cofa e coli, io uò lafciar da parrei 
iaccri, & i progresfi de defidcri j,& delle delibcrationi,dcllequaIi tutte cofe io 
o hauuto più comodità & più facilità,& più a tcpo,&có più riabilita che nò hai 
hauuto tu, & oltre a qfto latriamo (tare che molti ti hanno odiato, & che tu hai 
hauuto paura di molti,ogni cofa era in pericoloso non haueuo nefluna di que- 10 
{le cofe,che mi fi attrauerfafle, molcc più cofe mi fi ofTeriuano , nel mettere ad 
effetto le cofcmie,chc io non haueuo di bi fogno di fcrui rmene,a te fempre ma 
cauano molte cofe diche tu haucui dibifogno.Se tu hai attefo, mediate il regno 
ad accumularti ricchczzc,tu hai pesfimamente efercicato il magiftrato tuo,& ti 
fei portato nondaRe,madatiranno,fetule hai accumulate per bene del pu- s ) 
blico?hai fato quel che ti fi afpcttaua . Ma ne anco quefta è gloria tua,clla è lo- 
de uniucrfale di tutti i cittadini & non tua i quali o le hanno aquiftate mediate 
la guerra, oaccrefciut e mediante i Datij. Tu dirai per cura & per diligcntia mia 
io ho ornata la città & la cofa dello imperio, & mediante le mie leggi ho man- 
tenuta la pacc,& mediantcgli ordini mici, la quietc,& con il mio fapcre o acre 
feiuto lode & grandezza a miei cittadini. Ma noi tutte quelle cofe che noi hab- 
bian fatte foli, le habbian fatte indarno. Ma quelle cofe che fi fon fatte,mediate 1 
ilconcorfo&lo aiuto della moltitudinc,nonucggo io perche cóto noi le halT j 
biamo attribuire a noi foli. Ma raccertiamo qual Ha (tata la opera tua & lamia, 
in coli fatte cofe. Tu tutta la notte o la dormiui hauedo beino troppo,o la paf- ? 5 
faui luffuriofamente, io ftauo fu la ueletta a uegliare & a procurare che la città 
non fi abbrufciaflc,guardauo i cittadini da gli inimici, & te ftcflb che tu nò fuf- 
ù oppreflb dalle infidic de tuoi.Tu faceui le leggi , & io le bandiuo , tu mentre 
arlaui in publico eri fpefTo riprefo dal popolo, ma quando io comandauo pu 
licamente qualche cofa,t uni mi ftauano attcntisfi mamentc ad afcoltare . Tu 4 0 
nelle giornate cfortaui i foldati,& io dauo loro il cenno del combattere^ fol- 
dati oiferuauano te,8c fonando io o esfi affrontauano gli intmici,o ucro fi riti 
rauano.Finalmcn te tutti faceuano ciochetu uolcu i,& a me non era alcuno che 
non ubbidire. Ma che dico io?fci tu flato tu, che hai procacciata la quiete à 

cittadini 
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cittadini ? a cagion dclqualc fi fono folleuati nella città, tanto ^candidi fi fpef- 
fi motiui di armi ck di difeordic ? a cagione & per le arti & per i delidcrij dól 
quale le cofe public hc,& le priuate,lc (acre & le fccolari,fon tutte pregne di in- 
uidia, di difcordie,& di ogni forte di ribalderia? Oltradi quello che bifo- 

j gna che tu dia à raccontare le altre pazze oftentationi fatte nello amminiftra* 
re lo imperio, perche ti hai tu dauantare di haucrc fabricatii templi ,&i Tea* 
t ri, non per adornamento della città , ma per lo sfrenato dcfiderio della gloria, 
& per la pazauoglia di acquiftarti nome appretto de Poftcri ì Et che Iti ma 
faremo noi, di cotefre tue eccellenti lcggi,allcqu ali i trilli non ubbidiranno,©*: 
io contro a buoni^onbifognaua farle. O tu dirai io potcuo ga fri gare chi non 
le o{fcruaua,& punirgli grandcmente,in quella forte del poter punire o nuoce 
re, chi era più pronto o più atto di me ? tu harcfti potuto nuocere hora à que- 
fto & horaà quell'altro cittadino, non fenza pericolone fenza romorc, óYcon 
lo aiuto dimoici, io folo potcuo le haueslì uoluto tacendole dormendo, roui- 
15 narc tutta la città . Rcltanci due cofe mediante Icquali 10 ero molto l'upciio 
re a te. Ei diceuano che tu cri padrone di te (telTooc de beni & delle fuftan- 
tie di tutti. Et io in quello altare ero tale che non folo potcuo rouinare il tu t 
to come io disfama taleche le fuflantic & i beni diogn'uno fidiftribuiuano iS£ 
difpenfauano a capello come io uolcuo. Conciofiachc in nell'una prouincia 

io in ncmin Iuogo,ne priuato,ne publico,non fi faceua,nc più qua, ne più là,che io 
miuolcslì. Et a te non che altro non riufeiuacofa che tu uolcsli de beni & 
delle fu fra mie tue. Sempre uolcui maggiori & pia cofe che quelle che lupo 
teui,io non uolcuo mai di tutte le cofe, più che quelle, che elle fi rudero , come 
qT fcfio chc«g^c uochecllcfuflcro in quel modo che erano, & niente più. L'ulti 

1 5 ma cola è,che fc tu haueslì perduti gli honori, fide richezze tue,tu ti farefti im- 
piccato & io mene farci rtfo . Mentre che lì diceuano quelle cofe appretto 
gli Dij infernali,Giouc fcrracofi in camera trouandoli folo, riandando mediati 
te ilfucccffogliiccidcntidctcmpi paflati, & quel che dalle fuc deliberationi 
gii era interuenuto riprcndeua fé (itilo con quelle parole. Chchaitu uolu- 

jototare? O padrede glihuomini & RcdeeliDij? Chi era più felice di tc> 
a che pericoli,a che difagi,a quante fatiche ti lei tu fottoroeil'o., mediante il te-- 
diodicofcbruttisiìmc^con iluolcre tare a tuo modo. Quanto tu 4ia flato ua< 
lentCytc lo ha moftro pur troppo il primo giorno a (legnato alle deliberationi 
Lo haucrc fcacciato uia chi ti conligliaua bene,& fatto a modo dcpazzi,quan~ 

35 to bora ti gioui,nc farà tcllimonio il nafo guaito. Noi infaftiditi ribuuauau 
mo i boti di chi fupplicaua,& hora habbiamo fofterto che quei medeiìmi fi ri- 
dono bruttamente di noi . Non cmarauigliachcci ci fapesfi male di efler fe- 
lici & beati da che per attendere à nuoui piaceri, habbiamo difmelfa l'antica di 
gnità noflra . Noi ccrcauamo di fare un modo nuouo , come che ci rincrefecf 

4° fi del noftro lungo ripofo,& hauendo abbondantia di quiete . Cercauamo la 
quietc,& cercando la quiete,npn crauamo degni, che habbian noi dunque fat* 
1 o,noi habbiamo riccuuti fra gli Dij quei che non fon degni del Cielo òc qtìe- 
gltchelomcritauano habbiamo perduti cVeflcrminatu Ma che facciali no2 
habbiamo uoi pero riportata poc a pena della pallata paztu? Ilare mo noi ho - 
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dandole gratamente &ttoIcntieri fcchitfnquélne uo*£ua. ? '.Còbi anelati* anca* 
ra che delle cofe trifte,Iainuidia,la ambitionc,iI piacere, la dappocaggine, la 
pigritra & le altre fimilicofi fatte Ì)ce,fe n'èmpieflfcroil grcmba,'&Von 'quel- 
lo aperto le diftnbuiflcro a chi le andaua, cercando. Ma quelle cofe che non 
\ fono,nc buone,necattiuc,comcfon quelle che fon buone a'ehi le ufa bene, & 
quelle che fon cattiue a chi le ufa male,in fra il numero dellequali fi crede, che 
fieno le ricchczzc,gli honori,& limili altre cofe defidcrate da mortali ,coman- 
daua che fi Iafciasfino tutte nello arbitrio della fortuna, acciochc di queflc clic 
fenepotefle empiere le mani, ckpotcfTe conferirne tante quante le parcua,8c 
darle ancora a chi le piaceua. 

Il fine del quarto Libro. 
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1{1 M / molto inconucmar, e/fendo fitti già noi tanti &tan io 
ti anni cofi cari amici, quel fi lungo filentio che durauafra di noi , ne 
giudicano feufa ragioneuolc lo ejfcr io,& da uoi & dalla Tatrta lon- 
tano t cjr andauo tutta uia penfando ad un modo da douerlo rompere, 
ma defiderauo trouarlo tale che ei nonfusft manco per me ragioneuo- 
le >chc per V.S.honor ernie. Quando mi uoler mandar fuori alcune \ j 
eperette di Leonbattifla ^Alberti t mifouenne la fua Triuia,o uero i Dijcorji appartenen- 
ti a Senatori \da indùstria a V.S ilelye ho fatto tanto più uolentieri, quanto cheto ho 
intefo» che ella fi è data da un tempo in qua molto più che prima non foleua alle cure ri- 
niti . fendendomi certo che ella & per tal conto, & per la naturai e inclinatone che 
ella ha hauuta fempre a tutte le uirtuti , & particularmente per la affctùone che io fo» io 
che ella ha portata continouamente alle gran qualità del detto Leombattifta , lafciando 
ftar da parte lo obligo della parentela che ella ha con quella honoratisfimafamiglia, do- 
vena gratamente riccuerla,& tenendo memoria di me come dijuo affcttionatisftmo ami 
co lietamente leggerla , uiuete in gratta di Dio & degli huomini . 
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O ho confiderà to che le cau fe attenenti a Senatoriale 
noefle quali elle fi uoglino, o nafehi no , onde ella li 
nafcono,non fono più che di Tei forte » Lequah for 
ti di caufe noi mediante una certa fomighanza, chia- 
meremo Difcorfnpercioche indette caufe fi efercita- 
no & fi nuoltano difeorrcndo tutti i pareri, & tutte ie 
difpute de Senatori . Saranno adunque i Difcorlì 
fei,o fopra la legge y o foprail merito, o fopra le ar- 
mi, o fopra le cópagnie, o fopra i danari, o fopra i co 
(lumi é Ciafchcduno de quali io cfplicherò più chia 
ramente . Ma io non uorrei che tu ti perfuadesfi, 
che io in quclìa mia opcrina,mi uolesfi fottomcttcrc,alla efatta regola de Filo 
fofi, ma uogliofolo attendere alle cofe che hanno a confultarci Senatori. 
Prcfupporemoci noi adunque, che la legge fi a una cena •determinata & pre- 
* 5 fcritta regola & modo di uiuerc,& di goucrnafe le cofc,fatte,o da tutti publica 
mente , o da alcuni minift ri public! . il merito famolto bene ogniuno, che è 
quel che fi debbe, &a detti & a fatti , ò de buoni, òdcmfti. Sotto il nome 
delle armi, non intendo io che fi comprenda fulo il ferro, ole a fti , ole cofe 
da trarre, come la intendono ilcgi/K, ma oltrea quefti , gli huomini d'arme 
jo ocaualli leggieri, le fanterìe, la Falange, la legione, la armata, & tuttala 
mafia dello efercito , la forza & lo af>parato,con il quale fi posfino fare le publi 
chcuendettc,& mediante la moltitudine manrenere & difendere la falutc della 
Patria,& la libertà decittadmi . Allequalicofe fi debbe arrogere tutto quel- 
lo che habbia poflanza , da potere sforzarc,tutti quelli che contrafacesfino , & 
55 farli ftare à fegno,nclIi o fruii loro, da qui (te medefi me cofe incora giudico io 
che non fi habbia punto da difcoftarc,tl conlìg!io,& la fetentia dt l Capitano. 
Compagnie chiamo io quelle ftefle cofe che tu chiami, Patti,o leghe , o uoelifi 
chiamare il commune confenfo,o qual altra fimil cofa fi uoglia,pur che tu lap- 
piaghe io non mi fo beffe di qucllccofe,of di quegli aiuti , chefomminiftrano 
40 » confederati tuoi,& che grandislimamcntc giouano al publieo. 1 danari chia 
mero io non Colo lo argento & lo oro battuto per lezeche, ma principalmen- 
te tutta qaella ricchezza & abbondanza delle cofe,che gioueranno a comma, 
ni defidcrij de cittadini, a mouimenti delle armi , & alti ornamenti della pace, 
Fra ti numero dellequali fono lcucfti,i bcftiami,lc uettouaglieJearmi,gli feu- 
di 
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loro,&cót raft ono certame te ad eflc,& però postiamo nó cffendo neccsfit at i,Ia 
fciarlc ftare.Lo imposfibilc,ci toglie del tutto la uia del fare,& faciano ogni no 
Oro sfor20.II difficile è quafi della natura dcU'imposfibiIe,il difutilc,nò gioua, 
nò aiuta,nó cófcrua,m a pia tofto nuoce, o offende del tutto. il nó honeft o,è co 
5 giunto co il brutto. Quel che nó diletta o non è grato, lieua o nmuoue da noi 
^ qual Ci uoglia piacere o cóteto dell'animo. Per tato i luoghi da perfuaderc fono 
cofi fatti di loro natura,come li habbiamo raccóti. Ma nelle difpute o difcorli 
de Senatori accade che qllc cofeche fi fono dettc,nó lì cótinouino d cfler séprc 
le medcfime,ma aggiugnedofi ad erte alcune altre, nó le posfiamo int édere, o ef 
IO Terne capaci in un'iltate. Vcramétc ccofa facile di fua natura, poslìbile,& quali 
che nccelVaria,chc ql albero che nella primauera hara màdato fuori i fuoi fiori, 
produca ncll'au tumno i frutti, ma Ce ci ui fi aggiugnerà ch'il detto albero fu ue 
chicricciOjO difettofo,o ch'egli fia (lato Gcramctc battuto da una trifta tepefta, 
o da crudeli f.ucti,nó farà più facile al detto albero,nc quafi poslibilc,il produr 
2 c re i frutti. Quel mcdefimo adùque che prima era di fua natura facile, possìbile, 
& qua fi che necefiario,c diuctato hora per qfto foprauenimcto tale,ch'ju ucro 
nó è più, ne facile,ne posfibile.Seruiamoci ancora d'un'aItrocfempio,ufauafi a 
prcuo de gl'antichi,che i giouanetti nobi li, quafi fpinti dalla rcligione,andasfi- 
no ignudi p le Arade feorrédo con alcune coreggie,ne giuochi Lupercali a tépi 
20 noftri,nó ci c,nò che altro lecito,fc noi uogliamo matcnerc l'honeftà ciuilc,o il 
.0 : decoro delle famiglie,andar pure co un piede fcalzo. Altri tépi adùq; hano por 
tati altri coftumi. Appretto agli Ebrci,il fratello del morto poteua pigliarli per 
moglic,la moglie del fratello in fra di noi e uictatoil poter tor p moglie la co- 
gnata. Fu adùque altro rifpctto il loro, p ilqual ordinarono fi fatte cofe,& altro 
1* fu il noftro.Pcrilchec chiaro che qllc cofe antiche dette di fopra,fi fonouariate 
mediate i luoghi,! tépi & le pfone,&l'akre cofi fatte cofe,lequaIi mi piacque di 
chiamarle foprauenimcti,o uogliamo dirgli accidenti, percioche elle foprauen 
gono o accagiono a quei primi luoghi delle perfuafioni,& fono quelli accideti 
nò più che fei di numero,lapfona,il luogo,Ia cofa la caufa,il tépo,& jlmodo.Lc 
j o quali cofe è,nccc(Tario che fi fappino come fatte elle fieno , mediate alcuni aucr 
timéti delle mébra,o delle parti loro,ncllequali elle fi diui dono. La pfona adun 
que farà quclla,deiropera,dcIl'iniperio,& del goucrno,dellaqualc,lì feruirà la 
Rcpub.& delle perfone ueraméte,altra e quella che fi ha dalla natura, & altra e 
quella che fi aquifla mediate rammacftramétOjrartc&la induftria, 8c altra for 
2 5 fe quella che ci fominiftreri la Rep.fcruiamoci ir. quello luogo dcll'efempio. 
La natura diede la perfona a Ccfare,ad Alcir.fi: a Catonc,che ci fuffero tali,chc 
tu facilmente gl'amasfi & gli reucrisli,ma che l'uno aparisfi graue cenfore,e che 
l'altro perla facundia fusfi grato & bel parIatorc,8cche l'altro per la maefta del 
la faccia fua apparisfi impcriofo,lo fece forfè l'ammacllramcnto & lo fludio. 
40 Ma che qfto fusfi dittatore,&qll'altro Rc,nó l'acquiftarono^nc dalla natu ra,n e 
daramaeltramcto,ma lo cauarono d'altróde.Perilche altra cofa fu(mediate i co 
(lumi de grhuomini)facile,posfibile,honcfla,o fimil a qllc, a Catone Senatore 
& priuato,& altra a Ccfare padrone del tutto.Oltra di qfto,dcllc pfonc ce ne so 
alcune diuine,et alcune nò diuinc,pcioch'io uogl'annoucrar fra lepfonc csfiDij, 

tutto 



tutto lo intero numero che li troucrrà ne magift rati . Et il magiftratO > farad 
in un folo,come è il (àcerdote principalc,il Prctorc,oil Re, o ucio oc più co- 
me fono i Triumuiri,i Sacerdoti diGiouc»i Tribuni della Plebejil fenato o quel 
li final mence,chc abbracciano uniucrfalmcntv tutta la città inficine.- Ma nei 
numero depriuati lì intendono i parenti^ congiuntagli amici,! Padrooi,aggiu 
gnici gli archittctori,& gli oratori, cV i limili à quelli & i contrarli ancora come c 
i fcrui,inon conofciuti,gli mimici,fic limili, lo non darò a raccontare ogni 
cofa,ma non pretermetterò anco quellc,che fatano al o olirò propofito . Im- 
peroche i luoghi del perfuadcrc,hanno un certo che , che uicn loro di ruori , 6c 
fc ne uicneinlieme con loro, & uno altro certo che ilcjuale è loro proprio & 
naturandoli o cller capace,& dotato di quella, o di quella altra forma & quali { o 
là. Proprio & naturale al luogo diciamo noi,chc e quel che non li può fepara- 
rc. Ma che ci lìa pubi ico,o priuato,facro o fecola rc,o limili , liauuiencd'aU 
tronde. Et queftecofe li polfono mutai c,& alterare, non mutata o alterati 
pero la forma,o la natura del luogo. Ma gli auucrtiuienti delle colie che fi 
accommodano a quel che fi difputa,fon quel li, mediante i quaii , li conofeono j 5 
lediftercnticfra luna cofa & l'altra. Conciofia che l'ima cofa e differente 
dalla altra, il più delle uolte,mediantc quelle cofcmcdclìmc in che fono dirrc* 
renti i luoghi in fra di loro,ma principalmente c difteren t e in quelle che fi coni 
prendono, fotto le quantità,o fotto le qualit.ì,o altre fimili . Caufaduòio, oC 
che fia quella che ci auucmflc , che ei fi debba fare una qualche fe^fà , ce io 
che ci douiamo mettere ad elTcquirne , & ad confcguirnc alcuna. Nel» 
le cofe, quella caula che fi fa mediante alcuno altroché ha quali che Una certa 
nccesfitàjche quando auenga che ella cofa fia,ncò fenza dubbio per riufeirne 
una altra. Mi gli animi nodri fono mosli dalle cure & pcufiericc ragioni 
del difendere (e Iresti, dalla paura della honefta,dclia falute,dclla Jibcrtà,oi pa- 1 5 
rimente daldcfidcrio della glori j, del dominarc,& delle cofe. Muouonci an- 
cora quelle cofe che ci concitano il dolorerò fdcgno,la ira, gli odij, come è il 
bialimare d'alt rui, la emula ti oiic-jla ingiuriarci le a li re cole fimÌli,leqUa)ÌjfonÓ 
tanto moiette che tu non giudi chi, che elle fi poslino,o debbino più fopportarc. 
Ne in qucfto luogo mi e nafeottoche le caule apprclfo i Filofotì fono quattro. S c 
Ma in fra i padri Senatori, & la moItitudinc,quefte fono a baflanza. Ne per 
ciodifprcgio io i Filofofi . II tempo è di tre forti del far alcuna cofa, oilpaf 
fato>o il prefente mentre che la fai, o il futuro quando l'harai à fare . Auuic 
ne ancora che dalla moltitudine fi chiamino tempi, non quegli che ucramentc 
fono tempi, ma come li dice temporali , cV pcrcTempio, altri fi dice, furono & $f 
più crudeli i tempi diSilla,chequclli di Mario, & dcllegucrrc pienedi Turbu- 
1 en ti e, il che li chiama coli perche l'ignific ha un certo moto & flato delle cofe, 
che arreco feco quel tempo. Ma il modo ancorché paia principalmente che 
fia lo ordine de l fai le cole, ha nondimeno in fc un certo chc,che importa mol 
tu più. - Conciolìa che allo ordine,^ a/pctta qucfto,il fare, cioè alcuna cofa ^ Q 
prima o il farla di prefcnte,o il farla doppo. Ma nello a ce om m odarc il aio.j 
do alle cofe,ii auucrtiri,chc ncq uc,bc li a alcuna foucrciua , non uenc manchi 
alcuna,& che non ui L oc faccia alcuna fcnonatempo,cx atta albifoeno. 
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Si che quefVe fono quelle cofe che fi appettano aWctfaafc Senatorie, i di/corlì, le 
pcrfuafioni,i luoghi,gli accidcmi,dallcquah ci uengono fomminiitratc , uarie, 
diucrfos& pronte oc facile regolc,di argomentare & difputare. Accompagnc 
rcmolc aduque in quella maniera infiemc,& faremo comparatone dell'una al 
c l'altra,& andremo difeernendo quali fieno dell'una fortc,& quale dell'altra, & 
ripigliando le parti di ciafcheduna,& riefaminatolc,fccrrcmo le più attc,& che 
più Faccino a noftro propolìto.Percioehe fc per auucotura occorrprà chc fi \ub 
bi a difputare,fecgli e bene il pigliare,o non pigliare le armi, congiugneremo 
i difeorfi con i difeorfi in quello modo,cfamincrcmo fc quello fi dee fare me- 
lo diantc alcuna leggero fc nella logge è cofaalcunaxhc ce lo comandi, ciò e , fc 
egli c bene il farlu,uolendo uiuere bcnc,& fc ci fi debbe farlo , o peri meriti de 
buoni,operilgaftigodetrifti,&fcqucftecofc (faccino a beoefitio* comune de 
gli amici & de confederati noftri. Efamincremo ancora le facultà publiche, 
& la abbódanzia di quelle cofe che faremo per hauere dibi(bgno,& i uccchi co 
1 5 fiumi de noftri antichi, & il confenfo de buoni, & come d a cofi fatti congiugni 
menti & efamine fi cauino poi gli argumenti,non ho io che dire, percioche esii 
da per loro ftcsfifpontancamcntefi manifcfteranno,6Yd4moftrctanno chiara- 
mente & cfprcffaméte quanto esfi uaglino in maniera che qual fi uoglia medio 
ere ingcgno,potrà comodisfimamentc da fc (ledo ualerfene • Congiugnere 
lo mo o accompagneremo ancora con i difcorfi,i luoghi da per fuadcrc,& efami- 
ncremo quel clic fia per giouare alle parti & alle membra di ciafeuno de detti 
luoghi . Difcorrcmo ancora fc in qual fi uoglia modo porta occorrercene la 
feiate da parte le armi,po$fino ceffare gli incommodi che ci foprafìanno , o fe 
ci iìa cofa alcuna urgcntc,talche noi non posfiamo fenza le armi, flare ficuri . 
15 Et fc le armi ci fiano per fomminill rare tale facultà, che fi postino con poca fa- 
ticha condurre a fine ledcliberationifattedanoi. O fe inerte armi ancora fi 
ritruoui cofa alcuna che faccia per noi, che ci ingagliardì fca ,o ciconferui la 
maicfla dello imperio, il decoro, & la religione e che accrefea & confermi il 
gaudiosa cfpetationc t & i piaceri de cittadini & fc elle ci facilitino o non, le co- 
30 fc che hanno di poi a fucccdcrc,o ce le faccino più atte. Et da cofi fatti con- 
giugnimene & cfam ine, ti marauiglierai, quanta forza di argumentareti fouué 
ga . Accompagnerai ancora gli accidenti con i difcorfi,& con i luoghi da per 
fuadcre,& con gli altri accidenti ancora del genere loro . Decorreremo an- 
cora fc egli e honefto,il pigliar delle armi,in qucfli di (blenni, flefe c/lc fieno 
3 5 per douerc offendere la fama o il nome noftro appretto de poderi. Et fc elle (ìe 
no per arrecar danno alle leggi a Datij o cenfi & al le arnione public hè. Et fe 
pigliandole, mosfi masfimo da cagione leggiera di qualche fofpctto , ci harc- 
mo a feruire di una me ltitudinc di lenii metta confufamentc infieme o di fimi 
li altre cofe . Nellcquali difputc & difeorfi fempre fi haa rapportare & cfa- 
minarogni cofa a bcncfinodcl publico. Et quel che utilislimamcnte farà 
chiari gli argomentila ra fc noi faremo le noftrccomparationi dicofa per co* 
fa,& esamineremo le fomiglianzc& le difomiglianzc che elle haranno in fra 
ciiloro,o ucro efamincremo qual lia quel che habbia nife, qual li uoglia par- 
te di 
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N F R A li molti amici mici^che io ho giudi- 
cato che potesfino fare fauore alla operet- 
ta di Leonbattifta Alberti , deiramminiftra- 
rcragione,mioccorfe V.S.come quella che 
già t3nti & tanti anni fono Auditore di lo- 
ro altezze , ha infegnato al mondo corner! 
amminiftri con fincerisfima fede & con gran 
diafima religione la fantisfima Iuftitia, tal- 
- chefeneacquifti non piccola gratiaappreffo 
di Dio,cV infinita lode appretto de gli huomini,pernon dire del 
la intera farisfittione appreflò de' Patroni . Penlchc io la prego 
che accettandola gratamente, le piaccia difenderla , quando mai 
occorreiTe, dalla malignità de detrattori^ ricordarfi alcunauolra 
dime, benchcdaleilontanojcomcdiluo affettionatisfunofer- 
uitorc. 
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Afpcttafi principalmente al giudice di uederc di mettere d'accordo amicheuol 
mente le parti. Conciofia che il giudo ua Tempre la prima cofa dietro a quel 
Io,chc li perfcrui,cioè negli animi degli huomini,ta quictc,& la tranquillità, & 
la amicitia del genere humano,& la charità naturale. Et che fi faccino quelle 
cofe, è in parte uictato & in parte comandato dalle leggi fc ritte. Ma parendo al 
cuna uolta che quella legge eh» dalla natura e imprclla nello animo di quali! 
uoglia buono, fi a forfè differente dalla legge fcritta, fono per ciò nate le cure 
de prudenti, mediante lequali fi diftinifca & quel che conucnga,& quel che In- 
fogni . Nel quale orlino e bene che il giudice fi ricordicene non bifogna mai 
difcoftarli dagli ammaeftramenti della natura , & cheeglifi haa penfareche 
quelle cofe fieno naturali, lequali fieno lodate da tutti i buoni, & che non fono 
bialimatc da alcuno che fu rcligiofoo Pio. Quelle cofe che fon uictate dal 
le leggi, fono ucramentc non buone,nc comode, ma triftc,& quelle per il con- 
trario che fon comandate di farli da dette lcggi,c certo che fono buone. Ma 
dirà alcuno egli è uietato che la moglie uiuente lo amantisfimo fuo marito nò 
polla donare cofa alcuna, & che il figliuolo non pofla haucrc il Dominio de be 
ni paterni ellcndo minore di ctàjfe bene egli ne ha dipoi ad edere padrone . 
Et che feuno in guerra è fatto prigione fi polfa meritamente uenderc perrifeat 
tarlo tutto quello che egli ha . Queftc & molte altre cole limili fi dice che in 
parte fon ui ctatc,o perche fi prouegha a quel che non ftabcnc,o alla falute pu- 
lì lica,o a quella della maggior parte. Come che lo ardente amore delle mo- 
glie &dc mariti, non polla mandar male quelle cofe che hanno con il tempo a 
fcruirc per emolumento de figliuoli . Et che /a intemperata & mal configlia 
ta uoglia de giouani non pofla bruttamente mandar male le facultà paterne, o 
che quello finalmcntc,(io lafcio da parte le altre ragioni)ilquaIc fusfi mancc- 
pato non polfa in modo alcuno difporrc delle facultà. Ne fi ha adacconfen 
tire cofa per laqualc alcun polla fare lo inimico più ricco con feomodità della 
patria. O ucro tener gran conto di quefto,chc gli altri, cioè habbino ad{im- 
parare ad anteporre la Fortezza alla poltroneria,la morte alla fcruit u,lo hono 
re alla ucrgogna. Io torno apropofito. Qucfta fi fa,che e la prima rego- 
labile le cofe buone fi antepongano fempre alle cattine . Delle cofe buone 
ne fono alcune grandi, & alcune minori, fono diuerfe le minori dalle grandi o 
ucr maggiori quanto alla comparatione • Ma forfè in fra le buone fi debbon 
porc per grandi quelle che fon ucramente buone,come e Dio,& la uirtu , an- 
cor che alcuni non pongono Dio nel numero delle cofe buone o delle trifte, 
per ellcrc Dio buono da fcftcfio & fuori dell'ordine delle cofe create. Quc 
fto luogo nondimeno ci auucrtifce che noi pigliamo la diftintione de beni, da 
Filofofì . Gli Stoici eV principalmente Zenone annoucrarono alcuna uolta in 
fra le cofe buone,quclleche fon mifte,comcla fecondità del generare , ouna 
quieta uccchiaia . Alcuni altri chiamarono beni lìmplici,comc è la feientia. 
Penimi a oltra di quello che in fra le cofe buone che tuslino fempre prefenti, 
fi hauesfi ad annouerare la feientia & la cognitionc delle cofe ottime, & che 
quelle cofe che non fustino fempre prefenti effer cofi fattecene noi collocasi! i 
ino in elle il gaudio & rifo . Ma che nelle cofe buone fusfi quella portanza, 
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che tutto qu^l che fusfi buono gioucrebbe , & farebbe opportuno , co- 
modo , utile , atto , lo dabilc , gioucuolc , defiderabile, & giudo. 

Potrebbonli allegare de gli altri che hanno diuife le cofe buone , o i 
beni in tre parti. Lo Epicuro, Ariltippo , Olitone, & tutti i Ci- 
renaici , Diodoro , Hicronymo > & fimih , gli hanno collocati , alcuni 
nel non haucrc dolore , alcuni altri nella cognitione & nella feicntia del- 
le cofe . Noi non difprcgiamo coloro che annoucrarono in fra le cofe 
buone , la honclìà , & la uirtù . La onde tutto cjucl che non è honello, 
& quel che li allontana dalla uirtù giudicheremo che Ila cofa trilla . Et IO 
ci nfolucrcmo che in fra i beni li babbi no a tenere per maggiori , que- 
gli che non difgiunti dalla honcfti , faranno più per noi , che faranno 
più opportuni, che ci apporteranno commodità , guadagno, & utilità, & 
checi procacceranno lodi , ricchezze, & falutc,& quelle cofe chefono de- 
fidcrate da più fauii. Ma nel fare le comparationi , 1 beni dello animoj, 
come è la uirtù , & il premio della uirtù, li come èra gloria , la degni - 
tà,& principalmente la falutc della anima , fi debbono anteporre a beni 
del corpo , come è la fanità , & i beni citeriori, come fono le ricchezze 
fi debbono pofporrc a ruttigli altri. Scquefte cofe li intendono tan- 
to che balli, biìognariccordarfi che i beni maggiori, fihanno femprcadan- io 
teporrc a minori . Come fc alcuno fusli citato, & hauesfi a predare 
il giuramento , fc egli fusli folito a giurare & a non tenere conto degli 
Spergiuri , non fe gli debbe dare il giuramento , come che ciò polla e n'er- 
gi i di grandislìmo danno, quanto alla anima fua. Per la medefima 
ragione , rifpctto allo fchifare il male , li concedono alcuna uoht non i\ 
bruttamente dalle leggi , i mali minori. Come che il furto fia leci- 
to per foftenerfi in uita , più che lo ammazzare uno per la lame , ucn- 
dcrc un figliuolo , più tolto che lafciarfi mancare per la fame, uenderc 
fc Hello eflendo ridotto alla inopia . L'altra regola , che fc-guc dop- 
po quella è , che quelli beni lìabili che fono & permanenti, li antepon- 3° 
ghino a non (labili & a non permanenti . Conciona che egli e molto meglio 
che ci fi confcrui la difciplina militare , che un cittadino folo , per quello cioè 
(lafciandoio lealtrccofcda parte)chc quella utilità che fi può cauare dalla 
detta difciplina, cpcrdoucrc eflcrc più durabile o lunga, che la utilità cheli 
può cauare da un cittadino folo . Per laqual cofa difendono Torquato, di 3 5 
ccndo che egli non fece empiamente a priuarf» del figliuolo . Perii contra- 
rio mcdelinumcntc, tutti i mali chcficonofconodoucrcllcr.piu lunghini deb 
bono pofporrc , & cullandoli eleggere bcnisfimo quei mali che fon per clfcrc 
più corti . Nel qual modo postiamo credere che la intcndesfi Regolo,ilqua 
le come è fama, uolfc più tollo tornare in potere de Cartagìncfi fuoi inimici 4° 
&fottoporfi a gli apparecchiatigli tormenti, che mancare di fede, come che 
potette più in lui il dclidcrio di fchifare una lunga & fempitcrna infamia, che 
la acerbità di pochi giorni. La altra regola che è congiunta a quelle è che f« 
da qualche incomodità, o da qualche trilla conditione hauesfi a fuccedere 
qualche bene, che egli fi elegga quel bene, che liapcrclfcrc il maggiore^! pi* 
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durabile,^ li più uehc mente, come fc ci fusti rifoluto di fpendere i danari 
del publico, ci fi fpendesfino più pretto nel rifare un ponte che nelle fefìe, o 
nelle comedic. La terza regola e che quel che ha portanza & che cauli il be- 
ne > cornee a dire che accrcfca la felicità, la Gloria, la Progenie , accumuli 
le ricchezze , nitori la utilità , & mantenga le forze , fi antepongha alli altri 
beni ,& che quegli che non han tal portanza di giouare , o fare altri beni, li 
pofponghino . £ molto meglio che fi faccia perdita dclli ftratagemmati , & 
delle cofe da mangiare , & delle delitie , che de libri. Et per il contrario fu. 
ghinft quei maliche hanno forza & portanza di nuocere. Et fc ciò non fi 
0 può fare, anteponghinfi Tempre le cofe cheporton manco nuocere . Co- 
me fé ei fi deliberasi! che i prigioni li hauesfino a rifeattare con i danari del pu- 
blico,piu tolto che con lo (cambiarli coni prigioni che noi hauesfimo ap- 
pretto di noi degli auuerfarij. Congiunta a quella regola è quella, che quei 
beni da quali forfè per lo auuenire , hanno a fuccedere alcuni mali, fi han- 
no a pofporre, & quantoei fono maggiori , tanto fi deue hauer maggior cu- 
5 radipolporli , come che ei fieno per introdurre una trifta consuetudine ,o 
perdiminuire la autorità , o la dignità delle leggi. Ma io farò troppo 
lungo, fe io uorrò arfatticarmi in addurre gli efempij, il chea te che feilittc- 
rato , none nccertario , perei oche da te ltcflo il comprenderai. Sono an- 
cora in fra il numero de beni quelle cofe che fono manifeftamcntc allo feo- 
o peno in luce , & conofeiute da ogniuno . Alcune ancora che giouano 
allacognitionc, fono ueramentc da erterc antcpoAe alleafeofe, & alle im- 
pedite per la ofeurità della natura loro, & a tutte le altre che fon manco ac- 
commodatc allacognitionc . 1 beni ancora che fono coli fatti che gli 
huominine portone efferc facilmente capaci , fc ne .dilettino , gli habbino 
cari , fi debbono anteporre a. quei beni, che fono intrigati con graui pcnlic- 
ri & cure, & quanto ci fono più dolci, & più pregiati , tanto più fi antepon- 
gano. Et quegli che per il contrario fon duri, cattiui, & acerbi, afpri 
& pieni di penficri, fi pofponghino . Et quei beni da quali iìcn per doucr 
fuccedere querti coli fatti mali , & quei mali daquali poslìno fuccedere,co- 
tclH beni, tanto quanto quelli fon per doucrc cfler più lunghi , & quelli più 
pronti, &: più chiari, tanto più ila infra di loro il rifpctto di anteporgli o 
dipofporgli. Di qui è nato, chei ucri beni fi antepongano a fìnti, & 
i ucri mah fi pofponghino a tìnti • I beni finti da quali procedino i ti cri be- 
ni , fi antepongono a quegli daquali precedono i fìnti . I mali fìnti da qua- 
li procedono i ucri mali , fi pospongono a finti , daquali procedino i fin- 
ti mali . I neri beni che uan dietro a mali fìnti, fi antepongono a ueri be- 
ni che immitjno i ucri mali , i ucri maliche eccitano i ueri beni, fi ante- 
pongono auenmalt , dajquali procedino i finti beni . Aggiungafi nei 
difccrnerc tutte quefte cofe , la lunghezza continoua , & la portanza 
di tutte le caufe , culi prefenti , come future . Dicono che in fra 
i ueri beni, èia uirtù. Conciofu che Socrate di(Te,che foJamcntefitroua 
uano duoi beni , cioè c(To Dio , & la uirtù . Laquale mediante la co- 
gnitione , & lo amore > ci fa auuicinare a Dio , & ci nobilita fac- 
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ccndoci del genere degli Dij • Ecpcrotengafi Tempre gran conto di lèi, & 
fiuori&afi la detta uirtu,& non ci paia alcuna uolta fatica che lì debba per lei 
fopportarc delle incomodità & delle fpcfe,& ad detta uirtu fi hanno ad arroge 
re tutte le cofe di già dcttc;talche la uirtu maggiore d anteponga alla minore, 
& la più durabile alla manco durabile . Quella uirtu che ha polìanza di allet 
tare gli altri alla honcfta,indurgli alla quiete dello animo , come torfe la iulti- 5 
tia della temperanza, & quelle cofe che fi accomodano alla iuftitia, più che 
quelle che fi dcfiderino alla temperantia,& tutte le altre cofi fatte cofe lì u adi* 
no ricfaminando,comc fecgli fidifputasfi. AchiTitio haucsiì comandato 
che doppo la morte fua fi donaslìno cento, nel e familiare ottimamente le ragio l ( 
ni fi dica,chc più tolto li habbi uoluti lafciaread un litterato, più tolto ad un 
Filofofo,che ad uno Scultoreo limile . Io in quello luogo intendo per uir- 
tu quella , fecondo la ufanza & coli urne degli huomini,per laqualc io dirò che 
ano fia uirtuofo,chc fappia operare di mano,ualerfi della lingua, della uoce,de 
picdi,o di qualche altra cofi fatta dottrina,chc fappia fonarc di 6ato , dipigne- j 
re,o che Ila uaiente in qualche altra cofi fatta arte . Alhora diciamo noi che 
colui principalmente Ila eccellentemente uirtuofu che ha cognitione & intc lli- 
gcntia delle lcttere,& delle cofe difficilislime. Feniche a quelle lì deue aggiu 
gnere una regola, che nclTuno de beni,ncfluna forte di uirtu,nc(Tuna comoditi, 
nelfun dcfiderio,& ncifun iuditio o oppinionc degli huomini , repugnino aJla 2Q 
Jantislima religione & alla pietà . Di poi che la pietà, o la rcIigione,non dia- 
no caufa o principio alcuno alla impietro alla fcclcratagginc. Donde nafee 
il bruttogiuramcnto,& la brutta promclTanon otfcruata,& limili. Aggiun- 
ghinfi a qucfto quelle cofe che fi dilfono della religione , che lì habbia ri (petto 
alla honeftà,& al Decoro . Et per hauerc la nera cognitione de beni & de ma- 
li, giouera in ucro molto quella inueftigationc . In maniera che noiinten- *f 
deremo che la cognitione delle cofe fi acqui(ta,parte mediante i cafi che auué 
gono,o che feguono,comc che ci li conofea che la guerra fia malc,pcrciochc ci 
la apporta fcco gli homicidii,lcprcde,& le altre cofe limili, parte per la fimi Ji- 
tudincdcllccoie,comechciltencrciloldatiinltalia percioche nella pallata 
guerra occorfe una fimilecofa, parte ancora per difcorfo,comc quando fidi- i° 
feorrefe ella ha quelle parti che fi fono dette difopra, che ella fia, o non fia 
pergiouare,opportuna,o ragioneuole . Sotto ilqual difeorfo cafeono que- 
ftecofc,ladiminutionc, loaccrcfcimcnto, il trafportamento, il contrapponi- 
mcnto, &il leuamento, come per modo di dire , feci li diminuifsino le entra 
ie,fe ci ce ne torna o non torna bcnc,o fe li accrefcelfcro i cenlì o le decime ci ce 2* 
ve fia o non fia per riufeir male. Se tutte le coti fatte cofe, fi trafportafhno 
o transtcmlino in altro tempo ,in altre perfone,in altri luoghi, &: in altre cofe, 
quel che ne fia per fucccdcre. Qiic 1 che fi habbi a farc,fc fuccedesli il contrario, 
fe elle fi lcuallcro uia del tutto, & quel che di comodità, o di opportunità, di le* 
de,di utilità,o di cofi fatte cofe fia per riufeirne ? Vicine a quelle cofe ch'io ho ^° 
raccóte fono le regole coli fatte,checi fi uadia efa min a ndo,feil far di limile co 
Ice posfibile,o imposlìbilc, & conofeiuto qlto,ll anrepóghino le po&fibili. Ne 
cella rie chi a mj io ucraine te qllccofcscza lcquau uó ti polla efpodirc,oc recare 
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a fine tanto ch«bafli quelchcfiaragioncuolc&chcficonucnga. Se unaco- 
fa farà iacilc,& l'altra di tficilc,antcpongafi la facile . Se ella farà utile o dan - 
nofa antepongati la utile. Gioconda,o non gioconda, pofpongafi lanongio 
conda ,&: principalmente uadtno Tempre inanzi qnclle cofc,c he fieno honc- 
ftea tutti • Conciofìa che tutte le cofe che fono poco honcftc,fccondo le Icg 
gì fonda cfTcrc poco apprezatc. Ma conia ncccslita lìtruoua congiuntala 
honcftà,c ella le ubbidifcc. In fra q uefte cofe fi ingerifee quali come uno in- 
terpetre quel modo di discorrere le medefimc cofe ciafcuna di per fc quali elle 

I0 fieno,con farne còparattonc có le altre, & fe elle fon pari onó,fe elle non fono 
pari o lìmiii,o elle occcdono,o elle fono dalle altre eccedute. Percioche ci fi ua 
riefaminàdo in quello modo,fe quella cofafia per clTcrc più nccclfaria di quel 
la,o fe quella fia per clTcrc più utile di quella, più facile, più hone(ìa,o limili , o 
uero fi elimineranno in quello modo in fra di loro fe quella cioè farà più utile 

j j che quella facile, o fe quella farà più neceflària che quclìa honclìa. La onde bi 
fogna che nelle cofe umiliai beni che eccedono,fi antcponghino,& imali lì pof- 
póghioo, &chc le cofe fìcn del tutto pariofimili auuienc molto di rado. 
Ma cifendo il giullo,o il douerc,un certo mezo per chiamarlo coli in fraljfc* 
ucruà & la mtfericordia , & in fra il rigore , & la troppa facilità , talché dalla 

J0 maggior parte delle leggi particulati lia lafciato un certo che nello arbitrio del 
Pretore o del Giudice,e cofa molto humana andare in ciò dietro alla pietà, più 
tolto che alla pena. Ma è ben uero,chc fi confiderà molto bene in che modo, 
i\ piu,& il meno . Si come noi habbian detto ii mcdefimo di quelle fe elle fie- 
no o non fieno fimili,o contrarie. Conciolìa che le medefimcconuengono 

2 5 inheme o quanto al cempo,o quanto al luogo, o quanto elle cofe,o quanto alle 
- l pcrfonc,& ci fi debbe aggiugnere quel che lì e detto della ncccslita, dell'utilità, 
Cv della honcftà,& quel che mcdcftmamente fi dille difopra della divininone 
debcni. Lcquali cofe fc io uolcsli lìar qui a raccontarle tutte , farei in uero 
troppo lungo,pur per dirne alcuna, la regola di difcorrcrlc farà quella, che 

30 ci fi agguaglino i tempi conitempi. Comcchc alhora era nccclfario , hora 

C j- non è nccclfario,o fc pure, non tanto,alhora era utile, hora è di fu tilc,alhora per 
il tale conto era honefto,horanonc honefto o limili . Il medelìmo ancora fi 
debbe fare de luoghi, delle cofc,& delle perfonc . Ma fono alcune cofe che 
fono propric de tcnipi*alcunc proprie de luoghi, alcune proprie delle cofe , & 

35 alcune proprie delle perfonc. Ancor che a tempi accagino diuerfe & altre 
cofe, come alle perfone ancoratile cofe & a luoghi, lequali farebbono lunghe 
aTaccontarfi,comc faria la conluctudine & la ufanza,dallcquali nafeono le prc 
lunuom & limili . Nondimeno ne fono alcune che quafi principalmente oc-* 
corrono, il come è la necesfità,laqualc in uero nafee dalle caufe. Le incorno 

40 4ita delle caufe, la perdita della liberiana rouina della rcpublic4,& fimili,chc 

v arrecarono con loro quali che la neccsfità che ciò fi effeguisfì. La facilita & 
la difticultàdel luogo, la degnitaja autorità, & ìlrifpetto della Patria, come 
c(i6comandasfjuo che per nfpctto della dcgnita,il uincitore trionfasfi,die la 
<jif(kultà del luogo , non lo lafciaslì combattere lì (lesfi dentro a gli allogit* ' ' 
giamcnti,o afpcttafi che il CapitanoGeucrale degli inimici non ui fi rirrouastu 
giU ' I t Alle 
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AJJc cofe aoc ora accaggiano principalmente tutte quelle cofe che noi difopra 
discorremmo circa ti bene. Che quello è bene & molto buòno ck pronto,che 
U può conseguire fenza difficultà & fatica, & che è pieno di gaudio, di utilità, & 
cjinorteita. Ma che egli fi chiami più o manco buono, ce lo dimoftra un'altra 
regola &t uno altro difcorfo,conciofia che ciò fi ua confiderando & mifurando ^ 
o mediante il numcro,o mediante il pefo,o la n»ifura,o lì cfamina & piglia per 
alcuna altra uia che ciò faccia più ebgibilc. Se mediante il numcro,fi dee guar 
dare quel che lì appartenga a piu,comc che fi habbia più riguardo alle leggi co 
muni,che alle particuiari di alcuna citta, o alle proprie di priuati. Se median- 
te il pefo,& la mifura,fi ucdcmanifeftamente quali habbino ad clTere le cofe, I0 
che fi debbino anteporre alle altre,fegia per auuentura noi non uolesfimo ap- 
propriare la mifura a 1 li affetti dello animo, & alle cofe dello ingegno . Ma le 
cofe che hanno in fc fteife un certo chc,tale che elle fi babbin ad eleggere pri- 
ma che le al trc,fon quelle che fi didono di fopra,cooie i bcni,& quegli a chi al- 
tri fia obligato. Impcroche ei fi debbe aiutare più un figliuolo,ch un parente i j 
un parente più che alcuno altro cittadino,& un cittadino più che un foreftiero. 
Ma quefte quattro cofc,alla confufa , fi tireranno dietro molte regole , talché 
quanto più parenti ci faranno,tanto fari la cofa più amabile, fi come interuic- 
nc della Patria. Et quanto ciò farà con maggior mifura di amo rc,o di aftettio- 
ne,di fatica,di benefi tio,& di tinnii cofe, tanto farà per ciò più eligibile . Sa- % a 
rebbonci alcuni che difputcrcbbono in qucfto modo della regola de beni eli— 
gibili,chc ei chiamerebbon alcuni di esfi bcni,l beni primi, & da anteporfi a gli 
altri, alcuni altri ehiamerebbono beni mczani,& alcuni altri beni ultimi. Chia 
merebbono coloro ueramente,primi beni, quelli che fustino origine, & quafi 
che fonte degli altri bcni,& che porgesfino di fe ti nafeimento a gli altri . Co - 2 5 
me feci fi dice che la tranquillità dello animo fta uno de primi beni. Ne fc- 
guita la uirtu che genera la detta tranquillità . O fe noi dicesfi mo che la uir- 
tu fu sii un de primi beni, La fcientia,mediante laquale noi ci ueftiamo dell'ha 
bito della uirtu,le feguiterà dictro,& fc la feicntia fi chiamerà ucro bene, circa 
quel che lì tratterà, la andranno feguitando i precettori & limili • Laonde $0 
polfcndo finalmente un fauio uiucrc nella poucrtà tranquillamente, le ricchez- 
ze a lui faranno gli ultimi ben i,& per il contrario effe ftclfc faranno i primi ma 
li, talmctc che elle fatano prime,mczanc,& ultime,in modo che infra i minimi 
beni & i minimi mali farà poca diftcrétia.Si che a tutte qfte cofe fi hano ad appli 
care ciucile che fi fono dette di fopra,circa il difecrnerei beni dai mali, accio- 35 
che & lappino quali in fra di loro fiano i primi,i maggiori, &i più durabili, & 
medefusamente quali fieno i più faci li,o i più commodi. Quant o a coloro che 
dicono che infralecofcJiamancnonfiritruouino alcuni beni, ma che quefte 
cofe fouo oppinioni,& che gli huomini fono fpinti dalla affetti one, dallo odio 
dallo amore & limili . A qucfti ancora fi accomoderà quefta regola , che e fi 40 
tenga principalmente cura della affettionc giufta,&fcle habbia principale ri- 
fpetto . Come che fe al padre fusft, mediante la lcggc,conccffa autorità di po 
tcrc ammazzare lo adultero della figliuola, permettali la men giù fta affett ione, 
&chc difficilmente fi può fchtfare,& che per ogni rifpctto non fia uergognofa 
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alla più giufta,& quella aftettionc che facilmente fi può deporre,fi afcriui al* 
la condii ione de mali . Le coli fatte cofc > indun r ono principalmente colore, 
quali deliberarono che non lì douesfi punire nel mcdcli mo modo, un Ladro di 
giorno,come di notte. Sono ancora alcune altre cofe giultc,lcquali fenza ingiù 
eiadialcuno,fatisfarannopcr quanto fi potrà, allo animo di uno homo dabe- 

5 ne, fi come e il feminare in luoghi abband onati, attignere di una aequa che cor* 
ripigliare uno uccello che fia libcro,& le altre cofe quando fi contribuifeono 
le cofe pari alle pari. La onde noi diciamo clic colui, e giufto,chc fatisfa alla 
degniti & a meriti . Dalche e nata la liberali t à,& le altre cole coli fatte, delle 
quali tratteremo altroue. Concedonfi a batìanza alcuna uolta allo huoino, 

* ° Se a baftanza alcuna uolta alla hu mani tà, quando fi contribuitile tanto per tan- 
to o tale per tale . Satisfasfi alla humaniti quando fi retrìbuifee uno occhio 
per uno occhio,& chi non ha da fatisfare con danari , fatisfaccia con il corpo. 
Conciofta che ei li fcrue alle comodità degli huomini , quando ci fi fa che uno 
animo oflfcfo,fi rimuoua dal mettere ad effetto la uendetta, dalla quale po~ 

*5 tria nafeerc maggiore rouina , & fi riduca alla quiete & alla tranquilli- 
tà • Laqualc tranquillità fi e dett o,chc e defiderata dalle leggi . Et gli altri an - 
cora mediante le pcne,fi riguardano dal commettere gli errori . £t quella me 
defima ragione o rifpetto, e di necesfità che fi habbi circa i prcmii,pcrc»ochc fc 
quegli che meritano non fi rimunerano, gli altri diuenrano più pigri, & quelli 

10 che meritano non pofano mai lo anima in pace . Pcrilchc postiamo rifolucr- 
la in qucfto modo,chc la iuftitia fia un mezzo in fra le pene & i premi;. Impc- 
rochc fc io comanderò che ad uno offefo fu data per ricompenfa quella o quel 
la altra cofa,il premio e quello che fi concede per fatisfare a danni . Per tan- 
to fc il fare ragione ua dietro al raguagliare delle cofe,& e un certo che mezano* 
infra le pene & i premi j,dalche fon nati uarij & diuerfi giudici] de litici), fi me- 
diate i luogt hmcdiantc i tempi & limili altrccofe. Còciofia che nò farebbe co 
uenicte il rare un medefimo giudicio cótro a un ladro di cofe facre,che cótro ad 
un ladro di cofe fecolari . Pcrilche io uoglio efferc intcfo,chc tutte quelle co 
fc che difopra fi fono infino a qui raccontc, fi referifehino a qucfto , che noi ci 

1° rifoluiamo che ia pena lia ueramentc uno de Beni,pcrcioche ella ha rifpetto al 
lahumanità,& fiaancora un de mali, perche ella tormenta l'huomo. Et pero 
quefte tali cofe fi hanno ad annoucrarc&jn fra i mali, & in frai Beni. Attcfo 
che ileontinouo male del cauarc degli occhi, non corrifpondc ad un bene non 
continouo della uendetta di un pugno, & che è maggior peccato il batrercun 
3 5 Priucipe,& e più brutta la afTcttione nello amare i garzoni, & limili , la doue ci 
fono ftate ordinate pin graui pene . Da coli fatte difeusfionifi ua determinali 
do il modo di tutti 1 gaftighi. Mabifogna in tutte le pene ricordarli di que- 
llo, di non le darc,ne maggiori , ne minori del bifogno, & che non fiinfcrifea 
nel giudicio alcuna altra cofa fc non il Rco,& che fi habbi rifpetto a tempi,cV a 
40 luoghi. Rei fono tutti coloro che di quella cofa fi trouauano incolpa. Da 
qucfto auiene cheegh fi uieta, non fi poter mettere in pericolo la uita del facer 
dote perocheclla è dedicata a Dio . Comportafi qualche cofa al Soldato, 
perche egli ft a con il pubhco . Viuendo la moglie,non e lecito al marito am- 
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mogliarfi con altra,perche la moglie e dei marito & il marito della moglie , èc 
quelle cofe che fon fatte io Ciclo.non fi polfono di sfare interra, quelle cofe 
clic mediante lo eterno legame della natura fono legate inficine, non fi pollo - 
uo rompere per le nodrc discordicene per i legami che gli huomini ui introdu- 
chino fopra . Lequali cofe uan tutte dietro a quello, che tu cioè intenda , che 
di tutte le cofe clic appartengano a gli altri, nó ne cade alcuna giamai nelle op- ? 
pinionc o parer di coloro che mediante il giuditio fono rei . La onde e da co 
nofcere,quali fieno le cofe che fi appartengano a noi,o che fieno noftrc,& qui 
to lungamente elle fieno beni,conciofia che beni fon quegli,chc noi bene ulia- 
mo . Tu non negherai al parer mio,che le ricchezzenon fieno bcni,ma tu rac- 
defimamente affermerai che le dette ricchezze non fon beni,a coloro che di Se lc * 
notte continouamente per effe fi tormentano. Et e il medefimo, che come i 
beni fi poflfeghono dallo animo,cofi ancora dallo an imo fi perdono. Di qui, 
cchecifidiceeifidebbe.amminifirarela ragione nel ricuperare i beni rubati, 

0 perduti. Yno uccello ancora e tanto tempo fcruo,quanto che tu non lo ha. 
rai lafciato,mcdiante lo animo in fua libertà . Ma ci fi dice , che gli federati 1 ? 
bannoceduto a buoni per quella ragione, o quando ci commettano qualche. 
&cleratczza,o quando csfifidimoltranodiooncfierdegnidi corniciare con 

1 buoni . Percioche qual fi uoglia cofa che habbia un cittadino , e della repu- 
blica,conciofia che egli e membro del publico,& quelle cofe che fono de mem 
hri,e di ncccsfita,che fieno di tutto il corpo. Se quello e coli, non c ragione- °" 
Uoie,chc il pubi :co fia defraudato da uno infingardo, o da un da poco,o da uno 
federa to,ondc fi e cauato quel detto che dice,l eruiti bene de buoni . Quanto 

4 che coftui fia per cedere fenza le fcelcratczzc,qflo tale cederà alle cofe cnc nó 
fon fuc o a lui comuni, pclie nelle cofe de glialtn,nó ha egli clic fare . Da qlto 
auicnc che i priuatinó derogano alle cofe publtche. Quel che cilato approua a S 
to da tutti, non pofiono disfarlo i pochi. Quel che tocca a tutti, da da tutti ap- 
pxoua£o,Et in quelle cofe fi ritrouan edere benisfimo tutte quelle che di fopra 
L trattarono della honcllà & della utilita>talchc da quello ne nafea qucfto,chc 
ci dicono che al decoro del publico nó può nuocere la fccleratezzadel pnuato. 
Laonde fi fa che un facerdote non può efler chiamato al Tribunal detecoiari. 3° 
Sono alcuni che feparano le cofe diuine dalle Immane, &: largamente & difufa 
mente difeorrono delle leggi diurne . Noi ci rifoluiamo che le cofe diuine fi 
debbio lafciarc a Dio &alli fuoiminiflri in maniera che noi deliberiamo che 
Con i premii & con le pene fi uadino,contrapcfando dal Giudice folametc le co 
fchumaae parlàdo delle leggi pure humanc& che egli aminillri le cofecom- £5 
prefe dalle leggi, come ricordeuole di Dio,& amicislimo del douere . lo truo 
uo ancoraché altri hanno determinato altrimenti quanto alla cofa delle leg- 
gi , inmaniera che ci dicono che da prima lè leggi furono ordinate per nfpetto 
del comrruine commertio & conucjfamento degli huomini, & che non fon fem 
prc i medefimi i legami del commertio humano,nc limili o pari ancora i gradi 4 Q . 
delle parentele . Et che i primi legami fon quegli de matrimonii, caufati dal 
naturale appetito del procreare ,1'altro grado e quello de figliuoli, & di que- 
gli che fon ùilecli datcylqual grado c cajjfato ciuunaccru curanaturale, di 
• :• . oselle 
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quelle cofe,che fon create da te . Gli altri legami poi dello amore èV della ben* 
uolctia,tquali nafeorto dallo ufo,& dal uincolo delle cofe,dcllc parolc,& delle 
uolóra come $6 qgli,de traccili che hano un padre & la cafa cómune,& come Zj\ 
li de cittadini che hano le leggi, & le cofcfacTc,& lefimilicói. In fra i quali nòe 
ucraméte legame alcuno maggiore,chcqueHom coloro,cheo medi mtc la rcli 

' gione,o mediate la uiftu, fonodi un medefimo,&: quafi clic di un folo animo in 
tra <fi loro.Laqual cofa fi chiama amici t ia,& dicono che ella nó può effere fc no 
in fra i buoni. Etchcnoifiamocattiui,cièprohibito. Di qui è,chenonperfor 
za,ma mediate i premi j fiamo allcttati alla uirtu,& fpaoctati dal ultio,nó per fc 
carezze, ma mediante i ga (righi & re pene. La cagione di quello c che egli c cofa 

0 tanto naturale lo effere noi buoni,chc ci non e alcuno che non defiden di effe- 
re buono più torto che cattiuo. Et il male e tanto contro alla natura,che eia 
fchcduno,mcdi ante una fua naturale bontà odterà femore i cattiui & glifctf- 
icrati . La onde effendocofa naturare, Io eifcrc noi buoni,con(tderiamo fe la 
amicitia e (tata guidamente & a ragione collocata Gaiamente in tra i buoni, 

' ciò e in fraqueHi animi che acconfentino bene ad effa natura? Vcramemcc 
cofa certa che quella amicitra , nellaquale fi defideri una uera & aperta bencBO 
lenza, non e ucraamicitia, & medefimamente in quella amicitia , ouc non fia 
fede, è manifefto che ui utcnconScfa lalegge della amicitia. Che fc ci fi con- 
fetta che la fede ,fi chiami fede,perchc ci fi fa quel che fi e detto , egli e cH ne- 
cessita che perciò ogni ingatino,ogni perfidia, & ogni traudc fia contraria & 
ripugnante alla legge. Di qui auuicne che nelle uendite, & in quelle uolótà 
comuni de priuati,che fono (tate da legiftì nominate, & in quelle allcquali esfi 
per ancora nó hano importo nomc,altri grademéte fi arVatichi,chc fc ne rimuo 
t ua l'inganno,& la fraudc,& fe ne difecrna chiara la ucrità. Ma alcuna uolta oc>- 
corre che Tingano ftia nafeofo fotto qualche uelamc,nc e facile a dirfi-, quato al 
cunauolta paia che ko errore fia c(fa ucrita,& la fraude effa integrità, & la infe- 
deltà effafede. Et pcrobifogna fempre auuertire,chc (i fcelgluno,mediante la 
mueftigarione,nel modo che fre infegnato i benida ma!i,accioche dipoi fi an- 
teponghino i maggiori a minori,i più chiari a più ofcuri,i più pronti o più atti 

* a più tardi, & che le prime parti fi attribuifehino fempre a quel che e più hone- 
fto. Ma fc nódimcno ci fopragiugnerà afcima forza, laqualc noi póghiamo a ca 
to alla necesfita quefta in ucro ci rouina ogni cofa. La onde bene han cófiglia- 
to coloro,chc dinono che la forza gli doucua cacciar uia có la forza,có tal reg« 
la o legge,che tu nó offenda alcuno,fcnó prouocato dalla ingiuria . Et ciafeu- 

* * no fa che la ingiuria li fa o nelle pcrfone,o nelle cofe . In quefto luogo adùqué 

(i adduca quella diftintione,chenoi dicémo gia,che altri erano i beni dell'ani». 
mo,altri quelli del corpo,& altri gli citeriori & quelli della fortuna. Et effen- 
do quelli dello animo i più nobtli^ntcpcmghinfi adunque nello e farri in are i li- 
Wgij* Ma i beni del corpo,& fc alcuni cene fono che ficn più rari,&piu da ogni 

* uno defiderati,o tali quali di fopra fi diffono,nó fi pofponghino qucfti cofi rat* 
ti mai a beni efteriori. Debeni efteriori cioc,del!e cofe che noi uulgarmcntc 
chiamiamo noftre,ne fono a'euni publici,& alcuni priuati. De publici alcuni 
ne fono per a tcmpo^alcomconunoui, alenai fircolari & alcuni diurni >cfc 
3.1 net 
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nel dtfidcrare quelli fempre fi hanno ad anteporre a glialtri i più rari & i più eli 
gibili,con cai regola pero che ciafeuno fi fcrua de fuoi come Tuoi , & de publici 
come publici.Sono certamente Tuoi quegli di colui di cui egli fono,comc la pri 
macola e il tempora aftcttionc,laattione,& come è lo odiare, & lo amare & 
limili . Delle attioni alcune ne fono forzatc,& alcune uoluntaric , le forzate in 
uno che porta aliai, faranno o bene ornale ufate,bcne quelle che faranno fatte, 
con certa ragione conuenientc alia ucrita;& male per il contrario • Et di que 
ile ne facciamo noi alcune prontamente & con allegrezza, alcune altre mal uo 
lenticri & quafi che con difpiaccre . Olerà di quello i beni di ciafeuno , fono 
per dirlocofi , di tre perfonc , primieramente del publico, & dipoi de più prò- j 0 
pinqui,& di poi tuoi. O forfè principalmente della Immanità, nel delibera 
re , ilchc -ci fi appetta , non ci fdimenricare che noi fiamohuomini , & non 
natifolatnentcanoi ftesfi , ma alla patria, a parenti & a gli amici. Di ma- 
niera che tu hai Ja fapcre che egli gioua & Infogna che il pad re alimenti i figli - 
uoli,<hc a prigioni per rifpctto del rifeattarfi fon lecite molte cofe,chci furti jj 
di cafa non fon del tutto infami , ancor che -ci paia che ci fi tolga qualche cofa 
che non fiatila. Et moltealtrecofe fimili,quamo più fi faranno omaluolcn 
tieri,o tal uoltaàmspruoua,o sforzati tanto ci farà più o manco lecito di farle. 
Mala forza, o ella fi fa ad altri odiaci e fatta. Non e ueramente tanto in- 
giufto il far forza ad altri, quanto e il non fene difendete fc tu puoi, & molto 20 
più quando tu debbi, il non refiftere alla ingiuria. Da quello auuicnc che 
ad un giudice e lecito di andar ricercando a uoglia fu a molte cofe,fenza lo ac- 
cufatoiCjtormcntarc altrui, mediante la fania,& limili cofe . Impcroche il 
giudice e minirtro della lcggc,& la leggee una regola non priuata,ma publica, 
di ben uiuerc . Et perciò la autorità di maneggiarla^ data alle perfonc pu- 
blichc, & non alle priuatc. Afpcttafi alla legge fauorire il commerzio & 
amkitia commune , quella non fi può perferuare fe non in fra i buoni. 

Icattiui adunque fi debbono tor uia, iquali condotti in giuditio fi deb- 
bono trattare in manieracene tu li uoglia più predo far rauederc & emendar- 
gli, che ertimi o rouinati del tutto. Potrei addurre coloro,chc confiderano 
la cofa più altamente, & dicono che elfo Dio fida natura fono la propria 
legge , la quale ha quella portanza o ualorc , che ella comanda che fi 
faccia bene , & fc biffi o inculi il male,& che il proprio del huomo è,il difende 
re la legge, & riceucre in fe,qucl che lo facci più auicinarfi a Dio . Di qui auic 
ne che gl'huomini fanno alcune leggi per lequali infegnino riuerirc gli Dij , lo 
elitre picto(ì,rcligiofi,& orteruaton de cortumi, fitchccinonnafca cofaalcu- 
na ingiufta,proucggafi alla utilità commune,& che ci bifogni che in tutti fi ri- 
tiuoui un certo che di fplcndoreo: di decoro . Ma hauendo io deliberato 
Coppinomiodi raccontarfolo quelle cofe,pcrlcquali tu potesfi chiaramente 
intcndcrc,qucl che di dubio ti fusfi porto inanzi,non perle parolcdeUe leggi, ^ 0 
lequali, (come tu fatali portono fhracchiarc in quella & in quell'altra partc,co 
me che facilmente fi accommodino,chc in un luogo affermino & in uno altro 
nieghino,talche pare che il tutto fia fatto fecondo la legge , acciochctu polfa 
dico,non mediante le parole delle leggi, ma da pene Hello difeernere con la 

mente 
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Diente benisfimo & manifclti siimamete- quel che fia da fare. Non fo in che mo 
do mi Ga per la abbondando della matena.trafcor fo fi che io fia itato forzato a 
dire più cofe che io non uo!euo,ne habbi faputo trouar modo da fermarmi. 
La onde per impor fine a me ftciTo,poi che io ho difeorfe molte cofe a baftan- 
za,perla limili tu dine delle quali, tu potrai fccrrc date fteflo le altre che tudo- 
urai ofl"cruare,chc ueramente in qual fi uoglia difcusfionc del amminirtrare ra- 
gione^ cofe buone fi debbino anteporre alle trifte,& le tri (le mandarle da par 
te,& nel far comparatori delle cofe buone,che fi anteponghino a gli altri i beni 
maggiorai più durabili,quclli che han più po(fanza,i conofeiu ti,i chiari , & gli 
cfpcn mentati d a i più, & 1 pofleduti ueramente & non falfamcnte,talmcntc che 
fi facci in modo che la uirtu & la felicita fia femprc da noi difefa & conferuata, 
& che fi prouegga con fomma religione & fedc,alla aralcitia communc,& alla 
quiete degli amici. Stafano. 
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jt bontà, la nobiltà, la creanza, & il bello animo uoflro na - 
turalmente inclinato a gli fiudij delle buone Intere, olire al, 
le altre gran qualità che io hoeonofciute in y.s. cacaro- 
no ègiagran tempo,cbe non j doto la amasfi,nia amato O" 
reiterilo da lei,conofcesf: battere [eco non piccoto obìigo . 
ila itale fi accrebbe dipoi, quando ella mi fece partecipe di 
alcune operette dt Leon Battifia ^Alberti , che per ancorai 
non erano ufeite alla/lampa, ne da meliate uifie. Ter ilebe 
oltre ad alcune altre, che già più tempo fa mi erano peruenu 
te per uarie uie alle mani. Mi deliberai non folo /limola 
to dallo obligo che io conofceuo bauere particularmente con 
lei, ma dallo amore & dalla beneuolentia che io ho fempre portato alla honoratisftma fa • 
miglia di quella, anqfpinto dalla reuerentia, & dalla affettione ancora incredibile che 
io ho, molti & molti anni fono , portata & porto alla felice memoria del detto Leon bat- 
tila di mandarle fuori, accioche la uirtu & iljéalore fuo, non ftesfi( fi come è fiato )non 
uo dire molto tempo fcpolto,ma in quefie opere, da pochi conofeiuto o confiderato,da che 1 * 
non hanno hauuto comodità di potere leggere le bellisfime confiderationi , le gioconde 
piaceuole^e,i dotti ammaefir amenti che in dette opere fi ueggono , ilqual Trattato non 
compo/e eg li per sbigottire o fpauentare gli huomini dalli fittdtj delle buone lettere, rac- 
contando molte incommoditati che occorrono ad alcuni litt erati, ma più prefio e/fendo 
egli affettionatisfìmo alle lettere 1 , lo fece per mofirar la acculerà del fuo diuino ingc- 2 ° 
gno& per far più pronti eSr più curiofi gli animi degiouani a feguitarle con qual fi uo- 
glia induflria uigilantia & continuatione. Rallegratene adunque con uoflro padrc,& 
con gli altri Gentiluomini della honoratisfima cafata uoflra,& faccendone parte a mot 
ti amici, godete dello bauere hauuto infra gli ufui uofiri,uno homo tanto /ingoiare, che 
della tiirtu,& dello ingegno fuo poffa non folo la città noflra,ma la Tofcana, & tutta la $ 1 
Italia infieme, infinitamente gloriai fi, fiate fano,& amatemi. 
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LEON BATTISTA ALBERTI 

DELLE COMODITÀ ET D E\L L E 
INCOMODITÀ DELLE LETTERE 
A Carlo fuo Fratello . 





ORENZO Alberti noftro Padre, huomo ne tem- 
pi fuoi come tu ti ricordi,ò Carlo in fra tutti i noflri, 
Principalislìmo,fi in molte cofe, fi nello alleimela 
fua famiglia,cra folito di uolcre che noi apparisfimo 
&incafa&fuoraammaeftratiin maniera, che noi 
non fusftmo mai otioli. Dcllaqualc honorata& 
eccellente difciplina di noftro Padre ammacftrati & 
ripieni, tu fcmprctiefcrciti,ònel maneggiare de ne 
gocij, ò nellacognitione delle lettere . Ma io che 

( mi diedi tutto a gli ftudij, non tenendo conto delle 

altre cofe, pollo o debbo uolcre più tofto , piuuolcnticri pretermettere ogni 
altra cofa, che lafciare paflare alcun giorno fenza Icggerc,o comporre qualche 
cofa . La onde io mi rallegro di haucreconfeguito quello, che parte mi e ftato 
lecito di potere fopportarc moderatamcntc,gli affanni & i difpiaccri , da quali 
a . fumo continouamentc tormcntati,parte ho potuto fchifargli , prudentemente 
mediante gli ammacftramcnti delle lettere . Et mi pare in uero che ei mi fi 
afpetti di sforzarmi che quefti mici ftudij,giouino non tanto à me , quanto che 
fatisfaccino ancora alla cfpcttationc che hanno gli amici . Impcrochc tutti i 
noftri,che hanno a cuore lo honorc & la fama mia, mi ricercano l'un di, più che 
50 i'altrojche io mandi fuori qualche frutto delle mie uigiliej acciochc esfi li ac- 
corgano, che con la fatica & con la asfiduitàdemiei ftudij, io habbia fatto 
qualche frutto . Pertanto io andauo fpcflb meco fteub penfando & ripenfan 
do più uolte,quel che io potesfi per cagione loro & mia,trouarc di degno , nel 
quale io potesfi efperimentare le forze dello ingegno mio,& in quel che io po- 
35 tesfi compiacere a chi mi comandaua fimil cole, fe però io lo fapesfifare. 
Non mi fouuenne mai nella mente,(neirandarc ciò inucftigando)cofa alcuna 
che da quegli fcrittoriantichi,non fusli ftata garbatamente preoccupata. 
In maniera che non rimafe cofa alcuna a qual li uoglia dottisfimo homo della 
età noftra, che esfi non lahaueslino trattata meglio,neamc ancora rcfto da 
40 potertrattarc comodamentc& degnamente cola alcuna fimile a quelle. 
Talmente abbracciarono esfi antichi tutte le cofe graui, & tutte le dilctteuoli, 
lafciando folamentc a noi la facultà & la necesfità di leggere & di marauigliar- 
ci degli feruti loro . Oltra di quefto i noftri uecehi che ancor uiuono , hanno 
pcracquiftarG fama & bonore intraprefe alcune cofe, lequali intralafciate 

forfè 
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kovCc da gli fcrittori antichi fi flauano ancora alcole . Conciona che coloro 
che defidcrano di acquiftarfi qualche poco di lode , giudicano che ei fìa molto 
meglio sforzarli di fare qualche cofa,fe ben non coli perfetta, o efattamente 
finita, più tolto che inuccchiarfi con lilcntio nelle lettere. Che farò io adunJ 
que? Andrò io imitando poco conucnicntcmente quello Oratore liberate, dell 
quale fi dice che con belle & compofte orationi, lodò Bufi ride Tiranno ribal- % 
disfi mo,& uituperò Socrate Filofofo ottimo &Santisfimo? Veramente io- 
mi rifoluo che fi concedino molte cofe a noi maslìme che giouani efercitiamo 

10 ingegno, lequali peraltro non fi conccdcrcbbon alle perfonc attempate & 
dottislimc . Scriuino esfi ucraracntc la Hiftona, raccontino i coftumi de Pria 
cipi,&i fatti delle Rcpubliche,& ifuccesli delle guerre. Ma noigiouani, pur 10 
che componghiamo qualche cofa di nuouo,non haremo paura de fcucrislìmi, 
(& per dirgli cofi)tropp( 
fonza lingue porgono i le 
QuaG che t dotti fìa a badi 

non habbiamoa fperaredi liane rei ad acquietare con le no fi re uigi 
cipal lode della antica eloquentia . Allaqualc fe ben noi fìamo andati dietro 
gran tempo con tutte le forze no 0 re, non la riabbiamo pero polla c a confegui- 
re non che altro mediocremente. Dobbiamo noi in uero offe-mare la conlue- 
tudine antica degli eferciti j noftri , & quello non per fatisfare a coloro , che in 
tutta la uita loro non hanno imparato a far altroché a non lodare cofa alcuna 10 
ma ci mettemmo a fcriuere có intcntionc,di uoler diucntarc,mediantc quello 
officio più cari & più grati a noftri,con ubbidire alle uoglicloro. Nella qual 
cofa ci parrà di fare pura(Tai,fc otterremochei littcrati non fi di fp rezzino del 
tutto. Pertiche affaticandomi io/ccondo il mio coftumCj&fatisfaccendo al- 
le dimande demieijio compofìa quella opcretta,dcllc comoditi,©: delle inco- 
modità delle lettere. La qual cofain ucro.o fratcl mio,pcnfo che tilia per douc 
re c (l'ere grata , (ì per hauer fatto quel che bramano i miei , lì ancora perche io 
mi fono nfeontro in una materia non bada, ne ialino a quicfplicata tanto che 
bafti. Et ho conofeiuto quanto gli ftudij delle lettcre,ncquali lino a quello di 
ho confumata tutta la uita mia,lieno & comodi,& incomodi. Ma tu( per dire ^° 
quel che ne teneri anni eri folito di dir tu,)o fratcl mio leggi & rileggi quello 
mio Iibretto,corrcggilo, mutalo a uoglia tua,& cò la tua corrcttione,fa più gra 
tiofa & più degna quella mia inuentione. Io ho molte uoltc udito dire molte 
cofejdc gli ftudij delle lettere da huomini grauisiimi & d otti slimi , lequali pò- 
trebbono & non a torto rimuoucre chiunque lì uoglia,dallc lettere &dal dciidt 
rio degli ftudij. Vera méte in fra le altre perfua(ioni,chc moke & uaric esfi adu 
ceùano t era che ei còrcltauano libera mctc,chc nò erano tal 1 (ancor che eglin ha I 

1 1 e Uero profittato nelle lettcre)che fc i tepi ricorna(lero,nò hauelfcro giudicatoli 
che ci fu s fi molto meglio mctterfi a qual lì uoglia altra forte di uita , più tollo 
clic ritornare alle lctterc.Ilqual parere,di coloro maslìmo che non perdcifcro 
punto di tcpo,ma lo cófumaflcro tutto negli ftudii,cra tanto alieno dalla mi: 
oppenione,che nó folo io giudicauo che e vii nò la diecflcro come esii la incedi 
uano,ma mi perfuadeuo ch'ei fustino da cflcre oltramodo bialimati.Cóciofii 
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che mi pàrcua ch'ei fa ce sii no quel che non daueuono, fc i Dotti sbigottiflcro, 
i gtouani delle lettere,o uero le gli huomini faui andalfcro dietro a quelle co le 
che ei conofccfTcro che poco giouaifero. Da qucfto auueniua ch'io di ciò dima 
dauo più curiofamete la maggior parte de Intenti & gli ritrouauo quafi tutti 
di quello mcdtiimo animo,alicno,cioè dagli fludii delie leti crc,allcqua li e sii li 
erano grandisfimamétc dati.Ma a me pareua non fo in che modo(ancor che la 
autoriti & le ragioni di molti mi fufferocótro^'mtéderlaaltriracti che i litcc 
rati.lo haucuo una oppcnionecoli fatta ch'io crcdcuo,fc bene quegli huomini 
lutcratisfimiattribuiuano co fe loro ragioni molte incomodità alle lettere, che 
elle fuffero giocódi&fimc. Et métre cb'csli giudicauano che lo ftudio delle lette 
re riisli da clfcrc pofpofto a tutte l'altre forti di difcipline,io mi pcrfuadeiio clic 
le lettere lihauesfino ad anteporre a tutte le cofe. Finalmente mi ero dedicato 
del tutto talmctc alle lctterc,ch'ci nò fi diccua che incile tu si 1 cofa alcuna rara,o 
ccccllcte.ch'io có l'animo & co la uolótà non la bramasfi,chc có le fatiche &.có 
le cure Oc con le uigihc,nó ui andasfi dictro,& con sòma diligcntia &: oflciuan. 
2a,per quanto io potcllc,non la rcucrifsi. Conciofia ch'io non difeerncuo qual 
oppcnione,o qual uoglia potesfi elfcre appretto di me più lodcuole. Io itera- 
mele giudicauo che fusli officio d'animo gridc,fottétrarc alle fatiche, alle uigi 
lic,& a tutte l'altre core & difficultà degli ftudij,& fopportarle , o per cagione 
di fapcrc,o per acqui (tarmi honore & rama,lcquali co£c io giudicauo di poter 
conlegu ire, medi ante le lettere. Et fui di quefta oppcnionc& di qucfto parere 
(da huomini in. uero nobili, & ben nati) ma poco nccclfario,infino atato ch'io 
non conobbi ciò che faccua al bifogno dcgTOòìrnnTT^fó poì che & mediante 
lo ufo & mediante t negocit io imparai a conofccrc i coftumi de gl'huomini,io 
incormnciai a cófcifarc,che quelle ragioni ch'io ero folito a rifiutare,& a difprc 
giarcjdclle incomodità delle letterc,mi parcslino lodabili,** che mediate le at- 
tioni humane,ellc tuslino in gra parte u ere, 1 n maniera che io conobbi che nó fi 
treuiaua uia alcuna da uiucrc,che quefta ftclfa delle lcttcrc,& quato alte fatiche 
ÓL quato allaanlietà nó lo auazasii,(i come da tutte l'altre ella èdi grà lùga fupe 
rata quato alla felicità della fbrtuna.Dalchc amene ch'io nó intcdo,qucì che có 
le loro tate fatiche,8d có le loro tate uigilie,fi uoglino fare 1 littcrati.Sc non fot 
fe,ch'inganati,& inuefeatt dalla cognitione di quelle cofcchc in clTe lettere fi ri 
trouano , non (i lafciano ftraccare , quanto gli altri^alle fatiche. Io nondime 
no,mi fento non meno ftracco & debilitato dalle fatiche^hc fpogliato da ogni 
parte di tuttii beni della fortuna. Maaltrauolta fi parlerà delle incomodità 
mie. Sia hora a baftàza,nó fanza caufa,il non fi difeoftare in tutto dal parete di 
coloro,i quali come li dille uorrebbono più prefto ogni altra cofa , che inucc- 
cinarli nelle lettere.Nc mi fon però nó Jimcno rimutato talmctc dal mio coftu 
me antico,ch'io habbia giudicato ch'ei fia da abbadonarc del tutto le Ietterete* 
quali io haucuo trouatc che nó erano come io péfauo commode. Ma io ho giù 
dicato che quato a gli.ftudii delle lettere ci bifogni efter di qucfto animo,ch al 
tri li debba nfolucr,chc fuori della cognitione delle cofe nobilisfime,tutti gl'ai 
tfi beni della rortuna,s'habbin'a ftimar poco,chc noi ci dobbiamo cótetarc fo> 
lo della fapictia. Et farà, fecedo ch'io pefo, cofa giocóda,&: utilcjo intendere 
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da quali ragioni io fia indotto,a fare queflo giuditio delle littcre. Concio- 
na che tu uedrai che coloro che fi promettono alcunaaltra cofa dalle littere, 
fuorché la libera & efpedita fapientia,fono ingrandislìmo errore . Et potrai 
in nero a ragionc,tcncr quelli tali per pazzisfimi , iquah per il defidcrio delle 
richczze,delle grandezze,& delle altre cofe caduche &uane,durino tante fati- * 
chc,quantc bifogna che ne durino gli ftudiofi delle littere . Conciofia che chi 
fludia,é forzato a fare una crudele & afpra uita. Io intendo di coloro che pof- 
poflc (come fi dcbbe)tuttc le altre cofefi fon dati in tutto & per tutto alleliu 
tcre . Pcrciochc non e arte alcuna , benché minima j che non ricerchi tutto lo 
huomo, udendo in efiadiuentarc eccellente. Noiueramentc ueggiamo fi in 
tutte le altre arti,lì ancora principalmente in quella difciplina delle lettere che 
ci non ci c lecico,flare in alcuna età, lenza grandisfimi penfieri • Conciofia 
che noi ueggiamo c he» u egli che fi danno a quelli ftudi j,attcndono infin dalla 
lor pueritia a riuoltarcarte,& a flarfi folitarij, & talmente fono confumati & w 
itrutti,dalia sfèrza,da maeft ri,da I penficro dello impararè|dalia asfiduità & fa» - 
tica del leggere , che molte uoltc ci paiono di natura molto più fredda chea 
quella ctù non fi conucrrebbe . Seguita dipoi la età giouenilejaquale quan- 
to quefti tali menino gioconda, o lieta lo puoi confiderarc da uolti loro. 
Guarda & confiderà con qua ! pallidezza, con qua 1 maninconia,con qual faccia 20 
per ogni conto rimetta & quali abbictta,csfi efehinodi quel continouo carcere 
delle fcuoIc,& delle librerie. Infelici a loro quanto fono fpunti,& languidi, 
per il continouo tedio delle lettioni , per le gran uigilie, per la troppa a si : dui - 
tà,& foprafatti dai profondi penfieri dello animo. Talché quando quegli 
che hanno dello human o gli ucghono,fogliono o hauerecompasfionc delle lo 2 5 
ro fa r ichc,obiailmarc grandemente le loro pazzie. Masfimo fc mediante le 
loro tante fatichc,non defidcrino alcuni de beni della Fortuna • Et ciò fan» 
noucramente a ragione . Pcrciochc non fi cauano dalle littere comoditati 
alctinc (per chiamare cofi i beni della Fortuna) eccetto chela cognitione. 
Pi ria qual cofa fono da edere grandemente biafimati coloro, che in qucfto 30 
Audio hanno porto tanta diligentia & tanta cura,chc ei non paia che la uita hu. 
mana rolla porlo maggiore per qual fi uoglia ottimo flato di degnità, o di be- 
ni di Fortuna . Conciofia che il capo principale di tutte le cofe caduche, che 
da mortali fon tenute per comodità grandine tale,chc ad alcuni poli oro parere 
cofe degne le ricchczzc,ad alcuni gli honori,ad alcuni 1 piaceri, per le quali co SS 
fc esti grandemente fi affatichino. Fuori di qucfle cofe,io in ucro penfo che 
una comodità della Fortuna fia,Ia ignorantia . Conciofia che fuori di qucfle 
cofe io non penfo che fi poffa trouare in fra ibeni della fortuna, cofa alcuna, 
che fi pofla chiamare comodità. Da tutte le cofi fatte cofc,nc fono nondime 
Bocfclufigli ftudiofi. Etacciochcio dimoflri più chiaramente che la cofa 4° 
ita cofi. Dirò primieramente quanto grandi fieno i piaceri che ei godono, 
Dipoi andrò efaminando le ricchezze de Lucrati , & in ultimo fi ragionerà de 
gli honori. Et tutto qucfto mio ragionamento farà cfpcdito, & fecondo la 
grandezza della materia breue, come quello che ucrrain campo con laftefia 
materia, non per fare moflra di fc ikfio,ma perche ueggendo apcrtifsimamcn 
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te tolte quelle comodità & incomodità che fi ritruouano nelle letterecci con fi- 
gli meglio di quel cheli debba fare ,& getti da parte] oltra di quello molti 
modi oli parlare, atti a commuouere gli animi,& mandi finalmente uiamol 
tickdiucrfi modi di argomentare, acciochc ci non pala che fi uogli metter per 
difpregio a campo le difciplinc . O che ci fi uogli infegnarc lettere da n on ne 
cltcrc tenuto conto. ,G teucri in uero la cofa conofeiuta , & (come io pcn- 
fo ) il noiira arguraentarc , a'ritirarc coloro dagli errori , i quali ricerchcran* 
no dalle lettere altro che la ftclfa mera, cruditionc ofapicntia. Et gioucrà 
ancorain ucco a confermare glifìudiofi utili & prudenti, che nelle lettere ft 
godinofolamcntc della dottrina & della cognitione delle cofe, & giudichino 
che delle altre non fi habbi a fare (lima . Per tanto entriamo nella materia, 
io mi rifoluo ebe colui che fi a poucro , perche gli mancono le cagioni efficien* 
ti,oi danari ,efchc ottime de piaceri, non lìaposfibilc che egli polTa cfcrcU 
trtrfi con molto diletto tanto che balli in alcunadifciplina . Perche fc il pia- 
cerco il diletto c (dome fi dice) quel che muoucifcnlì , & dia mediante una) 
certa ptaceuolerza& giocondità diletto allo fmimo, non fi polendo , fenza 
lo aiuto de danari,procacaarfi tanto che balli la abbondantia di tutte quel- 
le uiuande& odori,& limili altre cofe che n^aouonoi fcnlì, in che modo po- 
trà un poucro continouarc nel diletto del fenfo ? Ocon qua! giocondità di 
animo , potrà godere colui , ilqualc per le fue ncccfsità harà la mente,' più pre- 
Ilo uolta al guadagno che al diletto? Ncè marauiglia che quelle mede li- 
me cofe fieno da perfonc ricche , & oziofe 9 che dclidcrino di abbracciare & 
di andar dietro , per diletto dello animo , alla uarictà, alla bellezza , allo 
fplcndore, &alla ecccllcntia delle cofe . Oltra di quello mi perfuado 
ancora che li truouino pochi ricchi, che giudichino che ci fia da tener conto 
di dette lettere, per non dire, de piaceri delle lettere • Conciofia che fon 
pur troppi gli infiniti altri piaceu che per ogni uerfo fi apprefentano auanti a 
Ricchi. In maniera checsiì hanno maggiori penficri , di goderfi inficine 
con gli amici de diletti noti &palcfi, che di andar con noi inuclìigando le 
lettere afeofe & non manitcflc . 11 che fc .quelli tali in uero haucsfi- 
no ) per auuentura) a ricercare mai , ueggiamo fc le cofe fucccdcran- 
po a uoglia loro. 

E già in gran parte per fc flcflfo manifclìo a chi ben confiderà , quel che po- 
co ta ioraccontauo , che la uitacipèdichi lìudia è picnisfima & colma di in- 
finite & grandissime difficultà . Pcrcioche noi ueggiamo che quegli 
che fludiano in tutta la età loro fino dalla pucritia fono (tracchi, ckalìafsinati 
dalle fatiche, non fon maifenza uigilie, fenza lunghi & continoui penficri y 
in modo che non è alcuno , che polla tacilmentc credere , che in una uita tan- 
to faticofa , fi pofsino trouare molte cofe che gli dilettino . Veramente 
di tutti i piaceri, il più eccellente & da nobili &bcn natie lo andare a fpaflo 
per le città, & per le Prouincic,cV: ìlconfiderare infinite cofc,i tempii, i Tea- 
tri ,& te muraglie, & ogni forte di edifitij,& andare atorno cfaminando i luo 
giudi lor natura amemsfuni , i grati, i fortisfimi , & quegli che , & dalla 
natura , & dallo artifitio de gli huomini fieno flati fatti più gratiofi , a 
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riguardargli. O piuficuri a rcfilrcrea gli impeti de nimrci . Del quale ho- 
noratisfimo dilcteo,ueggiamohora fc quegli che fi fon dati a gli Audii delle 
lcttcrc,nc fieno o non fieno priuati . Certamente nel ùr ui aggi non fi poffo- 
no ftrafeicarfi dietro i libri, ne coloro che fono occupati nello andar contem- 
plando nuoui paefi pofTono frequentare di leggere moire cofe. Et fe tu giu- 
dicherai di poter diuentare Iitterato,con il leggere poco molte col c,& nó inol 
to fpe(To,io non uegho per qual cagione io ti habbi a fconrortarcyda quello di. 
letto dello andar ueggendo il mondo . Ma guardati nondimeno che que- 
fti uiaggi non fieno non folo feomodi a gli ftudii,ma<ia edere grandemente ui 
tuperaci dagli ftudiofi . Et queflo in ucro fi per rifpetto delle altre cofe, li 
ancora principalmente perche nella patria fteita , fon biafimati quei litterati, 
che uanno alquanto troppo dietro a quelle cofe che dilettano • ■' f Conciofia 
chc,(pcrnon dire delle altre cofe) chi è quello che non fappia , quanto le alle- 
grezze delle nozzc,i ballai canti, i giuochi de gioua ni,& limili cofe diletteuoli, 
fdegnino & habbino in odio la prefentia delle lettere ? Le altre poi del fona 
re,della mufica,dcl faltare,oballare,& le altre cofi fatte dolcisfimc arri, fono 
attribuite a non picola lode,a tutta la giouentù,pcrchc ci fi giudica che elle fie- 
no cofe da nobili & ben nati . Coloro che fono in quefte tali arti mediocre- 
mente ammaestrati, fon quegli che fon grati & giocondi ad ogniuno. Pcrilche 
fono inuitati,& pregati tutti quegli che in quelle arti fon tenuti alquanto ua- 
kntr. Soloi littcrati fono ributtati & fcacciati • Imperoche fc eglino an- 
dranno con le faccie fmortc,comc ci fogliono a cofi fatte feftc , oei faranno in 
ucro uccellati da tutti, ofe ci fi uorranno intromettere fra gli altri comefeue 
ri,quante faranno le rifa che fi cauferanno contro? & quanto fi fentiranno ef«i 
continouamentc biafimare ? Chi farà quello che non biafimi un litterato che 
canti o balli ? Efsi fi accorgeranno di effer tenuti come Buffoni o Hiftrioni,6t 
come leggicrifsiraijfe ne pentiranno,©* fe ne dorranno, feei faranno fauij. 
La onde quel che agli altri arrecherà allegrc2za,aDporterà a detti litterati mo 
Jelria,quc/che a gli altri e attribuito ad honore,fara a coftoro attribuito a uitu 
perio. La douc gli altri faranno chiamati, faranno coftoro fcacciati. 
Talché non fcioccamente,a mio giuditio, fi comanda a giouanctti datiti al- 
le lettcrcjchcci non debbino andare feorrendo perfollaazo per i paefi d'altri, 
da che in ucro nella propria Patria non cloro lecito di attendere, fenza loro 
uergogna,allc cofe gioconde & dilctteuoli • Per laqual cofa fc ci penferanno 
che fi habbi adhaucre punto di riguardo alla fama,o alla lode, fi {faranno fauia 
mente qucftitalirinchiuft in cafa,& fuori ftarannoda tutte le cofe piaceu oli 
&dilcttcuoIi,& degni di marauiglia,al tutto lontani, acciochc fi confermino 
con maggiore afsidukà,(i come è di bifogno,nclla cognitionc delle lettere. Et 
non fi lakcrannofinalmcntc uinccr tanto da alcun diletto dello andar ueggen 
do,che ci non pofsino hauendo l'animo uolto ad altre cofe,fpcndcrc la molta 
& nccefl'aria fatica,& tcmpo,come ei debbono nelle lettere . Doppo qucftt 
feguono i piaceri Amoro(i,da quali io defidcro che i litterati fieno allenitami. 
Conciofia che hauendo detto tutti ifauii che ci fono nocini a tutta lagcncra- 
tiooe hununa,molco maggiormente fono pcllifcri 8c pcrniùoli a gli Itudiamu 
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Fercrochc chi fia quello che auuiluppatoli nello amore, poffaconfaia mente 
de quieta attendere alle lettere ? Chi con Io animo ar>ìi<to,alla <]i(cipltna?cht 
con il penderò uolto ad altro, al li aramaeftramcnti?& chi con lo animo curio', 
fo,& in pcnfìcrito,efcrcitare la memoria ?. Chi dico farà quello che impazzato 
perì furori amoroli, potrà o con la uolontà,ocon lo ingegno, o con la fatica, 
* ferma Secondante tanto clic batti, attendere a quelle buone arti? Onori Tap- 
piamo noi quel che foglia fare lo Amore ? Debilitare le forzc.cor rompere t 
coftumi,otandar fozopra gli ingegni deglihuomini,cmpier gli animi di peolie 
ri f fotterrarc le menti negli errori,& fare impazzare altrui ; quelli fono gli of. 
IO ficu,& le doti che li cauano dallo amore. Maio non uogho fermarmi in rac- 
contar tuttn coli ratti piaceri , ne in dire quanto ci fieno più difficili da cflrcc 
ottenuti da httcrati, più clic dagli altri . Ncftaroa difeorrcr.- che djrftrctìo 
tia fia in fra la riputatone de competitori, & la maninconia & il dolore de ht- 
tcrati. Ne parlo dello fplendorc,dello andar ben ueftito, ne della liccntia 
■ difarcallo amore >fic di infinite altre cofe- Lafciamolc tutte da partc,pcrò 
che inueroin tutte fono a giuditio diogniuno,infcrioh di gran lunga i httc- 
rati . Ma io doglio che in qucfto luogo fi conceda , che a litterati non fieno 
però tutti i piaceri biaftmcuoii, ne anco in tutto nociui. None però alcuno 
che non fappia che i cornuti &i piaceri uencrci,noq faccino la prima cofadi- 
^ o ucntaregli animi degli liuomini molli & effeminati, & che non gli alienino dal 
Jz continouationc del leggerCffcnza laqual contmuationc,& quella ancora gra 
de, li inganna chi forfè pen fa di potere diuentare eccellente litterato. Con- 
ciona che gli ftudii delle lettere hanno in fe ftesfi una certa non fo come fatta 
^ poflanza,chc quanto più harai imparato, tanto più ti parrà di non fapere,& co 
nofeerai di hauerbifogno diattendere più ardentemente a gli fludii . Oltra 
di qucfto auuiene ancora che per le efalationi de cibi,& del uino , & del coito 
la mente fi uoti de fenli,& fi riempia di tcncbre,fi ingrosfi lo ingegno, & la acu 
eczza ftfpunti. La fede oltra di qucfto della memoria preoccupata dalla 
rimmembranzadelli infiniti fofpetti,& dalle diuerfe imagini amorole,contino 
j 0 uamentc fi perturbi. Vltimamcntc accade ancora che lo animo intrigatone 
piaccri,& accefo nelle fiamme amorofe,efaglrato fempiternamente da una infi 
ruta moltitudine di motiui , & di onde inftabili & leggieri della uolontà & de 
defidcrii, tiehementcmcnte uadia fluttuando. Et di uno huomo tale che (la 
mediante lo amore di animo & di mente coli pcrturbato,arflitto,o tormentato 
chi farà quello mai che polla efTere più difutile,o più inetto a potere imparare 
le grandislìmc arti & difcipline ? P/glinfi adunque gli ftudioli & del mangia* 
re & de piaceri ucncrei,neiTuno o molto piccolo diletto . Dormino poco, 
& pocchifsimo fi ripolìno , & de giuochi & delle fede piglinfi Tempre rarifsimc 
& pochissime licentie . Finalmente portinfi in tutte le cofe in modo , come fc 
40 ci fi trouafsino contai legge obligatj alle fatiche, che ci penlìuo non fi potere 
difcofiarc,dalla continoua contemplatone delle cofe , dalle fempitcrne uigi- 
He,dalla perpetua cura de gli ftudii,fcnza loro uri gogna o bialìmo . Etco- 
nofJiinochc fc la fatica non faràasftdua, ancor che ella fia grandisfima & 
uthcmcntc,ellacperdouerfi perdere, & uenirc manco. Conciofia chefi 
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fi molto maggiore perdita con lo intralafciare alquanto gli ftudii, che noli 
lì fa guadagno con molte & lunghe uigilic . Perche molto più pretta ci efeo 
no della memoria qucllccofc che noi fapeuamo, che non lì penò ad imparar** 
le, o che non lì fa poi a ricuperarle . Tutti i coli fatti piaceri adunque del 
fenfo , coti come non li concedono alle lettere , coli ancora non fé ne deb» -* 
bc tenere Conto . Se ci nuocono grandemente , grandemente ancori * 
fi debbono fuggire ■ Et non li potrà ueramente dire , che i letterati 
non habbino alcune ( non fo come me le dire ) dilcttatiom dello ani- 
mo, nclleqiiali cfsi pofsino fenza molto danno de gli ftudii perfeuerarc . 

Pcrochc colui fentirà gran piacere dello animo, chefaprà di e il ere in ta- 10 
le efpettatione , che fc egli non la andrà in parte modeftamente adem- 
piendo, potrà conofeereche non farà alcuno più abbietto o più ùilipefodi 
lui. Di camiti un poco fe coftuiharà lo animo in pace , o libero da gra- 
uifsimi penlìeri, dal mettere eccellentemente ad effetto , quel che et uc- 
glia dcfidcrarfi , & grandemente afpettarfi da tutti i parenti , da tutti gli 1 5 
amici , &da tutti coloro che lo conofeono? Et fc egli faprà perii con- 
trario che gli Emoli , gli inuidiofi,& i maligni, ( della qual forte di huo- 
minifene truouano pur affai, ) fon tatti pronti 6w apparecchiati adir ma- 
le, & a bialìma re , fc egli o per fu a negligentia , o per troppa delicatezza, 
operi piaceri harà pre-termeda cofa alcuna , per laqualc egli non lia riu- i<* 
fato litteratiisimo ? Dicamift fclo ammodi coftui, che farà deftina- 
to a negotiotanto faticofo ,& tanto pericolofo , fi ftarà abbiofeiato ne pia-, 
ceri r O fepiu tortoci uiucrà con animo perturbato, & pieno di a ufi e ti, 
mediante lo affanno , ilpcnficro, la cura, & una certa paura che harà del 
rimanerne uitupcrato ì Io penfo che qucfto medefimo conofea che fe 15 
gli afpctta di fatisfarc mediante le fatiche de fuoi ftudii, & la fua fomma 
uigiiantia , alla efpettatione , che di lui hanno gli amici , & che gli bi- 
sogni t'uggire i bla li mi de gir inuidiofi , euitarc la infamia , & acquiftarfi 
lode . Et credo che qucfto mede-limo , (ìa di quello animo , che tal 
uolta uorrebbe non fi eiferc fottomefto allo afprisfimo & grauifsimo pe- $0 
fo de gli ftudij , più prcfto , che. iiauendo ciò di già fatto , hauerfenc 
poi a difeoftare . Per il che è ancora cofa molcftifsima , che altri 
non polla fenza fua ucrgogna abbandonare la faticofa , afpra ck cHfB* 
cilc, già prefa prouincia delle lettere • La quale medcfimamente non 
fi polla reggere , fenza grauifsima fatica & trauaglio . > 5 

Aggiungali aquefto, che altri ha paura, chenon gli fia imputato a leg- 
gerezza , fc egli abbandonerà gli ftudii, a quali fi farà dato, fenzagran- 
disfima caufa . Aggiugncli ancora a qucfto che fi giudica , che fia 
ragioncuole fopportare qual fiuoglia cola grauisfima , più prcfto che 
confeffare da fc fteflb di non haucrc lo ingegno , o. lo animo atti alle 4 Q 
fatiche y o alle lettere. Oltra di qucfto è cofa ancora odiofa, chei 
littcrati non affuefatti alle altri arti , & di effe ignoranti, non ne conofea- 
ao alcuna, fuoti delle lettere, alla quale, fe pure ci lì mutafsino di parere, 
' ) - , , . n?» esii 
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esfi potcflcrojcon loro lodc,attcndcre . Che te ne pare adunque? farà egli 
gran piaccrc.o non quello di uno ftudiofo, da che egli e del tutto manifcfto, 
che egli c per doucrcdiucntarc abicttislìmo & quafi infame» fc egli non fi arra 
tichcrà,& non fodera nelle fempiternc,accrbisfimc,& eftrcmc fatiche , per riu- 
fciretale,checgli fi acquici la intera notitia di quella difciplina ,allaqualc egli 
fi farà dedicato. Pcrciochequal faràcofa più abbietta che non riufeir tale,qua- 
letuti farai tutto il tempo della uita tua affaticato per douercriufeire, ap- 
pretto de tuoi? O quando non ti dimoftrerai dottisdmo in quella difciplina 
allaquale harai continouamente attefo ? O quando non farai in quella ftcf- 
faecccllcntisfimo,nclIa quale efercitandoti lungamente, harai potuto, uolen- 
do,e(fcrriufcito ualorofisfimo ? Ohara ucramentc coftui pochi pcnficn, 
che fc alcuna uolca fi ritirerà dallecontinoue fatiche degli ftudii, fi accorgerà 
fubito,chc gli uicne ritardato & impedito il corfo dellacquiftarfi lode ? In- 
felice a colui che andando dietro a piaceri, fi rifcontrcirà nelle fchieredema 
I igni che lo biafimino & dichino male di lui,o lo uituperino . Haranno oltra 
di qucfto non poco da dolerti coloro,quanto a piace t i, i quali fi accorgeranno 
che per qual fi uoglia, ancorché piccola intcrmislionc da gli ftudii delleloro 
lunghe uigilie,faranno mani fedamente perdita. Et chi in uero non dubiterà 
che tutte quefte cofe non fieno per douerc riufeire tali , quali ucramentc clic 
riufciranno,chc giocondità potrà giamai coftui guftarc ? Potrà mai ritro- 
uarfi contentezza, dolcezza, o giocondità alcuna di piaceri in colui, che harà 
uno continouo & uchemente dcftderio di acquiftarfi honorc,che farà grandif- 
fimamcntc fpauentato dal timore di euitarc la infamia ? Veramente o ftu- 
diofo mio tu non gufterai mai una intera allcgrczza,non diletto,o letitia al- 
cuna che buona ti paia,da che ti trouerrai occupato nelle lettere, inuolto ne 
libri, & fompitcrnanicntc fepolto in fra le carte . Tu ucramentc non potrai 
pigliarti piacere alcuno,nchauerc alcuna allegrezza, da che tu dcfidcrcrai par- 
te di portarc,& parte di deporre il grandisfimo pefo delie lettere. Ne fto io in 
quello luogo a raccontare quanto fia grande il penderò, di quelli che fono de- 
fiderod delle lodi, nello ing gnarfidi (uperare per quanto ci poffono gliemolt 
loro, o nello arra- icari! di non edere fuperati da alcuno. Per Iaqual cofa laui 
tadi qucfto ftudiofo c,fc non mi inganno, molto acerba, &' tanto più fe g/iuer 
ranno alcune di quelle uoglie,alIcquah la maggior parte della generofa gio- 
uentù e naturalmente molto iik linata. Perciochc fc egli harà lo animo in- 
clinato a tenere cauagli,a nutrire cani,ad efcrcitarfi della perfona, & alle altre 
cofe degne di homo nobile & ben nato,quantu farà lo animo di coftui , colmo 
di moleftia ? poi che egli farà forzato ad abbandonare tutto quel che alla gio 
ucntù fuo le arrecare ornamento &. decoro, & a nafconderfi per le librerie, per 
uergogna,dcIIo eflcr non molto lodato,& dachc non li e permeffodi maneg- 
giare alcuna altra cofa,ancor che ottima & nobilisfima fuori che la lucerna & 
1 libri. Non fenza grandisfimo dolore (credi a me) faranno da noi lafciate 
quelle cofc,che dagli altri fono lodatisfime,perche clic fono contrarie a gli ftu 
dii,& incitano ciafeuno a biafimarlc . La moltitudine fta quali che come un 
Cenforc,o un Giudicete gli altrui coftumi, Seda molto più il torto che ella 
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non dcbbe a littcrati,& piuchcndn Tuoi fare agli altri. Non ficonuicnc que- 
llo in quefta hora,qucitc uclhnon fono alla u tatualo non uorrci queftacom 
pagnia,quc(to non e luogo bonetto, qucfto non e ben fatto , qucfto non è ben 
detto . Ciafcuno finalmente uaucgliando per lacerare con odii infiniti la $ 
fama degli (tudiofi . Talmente che se tu non uuoicHcr tenuto un burlone, o 
uno fciotco,o perfona lcggcrisfima,tibifogncrà uiuerc non liberamente a uo 
glia tua, ma fecondo la uoglia & la ftretta cenfura della plebe, che ti parrà di 
qucfto?Etfc tu dirai ci non (ì ha a tenere conto del giuditio della Plebe. Che 
ti parrà di quefto?5e tu desidererai haucre più ucitimenti,dirà il libraro io non 1 
uoglio,tu mi fei debitore di quelli danari . Se tu uorrai attendere alla caccia, 
(e alla mufica.fe algiucar d'armc,o al maneggiare la perfona alle braccia, non 
diranno le lettere,! u ci rubi quelle fatiche , noi non ti procacceremo ne nome, 
ne fama. Se con lo ingegno andrai dietro alla pittura, o alla fcultura, diranno 
le altre difcipline,tu ci defraudi con quella tua occupatioue,& noi ti priucrre- 1 
mo della noticia delle cofe grandisiìmc. Finalmente fc tu uorrai per diletto 
dello ani mo,an Jarc non dico feorrendo in lontane prouincic,ma in uil/a, fubi - 
to la incominciata profesfione te ne ftogIic,& ti riuolge a libri & alle lcttcre,al 
lequali fetu non attcnderaicon gran fatica & uigilantia ad hauerle ecccllentif 
lime, elle fieli e ti minacciano che egli n on ti è per mancare una infamia grandif 1 
iìma.Aggiugni aqueftochccglic di ncccsfità che i littcrati li priuino della gra 
tisfima & dolcisftmaconuerfationc de loro cittadini, lì dilettino della finitudi- 
ne, tughino ogni forte di ragionaracnti,cccctto che quegli che attengono alla 
difciplina,& che fanno in un certo modo di una antica mamneonia . E deter 
minato a littcrati il tempo dello andare a uifitare gli amki ', fon gli adeguati i 1 
luoghi da fpatfcggiarc,prcfcritto i 1 numero de gli amici, hanno alcune hore da 
leggcre,alcune da /tare ad udire j&pochisfimc da andarli a fpalfo, come che 
quali non ne fiano retiate loro alcune da potere pienamente defidcrarc i pia- 
ceri. Diremo noi adunque che ne littcrati fi truouino alcuni diletti , poi che 
egli c manifeftojchc ci non c loro lecito,di pretcrmetterq,ne di intralafciarc al ^ 
cuna di quelle fatiche,allcqualicsfi fi fono obIigati?& a quali fedendoti fotto- 
poftì )bifogni uiuere a uoglia di altri,fotterrare gli offici & le cofe della gioua- 
nezza,la dolcezza della ctà,il fiore della uita,& tutta la età loro, in fra le carte» 
& le morte beftic(per chiamare cofi i libri)& pcreiTerrinchiufi quiui,comein 
una carcere eterna, & che la nccestità gli conltringa a contrapporli fempre alla 
natura • Per tanto Ce tutte le dilettationi o piaceri poffono ritrar lo animo de- 
gli ftudiofi da esfi ftudij,ofc le infinite cofe dileteuoli nuocono, (come fi può 
uedcrc)a gli ftudii delle lettere , oucrofeei bifogna che tutti i littcrati fc ne 
;uardino,quale adunque fi potrà trouarc uira degli huomini più afpra, che que A < 
ta de littcrati?Se ne tempi degli ftudii non debbe mai lo ftudiantc celiare dal- 
la inucftigationc,& dalla importantia delle cofc,nc eficrne mai mediante i pia - 
ceri rimolfo,ne ritardato dal fomno,o dallo otio,ne per alcuna comodità dif- 
co ftarfcnc,fc oltra di quefto fono pochisfimi & rarislìmi i tempi che non fieno 
atti à gli ftudij. Chi farà adunque quello che ardifca dt dire, di dare opera alle 
noflrc lettere per fuo diletto? Nondimeno iononriftringo Se uon ringhi uggo> 
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in tal luogo i littcrati.che io uoglia che Terza piacere o diletto alcuno, fi dieno 
in tutto & pcrtutto alle lettere. Imperochccinonpotriano /opportarc cofi 
ecccsfiuc faticht,fc ei non fustino fomentati & mantenuti da alcuna loro oppi 
5 nione di piaceri . Truouonfi di quegli che non mal uolentieri piangono, per- 
che ci giudicano in far <juello,di cflcre tenuti piisfimi,cV molto ricordcuoli del 
le amicittc, Olerà di quello fono molte lecofe,che nclfatisfarca gli oblighi & 
alle oppcnioni paiono manco afpre,chc elle in effetto non fono . Ma un cofi 
fatto dilato o piacere de littcrati,etalechc molto meglio lo potrcfti più tolto 

1 P chiamare dolorc,chc diletto . Conciofia che il federe cternamente,cflere eter- 
namente priuo di allegrezza, & di cofe piaceuoli,il menare una uita cofi fatta, 
non fonoiotanto ftrano,otantocrudclc,chc io ardifca di dircene ciò fiacofa. 
di piacere, """ruoujfi ancora in noi una certa dilcttatione naturale, nel ucndi- 
carfi dalle ingiurie,ne gli odij fimulati.nellc inimicitic,ncllc contcntioni,& nel 
~ fupctarc le altrui forze. Nondimeno il foltcncrci combattimenti & gli odij,e 
cofa piena di dolorc,iIche auienc fìmilmente ne litterati. Perocheil fatisfarc al 
lo ardente defiderio che altri ha dello impararc,porge ucramente ad altrui di 
letto . Ma quella accrbislima fatica degli ftudij,& quello grauislìmo pcnlìero 
dello anime, ci arreca fcinprc qualchccofadatormctarci,piuche da rallegrar 

2o ci,0 fc lì pigliano finalmente piacere alcuno nello imparare, csli lo forìogano 
mediante i penfieri & le fatiche grandissime , pure quelle medefime fatiche fo- 
no hi ciò fra loro molto dirTeréu,pcrche il pelo delle contefe & delle cótrouer 
fi e è molto minorc,& la anfictà degli fìndij,è più continoua,piu infìnita,& più 
immcnfa.Trotiófi in ucro nelle lettere innumcrabili cofe,dignisfimcda faperle 
oc fi può coli facilitici c dite quatofia grado il defiderio,che ha lo ingegno del 

M lo ftudipfojdi imparai le. Abbatcli lo ftud'ofo a rifcótrarfi in una difricilisfima 
^ difpuia di huomihl dottislìmi,o truoua alcuna cofacccclleme, degna , piena di 
cruditioni,cgli nondotmc,non mangia, non fi ripofa,non fi piglia piacere odi 
letto di cofa alcuna, (ìacontinouo có un mordace pc fiero di intederc il tutto,& 
di intédere quelle cofe che (ì imparano,có g radi slima fatica, che fi ritégono có 
grSdcartCj&fi perferuanocó gride anfictà & pclicro.Scguedoppo quella una 
& un'altra regola, non più udua,incognita,aiìuta,fouilc,ingegnofa,o qualche 
fingularcefcmpio,ouna ornatislìma lorza di pcrluadcrc. In tutte le quali cofe 
' non può giamai l'huomo (ludtofo trouare modo alcuno da impor fine al desi- 
derio dello imparare. Conciofia che ei non gli e lecito ripofarfi mai còfani- 

35 mo in pacc,fcnó quado egli harà leuatafi dinanzi la ignorantia di tutto le cofe 
più occulte. Si che l'huomo ftudiofo,c come tu ucdi,una cofa pur troppo intri 
'gita . Ondo auiene che egli non ha mai quiete alcuna,bcnche minima ne di ani 
•mo ne di coipo,(ta fempre malinconico & foiitario,con acerba fatica, e (trema 
uigiiatia,curiofipenficri,gràdisfimeoccuparionf,ardenticure,Talchein quello 

4° ftudiantc non lì ritruoua mai, ne piacere o diletto alcuno,nc in tutta la ulta Tua 
ha giamai punto di ripofo dalle fatiche & dalle n. oleine. Lcqtiali cofe eflendo 
coli, io giudico che nelle lettere fi truoui qfto,ch<ci fi debba credere che ncflun 
fauio fi (ia lafciato fpigncif alle lettere per cóio de piaceri. Ma io forfè crederei 
che ci uilì fia* accollato per ricetto dello h onore & della degniti, o delle 
. v \ mo-* k .j ricchezze 
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ricchczzc,o della grandezza . Pcrilchc ueggiamo un poco che giouamento 
faccino le lettere quanto alle ricchezze, ilchc era quello che doppo i piaceri li 
doucua discorrere. Io non ueggo che lì posfino acquifere mediante gli ftu 
di ideile lettere molte gran ricchezze, io non uoglio ftar qui a difputarc fé uno 
che babbi pofto ogni cura & fatica, come ci debbe, nelle lettere, pofiaonon, 
attendere al guadagno, ma io uoglio che fi fappia quello che coloro che attcn ? 
dono alle lettere ancora che ci fieno auarisfimi non poffono congregare o inet 
tcre inueme molto gran ricchezze,ilche fc io dimoltrerrò , fi ucdra chiaro che 
colui non è fauio,chc fi farà dedicato alle fatiche degli ftudii, per lafpcranza 
delle ricchezze che cofa e quella? che della tanta Se fi gran moltitudine di quel 
li che ftudiano, quanta e quella che noi ueggiamo per tutte le prouincic, fi uè- 10 
ghinoriufeirefi pochi Iitterati,dcllc ricchezze de quali noi ci riabbiamo a ma- 
rauighare? Io in ucro ho conofeiuti alcuni littcrati non bifognofi , iquali io 
dirò,& non a torto,o che ci non fono da efler riputati per ricchi , o che le ric- 
chezze loro non faranno caufatc dalle lcttere,ma d'altronde . Che fc median 
te gli aiuti delle lettere fi accrcfcono le ricchczzc,donde auuienc che tutti i lit- 1 $ 
aerati non fieno ricchi ? Perche ueggiamo noi infiniti huomini eccellenti nel 
le lcttcre,po(ti in bada fortuna ? onde nafee quella difTcrcntiache tutti gli al- 
tri litteratisfimi fi truouino in neceslìtà grandisiìme ? & che qucfto folo non 
anco molto dotto trionfi in fra le ricchezze ? Negheremo noi però per quc- 
fto che le lettere non posfino giouarc alquanto al guadagno ? O non con- 10 
fenderemo noi più tofto efetutti i littcrati (uno per ciò bifognofi, perche oc- 
cupaci nelle lettere, fprezzando in un certo modo tutte altre cofe, li che non 
paia che ci posfino o foglino haucrc molta cura ne della fanità,nc delle cofe fa- 
migliari o delle ricchezze. A. mcucramcntc pare che i littcrati, mediante 
l una & l'altra di qucftccaufc ucnghinocfclulì dalla abbondanza delle ricchcz 2 * 
ze, perche mediante l'unafilcua uia la cupidigia, & mediante l'altra la t'acuiti 
delle ricchezze . . Conciofia che le cofe che fi acquietano per le buone lettere 
la modcftu,la magnanimità, la uirtùja fapicntia,fon qucllc,chc non permetto 
no che uno animo nobile inclinato alle fpcranze cV alli (ludiidi cofe grandi, fi 
intrighi ne guadagnilo: nelle cofe che non hanno rìnc,&non lafcia lamedcù *° 
ma fapicntia &c uirt ù,chc una buona mente fi abbiofei in fra le cofe caduche. 
La onde fono lodati coloro che haranno imparato a fcguitarc,non le ricchez- 
ze che fono uictate a gli ftudiofi,ma polla la auaritia da parte , feguitcranno 
la cognitionc delle cole marauigliofe. Perche citi ua disputando qu alila la 
t'acuiti oil modo dello arricchire. Et fe alcuno dirà che a mortali fono prc- SS 
parate due ftradc da accumulare le ricchezze, una quella che ci aprirà la fortu- 
na, & l'altra quella che ci fuole aprire la arte & la indù Uria, coftui ucramente, 
al parer mio diri il ucro . Noi ucramente fiamo arricchiti dalla fortuna,mc 
diantc le hcriditati,i lafci,le donationi,& limili altri donatiui, datici dal benefi 
ciò della fortuna,»! no acquiftati mediante alcuna uirtù noftra.Ma dalla indù 40 
ftria,iìamo arriccimi per la mercatura, per i falarii,& rimili altri guadagni « La 
onde fi debbe andare tnticftigando quanto in cofi fatte cofe fieno le lettere co. 
modislime. Aiunqui perche li ordinò di difputarc deile comodità oc in- 
1. X comodili 
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comodità delle Ietterc,non farà forfè incóuenicntc, trattare della fortuna de lit 
terati,laqualc in nero fecondo il parere di tutti i dotti, fi ha più predo a fop- 
portarc & fu qual fi uoglia,che andarla esaminando con il uolcrnc fare giudi- 
ai. La onde difeorreremo primieramente deguadagni, & delle altre cofe 
poi,fccondo che uerranno a propofito,non ci faremo berfe . Ma tratteremo 
di quefte cofe tanto brcuisfimamentc,chc ci parrà , cheionchabbi uolute la- 
feiarc a pofta molte più a dietro, che raccorle con lo ingegno o con la arte mia 
io uoglio più prcfto eflerc riputato in quello negligcnte,chc troppo curiofo. 
E' fi ufa di dire quello che le ricchezze diuentano grandi, & preft o fi acqueta- 
no, quando i guadagni fono grandi &fpesfì,& che li fanno poche & modera- 
te fpcfc,cofa ueramente ben detta,concio fia che lcfacultà delle cafe uanno tue 
tauia augumcntandofi, quando altri conduce ogni giorno acafapiu che quel 
che ci ne caui,il che appretto de littcrati intcruicnc tutto il contrario . Con- 
cio fia che ci ne cauino pochisfimi guadagni,& in tutta la età loro ui fpcndino 
gran danari. Non è marauiglia adunque fceibifogni che ci fieno poueri. 
Ma fc farà alcuno che non creda forfè che negli duchi delle lettere fi mandi ma 
le gran quantità di danari , io in uero ho uno argomento molto gagliardo da 
rifpondcrgli a propofito , mediante Iaquale rifpofta non folo fi ucdrà manirc 
(lo che negli ftudij fi confumono & fccmano te gran ricchezze, ma che tutta 
la famiglia finalmente ne uicnc afflitta, & ne patifee incomodità infinite & gra 
disfime. Tornami a memoria quclchciofcntiigiafpeflcuoltedirein Bolo 
gna,mcntre ui ftauo a fìudio,da un cittadino houoratisfimo, ilquale hauendo 
uno figliuolo dottore di lcggc,aflai ben litterato . Che egli non fi pentiua di 
cofa alcuna tanto, quanto dello hauere permeilo che il figliuola attendesfia 
dar opera alle lettere . Pero che egli diceua che per tal conto haueua foppor 
tate infinite incomoditadi,la prima era che quanto al goucrno de negotii non 
haueua mai cauata utilità alcuna del figliuolo.non hauendo mai uoluto ch'egli 
fi alicnasfi dagli ftudii,pcr attendere alla cura delle cofe famigliari , la onde 
egli afferroaua che il figliuolo in fra gli altri di cafa gli era molto fuperfluo. 
Che fe egli non hauesfi uoluto che egli fi fusfi occupato nelle Intere, harebbe 
mediante la opera fua condotte molte cofe,lequah egli era fiato necesfitato a 
far fare da miniftri condotti al fuoferuitio per gran falarii. Feniche i gua- 
dagni pieni di fpefc,dtucntarono per ciò minori . llchc farebbe auucnuto al 
contrario fcegli nefuoi negotii non fi hauesfi hauuto a feruire de forellicri 
ma delle fatiche del figliuolo. Perche le entrate non fi farebbon hauute a dimi- 
nuire peri fai arij. Ne egli harebbe hauuto a fare per conto della famiglia fua 
tanto inutili fpcfe,lequali in uero non folo furon inutili ma in fatto grauisfimc 
Conciofia che quel che fi era dato a maefì ri, pagato a Grammatici, contribuito 
aDialcttici,fpcfo negli altri Pedagoghi^ comperati libri, & di nuouo ricompe 
ratine piu.& più uoltc dcglialtri,era fiata cofa tale,che mai erano mancati i li- 
brante chi uenisfi a chiedergli danari. Oltra di quello efferui fopraggiuntc 
quelle pompe temerarie del Dottorarli , & per ciò cfTcrfi disfìpatc & donate 
moltccofcjfpefi gran dan*ri,fattcfiucftc& Thogc,fattipafli,rialVettata& rior 
dinata lacafa,& finalmente impazatofiin moki modi } talmente che quali li 
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erano confumate tutte le facilita fuc. Et "Dio uolcsfi che con tutto quello fi fuf 
fi impofto regola ofìnc,talecht fundipiu che l'altro Jc fpefe & in cafa & fuo- 
ri,non fulTero fempre diuentate maggiori . Pcrochc eflendo egli folito di uiuc 
re fecondo la ufanza de fuoi antichi,modcratamcntc & da priuato.Prefa bora 5 
la Toga del Dottorato, &: diuentata la Famiglia di più riputatone, fi ricercaua 
di hauerc tutte le cofcpiu abbondantcmente,& più honoratc. La ondeauue 
niuachc nonafpcttauamai tanti premi in ricompcnfa,quantifaricrro flati ra- 
gioncuoli rtfpetto alle fatte fpefe. Aggiugncua a quello una altra ragionc,af- 
(ai buona al parer di molti, ma quanto a me io non la di fccnu uo, & era tale . IO 
Egli diccua lei danari che fi fono fpefi & fi tengono perduti uc libri & nelle ue 
fh di mio figliuolo,lifusfmoiropicgati,comc li poteua,nelle faccende, o fe io 
hauesfi i danari che mi coda mio figliuolo & gli intercsfi c he io ne harci caua- 
ti d'arino in anno,fappi qucito,chc eglino harebbono multiplicati guadagni no 
piccoli. In quella maniera adunque andaua fpciTo difeorrendo il diligente Pa 1 5 
drc quanto era il danno & la perdita che egli hauesfi fatta . Ma ancora che le 
cofe fuflcro talijdiccua nondimcno,chc non gli dolcua tanto, lo luucr hauuto * 
a far fi grandi & fi foucrchie fpefe per il figliuolo,quanto che gli doleua che nó 
[ li paresi! di potere fpcrarc troppo bene di lui,accorgendofi che egli mediante i 
\ penfteri dcl|e lettere non era cimentato molto fano,& conofecndo che il poue 40 
ro figliuolo,ìfi compie sfionc debile non era mai per hauerc quiete alcuna. Et 
però hauendonc come pictofo,compasfionc non piccola, fi era più & più uolrc 
• prouato di ritirare il figliuolo da libri, & fare che egli fi pigliasli qualcheconfo 
lationc,&comandatogh qualchcuolta che egli nó fi affìigcsfi tanto,o có il trop 
po lludiarc, ocon il poco mangiare . Ma chcil figliuolo era fohto fubito di 
rifpondergli . Non ui curate o mio padre di uolcrmi rimuoucrc da quelli lUi- 
d'.i,ci bifogna che uoi fappiatc che fc io uoglio fare quel che mi fi afpctta,mi bi- 
fogna fiumare asfiduisfimamcte.Sc uoi farete fauio,fc uoi harcte cara la riputa 
don mia, mi cófortercte & mi cófiglieretc io uadia feguendo i mici lludij.Guar 
date che qllaripuxationc & fama ch'io mi fono acquili aia có la mia cura & dili ^° 
gctia,uoinóuogliatcche hora pericóforti uolfriio me la perda. Molto più uo 
leticri farò o mio padre a modo uolf ro,quàdo uoi mi comoderete ch'io ai teda 
a ma tenere la promrfTa fede a miei CIietoli,& a difendere có tutto il fapere, & 
có tutte le forze mìe le caufe ch'io harò prefe per cóto degli amici I opra di me. 
Vcramctc uoi potete facilislìmamétc accorgcrui,quaro io ini ingegni fempre, ^ 
di riufcire,mcdiare tutte le mie fatiche, i ó mediocre Auuocato & difcnfore,fe- 
códo che (pera no & defiderano gl'amici miei.Lafciatemi adunque o padre mio 
tirar dietro a miei negot ij,m maniera che quello fauio padre di famigliaci inge 
gnaua;iì per l'altre cagioni, fi perche teme ua aliai della tuta del nó molto fano 
Tuo fìgliuolo,có ogni ina artc,ma indarno,di r i m oneri o dagli il udii. Talché il ^° 
CÓpasfioneuolc padre gin rana, che farebbe 0 a io meglio, ch'il ligi molo tulle ila 
to lano,gagliardo,& )ieto,ancorche ignoratc,piu xofto chedebole,manéconi- 
co,paIlido,& infermo,& p ciò haucrne più uoltc defiderato un'? gnor;! tc,piu to 
fio che quello ch'egli haucua Itncratisnmo.C óciofia ch'egli diccua che quello 
era alia; comodo fi g h olo ,c ha 1 padre o alia cafa fua có arrecaua rouina alcuna. 

Ma 
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Ma che quello gl'era fcomodisfimo,haucdolo a matcncrein aita co gradisfimc 
fpclc. C^eftc erano quelle cofe che quel huomo da bene modcratislimo, non 
modo da alcuna oppenione,ma,per quei che fi può uedere, auuertito dal tatto 
ftclTo,andaua difcorrédo.Pcrlaqual cofa feci ii debbe credere a gl'huooiini da 
bcne,mentrc che quello cittadino ch'era de principali nella città Cua^rFcrmaua 
&có il còfenfo di quegli che loafcoltauano,quel ch'io ho racconto, dó infogna 
ua egli a ballanza,chc le lettere non giouauano ad arrcccarc a cafa guadagno? 
Non pcrfuadcua cgli,ch~e da clic nò ne feguiuano molte utilità?ma che elle da- 
do altrui unatrilìa & debolislima uita erano del tutto graui,& faticofc,& da cf 
fere fuggite? Et accorgendoli egli di quelto,haucndo nutrito Tempre ilfigliuo 
lo apprclTodife,che faranno quei padri che terranno! figliuoli lontani da loro 
in altre città?doue non fi potrà condurre cofa alcuna dalle paterne polVeslìoni, 
ne comperare cofa alcuna, benché minima fenza la forra de danan?& per ii con 
rxario,doue fi fpreme dalle faculti paterne, tutto quel che li farà nccclfario per 
iluitto& pcrilucftito?Se manca una ucfìa,fc fi defidcrano libri,fcei fiamma 
lano,ilche accade fpeflo, quanti fono i danari, che continouamente ui fi fpédo 
no? Ne è ancora facilea dire quanto i giouani fciolti dal timore & dalla prefen 
tia de padri fieno có i loro cópagni,prodighi. Dellcquali tutte cofe fe tu ne ter 
rai cóto,Sc lo raccorrai,trouerrai indubitataméte che li lìudiofi delle lcttcre,ha 
rano nel dar opera alii fludii cófumati molti più danari,chc qucg\i che ei fieno 
niaip douere ricupcrar,mcdiàte le dette lettcrc.Quali guadagni adùq; tato gra 
di o tanto certi puoi tu afpcttarc,che tu babbi la prima cofa a cófuraare tutte le 
facultà di cafa tua.Sarà in uero ottima quella rcgola,laqualc la prima cofa fi in- 
ghiottifea i beni paterni & degli Auoii tua,& che poi non tene nftori,o rctribui 
Ica cofa alcuna fc noi) una femplicc fpcraza?:lchc fe intcrurga o nó alle lettere, 
iieggiamolo,acciochc più chiaramente fi conofea quanto pocadticoffo hanno 
coloro che fe infegnano cauare danari dalle Ictlcre.Egli e ucramentc manifcfto 
che mediate le arti fi a.: qui II ano le ricchezze, quando fcaccauanò còunoui prc- 
mii,o quando non coli contrnoui,rria gràdislimi.Nc farà arte alcuha,$'io nó me 
ne inganno dallaqualc tu cani grandisfimi premii,ch'ci non fieno rarisfimi,Cò 
ciofiachci premiigradi,fi appartegono alle cflrcmc&ultimcfatichc,& all'arti 
ccccllcntisfimc,&alle cofe fingulari, nell'una dellcquali cofe fuolc macare l'ar 
tcfice,& nell'altra il cóperatore. lo uorrci hora iméderc più chiaramete da te o 
ftudiofo mio, fe tu péli có quegli piccholisfimt tuoi gnadagni,comc quado t'ha 
rai infegnato a putti, ofcritti 1 tuoi libri,o orato fopra qualche caufa, medicate 
qualche fcbbrc,o difputato lùgaméte fopra qualche legge, o fatte fimil'altre co 
fc,fe tu pefi dico,per quello arrichirti? Veramcrc nó,diraipchc i guadagni fono 
tato piccoli che ballano a penn alle neceslìtà che giornalmcrc ti occorrono,ol- 
tr'a quello fon tato di rado, che tardi ti polì on'accu mularc gra quanta di richcz 
ze.Ma fono pure alcuna uolta i littcrati ricchi,io nó uoglio in qlloclfcr oltinato 
pch'alcuna uolta ci fieno nó bifopiofì,io locófcflo,nictcdi meno iocredo che le 
richezzc loro,fieno caufare da ogn'altra qual tu ti uoglia cofa più torto che dalle 
Jettcre.Se già qlli talifìó moftrasfino d'haucrlì acquiftata qlla richezza,o media 
tc4'auaritia 1 o la fccleratC22a,o mediate la fraude^ quali brutti guadagni sei deli 
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dorano di ricoprirlo di a honclì arli, mediante lo fplcndore delle lettere, fono 
quelli tali al parer mio da clfer doppiamente biafimati . Primieramente per. 
che csfi fé le hanno procacciate uitiofaméte,& fecondariamente perche ci con 
laminano & uituperano,con quella loro ribalderia, la degnità & lo fplcndore 5 
delle lettere . Non faranno adunque gli honoratislimi litterati del tutto bifo- 
gnofi ? Saranno certamente fc ci uorranno eflcrc ornati più torto delle littc- 
re che de danari, della uirtù che della roba,& fc delle doti dello animo più che 
delle malferme di cafa . Che fia fe csfi andranno ad un tratto dietro alle lette- 
re &allc ricchezze inficine ? Nella una cofa & nella altra faranno poco buon 10 
frutto . Perche quello ? Perche egli e di nccesfità che gli f tudii di coloro che 
nari no dietro alle lettcre,fieno diuerfi & contrarii a quegli di chi ua dietro alle 
ricchezze . Perche quelle Hanno fempre intenti alle ufure,a furti , alle rapine, 
& alle ribalderie , dolche qua! può cllcre cofa più brutta ? & qucgliattcndono 
allo honore,alla lodc,& alla fama f utura,dclchc qual può elferc coìapiu eccel r % 
lente? . Qucftidinuouobramano più prcftodipolTcdcreloorochclagloria 
più Io argento che la fama,piu le cole caduche che la gratia o la bcncuolentia 
de cittadini . Et quegli non giudicano che lì habbi a defidcrarc cofa alcuna, 
fc nonlauera > intera,& (labile uirtù . Per tanto quelche gli auaridclìd erano 
grandisfimamcntc,i litterati & gli Hudioiì delle buone arti lo difpregiano, & 10 
quel che desiderano gli lìudiofi,gliauari nonnetengono conto. Finalmen- 
te nello accumulare la roba, gli auari fi fcruono delle prede, & deJla auaritia, 
mentre che 1 litterati per acquilìarlì faina, li dilettano della liberalità & della 
ìufhtia. Ma per rifoluerc quello negotio, io la intendo in quello modo, 
che i litterati non diuentano ricchi , o fe pure csfi arrichifeono , arriedufeono 2 S 
bruttamente • Concio fia che non è alcuno che habbia bello animo( per la- 
fa a re da parte le altrcbrutturc degli Auan)chc non giudichi effer cofa malfat- 
tale la ccccllcntia habbi a dar fottopolla al guadagno. Non farà alcuno che 
nonconfesfi che è pur cofa brutta lo haucr a far un mercato, o una fiera della 
Dottrina. Et fc alcuno finalmente fuor della ufanza & oltre al cofìumecJe £° 
gli huomini da benc,fara per doucrc diuentarc guidamente ricco mediante la 
dottrinala fortuna a coflui farà molto più che a gli altri benigna, hara più prò 
fonda fcicntia,farà di maggiore authorità,& più che tutti gli altri riucjito da- 
gli amici , la facundia ancora del quale,la facilitarlo ingegnosa accortezza , & 
la a (luna, farà più accetta & più accomodata a gli orcchi, & alle fantalìe degli 2 5 
huomini • Tale bifogna che in ucro fia quello litterato , che & la città non du- 
biti di mettergli nelle mani tutte le cofe di importanza, & che ella lì aflucfac- 
cia a rimunerarlo fpelfo di prcmii & guadagni grandislìmi . Ma in cofi fatto 
grado di Eccellenza fi rirruouano in nero pochisfimi , Talché chi li uorrd 
acquiftare la gratia di molti,bifogncrà aftaticarfene , non con la miferia ocon ^ Q 
la pariìmonia,necon quelle arti per Jequali (ìaccrefcc la roba & la richezza, 
ma con i 1 far ad altri de bcncficii,con la liberalità & con la prodigalità , cofe co 
me tu ucdinonjpunto accomodate a metter infiemc ricchezze. O uerofiano 
molti quelli nelle mani dcquali ponga la città le cofe di importanza,& li a ole ra 
di quello po$fibilc,chc tutti i guadagni che giuftamentc li cauino de litigii,del- 
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le fentcntie,&dclle fna4attie,tutti dico qucfti guadagni,raccolti inficine uenif- 
fìno in un folo,& diucntafsino di un litterato foto . Non uerranno non a gin 
difio mio, cofi mi aiuti Dio, in un Colo, ne faranno tanti, o fi fpesli, cheto 
giudichi che ei fé ne posfino acquiftarc ricchezze che fieno grandislime. 
Et intorno a quante infermità , o più prcftopcfti , & intorno astiami litigii 
della città ci bifogncracg'icfcrcitarci,& quanto ualcnti & attuti uccellacori 
deguadagni (o Dio buono) ci bifognerà eglieffcrc, auanti che noi ci ar- 
ricchiamo, mediante igiufti o ragioncuoh falarii delle lettere , auanti che ci 
ila lecito di uiuere honoratamentc non alle mercede d'altri, ma mediante 
IO le fatiche & facilità noftrc. A chefarc fi dice qucfto ? acciochc chiaramen- 
te fi intenda , che gli ftudiofi per quella rata parte che può loro toccare, 
non fi poflono arricchire. Pcrcioche io mi porfuado che a gran pena tal 
uolta , di uua fi gran moltitudine , fc ne polla arricchire un Colo . Ne ia 
quefto luogo giudico io che fi babbi ad intenderla come coloro che dico 9 
U rro. Chi non ralhfcc non può arricchirà, chi non inganna non guadagna 
Pcrcioche quella regola del guadagnare farebbe alicnisfima da gli ordini, 
& dalle lodi de Incerati. Sono ancora olirà- di qucfto non poche arti 
honeftc& ciuilt da procacciarli ccrtifsimc ricchezze , le quali fanano cofe 
lunghe a raccontarli. Ma non fi lafci quefto in dietro che non lì truc- 
co uano arti o difciplinc alcune , per lequali gli huomini non arricchifchino 
/f più , che per le lettere . Perche fetu ti darai allo efercitio delle armi, 
molto più fpeflfo ti occorrerà , il poter cauare da quelle grandisfime ric- 
chezze, che mediocri dalle lettere. Conciofiache a foldati armati, nel 
mezzo della campagna fono aperte infinite uie, oda poter metter infieme 
2 j ricchezze grandifsimc, oda poter loro diuentarc grandissimi. Ma chi 
norrà chele lettere gli fiano di guadagno, bi fogna che diuenti merccnnario 
éeuitc. Chcfc tu ri efercitcra» nella mercatura, non durerai tu tanto a gua- 
dagni* re quanto tu uorrai ? O non fono da per tutto Porti , Prouiucie , ce 
genti infinite che ti afpettono che tu ui conduca qualche cofa ? Che ti amie r- 
ràolrradi quello fctuii darai alla Agricoltura ? quale faràuita piubcata?qual • 
più allegro, qual magg:ore,o qual piufauio guadagno fi potrà giamaiiiiro- 
uare? Conciofia iht la quterótfima Agricoltura e quella fola che può arre- 
care felicità a dotti, 6V quiete a gli ignoranti . Pcrciociie oltre a che non fi caui 
, da qual lì uoglia cofa efpettatione alcuna più certa , che da una ben colriuata 
3£ pofiTefsione, lepotlcfsioni in nero fon quelle elicci porgono molte comodi- 
tà a bene & beatamente uiucrc,& una marauigliofa quiete, lontana da.qua- 
lunquc lì lìa ftrepito o muletti* . Aggiugncli a qucfto che non è utiluà al- 
cuna, ne maggiorc,nc p ; u durabile che quella che fi trae da riportigli, o maga- 
zini delle pollefsioni. Ma tratteremo altra uolta delle lodi della Agricoltura» 
40 & delle arti d 1 guadagno . Pongafi & ofteruili in queftcftelfc arti,& nelle altre 
limili, & in tutte lecofc,una certa regola nel guadagnare . Ma nelle lettcrcfio. 
rifea oltre a modo la dottrini, la Ececllcntia,& la lode. Tirati dalle quali cofe 
fogliono quei che fono fauii, penfare che tutti i guadagni fieno cofi fatti, 
che fia cofa molto più bella , il fopportarc gagliardamente > mediante- la 
.:n*d prudemia» 
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prudentia,la poucrtà,che non c lo trrichirfi fenza lode . Et fc alcuni faranno 
tanto imprudcnti,chc fpregiata la religione & il decoro delle lettere, fi lafcino 
tanto uinccrc dalla auaritia.che fi perfuadino che ci fi pofla,applic*ta,a gli aiu- 
ti delle lettere la fraudo & la pcrfi4ia > arricchire,io uoglio che ci Tappino che ci 
la errano grandemente. Conciofia che fono io oero infiniti i caG nelja uita 
dclhuomo,daquali trauagliati i mortali,ricfcono pochiifimi coloro,chc arri ui 
no al fogno, da potere confeguire le prime mercedi o guadagni delle lettere , òc 
lafcifi quefro in dictro,chc fi fien confumate negli ftudii molto prima le facul- 
tà patcrne,che altri habbi potuto fare tanto frutto nelle lettere, che egli fi polla 
fomentare mediante il guadagno di quelle . Perche e cofa chiarisfima che co f o 
lui che harà a guadagnare per le lettere, non è per incominciare a ucndcrle, 
fc prima egli non hard dato faggio di fe di eflcrc in quelle dotto, & eccellente- 
mente erudito . Vedcfi ueramt nte,nclle publichc dcclamationi &. difpute,# 
negli altri efercitii delle fcuolc & degli ftudii , & nelle altcrcationi, quanto gli 
huomini fieno ingegnofi & littcrati. £t non e lecito palla re al guadagno, fc 
altri non ha prima imprcflantlli animi del uulgo ,una oppeoionc difeftcflo, 
(talché altri fu tenuto dotto)mtdiantc la quale fi pcnfi di poter tirare dietro 
al guadagno,piu che mediante il ualore,o \a uirtu loro . Doppo qucfto uo • 
glionoqucfti tali elfcr chiamati dottori,& meritare di portarle fibbie di oro, 
I.cquali cofe ftimanotanto,chc ci pare che con quefte cofe ci fappino affai, & 10 
che fanza effe non habbino imparato cofa alcuna . Ma ci pare che in qucfto 
luogo fia bene ricercare , fc egli e uero,chc auanti che fieno tornati dagli (lu- 
dica cafa,con lo oro & con la auttorità.cgli habbino fudatoui con grandissima 
lor fatichapiu di 50. anni,confuroatouilc ricchezze paterne , & indebolii imfi 
di complesfionc > Che più ? ancora fi arrogeranno a quelli altri dieci anni, 2 ^ 
prima che esli habbino per le cofe fatte da loro acquetatali tal riputatone, da 
fapcrc ucndcrcbcnc le lettere. Hanno adunque confumati non pun- 
to meno di 40. anni ,quefti auarisfimi& uendibili, auanti cheesfi incomin- 
cino a guadagnarcene e quafi la ultima età degli huomini, allaqualc età quan - 
ti faranno quelli che tu mi potrai inoltrare che fieno arriuati ? guanti fon ^ Q 
quelli de mille huoraini,che tu giudichi,chc non oppresfi da alcuna anlìctà de 
gli ftudii, ne da alcuno affanno o molcftia di animo,uiucndo uita gioconda & 
quicta,arriuinoa40. anni ? Veramente in fra quegli chcuiuooo gioconda - 
mcntc,mc ne conterai pochi , 6c molto manco de littcrati che arnuino a 40 . \ 
anni . Peroche la complesfion loro e debile,la uita fragile, & la età molto bre ^ ^ 
ue, perche nefluno è per infinoaquidcltttcrati,ditanto robufta còplcsfionco 
naturarne non fia (lato quafi rouinato del tutto,dallc fatiche delle fuc uigilie, 
& dalle altre cofe noclui degli ftudii . Ei mi piace che noi calculiamo quella 
colà,acctoche il noftro argomento fia più tnanifcfto . Solcuano quei che più 
fanno, dimaodmti alcuna uolta da me,quanti cicredeuano che de nulle huomi ^ 0 
ni arriualfcro alla era de 40. anni,rifpoiidcre,che fecondo la oppcnione com- 
piine, non erano 300. quelli che arriuasfmo non uo dire a 40. anni, ma ne anco 
a trenta. Rifolueronft quelli littcrati ancoraché molto di rado auuicncchc 
a le uno polla auanti a quella età de 40. anni arricchire la famiglie fua tanto clic 
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bafti . Ma io,accioe lic quefto Iuogo,da non ne tenere poco conto , non fi lafci 
oc l corCo del mio parlare,fuori del mio coftumc,indtctro,riaflummo hora que 
Ilo conto della u ita , come che fi fieno fcclti da parte quanti fieno i littcrati che 
mediante la età li posfino arnehire . Et Ce per aucntura noi alcuna uolta in- 
corresfimo nel dclidcrio delle ricchezze, Tappiamo in qual numero , & grado 
degli anni & delle lcttcre,noi habbiamo prima a defiderare di arriuare . Per il 
che uenghiamo al fatto . Io uorrci o littcrato fapcre da te, quanti fieno quegli 
di quelli ftcsli trenta huoraini che uiuono lungamente, che in tutta la uita loro 
fieno liberi da tutte le ingiurie della fortuna ? & quanti fieno quegli che uiuino 
0 la lor uita libera & cfpcdita,fcnza icontinoui mali & danni, fit che asheuratifi 
ne loro ftudii,Ccnza eflcr impediti daalcuna calamità,arriuino a quella Comma 
ccccllcntia? O non Cappiamo noi quanto da lunga la regola delle arti.'& quan 
to lo ingegno dello huorao fia debole ad impadronirli di cofi cftrcma grandez 
2a delle dikiplinc ? Aggiugncfi a quefto che quella regola ck ifacultà de raor- 
5 tali,è contro a gli impeti della fortuna,* contro alle altre fraudi degli huomi- 
ni, fallace & debole . La onde auuicnc che eflendo difficile il Caper e egregia- 
mente qual fi uoglia alcuna delle altre arti,mi pare più di tutte le altre coCc difh 
cilisfimo,lo abbracciare(per dirla cofi)la Comma di tutte le lettere . RiColuia 
Q mo adunque per quefto in Cra di noi. Quanti fieno dclli joo.quclli che ui- 
uino quella età lunga,i quali non fieno sforzati da diuerfi accidenti della fon u 
na ad abbandonarci ad interrompere nel mezzo del corCo ilóroftudii delle 
lcttcrc . Ma per riColucrc quefto meglio biCogncrà CorCc confiderai quanti 
fieno grandi$fimi& innumerabili gli impedimenti che ci occorrono & che ci 
. rimuouono dalle lettere .Oltra di quefto biCogna ricordarfi che qual fi uoglia 
continuationc degli ftudii,fi interrompe più facilmente da qualche accidente, 
che i»tcrrotta,non fi riordina poi da buon configlio . Et Ce tu dirai che a gli 
tuoi ftudii delle lettere non fia occorCa mai coCa alcuna , per laqualc ti ha ftato 
biCognodiinterrompcrgIi,ucramcntcotu Cei troppo felice, oucro tu non lei 
o ftudiofo . Conciofia che noi prouiamo l'un di,piu che l'altro in tutto il corCo 
della uita noftra,quanto tutti gli ftudii,fatiche,& regole noftrc ci fieno altera 
ti da diuerfi accidenti della fortuna,* uarietà delle cofe,parte mediate leguer 
rc,partc mediante le infettioni,& le pcfti de luoghi,partc per la uolubihtà del- 
la fortuna,parte per le malattie dello animo & del corpo,partc per le coCc cite 
5 riorijche ne prcmono,comc la poucrtà,lc ingiurie,le inimicitie,& le altre cala- 
mità che ce gli interrompono,* per gli infiniti altri mali, incomodità & diffi- 
cultà,de quali e picnisfima la uita noftra che accio fare ne sforzano . Quclto 
era quel che erano Coliti di riColuere alcuni huomini Cauii amicisfimi mici quan 
do ne erano dimandati da me,chc de trccento,cioc non erano cento quegli che 
o potettero hauerc i loro ftudii liberi da qucfti trauagli . Ne biafimcrò 10 il 
numero riColuto da qucfti huomini prudenti , ancorché io giudicasfi che egli 
fusfi molto minore. Arriuino adunque de mille che ftudino, cento Coli che 
habbino & mediante la fortuna,** mediante la uita aguadagnarc per conto del 
Mettere. Noi ci fumo già condotti alla decima parte, della Comma checi 
cramo propofta,perchc cllcndo mille,rcftano cento gli fcclti . lo ti adiman 
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cfb di nuouo quanti tu pcnfi che di quefticcnto,ficno ualorofi di mcmorta,acii 
ti di mente o di ingcno atti allcdottrine. Conciofia che non tutte quegli che 
oorranno,ma quelli foli a chi i Fati haranno concerto qucfto fingular dono, fa- 
ranno accommodatiadinlìgnorirfi&cflcrc capaci della grandezza delle dot- 
trine . Pcròche la memoria & lo ingegno quali che diuino,mediantc lequali 5 
cofebifognachc gli ftudiofi diuentino eccellenti fon dalla natura concesu per 
fato a pochisfimi huomini. Pcrochc fc 1 Fati concedono la memoria ad Hor 
tcnfio,& lo ingegno aCiccronc,non conceffono già a gli altriOratori che erari 
pure aitai in coti fatte cofe lode alcuna fingularc. Ma noi ufeiamo fuor di 
quel che habbiamo prometto. Già dicemmo che il parlare noftro , farebbe 
ignudo,cótcnto & ornato della fola uerità ftelTa,& però fuggiamo tutte le am- 
phficationi,& torniamo al propofito . Noi affermiamo in uero che fono mol 
ti pochi quegli che non fieno & quanto allo ingegno, & quanto alla memoria, 
inetti alle dottrine,altri affermano che eifenctrouauano aitai, Scaltri che fe 
ne truouono pochifsimi • Et noi terremo una oppcnione che fi accolti all'una 1 $ 
& all'altra di quelle . Dicati che de cento ce ne fieno dieci, i quali mediante lo 
ingegnose facultà,& la uita pofsino & fieno atti ad acquiftarC lode dagli fto» 
dii. Et di quelli in uero non fo io fc fe ne troucranno pur tre , che fieno tanto 
affcttionati alle lcttcrc,tanto amatori & cupidi delle difcipline , tanto datiti a 
gli ftudii,chc egli ardifchinoopofsinofopportarc, in tutta la età loro , tutte 10 
quelle dtf"ficultù& anfictà degli ftudiichc io ho raccontc . Coiuiofia chete 
fi auuicincranno a loro gli accidenti humani,gli incerti motiui & cafi della for 
tuna,& laimbecillità della natura,& quellecfrrcme fatiche,chccome ho detto 
fono negli ftudii delle lettere gràdisfimi,&chc nó fi po(tonofchifare,qual credi 
luche fien quegli thehabbinoa tenere più conto delle ricchezze, che delle co- ' 
moditàobcnceflcrcdclleuiteloro. Con il calculo di que(tccofe,io hochia 
ramentedimoftro che trcfolamcnte de mille A udì olì fono arriuati a quella 
età de 40.anni con quella facultà,con quello animo,ingegno,forae, & regola 
da potere éfferc atti a baftanza al guadagno con le loro lettere. 'Et fi fa anco - 
ra che benché ci fieno nelle lettere cccelicnti,diuenteranno prima uccchi che ci * 
postino peri guadagni di quelle honora re o arricchire la famiglia loro. Di 
coftoro ti dirà forfè quel detto fimilc a quel di Catone,chc egli habbino ftudia 
to per arricchirli nell'altro mondo,chc feci farà alcun littcrato che in uitafua 
diuentiricco,fappi quello tale che ci ne debberingratiarc la fortuna & non la 
uirtù, & che ciò non è premio delle meritate fatiche,ma più pretto è un dono,o 
una pazzia della fortuna . Laqualc fc bene e folita in ognialtro affare di hauc- 
rc a noia tutti gli huomini da bcnc,harà nondimeno fcclto qucflo littcrato al 
quale fuori della ufanza tua le piacerà di far bene . Vltimamcntc quanto pre- 
gheremo noi qucfto altro malc?chc accade a Jittcrati, Non fi ua mai riccrcan- 
doin fra loro qual fia il più conftantc,il più modcftó,o il più da bene, ma la pri 
mi cofa fi domanda,qual fu qucllochc lia più efcrcitato,ncgli ftrepiii de giudi 
tu,piua(luto*piuaudacc,cVpiu pronto alle infidieo alle fraudi. Non altri- 
me mi che gli huomini da benc,ficn quafi tutti inetti, & a cauarc altrui danari 
di mano,& a difendere le caute, Chete ci iifaccfsi uero giuditio dclfaperc 
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de littcrati,non fi ftimcrcbbono forfè tanto le adulationijc cica(cric,& le aftu 
tic de t nfti,piu che la fcicntia de litterati,& de buoni . , Ma hoggi di fi ftimt 
f dal uulgo la malitia più che la uirtu,lo inganno.la leggerezza, X arrogantia,chc 
lahumanità &la moderna. Dalgiuditiodelqualc, fci littcrati non faranno 
approuati & lodati, faranno fcmprc bìfognoll . Non potendo U uulgo bora- 

5 mai ingannare ne ruba re con quella malitia có laqualccglific accodato a fu ti 
auocati,pcr piatire,& fentendo che la fraude uicn ribattuta dalla fraude,efalta 
fubito quel tale da chi ei conofee e (Vere fuperato di perfidia . Che fe uno au- 
dacisfimo litterato harà tolto a difendere una caufa ingiuftifsima/ubito lo pre 
dichcrà per un grandisfimo auuocato,pcr una perfona ottima, & per uno che 

to fia uerisfimo&ecccllcntisfuno amico. Onde auuiene che ci credono chela 
rraude li a uinù,& hanno in ucncrationc la arte del funularc & deldisfimulare 
come che ella iia una certa eccellente forza & poflanza della dotrina, & come 
che ci credino che la malitia, la ribalderia, & la fraudc,iicauino dalla cognitio 
ne delle lcttere,& che uno huomo da bene giudo & fanto, che uadi efaminan- 

) I do ckcontrapcfandoi meriti delle caufe, mediante la iulìitia & la equità, & non 
deputandoli mediante la alluna & la perfidia, & che lìanfoluto di uolerfi con- 
fidare nella ragionc,& nella feie ntia,& non ne contraili o nelle tergiuerfationi, 
che non cerchi di guadagnare con gli inganni, ma uincendo uadia dietro alla lo 
de,uno huomo coli fatto dico fuolc il uulgo chiamarlo da poco,ignorante,& 

io perdi caufe. Finalmente non rciìano mai dihauere in odio la bontà , ne di de 
trarre alla uinù . La onde ncn folo gli auari,ma coloro che uorranno ripara 
re, mediante le lettcrc,alla nccesfità del uiuer loro,lon forzati a uoltar l'animo 
a que Ile ribalderie che io ho racconte . Per tanto i littcrati auah acquiftano 
le ricchezze mediante la auaritia & la federate zza . Conciofiache fi come 

*5 noi habbian ueduto con gli occhi noltri,ci li u a, ckqirjl adoppia gli alluri, a,bu- 
giardt,&. gli huominida bene & ueriticri fono làkiati da parte . Infelice adun 
que fi puòdire la forte degli fìudiofi. Primieramcntechc infelicità è queiìa? 
Che le fatiche di mille huomini,lc innumerabih anfietà,le grandisfime uigilie, 
& le incredibili asfidunà che l'un di più che l'altro ufano gli fludiofj,non fono 

3° per doucrc un Tetre utili & fruttuofefcnona tre foh?i quali fieno più perfidi de 
gli altri,& habbino la fortuna più tauoreuolc & più benigna , nello acquifrarfi 
la gratia del uulgo, Io ingegno più attoallaaflutia,la mente alla bugia, & la uita 
più accommodata alla ribalderia, & che ellendo ignoranti fieno tenuti per dot 
tifsimi,& de quali il temerario uulgo taccia (lima. Tu le he un folo inimico 

ì 5 delle buone Ietterete buoni cofi umi, delle caufe iuitisfimc , & apparecchiati^ 
fimo ad ogni fceleratczza & ribalderia,li ufurperà con la fua arroganza, & pro- 
filimene i guadagni di tutri gli altri,& con la fua ambinone fofToeherà la fama 
loro . Ocofa empia che de mille itudioii a pena uno,& quello tnrtifsimo hab 
bia afa rfi riccho?uoi tutti altri littcrati, fc uoi farete da bene habbtate a irmen- 

4° dicando, & fe farete tFifti non diuentcrete anco tutti fcicclu . Conciofia che 
la fortuna fecondo la ufanza & regola fua non li moftra lemprt a tutti fauorc- 
■ole. La ondebifogna ptnfarcche lì a cola da pazzi , il dedicarti alle lettere 
per uolercdiuentarc ricco. Pcrciochci guadagni, de lk lettere fono onon 
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honcfli, o non da huomini da bene . Et olerà quello fi c , uillo quanto ci fie- 
no piccioli, & finalmente , qualunchc ci lì fieno, quanto fi. -no conccfsi a po- 
chi,©^ quegli anco non da bene . 1 quali guadagni in uerofe fene ritraeilero 
grandi, & nonorati, non fariano nondimeno ballanti alle fpefe fatte per auan 
ti in efle lettere. Madie diranno qui hora mai gli huomini arguti? neghe- 
ranno efsi che quefte cofe che io ho dette non fieno uerc ? Non faranno J 
(al parer mio) tanto sfacciati , che ei uoglino dir male delle mie uerifiiroc , & 
manikftifsimc ragioni, che io ho addotte. Ma Haranno forfè oftinatnn 
quello, che mi metteranno in anzi alcuno tinto di lettere, che farà ricco. Et 
diranno per che non puoi tu credere che tutti glialtri letterati non pofsino di- 
ucntarc ricchi ? A'qualt feio rifpondcrò che quel tale letterato, che ei mi IO 
mettono inan/i, babbi acquillatc peruic indirette ,& non lecite le ricchezze: 
Dubito di non mi concitare odio conrro, nel fare tal giudicio inuidiofamcnte, 
de miei letterati : Et fc io dirò che i coli fatti fono neramente pocchifsimi, 
cfsi replicheranno, che in quello minimo numero de letterati, un foto è a 
baflanza : oltra di quello tutti coloro che fi fon dati per guadagno alle Ice- S * 
terc mi faranno addotti in contrario per tcflimonij, & per riprenfori di ciò 
che io harò detto . Siaci per quelle cofe adunque lecito riaflumere capo per 
capo brcuifsimamcntc quella caufa,& andar di nuouo riueggendo quede 
n olire gran ragioni . Conciofiache quello inucro giouerà non poco ( fe 
ionon m'inganno)a leuar uiala imprudenza degli auan Studioli, i quali 10 

10 prego che deporta ( fe per forte hanno alcuna ) cupidtgi a del guadagno, leg 
ghino accuratamente quelle noflrc ragioni. Perche (è faranno quello, non 

11 accolleranno mai da qui auanti a libri , o alle feicntiefenon difpregiando 
l'auaritia . Per tanto andiamo feguitando il fatto noilro . Veramente di tut- 
ta la moltitudine de letterati, che è diflinta quali in infinite difcipline, fi sa *5 
che folamcnte fon tre quelle da guadagno . Vna e quella de Notai & de Pio- 
curatori delle caufc,& de contratti, & l'altra è quella di coloro che hanno a ren 
dere & ad amminiftrarc la giuftitia . Et la terza è quella di coloro che medi- 
cano le malatie .Tutte l'altre ueggo io che fono eccellenti non tanto per i do- 
cumcnti, quanto che per la poucrtà . Et quello certo non fenza ragione. Im- 50 
pero che quelle medefimc arti fono nate & accomodate al guadagno , che fer- 
uono folamcnte a beni del corpo,& della fortuna ; Ma quelle arti che nutrifeo 
no l'animo & l'ingcgno,uanno dietro ad un certo al tro che , che è cofa maggio 
re,& incorruttibile ck fempiterna . Et fc tu mi negherai qucll 0,10 ti dimanderò 

fe ei ti pare che i Grammatici,gli Oratori, & i Filofofi, attendino poco alle lct $ 5 
tere ? di poi ti dimanderò quanti tu truoui di loro che fieno ricchi ? io ti uoglio 
infegnare quel che tu polla ri fponderc che dia bene. Dirai che iFilofofi han- 
no f pregiati i danari, comccflrcmo male di tutti i mali,& però aragionc fi ftan 
no pouerie bifognoii. Finalmente uenga la cofa inlino a quc(lo,che quelli tre. 
i Notati, 1 Medici, & i Dottori di legge fien giudicati che habbino imparate le 40 
lettere eccellenti & utili, come quelli che le hanno fatte mercenarie & da mer- 
cati, che tutte l'altre dottrine dello ingegno,dclla natura delle cofe,de coli»-— 
mi,& delle altre bonoratifsime & ccccllcmifsimc arti fieno come incultc & for 
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didc fprczzatcda cittadini,& che fole Icucndibili fieno in pregio. Io non Ih me 
rò nondimcno,tanto le richczzc,di quelle ere forti di letterati,chc io non (limi 
molto più ano che fu fauio, che fappi fopportare mediante la fui fauiezza for 
temente la pouertà , più dico , che lo arrichirti in quello altro modo fenza lo. 
de , Perche intiero io ho ueduti infiniti più notari honoratifsimi , clic re 
bifognofi . che ricchi i rapacifsimi & tracani. Talché io dubito fé in fra 
il numero di tutti i guadagni de notai , uc ne fu alcuno fenza fraudc, o 
fenz.a ribalderia . Certamente io ardirò, con fopportationc de buoni, di 
dir quello. Pero che chi riprende o dice male de tritìi, mi pare chefauo- 
rifea i buoni . io de Notari tritìi mi rifuluoin quello modo, che lì può 
penfare chcfia ucroquel che alcuna uolta lì dice di loro, che il maggior fc- 
gno di. ribalderia che apparifea in loro , fia quando, ci uanno in qui & 
in li palleggiando fenza penna a gli orecchi. Pero che non (la bene, che 
un copifta uogli ad un tratto inoltrare ricchezze, & coftumi . Non ènef- 
funoche non fappia, quanto fi a poco lo oro, che la penna de notari trag- 
ga altrui di mano. Quel notaro adunque, che non uorrà fare professio- 
ne di rubbare,bifognache fi prefuppoiiga dihaucrc a clferé pouero. Ma 
credulo gli altri quel che eiuoglino de notari buoni & de tniìi, a me non» 
dimeno non pare ucrifimile ,chc nclfuno notaro pofla mai arricchirli , me- 
diante i piccoli, guadagni che ei cauono delle loro fcritture • Dirci ol- 
tJft.di quello più lungamente de Medici, ( fe io in ucro non ne uedcfsi 
molti che huomini da bene ,& ualcnti medici combattono tempre con la 
pquertj ) ; quanto ci fieno crudeli , diffìcili, pronti Tempre a dir uilla- 
nia.. Di tutti colloro in ucro li dice quel prouerbio , che ei bifogna 
che ei dcfioerino , & che gli interuenga ,che a tutta la generatione hu- 
mana , occorrino quelle cofe , che i mortali chiamano pcfsime & hor- 
rende , come fono le ferite, le malattie, le pelìilcntic, & le morti . Et 
fc dipoi in quelle iftelfc cofe horribili ci ddidcrino di arrichirfi più che 
non lono,& uadinlo facendo auaramente, crudelmente, &alla difpera- 
ta,dichilo altri. Ei mi piace di pattare quello luogo , fi per caufa del- 
lo eflerc breue , fi ancora, perche ci non paia , che 10 uadia troppo accu- 
ratamente mettendo inficme tutto quello , che fi potrebbe addurre in 
u imperio delle lettere . Tacciali pero la fraudc , la ribalderia , le fal- 
fc tcllimonianzc , le fallita de contratti , & delle heredità . Taccmlì i 
dati uclcni , le fomentate & nutrite febbri , Je prolongate malattie con 
li fciloppi , & con le medicine , & non fi ragioni finalmente delle in- 
finitifsimc altre federati fsimc ribalderie de notari , & de medici. Ne 
doppo quefte cofe li contino i pencoli delle cattiuc arie , & delle inimi- 
ciyfj f quali tutti i notari, & i più auari medici fono culti erti a folto- 
entrare . Pero che de gli fporchi fcruitij, checfsi manualmente fan* 
no Ql più di qual fi uogtia altro femitio fordidifsimi , è icofa brut- 
ta a parlarne. Ma fia chiaro, che uno animo ben creato , & nobi- 
lwattì^ajlc lettere non uuole arrichirc, mediante le cofe mal fatte o brut- 
te . Voglino certamente gli ingegni eccellenti , acquiftatfi più torto 1 collu- 

L 2 mi 



i*4 DELLE COMODITÀ 

mi, che le rìchczzc • Portino i Dorti più odio alla fceflc rarezza, & alla ucr- 
gognachc alla poucrtà. Nonfia alcuno tanto pazzo, che non abbornfca 
totalmente, la tanto brutta & federata feruitu de gli atiari notan & medici . 
Conuolìachc rutti gli altridicnoi chiamiamo noltri fchiaui, ouintiin gucr- 
ra,o p teli da corfari,li fottomcttono forzatamele a feruitu iMa i Medici & i No 
tari feruono fpontanamentc. Gli ftiaui in turo per acquietarli gratia appretto 
de loro padroni, & per ricuperare co! tempo la liberti, feruono con grandisfi- 
ma fede & diligenza, per quanto e loro concelfo, in cofe honoratislime. 
Mai Notari&i Medici pur che eicauino altrui danari di mano , non ri cu fa- 
ro di fare qualunque fi fieno uilisfimi fcruitii . Gli ftiaui per la ialine del pa 
drone,o per appettarne la liberta, o per la benignità di colui a chi ci portano 
grandislimo amore & ofleruantia, non ricufano di metterli a grandisfimi perì' 
coli , & bifognando ancora alla morte . Ma i Medici & i Notari di lor pro- 
pria uoglia,& auari lì fottomcttono, per qualunche fi fiada lor nonconofeiu- 
to,a tutte le inimicitic,allcpcfti,a morbi contagiofi,& a gli ultimi pericoli del 
la morte, folo perla mercede di pochisfimi danari. Vicinamente che cofa 
potrò io dire che fu eccellente de noftri dottori di legge ? che di effe leggi cano 
niche&ciuili ? Conciofia che ci fi dice che di quelle fi raccolgono ifcnni,& 
di tutte le altre difciplinc& arti fi mietono le paglie. O Dio buono, quelle 
loro letteronc,quei grandisfimi uolumi,o Dio quelle gran fome,chi le mettc(l 
fi con fimile apparechio & ordine in una bottega in piazza , & ti racesfi pagare 
a prezzo per moftrarle,nc caucrebbe certo fenza dubbio molto più danari, da 
chiandasfiauederle,elienon fonfoliti dicauarei dottori con tutti i loro im- 
bratti & machine de libri,& con tutta la loro archittetura delle loro librerie. 
Ma di gratia auuertifcafi a qnefto,credi tu che alcuno fi truoui tanta abbondan 
tia di danari, the nel procacciarli fi gran quantità di libri, ella nò fi feemi o no fi 
còfumi del tutto?fi che egli e una gra pazzia andar có tate fpefe dietro alle ric- 
chezze,^ maniera che fc alcuno defidcra có una tanta gra quantità di libri, &có 
li gradc fpefa di arricchirli, no farà coftui fimile a coloro dequali Cefare ufaua 
direbbe ci pcfcauano con Ami<H oro? Aggiungafi a qucfto che egli è una gran 
pazzia,non pur con tante fpefe,ma ancora con tante fatiche & uigilic andar die 
troal guadagno . Domani dice il Clientolobifogna parlare in caufa , & ti 
porge pochi danari,& te ne promette più per Pauucnire . Tu pigli quei che 
ti fon dati,& tutta la notte poi in fra i libri a lume di lucerna ; addiacciandoti 
de piedi Se delle mani,fonnefcrando ricerchi & riuolti tutte quelle gran ma- 
chine de hbri, & ti ammazzi da te ftcflb con il penfare , con il non dormire,con 
il poco mangiare & con il freddo. Di poi uai a difendere la caufa con 
uocc roca', con il collo torto, con gli occhi rosfi & lacrimofi, & quiui ftai 
con lo animo auido & cupido del guadagno che è parato & pronto, al nuo- 
cere . Finalmente con quelle tue uegliatisfime, & grandiffime allega, 
tioni delle leggi, de paragrafi, & delle chiofe . gridi ad alta uocc. 

Tutte le uifeere intorno al cuore o infelice a te ti fi rompono , nctiucr- 
gogni , condotto apprezzo , di difputare & muoucrc cauillationi contro 
a principali & più potenti cittadini . Minaccioso > dicono trillarne, 
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mordano^ btafimando incolpano,& tu infelice per tutte quelle cofe, cfponi 
rendibili la fama & le fpallc tue . À quefto modo adunque,non fi accorgo- 
no coloro che faccino quefto,cheucglino per hauere predi danari, gridino, 
crcpino,chc per prezo fi fottoponghino alla inuidia,piglino fopra di loro le caa 
fe d'altrijficnopcr le difeordie d'altri minacciati, & faccino tutte le altre cofe 
che da quefta forte de littcratiche fi chiamano lcgifti,fonodcfidcrate,chc lì in 
trighmo ilchc con tutte le forze loro fanno i dottor di Icgge,nc guadagni,non 
fi accorgono dico coftoro,in quanta publica,& tnftisfima icruitù ci fi ntruoui- 
no ? O eccellenti uie da guadagnare,lcquali non pur non arrecano altrui gua, 
dagno,macaufanograndifsimo danno alle facultà paterne, ancorché ricche, 
procacciano altrui inimicitie,& non arrecca no utilitatealcuna,fcnon fèTUilc,& 
con grandislime fatiche. Ma dirà forfè alcuno come non ? Quando i Incerati 
ritorneranno da gli ftudii a cafa , la autorità che ci faranno acqui fiata non 
giouerà ella loro a fargli amare,& al crouare moglie ricchtfsime ? Conciolia 
che non calcuno tanto pazzo che ricuiidi imparentarti con unohuomodi gran 
fama & dotto. Acoftui li potrebbe rifponderc& bene in quefto modo. 
Anzi qual farà quel litterato fe non uno pazzifsimoche per conto delle ricchcz 
zc fiuogliafottometterc a perfona ? Lo homo dotto dclidcra la prima cofa la 
libertà, dinanzi a tutte le altre feruitù fuggirà grandemente lo hauere aliar 
fot t apollo alla moglie. Impcrochc fe da coloro che attendono alle lettere 
dcbbcolferc lontana ogni forte di fcruitù . Non c inueroconuenicritc ueftire 
de gli ftudij delle lettere quella autorità, con la quale noi penfiamo poterci ho 
no raramente efercitare in feruirc ad altrijc meglio fpogliarli di tutta la autorità 
& di tutto il fallo delle lcttcrc,piu tofto the accófcntirc a quefto , acciocheci 
nó paia,chc altri lì lìa ratto fchiauo per rifpctto didanari. Cóciofia che coloro 
che hano una méte tale o tali pc fieri che ci bramino più prcfto acquetare con la 
fcruitù le ncchczze,chccon la liberta la lode, faranno quefti tali ucramentein- 
degnisfimi di ogni autorità . Perciochc chi c quello che non fappia che il prdL 
curne le altrui caufc,& il metterli a piatire per altri,c una gran parte di ferui- 
tù . Oltra di quefto chi è quello che dubiti che coloro cheuanno dietro alle 
gran doti, non uadinofempre procurando*» quel che li è detto ? Non ueggia 
mo noi come fempre fe gli accrcfcono & accumulino caufe fempitcrne, che 
non fi tcrminonoo finifeono mai,o de parenti, o de parenti de parcnti,o de lo- 
ro amici,che gli ricercanode loro aiuti & foccòrli fenza pagargli . Ec oltra 
di quefto chi farà che non dica, che nó lìa una bruttisfima forte di feruitù quel- 
la eli colui che fi (ara prefuppofto nello animo,di uolerc fopportarcla moglie 
che lo gridi , & che gli rinfacci a tutte l'horc le ricchezze & le grandezze de 
Tuoi? DcKhe fon fcniprc colme le gran doti. Difaucntura de glihuomi- 
ni . Conciolia che quefta gcnerationedellcdonnc è pazza, arrogante,contcn 
tiofa,audacc,infolente,& temeraria di fua natura . Ma tu qnal penfi che hab- 
bia ad eflerc quefta tua moglie ?laqualc fia fiata latta da la fortuna più heen- 
tiofachc non pu r tu,nia che ne anche ella ftclla fi pofsi fop^ortarc ? & laquale 
perefTere (tata alleuata jn fra le delitie,impazi mediante la abbòndantia delle 
ricchezze, quante U Ligi ti darà ella?cV quante uolccti rimproucrcrà eliache 
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tu non faretti nicnic.o Intanto mio fenza le fycricehciie ? Ma della natura 
c\ Ielle pazzìe delle dounc e molto meglio non ne parlare punto , che entrare 
inuolcr raccontare ima cofa inlinita,& manifclìisfiraa. Qucfto dclidcroio 
bene che tu ti perfuada.chc non è cofa alcuna pin intollerabile, che una donna 
ricca, llchc effondo cofi auuerracci egli mai che noi fiemo quegli noi che tan 
to grandemente desideriamo di arnchiixi pcr l &grandou?talche noi non odia 
mi) molto più la fcruitu che la poueità ?\Macon<edafi horfu che elle fi dclide- 
rino,(ìa lecito a lit ceraci arricchirli per le dolchi farà mai tanto maligno o tan 
Co audace , che uogliapcrfuadcrc ad una madre riccha & che habbi; all'ai roba, 
che ella habbia a dare una Tua figliuola con li ricca & gran dote ad un litterato 
poucro ?. Non cfclamcrà la madrc,io non uoglio,nqn mi piace,non uo dare la 
mia figliuoUa cjucl mezo morto,a quello fchifo,& a quel mamneonico litte- 
rato ? Non rcpUchcràelladi nuouo ioccrco di darcalla miafigliuola un ma- 
rito , & non un roacftro ? Et la figliuola 11 ella non ftarà ella intorno alla ma 
drcanlia& curiofa de cafi fnoi , hauendo forfè lo animo inclinato a qualche 
iuoinnamorato,& dcfidcrofa di haucrcadcllerefatisfatta di altro che di paro 
le da Filofofi ? I fratelli oltra di quello non metteranno eglino inaiai la pa- 
rentela di alcuno altro che fu piaccuole & gentile ? f Sarà adunque mandato 
alla malhora,il noflrohtterato per il parere & giuditio della madre,de fratcgli 
& della fanciulla Ucffa . Ma a che Ito io quia perdere tempo rcomeche i Jit 
tcrati pouerilien quegli foli che dcli.dcrino le doti grandi . Dicamirt un po- 
co fc.li potranno o non,trouerc de ricchi v chc non ricufino le fanciulle ricche? 
Potranno certo trouarfcnc,a ragione adunque (irouandofenc)o litterato mio 
te nctrouerrai tu cfclufo, farai pollo eia parte, i\: difprcgiato con tutto il fapc- 
re,& con tutte le Lette/e tue. Non contraffare o poucro con un ricco, non ti 
agguagliare o pallido & macilcntc,con gli altri giouanetti , & non uolcr met- 
tere auantilc fanciulle la auitorit4,& preporlaalla bellezza. Anzi fuggiti,o 
Etterato & uatti a nascondere ne 1 1 uo Audio . Conci olia che il giouanejto, 
pia/cc'uolcjIictOjbello.o: adorno procura con ogni fu a arte fic ingegno che 'tu 
non gji licui uia la fua innamorata. Tu farai uccellato o litterato mio, non 
ornato & macilente Ce tu uorrai competere con uno innamorato bello & pulì. 
to,pcr conto della moglie . Et Ce tu ti rarfazzoncrrai,tu perderai tutta la ripu 
Lattone. & degniti tua. Ma io non uoglio effere però ucrfo i litterati tanto 
crudelc,ma li bene tanto piaccuole,clxc io non uoglia die i litterati manchino 
dJ uitiuio delle mogli .. Quale adunque faràquella che io giudichi che fi 
debba L- ro dare ? la prima coiaio gli contiguo che fughino come uno e (iremo f 
malc,una moglie poucra , dipoi gli auuertifco che noti* pigi ino giouanc i ■ -, } 
Coucioliache qufrllactic nociua & poco (ìcuraa gtifrudiolì. lo fo quel 
che io mi dico. Ma cestino gli efèmpii Piglicrà adunque uno litterato una 
qualche ucdoua attempata, dalla quale farà manco fpregiato, che dalle altre 
donne. Perche le attcmpatc,$forzatco dalla contumacia de fratcg/i, o dalle 
ingiurie de parcnti,non c marauigjia che fi dimoftùao tacche clJc allettino 
mediante la fpcranza delle ricdiczzc qualch'iino,con ilqualc elle postino uiucw 
scpjujìcurc,# liberarG da lingula compidcquaU fono tutto il giorno chi « - 
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mite hora inanzi a qucfto & hora inanzi a quello altro magiftrato,& dagli im- 
portunisfioii parenti . O ucro per poterli ripofarc in cafa fcnza penficri . 
Ciudichino i Intenti di farla alhora bcnc,có le ricchezza, quando ci fi art ichif 
chino,mediante limili doti, ancora che litigiofc,& piene di inimicitie . £t fe 
5 forfè ti paresti che io andasti fcheraando con quefta mia difputa delle doti,ri- 
uolgiti per lo animo i matrimoni) de littcrati, ne ci dico che tu uadia cfami- 
iiarvdo la pudicizia della moglie, ma le cofe attenenti alla età & alle doti . Io 
| certamente fo come tu la intendi, ma lafciamo (tare quefte cofe da riderfeoe . 

Ei bifogna ricordarli quanto fieno piccoli i guadagni de littcrati, tardi, brutti, 
1 ° & concesfi a pochi , & tenere a memoria quel che io infegnai poco di fopra . 
Quante ciò è fieno grandi le fpefe, quanto infinite, & quanto lunghe, & quanto 
pcrnitiolc alle cofe di cafa . Per ilche io penfo che fu nianifcfto,chc le lette- 
. rc,pon pur nonuaglianò al guadagno , majfono al tutto piene didanni & 
feommode . Ma io penfo di hauere fatisfatto a pieno alle due prime par* 
1 J ti della no (tra propulsaci difputa. Che fe io dubitasti di non hauere fa- 
tisfatto a baftanza , uoltcrci in altra parte il mio parlare. Io certamente 
moftrerrei di quanto poco & feruilc animo fia colui , che fi fari fottomcf- 
fo alla faticha delle lettere, indotto dalla fpcranza delle ricchezze. Ne ta- 
cerei quanto debbinogli animi begli & eruditi lafciarfi muoucre più da la 
*° ccccHcntia & dalla chiarezza dello honorc, & dello animo, che dalla cu- 
pidigia^ dalla auaritia . Nella qtial cofainucro mi potrei difendere 
lungamente, fc mi piacesti diuolere fare ofrentatione delle forze dello in- 
gegno mio,o fe io credenti che mi fusti gloria , il fare in qucfto luogo cfpe- 
ncntia, della faCundi'aoeloqucntia mia , ancor che piccola. Perche la 
materia in feé tanto grande, tanto ampia, tanto fpatiofa , che ogniuno po- 
trebbe a briglia fciolta feorrerc facilmente per tutti i luoghi da adornarla, 
commodisftmamcnte con lunga orationc . Ma faria cofa indarno , & 
fuor dello ordine nofìro, lo andare perdendo tempo, nello adornare ico- 
ti fatti pareri & fentcntic manifcftislime & approuatisfime . Impero- 
che chi e tanto pazzo , che non giudichi , che ciò non tia cofa bruttisti- 
ma ? che quelle arti che doueuano leuar uia i morbi dello animo , man- 
dar uia & cfterminare la auaritia, i dclìdcrij , & le foucichic uoglie , & 
quel che era foiito di rifuegliare lo animo , ( ripieno di quelle ribalde- 
^ rie) alla fua liberatione , allo honorc , & alla lode, & a difpreggiarc 
le cofe caduche , & a ftabtlirlo. Siuogliono ridurre talmente che el- 
le fieno fottopofte & faccino a modo della auaritia , & della troppo in- 
gorda uogha ? Et che oltra di qucfto elfo animo ripieno della eccel- 
lenza delle difciplinc tia opprclfato dal pefo & dalla machina delle brut- 
to ture? Veramente e cofa molto aliena dal buono officio , & brutta , fi a 
tutte le forti de gli huomini , ti principalmente a tuati i littcrati, ilnon in- 
dirizzare loanimo, per quanto lijpuò , alla lode, & alla uirtù . Ma mol- 
to più brutta lafciarfi rouinarc dalla auaritia , o dalla vergogna . 
Bruttistima cofa è e he un fauio filarci ingannare dalle lufmghe , delie cofe : 
caduche , più brutta e che altri uccelli mediante le difciplinc &i titoli delU 
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apicntia alle ricchezze . Bruttisfima cola e il non difendere tanto quanto tu 
puoi lohonorc& la libertina più brutta è il fcruirc ad auarisfimi guadagni. 
Malafciamo andare tutte quefte cofe,io ueramentc ho comandato a me tteflo 
di non andare raccontando in qucfto fé non le cofencccflaric , & di eflerc al 
certo quanto più poiTobrcuisfimo. Ilchcueramentc per quanto fi è pofluto f 
hoinlìnoaqui fatto. Conciofia che il mio parlare,è ftato come hai ueduto 
brcuc.& piaceu ole, & farà per lo auucnirc anco ra, per quanto ci permetterà la 
grandezza della materia della quale noi parliamo,racilisfimo & brcuisfiino. 
lo ho detto che dagli ftudii delle lettere non fi cauano piaceri , ne fi accumula- 
no ricchezze. Reità hora che io tratti della autorità & de gli honori delittcra li 
ti . Non e da negare che i littcrati non debbino grandifsimamcnte eflerc ho- 
norati & più degli altri hauuti in pregio . Perciochc fé gli honori fi debbon 
attribuir e, per loro premio a quei che meritano, qu al farà colui che noi in ciò 
anteponghiamo a littcrati ? Se egli è alcuno che meriti per le buone arti, pct 
fbflferirc più lungamente le fatiche/c alcuno che con fumando la età negli ftu- 5 
du per acquiftarti uirtù & fapientia,fc alcuno perdifprcgiarc tutti i piaccri,per 
rimuouerc da fé tutte le uoclic,fc alcuno dico meriterà per hauere acquiftatc le 
gràdiifimc & neccirarie cole al genere humano,& degnisfime(da douerc eflerc 
amato da tutti,)mcdiàte i fudori,la induftria,la fpefa,il tcpo,lc facultà, & la ui 
ta,comc fono le buone art i,i buoni ordini, t co fiumi hono rat isfi mi,& la prude 1 0 
tiachenoi impariamo mediante le lettere,chi farà tanto maligno che non con 
fcfsi che i littcrati fon quegli che fono da efferc antepofti a tutti gli altri? Sono 
adùque i litterati a giuditio di ciafeuno da nò eiTere pofpofti . Vltimamcte cC- 
fendo l'huomo più eccellete di qual fi uoglia altro animale fi in molte altre co 
fe,fi ancora per qucfto di gran lunga a gli altri fupcriorc,che egli ha una certa 
cogni tione,& forza di difeorfo, per la quale fi può credere che le menti degli a 5 
huomini non fieno molto inferiori dalla natura delle creature celciti . Con- 
ciona che e cofa manifcfta che tutte lecofcchefi muouono in Marc & in Terra 
(bno fottopofte & fcruono a gli ingegni degli huomini . Et pc r qucfto tutti 
confefibno che l'huomo e il più perfetto & il più honorato animale che fi truo 
ui fatto dalla natura. Hche clfcndo uero. L'huomo che harà qucfto mede 2° 
fimo difeorfo &mcnte,mcdiante il che egli c già ftato fatto dalla natura Pa- 
drone delle cofe,& che lo haràcompito,pcrfctto,ornato delle arti,aflfottiglia- 
to dallo ftudio& dalla diligcntia,& che faràcon la raedefima diligentia & di- 
feorfo in fra gli huomini il più prudente, non farà quefto tale in trai mortali 
quello che fia degno de maggiori honori,& che lifiahauutada tutti maggio- 35 
re riucrcntia che a gli altri ? Dio ftcflb non e egli anteriore di ecccllcntia,fi in 
guanto alle altre infinite cofe,fi ancora inquanto alla diuinità laquale non è U 
ultima,fo!o perche egli fa,mediante il difeorfo & la prudentia difcecnerc il ue- 
ro dal falfo,clcggere qucl che fia ottimo,& moderare perfettamente le cofe. 
Et l'huomo che in fimili cofe ueramen te diuine farà ammaeftrato & dotto, non 40 
farà egli in fra gli huomini da eflerc celebrato,quafi con honori diuini?non fa» 
ràegli da eflerc antepofto a tutti gli altri huomini? Con qual ragione adun 
c]uc fi e egli ordinato che lo ordine de caualicri,ncllc cerimonie publichc uadia 
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manzi a li t taraci. O che qualunque lì ha dell'ordine de caualicri ti agguagli 
al lictcratt» ? con quale fciocchezzaantcponghiamo noi uno homo rozzo,non 
cfpecimcntato dellecofc,&taluoltaun temerario faldato a tutti i Iittcrati ? Io 
penfo che ciò non fta occorfo da gli ordini de noftri antichi,ma da una infoici! 
f tia & da una certa arroga ntia cheli fono attribuita! Soldati che l'hanno meffa 
hi ufo. Se già inoltri antichi non ti fustino refoluti che alle lettere lì do uef- 
fino attribuire alquanto minori honori,che allo oro . Altrimenti quefta e una 
ragione arroucfcio,un pcfsimo coti umc,una ingiuda liccntia di anteporre que 
fto foldato,in cui non fi truoui alcuno fplendoredi uirtù,di coftumr, odi pru- 
10 dcntia,& ilqualeuogliafolo mediante lo oro & le gioie apparir degno di ho 
nore,& pofporre quel litterato chcperuirtù,pcrcoftumi , per ingegno &pcr 
cognitione delle cofe ottime,& perii difeorfo fta approuatisftmo & honora- 
tislimo. Ma pongati da parte chieda difputa,fe il Soldato fu bene o male an • 
tcpofto,ancorchc quella medclìmadifputa,in qucfto luogo non ti doueslidi- 
*f spregiare. Et confettiamo che la militiatia un certo ofrìziopublico,& che lo 
offizio & lo efercitio del Soldato, fia di nó piccola importatia,& che mediante 
la opera,& cofe,& armi fue ti mantenghino,ti rcghino,& fi difendino le uirgi- 
ni> le Vedoue, le perfonc abbandonate , & non atte a difenderti ,i pupilli , & 
tutti i poueri , & tutti gli afflitti , & infieme tutta la Rcpubliea perche 
19 io giudico che Io offizio del foldato debba clTere coti fatto. Ma quanto li 
portino bene i Soldati net fare gli offìzii Ioro,& quanto ci fieno per ciò degnif- 
iìmi di honorc,giudichinlo gli altri. Non farà già alcuno che mi nieghiche 
gli huomini dotti non apportino con i loro il udii, molto grande utilità & alla 
/ Rcpublica & a tutti i poueri, & a cittadini ricchi ancora . Chi fia quello che 
35 polla con ragione alcuna difendercene (ì habbino ad anteporre in qual liuo- 
glia cofa i pazzia Sauii,gli ignoranti a dotti, i difutili a gli utili & comodi, quei 
che ti Itanno a quegli che operano, &: a littcrati che l'un di più che l'altro meri - 
tano ? Ne folameme fono defraudati i litterati delle cofe loro da quello ordi- 
ne de Soldati, ma ancora fono fpregiati da ogni uno . Qual cittadino nuda- 
lo rai tu, che lia alquanto ricco & riputato nella città, chenon gliuoglia in ogni 
cofaeficre fuperiore,& che fubito non ti facci beffe della poucrtà, &: che non 
odij del tutto gli ftudii,learti,& gli ingegni de poueri. Qual farà quel ricco 
che tia tanto collii ma t o,chc non giudichi che ci lì debba hauerc più rifpetto al 
le fue ricchezzc,chc alla uirtù degli altri? Veramente fon molti che dicono, 
3; perche hadaeffermi anteriore quel litterato ?nontiamonoi tutti nati in una 
lic ita patria ? O fono io forfè nato di più abietti parenti, o di più uil fangue 
diluì? Oueroperche ha ualcrc manco la oppenionc & il parer mio in Sena 
to,per non haucre io lettere o grammatica? Non fumo noi in unacitù li- 
bera ? O non habbiamo lo animo libero ? badici fapere parlare in quella no 
40 ftra materna & uulgare lingua, & di feorrerc in uero (opra le materie, in manie 
ra, liberamente che ei paia che noi non habbiamo uo/uto tacere alcuna cofa in 
pruoua • Trionfi coteftolitterato in fra i fuoi libri, & con i Tuoi cfquititi par- 
lari^ procuriamo noi ricchi che il parere noftro in Senato lia il più approuato 
ilchc io fo che ci e per riufeire mediante la auttorità delle noftrc ricchezze , più 
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alcuna uolta(comeaccade)egIi ufcirà dello ftudio,& comparirà in fra un cer- 
chio de cittadini con unaucllcnonmoltohonoreuolc,opcrun bue ili inarmo, 
oche ci farnetichi, Te egli pcrfcucrcrà più uehementementene fuoidifcorfi 
& ragioni delle lettcre,o per uno ambitiofo abbaiatore fc egli li diletterà di par 
5 lare in publicocfauifitamcntcoda littcrato. In maniera che il httcrato,cbie- 
' derà in fra i cittadini i pnblichi hortori o le dignità,nonfcnza mamfcfla perdi- 
ta della rìputationc & degniti fua. Oltra di quello per acqui darci bcncujJcn 
tiafia meglio che noi che Mudiamo fumo feiocchi che prudenti . Pcrochc i no- 
ftri cittadini fono foliti riderli folamente degli feiocchi & burlare con loro. 
Ma quegli che fono da qualche cofu,& bifognofi,fon da loro tenuti maligni & 
9 rapaci, & una qualità di huomini da fuggirla. Conciona che & mediante la na 
turale aft Jtia,& la fraude delle lcttcre,fono attisfimi a qual li uoglia ingiuria & 
rouina . Tu pertanto oJitterato mio quale &chcntc ti dimollrerrai tu in quel 
luogo>fc tntidimollrcrrai|di elVere scplicc,diranocbetu f»a da bene, ma rozzo 
' x &difutilc fetuti dimoftrerai mediante la prudctra # dieifereaftuto,Ia interprete 
ranno che tu lìa maligno. Dipoi che ci reità a raccontare della altra plebe ucr 
foquei che fludiano? Conciofia che quella forte di huomini è ucramentefi in 
tutte le altre cittàjloqaace & maldiccutc,lì principalmente in quelle nolìrc eie 
tàdiTofcanamoltoinfolente,& aetisiìma a dir male,occcUarc ogniuno, non 
1Q lodare alcuno/parlare pazzamente,©* alfuefattaù* a fare infinite cofe ioToIcn- 
tisftmainentc. Mi nondimeno io penfo che gli huomini noflri & la fama de 
Tofcani fu da elTcre lodata. Perche a cittadini di Tofcana, è lecito mediante 
la antichisfima libertà loro, «Si di fare & di dire molte cofe, le quali parrcbhono 
a coloro che fi fusfino allcuati ck nutriti appretto de Signori che fustino forfè 
a j troppo liberamente & fenza modcftia dette o latte. La lode & il frutto nondi 
meno della 1 ibcn à ,è che poi che tu harai ubbidito alle lcggi^tuuoglia goucrna- 
MHiio modo-tutte lo akrc cofe bordini tuoi. Ma torniamo alla nollraplc- 
be,laq»*alehcì)bcfcinprepiuinprcgio Inoro Se le ricchezze. None* inuero co-' 
fa alcol a,quanto 1 1 pi eh - li commuoua, non mediarne la marauiglia che ella 
habbia della uirtù,ma mediante quella che ella ha della pompa. Perciochela 
ignorante moltitudine, li commuoue mediante quelle cofe chc.fe gli orFerif- 
cano inanzi a gli occhi ,& m ?diantc quelle per lequali elfo poteslì diucotar di 
mente più acuta, o più giudttiofa,non fi commuouc punto. La onde gli igno 
rantidcfiderano qucUe ricchezze che ei ueghono,& fprezzano quella prudera 
j S tia che ci non lamio, uj ri -io dietro alla roba , ex fp re//, ino la uirtù. V aliene 
il ricco con una lunga coraitiua di ferui & di amici, con la tcfla alta , &coni 
gelh a Ir un, non altrimenti che come che ei prometta mediante le ricchezze & 
la grandezza fua molte cofc,& minacci ancora di rame molte. A coltui con 
ìruotto & con la fronte applaude la plebe>:heua dietro alle ricchezze . La 
40 onde fubitochc egli arnua,fi licua in piedc,di luiprcdica,& penfa che fi bab- 
bi a tener di lui tanto più conto,quanto cpiu ricco. Quello tale adunque 
dal Quale i cittadini penfonodi poter cflcre aiutati & con fauori & con danari 
i- non pazzamente da loro antepoito a tutti gli akri . Coli fatta fi- 
nalmente e ucmua in tutte quelle coCc crefccndo la opinione acce fa. di 
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ardente cupidigia,ncg(i huomini maslìmo della città noftra,chc e' non pc nfa- 
no che i primi honori lì habbino a conferire fé non folamcntc a ricchi, & a quei 
che hanno affai danari . Et de iitterati non tengono altro conto , fc non come 
delle cofe che non fusfino,anzi in tutto & per tutto gli hanno in odio . Jo la- 
feio (tare le altre brutte uergoguc che dalla Plebe fon fatte a Iitterati. Mano 
fi pretermetta che ella dice,chc non fa per qual cagione fi debbino tenere i Iute 
rati in pregio, o ft imargli,ucdcndoli quali per tutto non tener conto nelle uitc 
loro,di quelle cofe che fono neceflariisfime a bene & beatamente uiucre . Ol- 
irà di quello dicc,hor fu fia quel che uoi dite , Tappiate uoi Iurcrati mediante le 
uoftrc lettere tutte le cofc,fc in queftcuoftre lettere fi ritruoua edere tanto gra j© 
disfimo &diuinislìmo dono, talché non fiacofa alcunachc uoi non fappiate 
quale ccofa in fra tutta la gcncrationc humana che lìa più pazza che quella di 
uoi Iitterati ? Quanto e grande quella uoftra pazzia ? poiché la prima cofa 
uoi non imparate a non clìcrc bifognofi?ck poi che non ui pentite della pò- 
uertà& della mifcriauoftra ? Adunqut ftimeremo noi tanto quello uollro 15 
haucrc ftudiato,poi che da ciò ui fi porge occafionc di patire di fame & di fc- 
tc,piu chedidimoftrarciluofr.ro fa pere ? Imparate imparate ò Iitterati ( fc 
uoi defideratc di uolcr parer fauii)a uiucre la prima cofa fenza la inopia, & di 
poi defidcratc di uiucre con lode* Sono adunque per la maggior parte (co- 
me tu ucdi)i Iitterati & appretto di ogni forte di huomini , & appretto della 10 
plebe molto ridiculi,sbcftati da ogniuno,fprcgiati da molti, & mafsimo fc ci nò 
faranno molto ricchi . Oltra di quello fe ci faranno ricchi,(ilcheauicn di taf 
do) Tappino ucramente che cinon fono ftimati, ne apprezzati per le lettere, 
ma per le ricchczze,nonpc^Jcjiirtjiicito,ma perla roba. Pcroche confido 
rino quanti lìcn quegli che lì lieuino in picdc,che gli ccdino,chegii riuenfchi- *1 
no,fe prima lo fplcndorc dello oro,o della Toga,nonfarà ito a ftr ire gli occhi- 
di quei tali? Non haucrc lo oro,pouida parte la Toga, non farà alcunoche ti 
conofea . La cofa in ucro fta in quello modo, coloro che hanno^bellisfime uc 
fti,fon qucglichc dal uulgo fono riputaiisfimi, quegli _che fono ricchislìmi, fo- 
no tenuti dignisfimt da efìcr honorati & riuenti . In maniera chenoncalcU- 3° 
no,ancur che prude- nte,dotto,& eccellentisfimo, mediante la fcicutia & fapicn 
tia delle cofe grandisùme,chc ila riputato per huomo fauio,fc egli non potrà, 
mediante lo aiuto dello oro, & delie ricchezze, dimoftrarli talé alla plebe che. 
dialo babbi a riputare degno di lode & di ammirationc. Ma ci bi fognerà 
forfè penfarc chcioJionorc(confiftain cofe maggiori,come negli ottizi publici SS 
nelle Amba (cericene Magiftrati moltojpiu che in quelle prerogati uc defe- 
deri,de luoghi, o del cedere le Arade . N clic qu ali cofe ucramente lo oro(co- 
nic noi ueggiamo uniuerfalmente)fi ha già un ptzo fa ufurpato il primo luo- 
go . La onde coloro che goucrnono il publico polìono apparire di clìcrc fia- 
ti collocati nello intero & più fu premo gcado de gli honori . Conci olì a che 4° 
le uite & 1 coftumi di coloro appariranno lodabili & approuati , quando allàd 
cura & alla dJigcntia de quali la Republica bara commciìo il pondo delle co- 
le im porta ntufunc. Io nientedimeno non mi perfuado che la Republica . 
habli bifogno di gran copia di kit ere , ne magi fi rati, più che di una lunga 
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efpcrientia fatta perfetta mediante la cforcitatione . Ma io giudico che fu 
da pafTare con gran brtuità quello luogo,comc quello che foche egli auuienc 
d i rado che ne configli publici fi babbi a dtf putare o del Ciclo , o de piarteli o 
non mai della natura degli Dij,o della procreatone & forza delle anime . 
5 Ma fi bene fi di/puta^ion mediante effe letrerc,ma mediante la efpericotia Se lo 
»fo,della guerra & de lla pace,dcllc entrate & delle fpefe, & del moderare & di 
-fendere qual fi voglia cofàciuile. O Icra di qucfto io non utgho perqualca 
gione ne configli 8f nelle difputc pubhchc fi habbi a ragionare delle fe tte sfe- 
re,© delle ftellc crranti,o del Solc,o della Luna, in maniera che in quefri difeor 
10 fi publici & del palazzo,bifogni che fe ne cfcludino tutte le lettere . Dipoi 
quegli che faranno profcsfione dieffere littcrati,faranno molto meglio fc(con 
tenti delle loro lettere) andranno fcbjfando quei luoghi, ncqualiesli habbioo 
a conuerfare fenaa alcuna degnità publica. O fc pure ei dcfidetrranno di ha*, 
nere a maneggiare qualch'ono de negotii publici, efcrcitinfi folaracntein 
1 ^ quelli ne quali fc ei non ui fono chiamari,non ne fiano al manco efe hi (i o man' 
dati fuori . Piglino folamente fopra di loro,a difendere & a confegnarc le 
conditioni,o i modi delle paci,o degli accordi . Et gli altri negotii publici 
piglino fopra di loro gli altri cittadini cfpcrimentat is(ìmi,fi come è ragioncuo 
le,per ordine & di confenfo del popolo. Et i littcrati che fifaranno affatica 
*° ti di parere non men dotti, che periti nel maneggiare i negoci , haranno alhora 
fatto lo officio loro,quando negli auuertimenti publici haranno ridotte infic- 
mc quelle cofe che reftino comc-perteftimonii , appreffo di loro dello hauerc 
bencintcfe,& ben maneggiate. Chi adunque uorrà ben prouedete a cafifua* 
fugha tutti qucfti maneggi publichi . Conciofia che non e facile a dire quan- 
1 ' to tutti quelli negocii publici arrecchino di danno fi a tutti gli altri cittadini li- 
beri & fciolcida ogni altra facccnda,fi ancora a gli animi occupati nelle gran- 
disftme arti & nella cognitionc delle dtfciplinc. Perche nel maneggiare ine 
gocij publici ui fono quelle incomodità,chcei ci rimuouono lo animo dagli 
iludn, furinoci diuentare curioli.fiamo inuidiati,fottoponghiamoci alle inimu 
5° ci tic & a pericoli,*: ci arrecano finalmente penficri fatiche &diffìcultà gran- 
disfime. Lequali cofe non è ( nefluDo che non fappia quanto clic fieno graut 
& molclle,fi a tutti gli altri,fi ancora a littarati , & perciò uictate & prohibite 
a gli ingegni quieti . Quanto allo hauerc io udito che già i litterati erano ftn 
mati & hauuii in pf cgio,ucgho hora che quelli nuoui tempi hanno indotti nuo 
35 uicoftumi,pcrche alle buone lettere fi fon date pur troppe pcrfonc,& quelle ir* 
uero infoienti uilisfimefi* abiettisfimc. La onde e accaduto, che quafi tutte 
lcfantisfimc discipline fi fieno dishonorate, & ripiene fidi cotefta faccia de 
gli huomini,fi ancora èauuenutochelc perfone nobilisfune & riputatisfime, 
che foleuano già dilettarli delle Ietterete difprcgiono hora pure affai , & non 
4° tengono oltra di quello ancora più conto di quelle tilt arti,pcr le quali non fi 
habbino a procacciare ne honorc ne grandezza . Et fumo ucnuti a quello 
che non folo coloro clic per anttorità & per nobiltà* fono Ja più che gli altri, 
di/pregiano gli il udii delle Jet tee ,ma non fi truoua alcuno fc non abicttiflimi 
cViuihsfimi cheli diano ad effr lettere. Pcrciocbtnon attendono alle lettere 
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fcnon i Gobbi, quei che hamo le ferole , i BiftortiGkStrQpiati,glnnfenf4t?, 
quei che non hamo attitudine , i tardi di ingegno o di mente ^Dappochi, 
inon atti à fare l'altre cofe, & tu ttt quelli che non fon buonj a tur cola alcuna 
&penfono che quegli che fono ributtati da negotij ciudi licno commodiper 

10 otio delle lettere , Quegli che dalle donnicciole fon rifiutati per mariti l 
mandono ì maritarli con la cognitione dcUe lettere »] ./Talché ei pare che f 
efsi chiaramente intesdino che ila molto meglio agli ingegni eccdcnufsi- 
rni,& più comodo esercitarti in qualfi uoglia altro ricgcxio, piupicllo che 
nelle letti re A\ nlche chi fu quello the non kaUucggache le lettere apre Ilo de 
cittadini non fono in pregio alcuno ì chi e quello ebe non li accorga deliaca 
gione per laqualc lo ornamento & la ■degni t a delle lettera fìa fpentaiì Se rouw 1 
nata del tutto apredo alla nobiltà ? chi è quello che non di le ero a quali che 
dipintagli inaiizi agli occhi , la gran routna & ilpcrniciofo danno delle diCci- 
phne & delle arti ? chi non lì ram mancherebbe , ueggcndocflcrli fatto fi gran 
naufragio & perdita delle lettere ? Da the noi ti a ino incorsi in ctTe.tqmpe* 
ite &rouine de. coltrimi , che quali ut iTutìo per diletto dello animo, pochi 1 
per rifpctto degli honori, & infiniti per conto della auarilia & della .fperan? 
za de guadagni uahno dietro alle difcipline. Hòra'mai tutte le feientie & 
arti liberali, iSanttfsimi documenti dello animo, giacionom terra diuen- 
tatt ftiaai & feruili. Le leggi, la Teologia, la 1 ìlofuii a naturale- cv Mora- 
le , c\ le altre lettere egregie & (olite di ellcrc deputate per i nobili & ben nati, a 
fiucndono ( o gran ribalderia ) cornea fuon di trombetta pubicamente al- 
lo incanto. Infiniti fono i fenf ili che uanuo.uolando a torno per lumiere 
le buone arti. Efcono delle Ville , delle féltfe , nafeano dellf zolle Itefsc, Óc 
emergono del fango innumerabiti non huominima più pretto bcftic, na**j 

a cofe limili, li quali fpregiate le Ville corrono a monti a ucndere & à uitupc 
rare le difcipline. 0 Pelle delle lettere, A quello modo adunque quegli 
che doueuano, maneggiare i rastrelli & le zappe , manegiano sratutifsimi 
i libri & le lettere ? Coloro l'ufficio dequdi era il guardare le pecore, atten- 
dere alle lìalle ,difputano bora & danno fentcntic fopra ì beni degli huomi- 
ni ? Quegli che con il baftonc in mano doueuano far camwarcje Mandrie 
de beli lami , fon quegli ftcfsi the hanno bora in mano gli Scettri , ÒV; che. 
feghono infra i Magiltrati . Quegli finalmente che fon differenti dalle 
pecore non mediante i coftumi , ma le p a rati & lontani mediante la effìgie 
& i luoghi, hauendo intinto come dice il poeta un dito nelle lettere teme- 
rarij &c genera t ione da niente & fall idiota lene uan hora altiera fenza cf. 
fcr rafi renata da paura alcuna , di infamia , di ucrgogna o di bruttura , 
pronta à qual fi uoglia gran crudeltà , macchiata di ogni fee Ile rarezza & ri- 
balderia, fenza faccia alcuna , ne concedendo cofa alcuna alla bontà, al- 

11 buoni ftudij , ò alle buone arti , Pigliando la regola del bene & del 4< 
mal uiuerc non dalla uirtu.ò dalla Prudenza , ma dalla Cupidigia & 
dalla auariria . tenendo folo la poucrtà per miferia , & folo le ricchezze 
perii fommo bene. Talmente che non fifpauentanodi determinare de beni, 
della fama, & del capo dello innocente; uc di machinare per rifpetto del 

guadagno 
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guadagno pcdc & reuma contro achiunque fi uoglia . Non hanno quelli teme 
vari j o audaci,tirati dalla ardente fete del guadagli o,paura o riguardo alcuno. 
Pèrqucfto le buone arti, le arti honcdifsimc,lc lanàifsimcdifciplincgtaccino 
per terra,& attendono al guadagno. Tu adunque Tei quella o (Legninone del 
le cofe lui ni a ne & diurne, DirTendicricc de buoni codumi , òl della gloria , in- 
ucntricc & madre dcllecofc ottime? tu che Tei quella che eri (olita di adorna 
re gli animi degli huomtm,a il 01 1< gli a re gli ingegni , procacciar altrui lode ,bc 
ncoolentia & degnila, mode rare la Rcpublica, & reggere con grandi fsimo or 
dine & legge lo uniuerfo ? Tu dico, o Filofofia Nutrice delle lettere, Tei tu 
quella che fcrui hoggi & fomminiftri alla auaritia de gli federati fai mi & uilif 
inni huomini ? . Ma ponghiamo hora mai fine al condolerci & al piangere 
la calamità & ultima rouina delle lettere. Etallo andare in ueitigando qual 
fiala cagione per che le lettere giaccino per terra tanto abiette & tanto uili- 
pefe. Conciofia che quedafariacofa troppo lunga , & troppo aliena dal 
pruno no dro proponimento . Siaci dunque a badanza lo hauer noi modeda 
mente, ma ucramentcdinioitro, circa a quedo propofìto, che nelle lettere li 
truouano molte fatiche, &tiefluno piacere: molte fpcfe & minimi guada- 
gni; molte difttcultà , molti pericoli & pochifsima autorità. Nel tratta- 
re le quali cole io inuerOj mi fbooiogeguato di edere tanto breuc,chcio ho 
40 pretermefsi in pruoua &c a polca, molti luoghi da poteruifì didendere , molti 
argumcmioudidicfempij, & molte pcrfuafioni lènza hauerle amplificate. 
Et quedo ueramente «per non parere troppo accurato bialìmatore di quella 
itetiacofa, alla quale 10 fui Tempre non mediocremente inclinato. Oltra 
di quedo non ho ancor dubitato che il mio parlare (accompagnato dalla 
2 ^ uirtu ancor chv: piccola) le ben debole & baffo, non pofla nondimeno (ìcura- 
mcnte arriuare , ìnaoii agiudicij de letterati . Concioda che io pen'o 
cheGaaflai honorato &, Odio .quel parlare, che nonpoifa in conto alcuno 
ctfer nprefo di bugia ò di fallita ; & aflai honedo quel parlare che non 
ammetta bruttuia alcuna . Per il che nedunomi riprenda fe iohouc- 
3q luto elkre più tolto poco è* loquente , che troppo mordace per the eglic 
tanto alieno da me ,il non tener gran conto delle lettere, che per attende- 
re à quelle, hoinuira mia fonportate infinite anlictà , infinite fatiche , infl- 
uite incomodità , danni nocumenti , infiniti trauagli & calamità , men- 
tre che io mi dedicai oltre à modo tutto allelcctcre, à dtfpctto della mag- 
35 S lor P arlc ^' coluto, pc 1 il foccorlo & aiuto de quali 10 uiUcuo. Pcrciocheio 
i apportai la poucrtà,le.ininncitic,lc ingiurie non piccole (& come fanno mol 
ti) non leggieri , quali in fu'l fiore del far frutto , con animo intero & for- 
te, clcuatoiolo per quedo nfpcttocV per quedo amore delle lettere. Et 
feci ueramente quedo non perche 10 ne piglia fsi piacere,non per guadagnare, 
40 Cóme al certo harei fatto,fe 10 hauefst ialctatc-le lettere & mi fufsi dato alle faa 
* t tende. Iuipcroi.be iochcuifsi fouenuto da gli altri,rwrti aiutato tic fouuenuto 
non pocoabifogni d'altri; (oche impetrai dagli airi fluit i potuto edere hbe 
ralcamoltichc nuli mf»ino raccomaj.ui . Ma I* coguuiottodeliecpfc,lc buo 
oc difciplinc , le ani fegreufsimc, poflcitono Tempre pm in me , che tutti ibeni 
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o tutto le comodità della fortuna . Laonde io non uorrei c he alcuno fi perfua- 
dcsfichciouoglichequelcheiohodcttoinfinoaqui, io lolla andato ricer- 
cando per odio o per fallidio che io habbi contro alle lettere. Come quelle 
che fono da per loro dette tanto chiare & ci » apptefentano tanto mamfeile 
che elle non hanno bifogno ne del mio ingegnose della eloquentia di alcuno. 
Vorrei nondimeno che quel che (ì è detto giouasfi intanto a gli lludiofi che 
quando cifapranno & per la prudentia & difcorfb loro tutte le cofe che fi fo- 
no da me dette,& incitati della auttorità mia ( fé io pollo nulb) conofehino 
più diligcntemente,chc le lettere non uanno dietro a piaceri la feiui, ne alla cf- 
pettationc delle cofe caduche & uane. Conciolia che le buone arti non ap- 
portano frutto alcuno ne ancor minimo a bruttisfimi ordini o collumi . Perii 
che rifoluiamocichc coloro fieno pazzislimi,chedefidcrano nelle lettere, alcu 
na altra cofa,fuor che la cognitione Se la nonna delle cofe. Cóciolìa che egli è 
conucnicntcche quei fauii che uoglionooelfereo parere In forati sii minuendi 
no in tal maniera a gli fìudii,& fi efercitino talmente infra i libri, che ei fi pt r- 
fuadino che il primo ufficio loro,habbi a eflerc, di diuentare tali , che ei fieno 
ornatisfimi non tanto mediante la dottrina quanto mediante le loro uirtuti . 
Sia lo animo dclli ftudiofi ardente di un certo defidcrio , non dello oro o del- 
le ricchc2ze,ma de coftumi & della fapientia. Imparino colìoro dalle lette 
re non tanto la pofianza & la cagione dcllecofe, ma la forma ancora "& lo 
efercitio della uinù & della gloria. Imparino oltra di quello a fuggire i pia 
ccri,fprezzarc le ricchczze,non tenere conto delle pompc,non haucr paura del 
la fortuna, & ad acquiflarfi la fola quiete dello animo,i co(himi,la uirtu,& la fa 
piemia . Veramente tutte le buoncarti uannodietro a quello , perchetutto 
quel cheli truoua eflerc (lato ferino da noltri antichi par che fia,acciòche noi 
ci decolliamo da gli errori, & andiamo dietro alla ucrità,& alla bontà. Lcqua 
li due cofe fono il fondamcnto& la fu (lamia a bene & beatamente uiuere • 
G inane*: ordinati i quali fondamenti , fi indirizzano più magnificamente gli 
an i im alla uirtù,il difeorfo 1K Ilo compagno della u ir ni fiorifee, lo animo fi go 
de de I dono della fapientia, & della inte lligent ia,& la mente libera da ogni tra 
uaglioreftauittoriofa contro a qual fi uoglia difauenturaodisgratia. Adun 
que o littetato ccrcha tu per le lettere la lode & la fapientia , & mantieni olerà 
quello & difendi con tutte le forze tue la uirtu. Et che habbi a fare quello, te 
ne auucrtirebbono tutti i libri fe ci potesfino da per loro ftesfi parlare. Con- 
ciofiachc esfi dirtbbono quelle parole . Douene uaitu ogiouanctto con le 
tuetanti uigilic a rouinarn? che ti gioueranno letuetante fatiche? Di che 
uai tu con tanta follecitudinc & asliduitaccrcando in noi? a che uanno fin 3 Ime 
te dietro quefte tue uigilic? quelli tuoi jpenfieri ?& quelle tue cure? Dcfidcri 
tu di pigliarti diletto mentre che tu ti alTasfini con i ponderi da te dello ? 
O non ti ripoferai tu giamai ? Speri forfè tu di cauarne ricchezze , ilquale fei 
purqucllo fletto che hai imparato da noi a non temere la pouertà?o non fai tu 
che noi non riabbiamo cofe che fieno ucndibili? Non ti fia ogiouanctto afeo 
foche noi crediamo che ci fia più utile Io hauere i noflri innamorati poucri 
più predo che ricchi? Conciolia che noi habbi amo cfpcrimcntato, che eia- 
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felino ftudiofo diuentat o che egli è ricco , dandoti alli piaceri & alle uoglic, ha 
incominciato ad hauerc a noia la noft ra conucr fat ione , & la amicitia, Se li ab- 
bracciamenti noftri. Dimmi, uai tu dietro alla Potenzia? ti dilettano gli 
honon? Brami tu le degnità ? Dcfidcritu le grandezze ? Tu ti inganni Gio- 
vanetto , tu ti inganni, le tu anteponi le adulationi del Volgo , o lo applauio 
della Plebe, alla Virtù . Se tu non pofponi di gran lunga il giuoco della 
Fortuna , il tumulto del Palazzo, il rauorc popolare alla Dottrina, o alla 
Sapienti» . Quelle fono cofe caduche , inìhbili , fragili , piene di fati- 
che vane , piene di timori , piene di fofpetti , & piene di accidenti & di 
rouine. Chi iia quello , che poita fare comparatione di quelle cofe , 
con la quiete dello animo ? con la (labilità della Virtù ? & con la bel- 
lezza delle difciplinc ? O etti egli nafeofo ò Giouanetto , clic noi habbiamo 
intorno à noi fempre da per tutto la Virtù? & che noi non bramiamo, che fi 
ritruoui alcuno piacere , alcuna grandezza, alcuna boria ò fumo, ne alcuna 
, . leggerezza ne gli animi uoftri ? Et che noi Dogliamo che la Mente fi purghi 
cccellenttfsimamcnte da ogni caligine,& da ogni ombra di qual fi uoglia brut- 
tura? Tu Giouanetto non ti accorgi con quanto fuo lume &fplcndorc fi affa- 
tichi quefta Sapientia , della quale noi parliamo , per illuftrarc &c far rifplendc- 
ic coloro che ci fon dati ? Ricordati della antichisfima memoria , che delle 
2 0 cofe paffatc fi ricruoua in noi, & confiderà la intera Sapicnzia ? laqualc ti po- 
rrà liberare da qual fi uoglia impeto di Fortuna, & folleuarti & foftencrtida 
qual fi uoglia accidente. Poni adunque da pane quefta auarizia della mente, 
& fpogliati di cote-fio gonfiato animo per la fperanza delle grandezze . Fug- 
gi cotefte fcrue uili,& Itiauc delle ricchezze,»: della Fama uana, & della corrot 

2 j ta lode, che affaticandoti tu cerchi applicare & congiugnere con le lettere . E 

cofa lìolta feguire con la uolontà quel che altri non può confeguire con lo opc- 
rarc,& ftolmfima lo affaticarli operando in quelchc non fi polla condurre ad cf 
fcttOjtalche altri fi habbi à pentire delle fatiche, & fc pur fi ottcnciTc,fihabbià* 
uergognarc della bruttura. Affaticati tu apreffo di noi alquanto più moderata 
mcnte,& uà più ardentemente dietro alla uirtù, & acquifterai non tato la feien 
tia delle dottrinc,laqua!c in ucro fi dice, & meritamente, che è compagna della 
uirtù : anzi diuenterai l'un di più che l'altro , mediante il difeorfo & il penficro 
della fpcranza,piu atto alla intera & vera virtù. Perciochc dalla dottrina & dal 
le arti ti auucrrà quello di ecccllente,chc ti farà lecito afpirarc alla fapicnzia:& 

3 5 dalia virtù confequirai quello che e cofa diuina,Ia quiete dello animo , la lode, 

la degnità, & la felicità. Et (c(comc tu debbi)andrai*dictro alla virtù,pofpunen 
do tutte re-a-kre cofe,ti auucrrà, che da te fi al lontanarono grandeméte tutti i vi 
tij,& te ne fuccederà poi grandisfima lode & gloria. La virtù in ucro e fuperio 
re & anteriore di ccccllcnzia . Conciolia che fi truoua congionta & conlegata 
40 coneffa vna certa poffanv^jdiuin a, mediante laqualc noi ci difeoftiamo da' viti j, 
cV da tutti gli errori, & dietro à laqualc feguita la lode, Io honore, & il vero & 
ftabile diletto & quiete dello animo.Laqual virtù chi la acquifterà da vero con 
lo animo,con la volótà,cfc con la corjfi^ujiiue,&chi fi ricorderà che ella (labile 
& ucra nó confifte nella oppenionc,ò~giudicio del volgo,ma nella ccctlléza,& 
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nello fplendore dello animo , qucfto tale non vorrà hauerc commercio alcuno 
con la Fortuna . Qucfto tale dico giudicherà che in lui fteflo lì ritruouino tut- 
ti ì fuoi beni; La onde ei potrà menare ucramcntC una uita honoratisiima & 
bcatisfima, molto firn ile à quella de gli Dei. Le quali cofe crtendo cofi . O 
Gì juanctio attendi alla virtù ; & quanto à beni della fortuna intendila in quc- 
fto mòdo , che ci non è alcuno di cslì che fi debba dcfiderare fi uchcnientcmcn- 
tc , che fi anteponga à beni dello animo . A nefluna cofa debbono andar pià 
dietro eli huomini aprcwatisfimi quanto che alla uirtù & alla fapicntia , & nef 
funa cola u debbe più temere o fuggire chela ignoranua, oil uitio, Concio- 
fia che chi oòrrà inuerb hauerc lo animo fuó tffftitxsifrno.c neceflano che uera- 
mente difprezzi , odij, & abborrifea quelle brutture che fi chiamano piaceri. & 
cjuclleinimiche capitali della virtù che fi chiamano abbondanzie,& ricchczzc& 
tutte quelle altre pefti dello animo & de coftumi,che fi chiamano honori degni 
tà & gramezze. A tutte le quali cofe fe tu ogiouanetto porrai diligcmifsima cu 
ra , troticrrai che le lettere fono di grandissimo piacere , utihfsimc alla gloria, ^ 
& alla lode , & al frutto del la poitcrità , & accomodatifsiinc alla immortalità ì 
Noi per tanto fuegliati & incitati da quelle noftre cfortationi & auuertimcnti 
detti difopra,& da quegli de libri tiriamo dietro alle lettere, acciochc lauirtu 
noftrao Carlo frate) miofia approuata,& che nclTuno babbi a dubitare che noi 

ùìmo iti dietro ad alcuna altra cofa,cccctto che alla fapicntia . tQ 
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Santissimi coftumi &Ia innocentifsimaiit 
ta di Potito Martircgia dcfcritta.Tanto dot 
tamcnrc in lingua latina da I.eonbattiftj Al- 
berti, mi incitano Reuercndifsimo Monfi- 
gnor mio, & mi (limolano, anzi mi sforza- 
noa mandarli fuori in quella lingua fotro 
nome di V. S. Rcuercndisfima , tenendo 
per certo che ella & perla fua |bonta natura- 
le, & per quei rari &efemplarifsimi coftumi 
che fono in lei, fi degnerà di accettarli grata- 
mente, &c<imearfettionatifsima & officio fifsi ma che ella eftara 
femprealla noftra uera religione , farli quel fauore , che merita una 
tanta bontà, difendendoli con la ómbra fua daqual fi uogliamor 
dace lingua de dettratori , che ardikino in maniera alcuna non uo 
*5 dire di biafimaili, ma come maligni calumniarli. Riceuali adun- 
que V. S. Raierentiifsima lietamente & faccendoli quel fauore 
che ella Tuoi Fare a cofe tanto pie,& tanto rcligiofe, non fi sdimen- 
tichi di me , benché lontano ,che defiderandole fomma conten- 
do tezza, Je ricordo chele fono qual lemprefui&deuoto &arTcttio 
natifsimoleruitorc. 
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AL S V O MARINO. 





Io ti salvi Marino , Tu hai detto più uolte, 
che dcfidcri di uederc alcuni de miei fcritti , pertiche 
io dcfiderauo grandemente di fatisfarti ; ma io tc- 
meuo troppo del tuo purgatifsimo giuditio , alqua- 
lcio giudicauo che non bifognafsi mandare cofa al- 
cuna che nonfufsi perfettamente finita, & con gran 
difsima arte limata, & rcpulita . Nondimeno con- 
fidatomi nella benignità tua,hopcnfato che fia me- 
glio ubbidire alla uoglia tua , che haucrc rifpctto 
alla uergogna mia . La onde io ho uoluto che 
primieramente quello mio Polito uengaa trottar- 
ti. Dal quale non uorrci che tu andafsi ricercando , quale fia il mio in- 
gegno , ma penfa che Potito fia fiato quel folo, nelle Iodi del quale io mi fia 
alquanto affaticato. Io intiero ho alcune altre cofe che potriano diletta- 
re a lettori , ma Tappi che io non ti ho mandato la prima cofa qucfto Poti- 
tofenzaarte. Saitu perche? Perche, certamente io giudico che la fantità 
di quello putto habbi a ualcrc tanto appreflo dite, inlicmc con le fuc at- 
tioni, che tu ftarai coniammo più intento a confiderarc Potilo, che a pen- 
fare alla mia cloquentia. Lt quando egli poi ( mediante la fua uirtu) ti fa- 
rà piacciuto, non penfcrò di haucrc a ricercare altro. Io certamente amo 
le lodi lue, nello amplificare de quali ho polio, come tu ucdrai alquanto di 
diligcntia; Etdcfidcro parimente che egli , & date,& da gli altri fia uehe- 
mentementc amato, ti che io credo che tu fia per doucr fare, fé tu mi lcg- 
£ 0 gerai : Leggi adunque, & fiati raccomandato il tuo Battila. 



M $ LEON- 



iti 

LEON BATTISTA A L B E R T I 



GENTI L'HVOMO FIORENTINO 
DELLA VITA E> I 
S. Putito. 




1 



Oi hauetc voluto, non fcnza ragione, che la Vita del 
giouanetto Potito Ha la Prima nella quale io habbia 
tare cfpcricnzia delle forze mie. Ellainucro ctalcck 
per la condanna & per la moltitudine de miracoli di 
quello giouanetto, che ella c lingulare. Nello ador- 
nare laqualc chi fi e fere itera , trouerrà affai materia da 1 1 
dire,&fiacquiilcràunaattentionc non piccola. Pcr- 
ciochc chi e quello che non legga uolenticri la Vita dì 
un giouanetto? il quale non hauendo ancor finitoti 
I quattordicefimo anno della uitafua,fopportòcoa ani 
mo collante & inuitto tutte quelle cofc,che noi chiamiamo mali ? La Poucrtà, 

10 Efilio, i Tormenti, & tutti i più cftrcmi mali, non pur afpri à fopportargli,ma 
quafi incredibili a leggerli . Era tanto ardente lo amore della Religione & di 
Dio nello animo fuo,chc fdimcnticatofi della Cafa, del Padre, della Patria, & 
dijtutti i fuoi beni, fi era tutto dedicato alla uera religione di C hrifro. Veramcn 

te quello giouanetto era dotato di ingegno & di bellezza diuina . Conciofia ' 
che ei dicono che la faccia fua rifplendcua mandando fuori certi razzi , come il 
Sole. Quafi che ciò fufsi unprefagio che egli haucfsia riufeire infra i martiri 
fplcndidtfsimo. Quanto poi alle altrecofc,& principalmente alla modeftiaera 

11 primo della Citta di Sardica. Quello dal Padre fuo,chc haucua nome Ila, fi ri 
fpetto alle altre cofc,fi ancora perche non haueua fenon quello fìgliuol folo era 3° 
grandifsimamcte amato,& s'affaticaua il detto Padre grandemente che egli fi ar 
richifsi quanto più lì poteua non tanto de beni di Fortuna , quàto delle dottrine 

& collumi; hauendo finalmente polla ogni fua fpcranza & contento in quello 
Potito fuo figliolo. Et per che egli giudicaua che ciò fuflc cofa ottima lo ammac 
ftraua in quella fupcrftitione de gentili, come quello che penfaua che quello ha 2 5 
ucfsiagiouarcacoflumi ò alla falutc del figliolo. Erainucro in quei tempi 
incominciata a fpargerfsi & a riempire tutto il mondo la Religione Chriflia- 
na, laqual cofa difpiaccua grandemente fi a principi delle altre Città, fi prin- 
cipalmente al Senato & a gli Impcradon Romani. Come quegli che ucdcua- 
no che da quella forgeuano ne popoli molte innouationi, ne poteuano troppo 4° 
agcuolmentc fopportarc che la oflcruantia de gli Dij loro antichi , fi fpcgnclfe. 
Laonde conbandi,conpcnc,&conqualii uoglia feucrità , procurauano chela 
difciplina di Chrifto non fi andafsi diffondendo più largamente negli animi 
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della plebe. Stando la cofa in qucfto modo, Ila Padre diPotito oflèruau» ac- 
curatifsimamcntc & con gran diligenza il giouanetto , & fi affaticali» che egli 
ammacftrato della Religione della Patria&dc fuoi maggiori, non fi hau ef- 
fe a indirizare ad altri coltami ò ordini . Difputando perciò fcco di molte 
cofe de gli Dij , menaua il giouanetto a gli altari , fpigneualo a ritrouarfi a Sa- 
grifìcij , & non pretermetteua cofa alcuna da poterlo ammaendare. Ma tut- 
te queite cofe erano uane , conciolìa che lo fpiritodi GicfuChrifro era en- 
trato nello animo di Potito. Veramente forfè mediante i Chriitianiche non 
pochi fi ritrouauano in Sardica, conofceua egli diritto per fuo Dio,lo amaua, 
ói fcgrctamcntcinfe fteffo loadoraua. Dclcheaccertatofiil PadreIla,con- 
duccua di nuouo & da capo a fuo malgrado il giouanetto a gli Altari degli 
Dij, &gli ricordaua il pericolo che gli ìopraftaua mediani il bando di Amo 
nino Imperadore; & le morti ancora di coloro che haueuano difpregiato la 
uolontàdi Antonino. Ma Potito ripieno di fpirito Diuino , O quanto 
(ditte) ui ingannate uoimio Padre, fc uoi penfatc di intendere bene le co- 
le di Dio. O fe uoi uiperfuadetc con il minacciarmi o con lo impaurirmi, po 
termi indurre ad ingannarmi con e(fo uoi ? che io adori i fafsi & i finti iimula- 
chri , imagini fatte dalle mani degli huomini ? chi fu che mi sforzi che io fac- 
cia loro Voti o facrifìcij ? Non già uoi Ha mio Padre fe farete fauio, & fe mi 
uorrcte bene. Conciolìa che è ucramente cofa brutta che uoi che fune oltre 
di età dimoriate in errore: ma più brutta e il non fe ne rimoucre. Veramen- 
te come uoiui potete ricordare Pietro & Paulo & gli alcn difccpoli diCnfto: 
& infino a quelli noftri tempi gli imitatori di Crifto pruouano con molti mi- 
racoli & con molte ragioni, che egli c uno Dio folo , & che qucfto medefuno 
è Chriito,& che i fuoi comandamenti fono la uera rcligione:& che i noftri Dij 
fono illu(ìoni& inganni del Diauolo. Haucndo adunque uoi o mio Padre 
mediante la uottra età fentitc & uedute infinite di quette cofe ucre,non farete 
uoi da ellerc riprefo fe uoi non uorrcte che la anima di uoftro figliolo li fat- 
ui ? Voi dunque (limerete tanto i Bandi di Antonino , che uoi pcnfiatc 
che lihabbino ad anteporre a comandamenti di Dio? Voi mi raccontate 
i tormenti & le morti infinite dicoloro , che non li hanno ubbidito, & mi arrcr 
mate & auucrtitc che ei fene debba temere ? Guardate quanto fia contrario 
il parer mio dal uoftro. Io fon tale che non ricufo forte alcuna di tormenti , 
non la morte fteffa, purché io poffa per ella acquetarmi apreffo a Dio glorio 
fauita. Circa la qual cofa ìodcfidero cheuoi habbiateil medelimo parere. 
Date di gratia opera a faluarui, fu da uoi lontana quefta oppenione del Vul- 
go , giudicate che Marte, Mercurio, &: Giouc ttetto fieno inuentioni de Poeti. 
Non in affaticate più di mole ftare uoi, & me ttetto con quefta fa 1 fa oppenio- 
ne degli Dij. Io ho uno animo cofì fatto che io non ho paura di cofa alcuna, 
ne temo cofa alcuna, fon pronto a fopportarc ogni cofa per il ucro Dio Git- 
ili , & quanti fieno i premi j del quale, non mie nafeofo. chefe uoi hauefsi 
cognitione alcuna della ucnta,io lo che uoi mi lodcrcfti,& non faretti tanto ini 
mico della falute uoftra. Perturbatoli per quefte parole di Potito grandemen 
re lla,incominciò non tanto a marauigharli delle gran cofe che egli diccua qua 
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to che ad andare feco fteflo cófidcrando mediante quali macltri il detto Putto 
haucfsi prefì qucfti nuoui documenti & ordini. & incominciò ad hauere per ma 
le il nó clic re (limato da lui, & che il figliuolo per quella nuoua religione fufsi 
diuc mato tato o limato che egli ne con le riprcnOoni ne con il minacciarlo non 
fielo potcfsi ftorrc.Et perciò adiratoli non poco feco lo rinchiuife in cafa,douc 
nò gli daua da mangiare prohibiuagli non che altro l'acqua flciTa,diccdolicer 
ca colli di Tatuarti con il tuo Dio . Spcraua Ha che il fanciullo mediante quella 
età, nella quale gli altri fon tirati dalla gola & da piaceri, & nella quale cfsi han 
no bifogno di mangiare aliai , che egli fi haucfsi, oppreflo dalla fame, a ridurre 
più facilmente alla fu a ubidientia . Ma poi che egli uiddeche Potito fbpporta 
ua non folamcntc con animo inuitto & franco,ma uolcntien ancora la fa me & 
lafete, commoflofi parte per compafsionc, & parte pentendoTcne, fi lifoluc 
di tentar di nuouo lo animo del figliolo . La onde incominciò a perfuaderlo in 
quella maniera. Diccuali che non haucua cofa alcuna che gli fu (Te fiata mai 
più cara che Potito , hauere polla tuttala fua fpcranza in lui , haucrlo femprc 
riputato per da bene & di buona natura, dolergli che auuiluppatofiin quella 
nuoua pazzia, ftimafsi tanto poco le riprenfioni del Padre . Soggiugncua 
che quelle coTc erano contrarie a quegli ammacllramenti che Pomo afTer- 
maua di andare imitando; & che egli doueua predare più fede alla Religione 
etallaprudentiadcl padre, chea fobbornatori. afpcttauafegli oltradi quefio 
hauer riguardo a beni paterni, de quali haueua non piccola abondanzia , Se do- 
ticrc horamai clTere più fauio, & che era cofa da pazzi il fottomctterfi a perico 
li, & che egli lacrraua feci penfauache il padre non ne TapcCsi più che il figli- 
uolo, il quale haucua premito & temeua di quelle cofe che fi afpcttauano alla 
cregnità Stalla uita del figliuolo. Et che era uno impazzare da uerolo clTe- 
re tanto oftinato che ci uolcTsi anteporre la morte alla uita , o la inimicitia al- 
la amicitia del padre. Et che Te Tdimcnticatofi di Te fìclTo gli fufsi rimafia 
pietatc alcuna ucrfo il padre, Io pregaua chenon fi portafsi in maniera elicei 
li haucfsia metter a pericolo la uita del padre, perche adirandofii Migliora- 
ti , potrebbono facilifsimamcntc pcrTuadcrlì,chc non hauendo Ha Te non que- 
llo figliolo Tolo , & amandolo & olTeruandolo grandiTsimamcntc , egli li luf- 
fe dato a quella nuoua & odiata religione , pcrTuaTo da gli auuertimcnti pa- 
terni. Et che in uero al giouanctto che per diTcorTo di ragione , potrebbe 
con il tempo mutarfi di oppcnionc, facilmente fi potria perdonare : Ma afe 
che gli era padre/e egli non correggcfsi il figliuolo era apparecchiata la eTpref 
fa & per Teme rou ina. Potito nondimeno ripieno di diuinità, ribattcuacon 
tanta eloquentia , & con tanta autorità delle (critture tutte quelle ragioni 
del padre, che ci p arcua più di tutti gli altri icttcratifsimi,difputando infini- 
te cofe di quelle che fi aTpettauano di fare a figlioli uerfo i pad ri, & infinite del- 
la pietà de padri ucrToi figlioli, & infinite ancora della Religione. VI- 
timamentc perche il padre non haucfsi a portare pericolo , diccua cflcr- 
ii ri Coluto, diandarTcne lontano, la qual coCa faria molto più u ole mici i , Te 
ci fi accorgcfsi che il padre uolcfsi Tcguitarlo , o Te pure "nello ftarfi cgliaca- 
fa, lì pcimTsi del Tuo errore. Laonde hauendo Potito diCputato affai Topr* 
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fimilicofe, dicono che il padre rcftò flupefatto,& sbigottito; come quello 
che haucua chiaramente conofeiuto che il fanciullo nonparlaua di Tua boc- 
ca, ma ripieno di fpirico diuino. Et il giouanctto quanto prima poflcttc 
Ce ne andò nella Albania in luogo faluatico . Dicono alcuni che Potito ac- 
cerchiato da una Nugola fu trafportato in quel luogo . Nella Albania 
5 adunque confumò egli fra le felue & le fiere, la prima cofaquafi tutto il fio- 
re della giouentù fua, contento folo della gratia di Giefu Chrifto. Con- 
ciona che il mancare de peccati, lo eflerc in gratia a Chrifto , erano tali ric- 
chezze che egli le ftimaua molto più che le fuftantic del padre . Perche egli ere 
dcua che fufsicofa più bella il conuorfare fra le fiere che fra gli huomini cru- 
deli & federati ,dc quali non è quali città alcuna che non ne lìa copiofifiima • 
Anzi credeua che non fufsi commercio alcuno de gli huomini che non fufsi pe 
lì itero, eccetto che quello per ilquale gli huomini potefsino imparare le cofe 
della Religione , laqual cofa dclidcrandocgli di poter fare eccellentemente > 
Dio porfetauorc al d efide no di quello. Conciona che la moglie in quel tem- 
po di Agatone Principe del Senato, la quale haueua nome Cinaca,cra peraucn 
tura tormentata dalla incurabile malattia della lebbra. Per conto di coftei 
uolle inoltrare la prima cofa Dio quanto potettero & la fede & i meriti di Poti 
to. Maauantichc egli fi accoftafsi a tal negocio , lo fece più cauto. Auuer- 

1Q tendolo che molte erano leinfidic del Diauolo contro alla gencratione lumia , 
na, laqualc inferma del corpo, & mediante le agitationi dello animo pronta 
a uitij facilmente in quelli incorre . Per ilche bifogna auucrtire di non fi la- 
feiar fuiarc dalla uera uia di Chrifto , per le inftigationi o perfusioni del 
Diauolo . Dicono che il Demonio apparue poi a Potito in quella forma . 

a j Rapprefentofleli come huomo bello, & per la molta età graue, ilquale di- 
fputaua fcco , dimostrandoli la differcntia che era fra la uirtu ciuiie & la 
folitaria,& quanto lìa cofa più honorata lo efercitarfi fra le degniti, ex fra 
gli Imperi) , che aghiadarfi nella infingarda folitudinc. In quella fi può 
giouarc a molti , in quefta a neffuno . & che gli huomini fon nati per 

go cagione de gli altri huomini . fic che coloro fono guidati certamente da 
oppcnione uana , che fi perfuadono uolcrc hauere carcllia di tutte le co- 
fe . & che con le opere o con le ricchezze loro non uogliono giouare a 
gli amici , o a quei che ci conofeono . & che ei lì debbe godere del- 
la felicità prefentc , & che non bifogna Iafciarfi guidare dalla (tolta 

5 5 oppcnienc di coloro che tanto grandemente lodano la pouertà . Con- 
ciona, che Dio non ha fatte le ricchezze, ne tanti altri bèni, perche ci non 
fieno poffedutida nefluno. Anzi ( perche non?) Dio edere, tutto quello 
che gioua,inlui ritrouarfi ucramentc tutte le cofe Diuine, ilquale può con- 
ferire altrui tutte le cole necefTaric,& cflcrpiu limile a Dio chi più pofla con- 

40 ferire benefici)' a molti . Non fi douerc fdegnarc la beneuolcntiao gratia del- 
la plebe, ne iltauore del li ottimati : Con quefte ragioni adunque fi ingegna- 
ua quanto più potcuaquel Fantafma di cfpugnare la mente di Potito; Ma refi 
ftendoeglia coli fatto parlare, fi accorfe che quella non era uera forma d'huo , 
nio,madi un monftro. Conciofiachc egli non haucua il calcagno a guifa 
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di huomo, ne poreua fermarli in piede in alcun luogo. Mediante qucftoFan» 
tafma altri fi può ueramcnce persuadere che tale quale egli era,o limali a lui,fo 
no i beni della Fortuna & di quella prefenteuita, concio fu che non fono fot 
bili, ne fi pofson lemure in luogo alcuno, Non ci rimane orma, ne memoria, 
ne felicità alcuna di quei caduchi & monftruofi beni di Fortuna. & tanto più 
fon monltruolì in coloro che fono uiciofifsimi . Perciò che quale è Monftro J 
maggiore che unohuomo perfido & trillo? certamente nell'uno. Tutti uli altri 
Monllri fatti dalla natura fono onere della natura ciafeuno il confetta. Ma chi 
fi a che confcfsi che una Mente tri Ita, hbidinofa, inuidiofa, auara, & crudele, chi 
fu dico che confefsi, che ella (la fatta dalla Natura ? Concio fia che chi mi por 
rai tu che fia diuentato ricchifsimo , o pur mediocremente ricco , che fi habbi ,<0 
acquiftate alcune ricchezze fenza uitio ? Reducimi a memoria quegli che tu chia. 
mercfli felici, per ordine & comandamento de quali lì reggono & goucrnano le 
città & gli Imperi) : Io non fo qual cofa fi polfa chiamare più detcllabilc di lo. 
ro. Perche io ueggo quali la maggior parte di loro ctlereinfclicifsimi. Simi- 
li borie di Fortuna uede il giovinetto Potito mediante quel Fantafma che era r * 
no mondri & dianoli. Per ile hi fare perpetuamente cofi fatti mali pregò il Si- 
gnor Dio con infiniti prieghi. Nel fare Potito tali orationi dicono che quel 
fantafma crebbe quindici cubiti, o bella pittura delle cofe caduche, conciofia 
, che quando altri derìderai beni della fortuna ,non fi accorge cofi facilmente 
quanto ci fieno pernitiofi, Ma quando poi per beneficio di Dio tu gli poi fchi- 20 
fare &: difpregiarc , conofci alhora prudentemente , che non e pelle alcuna più 
grande di quegli, cW che egli eccedono di gran lunga le forze de gli huomi ni. "? 
Hora hauendo ueduto quel giouanetto la li gran machina di quel Monlrro, dico 
no che ui foffiò dentro,& che ella fparì uia ,la qual cofa fa ancora a propofìto al- 
la noftra pittura. Conciolia che morendo noi, perdiamo mediante un foflìofo 
io , tutti i beni che noi riabbiamo acquatati in tutta la uita nollra. o ucro ad oc 
chi noflri ueggenti ci accorgiamo quanto predo o da uno impeto di fortuna, o 
da un repentino naufragio ci fieno tolti uia ? Per il che io non riprendo coloro 
che dicono che le cofe caduche fono Diauoli; pur che non dichino che i diauoli 
neramente non fiano cofa alcuna. Conciolia che io credo che i demoni &i tri- 
Ai delìderij habitino in quelli beni di fortuna,comc in qualche corpo, in quel me 
dcftmo modo che Q dice che cfsi hanno un corpo aereo . perciochr in amendue 
quelle cofe, fi truoua uno ingegno che nuoce & una mente pcfsima, & finalmcn 
te quel che nuoce alla falute, non fi può dir che fia fenon uno fpirito maligno ? 
Bifognaaduquc rimouereda fc ogni mente che fia appiccata alle cofe caduche, ^ 
& con ogni indù fi ria & diligentia decollarla dalle azzioni dell'anima, ck fuggir 
fenc lungi dalci non altrimenti che dal gran diauolo trillo, crudele, brutto,& di 
shonclto, inimicifsimo di Dio, & della gencratione humana. Conciolia che ei 
dicono che egli fi trasforma in molte figure, & diuerlè fpezie,per condurrci de- 
boli mortali in qualche baratro, o per fpauentargli dai bene operare, il che dico- ^° 
noche egli fece a Potito pcrocheci raccontano che di quella grande imagine 
& fimilitudinc di huomo egli fi trasformò fubito in un bue, & con un gradissi- 
mo muglio fpauentò con non piccolo terrore il giouanetto. Ma che altro ere. 
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diamo noi che lignifichi il bue ò il fuo colore fe non i beni del mondo ? fenon le 
lichczic dello oro, & delle poflcfsioni, & principalmente quelle entrate delle 
chiefe, delle quali gli intemperati fe ne fcruono poco modeitamcnte alle lafci- 
uie, alle uogfic non ragionetioli, alle pompe, & alle grandezze. Et dicono che 
mediante il Aio corno il Inalza U inmortalità della rama,& fe ne tequifta glo- 
' ria. Oocita in uero è quella Tumultuaria uocc del bue, la quale percome non 
poco lamentcdiPotito, & percuote ancora le menti di tutti noi. Conciona 
che per defidcrio della gloria terrena, fumo guidati da una certa natura cor- 
rotta, a quei che noi pentiamo che fia dolce ad acquiftarfi , & diffìcile à fuggirà* . 
Laondeauuienc che tutti dependiamo dalla oppenione del vulgo. Perciò, 
che noi non habbìamo libertà ne del ueftire , ne dello andare, ne del uiuerc, clic 
nonfia foctopofta al giuditio della Plebe • Pervadiamoci che fiacofa grande 
& honorata Io clTcrc iodato dalla plebe, & ignominiofa & brutta lo edere da lei 
biafimato. O Pazza oppenione degli riuomini? Ei chiamano gloria la lode 
«he ti dxn coloro che dicon bene di te . Io perii contrario dirò che la pazzamol 
titudinenonconofce& non fa che cofa fiala gloria. Dirò che il giouancr- 
to Potito per efferc grato & accettifsimo a Dio , fu gloriofo , ancorché io fo 
che pochi la intendono in qucfto modo. Pcrciochechi ria quello che turni 
proporrai, che fi uogli preparare in maniera , che fi perfuada che fia bene lo 
-andare imitando Potito ? tal che ei uoglia con quella folitudinc, & con quello 
cfiliodal Padre eiTcre più gloriofo apre Ilo di Dio, che aprelTo degli huomini? 
Altri fi fottomettono a guadagni, altri fudano nella militia, altri li infradi- 
ciano nelle uigilie& nelle lettere, tutti per diuentarc più famofi aprclTo degli 
huomini, che gloriofi in confpetto di Dio. Ma noi per aucntura fumo trop- 
po allontanatici dai proponimento noftro. pure la Vita di Potito mi ha auuer- 
tito che io non taccfsi ancor quello. Uquale quafi mediante la pittura, conob- 
be quanto fufsi la diflfercntia infra la disciplina di quei tempi, & quella antica 
di Chrifto. Conciolia che gli inganni del Dcmonio,cioc le poncfsioni delle 
cofe caduche haucuano da principio la effigie humana , come che ci non fuflc 
cofa aliena dalla humanità il godere & feruirfi de beni tcrcni , ma poi effer crc- 
fciutalacofapiuchclaftaturahuamana, ondclo huomo per la fuperbia& per 
le grandezze era diuentato troppo altiero. Et che ultimamente alcuni me- 
diante le loro richezze& la troppa abbondantia delle cofe fi erano conucrtiti 
inbcftie. Il cofi fatto fantalmafattofi Potito il fegno della croce fccefubi- 
tofpariruia. Di poi ufcitodiquel bofeo della Albania fe ne andò nella città 
che quiui era uicina. Ncllaquale la moglie del Senatore Agatone itaua molto ma 
lc,comc di fopra dicemmo della lebbra. Et eflendofi Potito accodato alla cafa 
dcldettoS(»natorc,chiedeuaper amordi Diola elcmofina. Erauia forteuno 
Eunuco c'hapea nome Iacinto,coftui riguardando un pezzo Potito,& parendoli 
giouarie nobile & ben nato, gli diflè. O Giouanetto egli e forza (fe io non 
m'ingarrao )che tu non fia nato di baflb lignaggio,djmmi di gratia che ha da fare 
quei ; a tua li ti rana uiracon la nobiltà & con l'età tua ? o quale può clTcrc cofa 
più brutta che lociTerfi rifoluto di voler femprc viucre di quel d'altri ? Tu fei por 
gagliardo, o ti mancano fot fe le arti ?o padroni con chi tu polla itare più hono- 
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ratamente ? Non uedi tu me ? io fon nato in contado,di bafla ftir pe ,niente di-/ 
manco uiuo honoratamente, con qucfti miei maggiori ? non mi manca ne da 
ueftire ne da mangiare , conofeo un fol padrone, & non come gli accatatocchi 
tutta la città . Quando mi manca cofa alcuna la chieggo ad un Polo , & à co- 
lui in uero che& per la uirtu,& per la nobiltà, & per ogni altro conto io giudico 
chefia da antcporfi a gli altri. Tu uai a chiedere ad ogniuno ancorché mini- f 
mo, & mentre fai quello, non è alcuno più infelice di te. Troppo mi increfee 
di te o giouanetto , che non fai bene tè tu non ti leui da quella miforia , delche 
ioti prego & conforto,bcn troucrrai facilmente con chi accomodarti , anzi fc 
tu uuoi procurerò io che tu uenga a correre la medcfima fortuna che corria- 
mo noi altri,io andrò a parlarne al padronc,& perche egli e humanislìmo, Co rd 
che egli non ricuferà di darti da fare-qualche negotio in cafa. Sorridendo Poti 
to rifpofc a Iacinto. O quanto più honoratamente fcrairefti tu o huomo da bc 
he fc tu uolesfi hauere per padrone colui a chi io feruo,alqua!c chi fcrue, domi- 
na. Conciofiachccglicqucl folochcèil Re de Rc,anzi più prcfto lo Dio'dc 
gli Di j,il regno del quale non e caduco, ne fragile, come fono qucfti uoftii re- * 5 
gni del mondo, non c circunfcritto da termine alcuno, & non ha tempo deter- 
minato. Dimmi amico di gratÌ3,qual ponù tu che fu colui , alquale coloro 
che fcruono fono talmente rimuncrati,chc hanno autorità & uirtu di poter fa - 
rccofe,chc ne da Ila ma no, ne dallo ingegno, ne dalla arte degli huomini none 
posfrbilc che fi faccino? Sono flati alcuni de fuoiferui che hanno guarite irìfer 20 
Olitati incurabili, lcbbroli,ciccht , ftorpiati , anzi che hanno ancora rifufeitati i 
morti . Finalmente con quefte & altre Minili parole,gli diffe che era feruo di 
Gitili Chrifto . Onde Iacintoche già molti anni auanti haucua fentito lodare 
non poco per tutto il mondo quefta forte di huomini, non redo di non con- 
durre Potito alla lebbrofa Padrona, raccontandole molte di quelle cofe che ha 1 S 
ucua udite nel ragionamento pattato, Ciriaca come e la natura di tutti gli 
infermi credula , giudicò che fufsi bene fare efperimento di ogni cofa per eua 
rirc,la onde lo prega'che operi per rcftituirle tafaniti tutto quello che egli la. 6c 
può. £gliallhora;Sappiate,dille,Madonna che uoipoteteguarire, pur che ->r 
uoi uogliate credere in Giefu Chrifto, & battezzami innomefuo. Conciofia 2 9 
cheil battclimo può non foto fanare le piaghe del corpo,ma quelle ancora del 
la anima . Non haucte uoi intefo come Papa Salucftro feruo di Giefu Chrifto 
guarifsi di quefta infermità folo con il battcfimo Conftantino? Qmrfto mc- 
dciìmo (àcramento di Dio potrà fare il limile in uoi . Crediate pure madon- 
na, fe uoi crederete farete falua, a quefte colè aggiunfc non poche altre ragioni 3 5 
& c Templi da perfuadcrla. Onde accadde che credendo la donna firifoluecon 
molta fede & riucrentiaa battezarfi , per ilchc ritornò fubito nella Tua priftina 
fauni. Sparfcfi di ciò la fama per tutta la città. La cafa di Agatone, & quali mez 
za la città diuentata Chriftiana,inalzaua có gradisfime lodi la fantità di Potito. 
Era il giouanetto riguardato & ammirato da ogniuno,ogniuno parlaua di lui, *° 
ma egli attende uà ad ogni ah ra cofa fuorché a tener conto della prefentc uana 
gloriala onde (i rifolucdi nolerli allótanarc dal mugliodellagloria& da quei 
móftro,pcrò fene ritornò nel fuobofco,& nella fua folitudinc.Nclqual luogo 
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confumando tuttoìltcpofuo ne digiuni,& nelle orationi,fprcgiaua in maniera 
gli inganni del Demonio. & la gloria del mondo , che non era alcuna portanza 
diabolica che potefsi in lui . Trouò di nuouo il Diauolo uno altro modo per 
ritirarlo dal ben fare. Conciofia che entrato egli nella figliuola di Antonino 
Imperatore la tormentaua oltre a modo. Et quando egli era dimandato da Sa 
cerdoti o Magici chiamati perciò di tutta la Prouincia,che cagione egli haucsli 
hauuta di entrare in quel corpo,& perche egli non ne uolcfTe ufcirr,nulla altro 
rifpondeua lenon che ne ufeirebbe folo per comandamento del giouanetto Po 
tito. Io credo che il Diauolo uolcsfi per quella uia far intendere ad Antonino 
Iraperadore, che Potito era Chriltiano, come a quello che perfcguitaua fino a 
morte i Chriftiani,o perche egli dcliderasfi per quella uia di perfuadcrc alla pie 
be che quel che faceuanoiferui di Gicfu Chrifto,nó Io faecstìnopcruirtu della 
loro rcligionc,ma per uia di incantefimi. Aggiugnefi a queft o che forfè il Dia- 
uolo pensò che Potito per cflerc cofi giouanetto non haueslì a poter fopportar 
i tormenti, & gli fpauenti della morte,fe bene egli haueua cò animo forufsimo 
fopportate tutte l'altre cofe. Per tato per comandamento di Antonino il preti 
dente Gelafiocó 50, de Tuoi foldati, andò a trouarc Potito in quel luogo douc 
haueua intefo dagli Spiriti che egli (laua. Auuicinandofi al luogo Gelafio fc li 
fecero incontro le fchicrc delle fierCjmeiTcìi inord inanza,non altrimenti che fc 
%0 elle uolcflcro combattere per la falute del giouanctto,con ilquale fi erano mol 
to addomefticate . Per quello fpettacolo incominciarono inanzi tratto a fpau 
rirfi i foldati. Dipoi peni ara no che elle fusfino illufioni di arte magiche. Ma uc 
dendo poi uenire Potito,che comandaua alle fiere che lìelTcro in pace, nò ucfti 
to di ornamento alcuno,ma folo ornatisfimo di poucrtà,di riucrcn tia, & di ma 
1 ^ fuetudine,fi uoltarono fubito con gl'animi loro a riuerirlo. Dipoi gli cót arono 
la cagione della loro ucnuta,& gli notificarono i comandamenti di Antonino. 
Pertiche accorgendoti Potito che quelle cofe erano inu elioni del Diauolo,ftet 
te alquanto ricufando. Dicendo che i Gentili haueuano uifto fare a Chriftiani 
molti miracoli, ma che egli erano duri di cuore,tardi al credere, o trinati ne loro 
g 0 crrori,la ondediceua di elTcrc chiamato indarno. Quelle parole di Potito furo 
no caufa che Gelafio,di fua natura fuperbo,& di ingegno altiero & infole*tc,co 
me quel ch'era fo!dato,non le potedo fopportarc,anzi hauédole per male,inco 
minciò con audacia a comandare ch'il giouanetto fusfi legato , & condotto ad 
Antonino. Arriuato adùque inazi al detto Antonino fu raccolto co grate acco 
£j glicze.L'Impadorcraccótò molte cofe ch'egli hauea fertile della fama di Poti 
to.Et foggiùfc che defideraua ch'il giouanetto fi trouasfi in migliore fortuna, 8c 
che l'accetterebbe uolctieri per amico,& ch'era folito a trattare in maniera co- 
loro che egli amaua & donar loro ricchezze & degnità tali, che ci non haucuo - 
no da haucreinuidia ad alcuno loro pari,& che al giouanetto fi offerii! a di pre 
40 fentc nò piccola occalionc,laquaIc egli lo pregaua che accettafsi.Vna cofa fola 
era la importatelo e ch'egli defideraua ch'ei facesfi ogni o pa che la'fìgliuola li 
liberasfi da quello fpirito. Potito rifpofe che quello nò era in potcriuo,ma che 
Io fpirito fc n'andrebbe p parte & in nome di Giefu Chrifto,pur ch'appreflo di 
Antonino il nome di Giefu Chr.fulTc in magior ucncratiòc &auttorità ch'egli 
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noneraftatoper ilpaffato. Et fi offeriua di cflcre ài ciò mettano &inter- 
pct re appi edo di Dio. £t che dalla pietà di l)io,lì doueua fpcrare ogni eòa 
fa , & in lui confidarti, ncafpettaua perconto di fi gran bene tu ij alcuno altro 
premio di cofe caduche , ma d elìderai! a grandisfimamcntc una cofa fola,& que 
ita era che Antonino & lafigliuolactcdcslino in Gicfu diritto . Concioiia 
che horamai fi poteua uederc che il nome di Cimilo era Copra tutti i nomi , 5 
che un fcruo di Chrifto potcua affai più che lutti gli Dijdi Antonino. Alte- 
rosfi alquanto per quelle parole Antonino, & incominciò ad odiare il gioua- 
netto. Conciofia che egli non haueua cofa alcuna che li fu s fi più mole Ita 
che il nome di Chrifto,ma nondimeno quanto più defidcraua che la figliuola 
fi libcrasli , tanto più tcncua coperta entro al petto la fuacollora. Condotta l& 
dipoi quiui la fanciulla, impetrato Potito lo aiuto di Chrifto,Ic diede una cef- 
fata, la onde lo fpirito fubito le ufei da doflo ,uolando uiain forma di undra- 
go. Qucfto manifcftisfimo mifterio di Dio,ueduto da molti che quiui fi ri- 
trouarono prefenti,fu caufa che empiendoli diftuporc & di marauiglianon 
piccola confeffarono per uera la religione di Gicfu Crinito . Laqualcofaue l S 
ramcntcdifpiaccua pur affai allo lmpcradore mentre che egli lauedeua . La 
onde acciochc non fc- Icprcftallc coli facilmente fede, raccontala di bauere 
uedute molte cofe fnnili fatte per arte Magica , & non per ma di religione. Et 
che quefta era una inuentiouc della rcIigionc,irouata da ciurmadori & u i listi- 
mi C lini ha ni , per ricoprire con ella le loro cattine arti, & per parere appreffo 10 
del popolo più marauiglioiì » K / Doppo quello incominciò a. dir uillania. al 
giouanctto , dicendo o che pcsfima gcncrationc ? Quelle uoltre arti non at- 
tendono ad altro che a cauarc altrui danari di mano,a turti,&: a cofe federate. 
Learti Magiche foggiugneua fono folite a far generare inimicitic infra. le Ma-. - 
gli & i manti, in fra 1 fratcgli,& in tra gli amicislìmi , & in fu quelli che fui fero *? 
alicmfsimi far nafeerc ltrcttisiìmi & bruttisfimi legami di Amore, 6l altre cofe 
il tri i 1 i . A qucilc parole rifpondeuail giouanetto con molta manfuctudine, 
ribattendo il tutto, & affermando fempre che Dio poteua fare tutto quel che 
egli uolcua, & che egli haueua fatto, quel che egli Hello haueua ueduto 
& foggiugneua , che non erano arti cattiue quelle che indirizzano al be S*° 
ne gli animi de gli huomini , oltre accio difputaua molte cofe della reli- 
gione di Chrifto. Ma lo Imperatore quanto più fentiua nomina- 
re Chrifto tanto più fi fcandalizaua,diccndo,chcChrifto?cheGiclìj?chc nuoue 
filofolic mi ftaitu a prcdicarc?non uorrai tu mai rcitarc di raccóiare/jucftctuc 
fauole?ua uia & facrificaanoftri Dii della patria, egli li è lìlofofato pur troppo, 3S 
kuatelo uia?egli è appettato . O quanto e maggior pcflc quella di coloro o 
Antonino che fi adirano & fanno cofe ingiufte nfpofc Potito . Egli c di nccef 
fui che coloro che comandano a gli altri,comandino ancora a fc ftesfi . Pofa 
alquanto la collora,o Antonino,poni da parte gli odij, conciofia che effendo 
tutti gli altri ultij brutti in un principerà collora ueraméte e più degli altri niol *° 
to bialìmcuolc?nngratia lo Dio Giefu Chrilto,nó ti fia grauc il nome di Chri 
lto,haucndo fatto cfpcricntia del beneficio uccuuto da lui, la pietà del quale 
conofecrai ancora l'undi più che l'altro. Di nuouo gridando Antonino,qucgli 
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-che per il miracolo fi erano grandemete ftupcfati,& che lo haueuano in uenen 
none prefono finalmente il giouanetto, & lo pregauano che volcfsrproucdci c 
alla fallite fua,Et egli penfaua a uoler fare ogni altra cofa. Fu adunque per co- 
mandamento di Antoninocrudelifsimamcntc con alcuni baftoni utrghcggia- 
to. Et mentre che era cofi battuto dimandato di nuouo da Antonino fc ci 
5 uolcuapiucoftoandarafacrificarc a templi degli Dij che cllerc fljgclhto. 
Potito fenza punto alterarli ne di animo, ne di uolto,non altrimenti , che fc 
per le battiture non hauefsi fentito dolore alcuno. Vuoi tu finalmente ,diC 
fc, che io aadia agli altari degli Dij ? ecco che io ubbidifco^ndiamo. Vafsi 
adunque a templi, feguiuano dietro al giouanetto mentreche egli caminatia 
quafi dodicimila perfone,dcf»dcrofifsimcdiuedcre, & Potito, & i fuoi mira- 
coli. Antonino entra nel tempio, uattcnealli fuoi Dij , ringratiali aliai, da 
cheuiconduce il giovanetto con le fue arti magiche &con il fuo Demone. 
Entrato Potito doppo Antonino, moftròche lo Impcradore, & non lui era 
indemoniato . Conciofiache nel fuo entrare fi putreferono tutte le imagi- 
* * ni de gli Dij , & fattofene polwere , rouinarono . La Plebe , per coli grande 
fpettacolocommoifafi oltre modo, gridaua che lo Impcradore non ingiuria- 
ua ficuramente il giouanetto, ilquale haueua fcco la auttorità o potetti di Dio 
o dei Diauolo . Alcuni ancora li commoueuano mediante il parlare del gio- 
uanctto, ilquale difputaua molte cofc& eccellenti della Potcntiadi Dio,& 
della vana fupcrflitione delle genti . Vedendo dipoi Antonino che quafi tut- 
ta la Plebe credeua a Potito , giudicò che gli fufsi più utile , il leuare quel gio- 
uanetto dinanci,a gliocchi de gli huomini, & da gli animi già già inclinati a ere 
derli; la onde comandò che egli fulfcro mette al collo grauifiimc catene, & 
1 ^ che egli ruffe portato uia , & niello in carcere , & quiui guardato , & forfe vol- 
tatoli al popolo gli parlò in quella maniera . 

Ancor che io conofea o Cittadini che alcuni di uoi , ( come che tutti fiete pie 
tofi & mifericordiofi ) fi fieno alterati, non dubiterò nondimeno di parlami in 
quello tempo delle cofe che ui fono& utili & comode. Io fo pur troppo 
£ 0 quanto fia fiata fcmprccV lia ancora la mia auttorità appretto di uoi ,& quan- 
to uoi mi amiate . Et eficndo Hata ancora fempre cola manifetta hoggi de. 
fiderò che ai fia manifettifsimo che io flòcontinouamcntcuegliando per la fa 
Iute di tutti uoi, Per il che (tate attenti ad afcoltare quel che io fono hora per 
raccontami della difciplina & delle qualità di quelli chriftiani, i quali gli 
3 j ignoranti credono che fieno difecfi da gli Dij. Io ui moftrerò a che fine 
quella generationc di huomini ua feorrendo per il mondo . Dipoi udirete co- 
me io la intenda circa le nuoue Religioni . Dico adunque, poi che io ueggo 
cheuoiuolete (lare attentamente audire quel che importa alla falute uoltra, 
che none forte alcuna di huomini più abietta che quella di coloro che fi fon ri- 
40 foluti di uoler uiucre tutta lauita loro ociofa, fenza induttria o fatica alcu- 
na, che fughino, fprczzino & habbino in odio le buone arti, la militiate let- 
tere, & qual'altro finalmente fi uoglia ornamento della uita. Sappiate che 
quelli chriftiani fono quegli II cuti che fono più di tutti gli altri huomini 
abietufsimi , poltroni, infingardi, dappochi, non uoglion durare fatica al- 
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cuna, non fare alcuna arte, non imparare alcuna difiplinaciuile , anzi Hanno 
imparato a marcirli nel Tonno & nello otio, & nella folitudine. Ma dì quella 
cola non uoglio altri tedimonij cheuoi ftcfsi , guardate da per uoiqual uita 
fia la loro , è egli alcun di uoi che gli uegga affaticarli in alcuni negocii publi- 
ci o priuati, che buoni fieno ? chic quello che gli uegga attendere alle armi? 
otrouarfi nelle dilputc publichc o a conftgliarc il publico ? o ucro chi gli ha 
ui Hi mai o con le parole,o con la indù Uria, ò con le mani porgere aiuto alcuno 
alle cofe della Patria ? Si ragunano in luoghi ripodi & afeofì . & lodano ma. 
gnificamentcqual lì uoglia maggiore bruttifsimo & uilifsimo mancamento 
dcllccofc, che gli uicn preparato dalla loro dapocaginedt dalla loroinfingar 
daggine. Dicono di clferc più ricchi & più fortunati de gli altri, mentre che 
hanno ncccfsità di tutte le cofe , & uanno errando per le felue a guifa di fiere, 
oueramente fi danno come ladri afcofi per le cafuccic, fuggono del tutto il 
concorfo de gli huomini, & eflendo fordidifsimi mediante la fame & il loro 
mal colore,dimoftrano di hauerc lo animo più fordido & più fchifo che il cor 
po. Coloro che fanno in ucro una uita tale non bi fogna egli che ci fieno & 
dapocchifsimi & pigrifsimi ? in maniera che o a ragione fughino il confpetto 
de gli huomini , o che ci fieno tanto federati & uitiofi che ci pcnfino di cflc- 
re in odio a tutta la gencrationc humana. Altrimenti io non penfo che uoi fap 
fiate a che fine ci uadino tanto dietro alla folitudine. Et quando ci ne fono jo 
domandati, rifpondono che attendono allearti loro:& dicono che uoi altri 
che uiuete delle fatiche & delle indufì rie uoftrc, impazzate. Finalmente che 
arti fono le loro ? non altro che comandare agli fpiriti, fuiare la giouentù, at- 
tendere nella loro folitudine ficuramente a uit jj, o che buone arte ? o che rel- 
igione? Rcueritcqucftì fanti huomini, penfate pure o Cittadini che quanto 
più io ftouigilantifsimoperilbcnuodro , tanto più uo inueftigando la uita * 
fi degli altri , fi quella ancora di qucfto giouanetto ; Codui e nato nella Cit- 
ta di Sardica di ricchifsima & honoratifsima: famiglia, il padre fuo che non 
haucua altroché qucfto figliolo folo, bifognò che locacciafsi uia perla uita 
che egli faccua fino nella fua pucritia. Quale credete uoi che fi a quefto gioua- 
reto ? di quanti uitijdebbc egli c flore ripieno ? Quale riufeirà egli per lo * 
auuenircfeegliuiuc ? poi che egli fi troua fi lontano dal fuo ottimo padrc,chc 
lo tiene pcrinimicifsimo anzi lo ha mandato in cfilio. Il duhonefto giouane 
non gli badando le fue richezze paterne,fi è accollato a'Chriftiani, ricettacolo' 
de uitiofi,& botteghe di uitij,aprc(fo a auali non gli c mancato cofa alcuna di 
quelle che fufsino atte a farli lo animo lordidifsimo; Hor chi fia mai che pof- * 
(a raccontare alla prefentia di tanti honoratifsimi homini,gli cftremi uitij,lc. 
iupreme lafciuic, le ribaldi fsime (cclcratczzc che quefto giouane confetta che 
fanno i Chri Ariani? Aggiungafi a quefto la folitudine accomodata alle bruttu- 
re. Ma io mi ucrgogno per lo Dio Hercole a raccontare le dishonefte ribal- 
deric loro, conciofia che la uergogna mi uieta il parlare più lungamente di co» 
fa tanto brutta & tanta federata . Sappiate che la forr.ma è quefta che i Chri- 
ftiani fono immerfi in qual fi uoglia forte di uitij, fono fordidifsimi, fono fpor 
cifrimi, & fanno una una dctcftabilc, federata, fuori de gli huomini & fenza 
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tcftimoni j . Contano loro nouclle di attendere a digiunare, alla pouertà , & a 
fimili pazzie ferucndo al loro Dio. Veramente la cofa fucccdc loro, perche 
no? non è, certamente alcuno che defideri uolentieri di conofccrc uno Dio nuo 
no mediante gli ftupri, i furti, inafcondegli,6c le fcclcratczzc.cx fepurc fi ritmo 
uano alcuni che gli vadinoa ritrouarc,cglièdi neccsfità,che quelli tali fieno 
? fceleratislimi. Vltimamentc quando pare agli Dij efeono di quella loro brut 
tura & vengono in publico ammaeft rati di pazzia & di grande audacia di par- 
lare,& predicano una lor grande & lunga fauola di Dio alle vccchicrcllc, a con 
tadini,& alla ignorante moltitudine . Difputando decoftumi , della nonetti , 
& di ogni pietà accuratisfimarr.cntc, & fono nondimeno dishoneftisfimi & im- 

10 pijsfimi , talmente che non fi può ritrouarc o imagi na re nell'una forte di auari- 
tia, o di bruttura che non fi ritruou i cumulatislimamcnte in loro . Della uirtù 
la intendono in altra maniera che ci non ne parlano con le parole . E cofa per 
lo Dio Hercolc ridicola quanto ei fi difendono nel loro parlare, Impcrocbe 
non par loro a baftanza il ragionare del Cielo,non dì tutti gli Dij , non di tutte 

* * le cofe del mondo , che ancora feendono con le loro fauolc infino nello Infer- 
no . Quante gran cofe , & terribili , ne più udite,o Dio buono raccontano esfi, 
della naturale gli offici), & delle regioni de gli Dij infernali. Finalmente an- 
cor che con le loro gran parolone, & profopopcc,auanzino tutti i Poeti, & non 
fi ucrgognino nondimeno affermare con Fronte fcopcrta&fenzauergognatut 
te le cofe loro per ucre. Quando poi fi accorgono che non cele perfuadono 
troppo , conciona che noi non fumo però tutti tanto pazzi , ricorrano alle arti 
magiche , inoltrano che gli fpiriti entrono & efeono a uoglia loro , & fi fcruo- 
no del commercio de gli fpiriti a molte dimottrationi, illufioni, &fccleratczzc. 

% . Et perche quelle loro tali ani non fieno come defettibili abhorrite,fi hanno 
imaginato un nuouo Dio , da parte delqualc comandano che fi olTerui la pietà , 
fi mantenga la amicitia & pace publica,ii guardi da i uitij, & quanto ei cerchino 
con quelle loro buone parole di ricoprire le infinite loro ribalderie, non fo io 
facilmente raccontare. Quante fono le ricchezze de gli fciocchi,chc quelli 

- Q ciurmadori con la loro profesfione della pouertà , confumano & mandano del 
tutto male ? & qual cola è , quella che eglino per pigliar gii huomini con i loro 
inganni non promettano ? Donano i Cieli , le (celle , & lo (ledo fole, anzi sfac 
ciatisfimi promettono in oltre che fi poflederanno ancora i Cieli . Hora della 
federai isfima uita di Chrittiani fia detto a baftanza. Ma quanto nuoca al bene 
pilblicolo introdurre nuouc religioni, lo uedretc o cittadini manifettisfima- 
mente,fcuoi ui ricorderete quanto grande honorc i uoftri antichi portarono 
■ fcmpiternainentc alla religione, i quali in nero non giudicarono mai che le 
cofe del publico potesfino andar bene, & clTcr falutifcrc,fcnza gli aufpicij & 
fenzala religione. Et erano coftoro ucramentc huomini dotti, prudenti, & 
induftriolì , & mediante la memoria che haueuano delle cofe, quafi diuini,& 
giudicauono che le opinioni de gli huomini fi doucsfino pottporrc , alle dclibc 
rationi & alla religione de gli Dij ottimi . O penfate uoi che ciò fusfi fatto da 
loro fe za grandislirna caufa ? O giudicate che ci rusfino di fi poco intelletto? 
quegli the fcciono'e leggi de nottri Dij ? come fono forfcalcuni de notòri? 

N Non 
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Non fi truca a' egli nella, città ancora la antichif&tma legge, che non fi può in- 
: trodurrc alcuno Dio nuouo? fenon quello die fu approuato dal decreto <Jcl 
Scn.no, & dal parere del Publico ? Quando Marco Lmiiio Principe pruden- 
oifeimocondutfein Roma lo Dio Albucrnio, non hebbe egli a fupphcar in«* 
rAantifsitnamenrc alla auteorità del Senato ? che dirci) noi di quel che occorfe 
nella feconda guerra de Cartagine.. :• con quanti fcucrifsimi bandi fpenferò I 
i unii n la lufcitata ù nuoua religione ? clic Ila; ò ioà raccontare quel che fece 
Tiberio Padrone del Tutto ? Non fc gli contrappofc^cfl'cndo egli amie H mimo 
di Pilato, per Iccforrationi del quale cglLdcfidcrauachequcftoGicfu Chrilìo 
■ ù adurafsi nella noftra Roma, & fapicntitìmamentc & prudenti ^imamente, 
•& gagjiardifsimamcnce la auttoritàdcl Senato ? Sauramente certo. Impero- 10 
che la moltitudine uà facilmente dietro alle nouità facilmente lì ljfci a .in- 
gannare. Dipoi non uctrouata fpcifo la città, oifcfo per la paazia degli huo^ , 
mini hor l'uno & hot l'altro Dio ,in publico pianto, & in calamita ?chc afpcji 
tate uoi dunque oCittaitini? guardaceli i poi che la moltitudine bara inco- 
minciato a fprczarci noft ri Di j paterni» & ad introdurre nuoui Dij guardate- 
. ui dico per Dio immortale , che non ui ucqga a nota la antkhifsima , Santifsi- 
ma, & approuatifsima : Religione de uoi tu Padri , Dallo offendere gli Dij,& 
da ilo ali uefa re lauoftragioucntu alle male arti. Ricordatcui delle buone difei 
;pline. Non òcrefeiuto non lo imperio del mondo mediante lo otio, la l oh eli- 
dine o la dappocaggine ole male arti; ma mediante le armi, la indù fèria , & ì :o 
fudori . Temete dipoi la ira de gli Dij, le loro uendette & le facttc di Gioues 
- Rifoluetcui che io uegli femprc per la falutc,& per la gloria di tutti uoi. Vbb* 
. dite adunque a paterni configli di Antonino,Ingegnatcui uoi o Quiriti i quali 

• non Hate (lari mai (upcrati o uinti dalle armi, ne dalla moltitudinc,nc dalla utr 
, tu, ne dal modo del guerreggiare delle genti efterne & forefticri di non clTcrc 
bora ingannati dagli ozi j, dalla dappocagine,ói dalla fraudc de Ch n II i ani. M e 

• diantc quella ribalda & pazztfsimaoratiouc, nuotatali la Plebe con non pie», 
colo odio & contro al nome di.Cbrillb , & principalmente contro a Pojtito , io 

; cominciò. fcopcrtamcmcad,accòfentirc allo lmpcradore,& a dire che bifogba „ 
■u i tormentarci ammazzare il giouaneto.Prefa adunque per ciò occafionedi 2* 
.fpauentare con qualche efempio crudclifsimo la Plebe dalla Religione di 
•Chrifto, Ce per aucnrura egli lahaucfsipocorirnolfaconilfuo parlare da tale 
oppcnionc,fcce Hi biro che i Banditori coman dattero che il Popolo ti ragunaft 
fi nello Anfiteatro, & che quiui fi conduccfsi lo incantatoxc,acciochc per dell - , 
' bcrationc del popolo li doucfsi putiirc dello ultimo fupplizio. Concerie li per ^ * 
tanto da per tutto nello Amfueatro. Andarono non pochi littori a condurre 

• Potito.Et hauendo trouati i Sigilli di cera & i contrafegni intcri,& le pone dei 
ia prigione ferrate, aperta la prigione, cntraron dentro coji grande impeto; 
ouc crollarono il tutto pieno di odore & di fplcdorc,& il giouanctto che fciol . * 
to dalle catene fenza paura alcuna fpalfegiaua . l a onde lì fermarono alquau- 4* 

i to,& ancorché manikfttfsimamcntc li accorgefsino, che egli era flato fciolto. 
dalle catenc,non per le mani degli huomini, ma pcc uolontà & ordine di Dio] 
attefono nondimeno ad clieguiix ile oiu andamento dtllo/lmpccadcirct Con r 

da ilo no 
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duflbno adunquePotito nello Anfitcatro,auanti al Tribunale . nefqual luogo 

fe gli notificò la legge. Leoge. Honorifsin pubicamente , fecondo ilcofiu 
"ìnc della città, gli Dij della Patria, Giouc, Febo, Minerua , & tutti glialtei,* 
*crtrali inoftri antichi confccrarono Templi, & altari, & dedicarono pubhchi ho 

5 nori .Factinfi loro iconfueiifacrificij, chi farà altrimenti, cnT repugnerà ychi 
* Te riè farà berfc,gltfìa rhozza la retta . Proiettatagli la leggo, Negando-Pòdi» 
"di doucrla,o uolcrlaolferudfejil Boia con i fuoi minili ri lo legarono fu alto , ; 
li mcfTono a torno,di cjtta,edi là faci ardenti, & ftiochi,quiui incrucicliroripbfc 
finimento & con molta ira, condoli a che non parcua loro a ball anzi abrucia- 
te conde fiamme il tenero giouanctto, che gli lucglicuano ancora le unghie de' 

tU piédi,ck delle mani, lacerandolo mifcrabilifsimamcntc. Oltra di emetto, poli 
chccfsi fi erano &con la ira , & coni fuochi incrudeliti talmente, che non pare 
tu , che alla crudeltà loro fi potcfci arrogere nulla altro più, pofero il gtouacèt 
to, cofi abbruciato, inarati alle tìcre-,acciò che lo detieni si no . O marauigito- 
fo fpettacolò,'dccceI lente ammacltramcnto,poi che nelle feroc»fsimc,&^rti& 
delissime fiere fi ritrouó manco crudeltà, che negli ingegni degli huomini ì 
Non fi uidde alcuna delle fiere,che non riuerifsì ilgiouanctto. Conciona che 
fattoli un cerchio a torno Itandoli a giacere Io rìguardauano. Ma lo Impera- 
•dorr^ancOtcbe pcrIfcpaiTata. crudeltà auamzafst le fiere, non penfaua che la 

£ 9 cofa andafsi bene, fcegli non uineeuaonon fuperaua ancora di crudeltà Icftcf 
Co. Comanda adunque che Potilo lia cauato del merzo delle fiere T & che lia 
'tagliato a pezzi , Sedato a mangiare a cani . I miniitri haucuano tanto ardente 
delìderio di efcqtlirc, che affrettandoli di tagliare a pezzi Potilo, fi fermano 
•grauementc fun l'altro,& Putito li perferuaua illcfp. Ritornando di nuouo 

f j alle crudeltà, mancauano loro tutte le forzc,& cafeauano per terra . 11 popò* 
' lo ueggendo quefte cofe Inuma gran convulsione del g»boanctto,& incorniti 
ciaua ad haucré in maggior «enerationc la "Religione di Chrifto. talmente, 
che qualì duemila lì conuernrono alla fede di Gicfu Crinito . Ma l'impcrado. 
"reipér ritira recort maggior paura gli animi della Plebe, già inclinati fl£ nohi a 

, Q quella, comanda che il Giouanctto fiatnciTo nell'olio bollito,& che gli fiagit 
taro adotto del piombo Irrutto. Et non potendo con tanti, & fi crudclifsimi 
fuplicij far morire il Giouanctto,ucnnc in fama collora, che quafi fu perimpaz 
wre. Comandò adunque, che con un'afta apuntatifsima il giouanctto fufsi 
tutto sforachiato,dal capo fino a tutto < ! corpo . Et hauendo con quefte cru- 

5 deità poco fatis fatto a fe fieli o,con fu fo per lo (degno, & per la collora fòt fier 
ildifpiacerc . & infunatoquanto più grandemente fufsi pofsibilc, rimafcltu- 
pefatto, & riuoltandolì per l'animo infinite cofe de l'ima , & de l'altra Re ligio 
ne li difpcrò , fi dello cllerc incrudelito indarno, fi ancora dello hauer porta., 
con le crudeltà fue,occa(ione al popolo di credere a C li: ilio . La onde aggra»- 

o uato da grandifsimo dolore di trita fi mife a giacere. Dicono hora qui che co n 
la medclima a Ita, con Iaqua&era ftatóféripcfBc/iiti, hi ancora pcrcolìo mira- 
colofamentc^qualìchc perniano di un'Angelo il capo di Antonino. llqualc An 
tonino, t rollandoli amalato,ii . cliiàrpjchc Agrje£a (uà, figliuola molla cfaL coni 
tpafsione del padrc,&: dalla moltitudine de limicoli, anuo a raccomàtla/e al'o 

N a lito 
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titola falutcdcl padre. Et fifa ancora chiaro,chcraec5tandoqutui Polito mol 
te cofe della mifericordia di Cri (tordella ucdetta,c pregado $ la fanità di Ao 
tontnojchc Agncfa fibatczzò,& che olirà di qucfto Antonino tornò nella fu* 
prillina fanità. Vedendo di poi Antonino che Polito prcdicauaalla feoperta co 
moli a attenttone del popolo le cofe di Crifto,fubito comandò che li fusfi taglia 
ta la lingua. Accoftaronfcli i miniftri,& il boia,nc folamente gli fuelfero la lin * 
gua,ma glicauarono ancora gli occhi. O grandisfimo&immenfo mifteriodi 
Dio, ilGiouanctto fenza lingua parlando no punto manco efpcdiramcnte,pre 
dicaua le cofe di Dio > prouandoche di neccfsità bifognauachc fulTcun foloil 
Principe delle cofe,& che egli era un Colo Dio,ilqualc haucua creato ogni cofa, 
& che moueua ogni cofa, fenza ilquale non era cofa alcuna,chc Marte, Ncttun 
no,& il Sole non erano Dii,macofc fatte da Dio,& che le anime degli huomi- 
ni non erano manco diuine che elio fole . Con ciofia che non e alcuno fé non 
chi e pazzo che non confetti che le anime degli huomini non fieno immortali, 
& che l'opera & officio delle anime, e il conofeere c(To uero principio delle f j 
caufe;& il ucro Dio,6i che gli huomini con le opere loro & infìcmc con la uni 
uerfalc natura debbono di continouo ringratiare grandisfimamcntc Dio,in ma 
nicrache ci li ricordino che li fonoapparcchiati& premij & fupplicij fempi- 
tcrni,fccondoimcriti,o i demeriti loro,& che la prima uita del corpo e breue, 
& che la uita della anima è perpetuaci eterna. l0 

Sono neramente gli animi degli huomini agitati dal proprio difcorfocV ap- 
petito loro, & fentono degli altri corpi cclcftì i moti & le uirtu loro , ma tutti-— 
fono fottopofti aduna determinata leggedclla natura. Et però non effer cofa . 
alcuna, nelle cofc naturali che non fta finita, & che folo il peccato dcllnuomo; 
è infinito per Scancellare il quale Gicfu Chrifto figliuolo di Dio ci haucua da- ij 
toun dono infinito. Conciolìa che fi come già per bocca de profeti, &: per quel 
la ielle fibille haucua promclTb la fua ucnut a, haucua poi con il fuo fangue la- 
uati i peccati de noftri padri,lafciataci una regola di ben uiuere , & infognataci 
la furrcttionc de morti. Soggiugncua dipoi che tutte le cofe del mondo erano 
caduche,chc la uita del huomo era breue & fragile;lc fatiche difutili,& le uolon - 0 
tànociuc,& chcpcrciòbifognaua ftarcuigilantc, conciolìa che non è alcuno 
che fappia ne la hora ne il giorno , che bifogna aftVcnarc le uoglie , deporre gli 
odii, conciolìa che fi haueua a rendere conto delle proprie fue attioni. Di que- 
lle cofe adunque parlaua tanto co pio fa ni ente, Se con tanta elcgantia,comc fc ci 
fusfi allhora allhora ufeito di una dottisfima & efcrcitatislìma fcuola di Teolo ^ 5 
gi;& hauesfi la lingua fana & intera. Finalmente mentre che egli ancora pre- 
dicaua della potécia della Gloria, & della Diuinità di diritto non lontano dal 
fiume Calabrio tagliarono la te Ita al giouanetto, nel fepolcro del quale per 
aucniura i Chrifhani intagliato quelli uerfi . 
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O ERO alquanto timido,memre che io dubì- 
tauo ceco che gli huomini letterati non penfasfino, 
che qucftanoftra hiftoria di Potito potesti eiTcre u- 
na certa finta & fanciuHefca fauola. Conciofia che 
io mi ricordauo quante fieno molte le cofe,che idot 
ti uogliono che fi rittuouino nella Hiftoria, & quan 
to ci defiderino che in e (la li fermino le cagioni def- 
le cofe, le attioni feguite, i luoghi, i tempi , & le de- 
gniti delle perfonc . Et uedcuo ancora gli Atti de 
gli Apoftoli, de Pontefici^ de gli altri Martiri ede- 
re itaci del *.mu cnutiMimamente & apcrtisfimamente da noftri maggiori. 
Et confidcrauo di poi, che quefta hiftoria di Potito era (rata defe ritta tanto ne- 
gligentemente, che io mi poteuo facilmente pcrfuaderc,che ella fu (Te (tata fat- 
ta non da quelli diligcntislìmi huomini, ma da perfone ignoranti . Pure poi 
che io incominciai à ricercare la memoria di quefto (ingoiare giouanetfo Po- 
tito con più dil igentia,ne gli fcritti del li approuatisfimi Scrittori Antichi , tro 
uaiun certo Potito,che non pure fu (amo, ma non che altro, non rcligiofo. Del 
quale Taziano amichisfimo &approuatisftmo fcrittorc contro à gli Heretici 
fcriuendo per aucntura dello unico principio delle cofe dice quefte parole. 
Alcuni altri come elio Marcionc introducono duoì principi) , infra iquali è Po 
tito& Ba(ilifco,iqualifcguitano ancora esfi Pontico Lupo. Quello di(Te 
Taziano, Trouai ancora in alcune pillole de Lioncini , nellcquali fi racconta- 
no le morti di Attalo & di Alelfandro, & di molti altri Martiri auanti , che ci fu 
un certo Giouanetto di i 5 . anni al tempo di Antonino Vero , ilquale hebbe 
nome Politico, & di lui nelle ept Itole li truoua quello. 

Ma non hauendo alcuna delle fiere tocchi i corpi de Sa nei , hauendogli tor- 
mentati con tutte le forte de tormenti, & de fupplicij, nella fine comandarono, 
che quei Santi huomini fustino fcannati alla prefenzia del popolo . Truo uali 
anchora nelle medefime epiftole. 

Baldinadi nuouo inficine con Pontico giouanc quafi di quindici anni, co- 
mandati per fpaucntargli , che fteslìno àuederci fupplicij de gli altri . Dipoi 
comandato loro,chcgiurasfino per gli Dij furono fcannati, perche ricufarono 
di far!o,& finalméte diedero à cani i corpi de gli fcannat*. Quclìc fono le cofe 
ch'io cauaidi quelle piftolc,lcquali nódimenofi difeorrono qui più largamele. 
Io ho adunque quefto Pontico , la età & le attioni del quale conuengono bene 
con i tempi di Antonino • Conciofia che quelle Pillole furon fcrittc ne tem- 
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pi del detto Antonino. 7 La *ndc iortewo macco il gindiliadi coloro che peli 

fcranno che quella Tu una hiftòria finta . O che e* fia errore che per negligétia 
de librari fu flato fcritto Popticope* Potilo, ouerochc egli fichiamasfi per 
duoi nomi Pontico Potito. Si fa chiaro nondimeno che ci fu uno giouanetto 
chene I5unni della uitafua fu martire faiitisfimo. Aggiugnefi a quello, Ce 
tu penfi che non fi fu errato nei nome, che alli 1 j. di Gennaio nelle chiefe di 1 
Roma nel Martirologio fi truoua queflo . 

In Roma nella uia Labicana fono le corone di 40. Martiri, della città de Pit 

UuiHilario,& della Metiòpolt Remigio Vcfcouo & de fanti, Iulia »■ 

«o,CcIfo,& Potilo martiri. Qucftc cofit fi cauano dello Epitome de martiri, »' 
ilcjual libro è ancora confnmatis£ma»madella neg-ligentia de libr*ri,o dialcu 
*wfcriuoridihtftoric,^ fi dirà in albo luogo. 

Siaci a baftanza ebe da quella noftra careftia de libri io ho potuto raccoxrc,chc 1 
in quello mio fcrkicre non ho poi m o errare fc non nql nome del Martire, fc 10 
»ou potrò perfuaderc di no» haucre «rato in alcuna cola , Sta f^no • 
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O fono ftato più tempo fa conio animo fo* 
fpcfo,& in dubbio, fe io doucuo mandare 
in luce la Cifra di Leonbattifta Alberti, & 
ubbidire come pareua ragioncuole a'eoman 
damenti Tuoi , ilqualc in efTa comanda che 
ella fi intrattenga in fra i uirtuofi amici fuoi 
come cofa degna di qual fi uoglia gran Pria 
cipe,fcnzapalefarla, o communicarla eoo 
il Vulgo . Ma confiderato poi che egli é me 
glio haucrerifpctto al bene dello uniuerfa- 
Ie,cheaIlauoIontadiun particolare .Et che molto più redunde* 
ao ra di honore a Leonbattifta, che quefta fua bellifsima inuenrione, 
fi ueghapublicaraenre per moki, che priuatamenre per pochi: & 
hauendo io oltra di quefto hauuto fempre ardentifsrmo defidcrio 
chelccofcdi un tanto noftro fingularcGentilhuomo , uenghino 
f fuori, a fare marauigliarechiunquele iiede, & confiderando an- 
cora chequefta ftefTa Cifera fi può infinitamente uariare , talché il 
ritrouarla fia al certo impofsibilc , mi fon rifoluto , che fotto il no 
medi V. S. cllacfca in luce. Sperando che ella come arTertiona- 
tn sima delle cofe rare,fia per tenerla carifsiraa,& che quando alcu 
|o na uolta le farà conceda alquanto di requie dalle continouc cure 
deIlipiuafcofifegrcti,chc giamolti & molti anni fono ha in pet- 
to di loro altczze,con infinita fatisfattione di quelle, fia leggen- 
dola, per procurarle fauore , & di mecomc di afFettionatilsìmo 
amico» ricordarfi.chc Dio le accrefea ogni fua felicita . 




LA CIFRACI LEONBATTISTA 

ALBERTI. 




O l o r o che hanno la cura di maneggiare le cofe 
grandi & d'importanza , fanno per pruoua di ciuan 
to gran momento lìa,haurre alcuno che fia nda- 



tifsimo , con il quale cfsi pofsino conferire i loro 
configli ,& le loro dclibcrationi , in maniera tale, 
clic tfsi per tempo alcuno non fi liabbino di ciò a 
pentire. Et perche mediante la comune maligni- *• 
tà degli huomini nonèlorocofi facilmente conccf 
fo il poter far quello. Si fono trouatc alcune inuch 
tioni , o maniere di fcriuerc, che fi chiamano Cifre ; 
irnienti ohi certamente non difutili , fe dall'altra parte non fi ritrotufsino al- 
cuni , che con le loro arti , & con il loro ingegno , le ritruouano& le interpe- 1 $ 
trano . Ne dico io, che quclri tali non fieno molto utili a Principi : Concio- 
Ca,che mediante loro fi intendono le pratiche, gli andamenti, & i motiui de 
gli altri : Ma fc io non m'inganno , è molto più utile il poter cfprimerc i fuoi 
concetti à qualch'unode fuoi agenti che (ia lontano, talmente che eccetto 
che quel tale, nclfuno altro, & lì a qual fi uoglia,pofta in modo alcuno in- 10 
tendere, o cauarc conftruuo di quel che altri gli harra fc ritto Mèdi an- 
te quclta no ftra operetta fi farà perfettamente l'una cofa,& l'altra , concio- 
na che ella ci apre, & indirizza la uiaa ritrouare gliafcoli fecrcti degli altri . 
fet ti infegna, oltre a quefto,a fare come ucdrai le tue cifre tanto coperte* < 
che elle faranno del tutto afeofe, & incfplicabili . Che io ti mandi quelli " 
miei coli fatti fcritti, me ne ha confano la ftagtonc, & la qualità de tempi, & 
delle cofe che occorrono . Etoltrca quello molti amici tuoi prudenti Òtairct 
tìonatifsimi . Se quefta mia fatica ti piaceri, me ne rallegrerò . 

Elfendo io inficine con il D'atrio, ne giardini di Beluedcredcl Papa *& ha- 
ucndofecondo.il foltto noltro alcuni ragionamenti inficine delle cofe cheli 3* 
appartengono agli efercitij delle lettere, occorfe die noi lodammo grande- 
mente quel Todcfco , che a tempi noltri è ftato inuentorc , che con alcune im- 
pronte di caratteri, fi (tampino, d'alcuno originale datoli, in cento giorni, 
più di dugento interi uolumi di libri , folamente con la fatica di tre huo- 
mini & non più. Conciofia , che dallo aggrauare una fol uolta il torcu. 2$ 
lo Dteoc fentta una gran carta , & delle maggiori ad un tratto . Di qui 
lodando noi diuerlì , & uarij ingegni di alcuni, circa diuerfe cofe ; parue 
che il Datho li marauigliafsi molto di coloro , che fanno ( con le lo- 
ro arti,& ingegni ) mucftigarc , & ritrouare quegli afeolì concetti , che 
con caratteri inutitatifsinù , & contrafatti , mandono alcuni loro fcritti 4 C 
a col >io, con chine fono redati d'accordo , il che hoggidi fi chiama fcriue- 
rc in Cifra. Et uoltandoful Dathomerfo di me , dille . Tu che fei an- 
dato (cinjuc dietro a (medi fegreti della natura , come flimi tu, o che con- * 

to tieni 
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to tieni di quelli Decifcratori ? Hai tu mai applicato lo animo t fimili 
cofc,talchc tu le fapesfi lare ? Allhora forridendo io,auucrrcbbc disfi perauen 
tura,cHcndo tu il primo Segretario del Papa che tu haucslipenfato, di haucrti 
alcuna uoha a fcruire,in quelle cofe che grandemente importano a b. «5 niita 
di quello cofi fatto &feg»eto modo di fcriucrc? Veramente perciò lo Jie< 1 
rifpofc il Datho, & forfè mediante lo ofncio che io fo,dclìdcro di poter lo 1 are 
da per me,fenzahauermi a fcruirc di alcuno altro interpetre. Conciona che 
alcuna uolta ci fono portate lettere incercettc dalle fpic,fcrittc in cifra,chc ti n 
fono da farfene beffe. Et ti prego fé tu hai mai pentito ad inucwionc alcuna 
che faccia a tal propolìto,chc tu me ne facci parte . Alhora io gli promcsli che 
mi ingegnerei per quanto fufsino le forze mie,chc egli fi accorgcrcbbc.non me. 
nehaucr ricerco indarnoy&cofi feci, & quando mi paruedi hauere fatisfatto 
in gran parte a me fìcflo,con lo andare cfaminando & penfando più & più uol 
te a quelle cofe che Kislìno al propolito di quella impre fa, alla quale mi ciò 
mcllojio le fensh in quella mia operctt a, li per compiacere più comodamente 
al Datbo,fi ancora per dare ogni gtorno(lì come io foglio)aUi Itudioù delle co 
iè mic,qualchc cofa di nuouo, la quale csli potcsfino arrogere al numero de gli 
altri miei ftudij,o uigilie. Io racconterò la ltrada per iaqualc io fono cammina 
to,come quello che giudico che ciò non farà fuori di propofito . Per andare 
adunque più comodamenteinueftigando quelle cofe,io incominciai ad cfanu 
narc da me llcllo quel che io mi rifoluesfi che ftislì di fua natura la Cifcra, & mi 
(buenne qucilojchcio deliberai che la Ciferacra una regola & un modo di feri 
ucr,con alcuni caratteri che haueslino in loro il lignificato a modo di coloro» 
che ini icmc erano rimarti d'accordo di cofi fcriuerfi per non edere iutelì da 
eli altri. Se ciucilo Hàcoll,bifognache lì dcliberaslìno & ordinasfioo due co 
fc,runa dcllcquali fu che appreflo diciafeuno di quei duoi clic fi fcriucuano l'u> 
no all'altro,rcltasli un certo che,di llabilito & fermo,racdiàte ilqoalc cofi l'u- 
no come raltrojintcndcsfi a pieno, per quelmododi fcriucrc, tutto quello di 
che l'altro lo auertiua,qucl chcglidimandaua,o quel chcgli raccontauaocofc 
fimili . L'altra cofa fu che esfi li feruisfin o di un modo di Icriucrcnou pur nuo- 
uo ,& non più uifto, maincfplicabilcj&aUuttoimposiibilcda ritrouarfida 
qualunchc più accorti o ualcnti deciferatori che fi fallerò . L'una & l'altra dei 
lcqualicofc,fcioIehoefaminatctantochcballi,dcpcndcda quello ufo &da 
quella regola delle lettere o caratteri che noi ordinariamente & comunemente 
uliarao nello formerei libri. Le quali cofe crTcndocolì,bifognò la prima cofa 
confidcraxe,checorafufs(i quella che haueslino- in le ftesfu Caratteri quanto» 
allo fcnuerc.&da quali principii nafcesfi,ohauesù origine,© perfettione lo feri 
uerc.Etcoli fcci,pcrcioehciomi me sii con lludio inuero & con diligcntia non 
rucdioc rc,& con ingegno & auertenza grandislìma,a conlìderare più & più uol 
tei caratteri forme delle lctterc.fino a tato ch'io auucrtij alcuni principi) & 
aucxtimenti molto comodi, & fono tali chcgliingegni mediocri, conofecran*? 
cauarc da csli giouaméto nò picolo,anzi gràdc,dacóprcderc la intera cognitio 
ne delle Otre. Di quelli auertimenti adùq, trattcròprima^quali ancor che pria 
ciralmctc para the li appartegi adefphear fic interpretar le arie d'alt risorgono 
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nondimeno, molti ìndici o auucrtimcnti ,da potere ordinate le tue ciferc in 
maniera che clic faranno molto ofeurc & difficili a chi le uorrà inteipctrarc. 
Dipoi foggiugnerò alcune maniere uarieda far ciferc, parte untate flc foiite, 
& parte nuoueflenon piuufate, che fono molto Utili & commode, St da quei 
che più fanno fomraameute lodate. Vltimamcntcdcfcriucrd una cìécra tro- 
uata da me, della quale poi che l' riarra i ime fa ti mcrauiglicrai, & une ralle-, i 
grcrai. Diamo adunque principio: Nclconfidcrarcio,raicaddc in mento 
quello che è notifsimo, che quelle cofe , cioè, che noi parliamo, o quelle che fi 
fcriuono,fono tutte com porte di parole ; & che le parole fi rifui uo no in (illabe» 
& le lì ! labe in caratteri . Adunque io giudicai che hifsi bene auucrtirc,chc forza 

0 ualorc haucfsino di lor natura i carattcri,quanto allo fcriuere : & che difTcrcn r * 
tia rufsi da i'un carattere all'altro. Io potrei dire qui molte cofe che fariano Ino 
ghc , ma per pafl a r la cofa con più breuità . Dall'ordine , & dal numera de ca- 
ra ; te n, ciuè, dalle lettere nacquero diuerfe fillabc, (ino a che fe ne compofono 

le intere parole , lcquali e fprimono & lignificano & quelle & quell'altre co fe . 
Trattarcmo prima del numero di efle lettere, & di quelle cofe ciac dipendono *5 
dalle regole del numero . Quello luogo principalmente fi ufmparono & pre- 
fono per loro le uocali . Adunque noi ineomincicremo dalie uocali ; Ycraoien 
te in una lìliaba non accadcràmai fenon una fola vocale, o con una uocaJc fi 
congiugneranno una o più confonanti . Doue non farà uocaJc , non fi forme- 
rà mai iillaba alcuna, onde auu iene che fe tu piglicrai una facciata incera o una 30 
altra di un Poeta, o di un Oratore,^ fcparando daun lato le uocali, & dall'al- 
tro le confonanti de loro uerfi, & le annoucrcrai di per fc le uocali dalle cunfo- 
nanti , tu trouerai certamente che le uocali fono molto manco di numero. 

1 mperochc ei mi pare hauere auuertito che la cofa Ita cofi ; che appretto de Poe 

ti, le uocali fono inferiori quanto ai numero,aile confonanti , non più che per * ? 
loottauo; Et appreso gli Oratori le confonanti non auanzano le uocali di 
più, che di quella proportione che ft chiama del terzo pio . Impcrochcfc li an- 
no 11 ere ranno & racorrano inlieme tutte le uocali d' una facciata intera, che fie- 
no per mododi dire 300. il numero di tutte l'altre confonanti di detta facciata 
afecnderà a 400. £t ho auuertito, che fra le uocali la lettera, O, quanto afe, 3 9 
non dico fra le confonanti , ma fra le uocali , fi ufa manco frequentemente che 
lealtre, meina a quella minor frcquenria,ii accolla la uocale Aja lettera V,an 
cora inquanto che ella e uocale ft troua ufarfi di rado , nientedimeno pcrch'cl- 
lafcrtie ancora per confonante , (1 truoua più fpeila .ilquale V, in altro luogo 
quando io trattai delle lettere & de gli altri principi; della Grammatica, per- ^ 
che ella rcndc,& rifuona una certa uoce che è mezzana fra il B,& lo V,io perfua 
dcooclAgli li hauoftt a fcriuere cofi, V, con il gambo piegato quali limile a 
quello del b . Et appretto gli antichi furono di quelli che giudicamo che la F, 
fi ruucflea fcriuere arouefeio in quello modo i . Vltimamcntc io auucrrij che 
tra clic uocali la lettera, E , cVpnncipaJ mente la I , appretto de Latini fi ulano ^° 
molto più fpclle che lealtre ; Si che quelle furono le cofe che io auticru; quaa 
to al numero delle uocali . Tratteremo da qui auanti dell'ordine di effe uocali, 
Chiamo all'ordine, io auu erti j qucftc,t hc,o U uocale uà dietro ad un'altra uoca 
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le (enei che fra loro fi interponga alcuna confonante, o iter* fra luna uocalc de 
l'altra fi interpone una confinante , Dirò prima delle naca li, conciona che ci 
ani pare hauertrouato quello > che dopò là lettera A, fuole non di rado in una 
anedefima parola feguitarc la V, & alcuna uolta ancora lo O , o ucro per cagio- 
ne di dittongi la E,tinalmcnte nella lingua Latina non ufarono porre troppo 
f fpelfo dopò la A, lo J,uocale:. ancor clic appreflo a Poeti antichi fi traoui u(a- 
eaMufai, & Animai, & limili. Oltra di qucflo dopò la uocalc O, forfè troue 
rat su alcun luogo la uocale I , o ucro ancora lo V, ma quello molto di rado, Se 
farà il pia delle uoJte confonde , come quando i Latini dicono , Qua -, Anzi 
dopò la lettera Q/cguioa più fpeflo la E : ma apprettò de Latini non mi ricordo 
° di haucruedutalaA, polla dopò lo O; Finalmente dopò la uocalc E, fegutte- 
rà la medesima E, & umilmente tutte le altre uocali fono atte a feguitarc dopò 
la E ; 1 Iche auuiene ancora alla uocalc V, & alla uocale I, che elle cioè 6 addop 
pionoyromc quando i Latini dicono, Su us,& fanno quello quali per ii più tue- 

B te le altre uocali . Quanto all'orduic delle uocali fi hanno ancora a considerar 
quefte cofe,chc ciafeuna di ciTe, cioè fi truoua,& nel principio, Se nei mezzo, & 
nel finc,dcLle parole ; come inceruienc quando fi dice, Aura ; laqual cofa non in 
teruicnc delle condonanti; Dipoi per ultimo non fi laici quello in dietro, che 
con qualunque lì uoglia confonante fi congiugne qual lì uoglia uocale, fltme- 

%Q defimameme per il contrario : qual lì uoglia confonante lì congiugne con qual 
fi uoglia uocale : o inanzi,o dopò, ma non parimente però tutte , come uedrai. 
Et delle uocaJi fia detto a ba danza . Hora ci refla a trattare delie confonanti; 
& prima trattare model numero, & dipoi dell'ordine loro; Eimi parchauerc 
auucrtito che la lettera G, nello fcriuere occorra molto di rado ; & oltre a que 

z . Ita la F, & giudico che fra qucllc,chc occorrono di rado, fi debba porre ancora 
il B,doppo quelle feguitano le lettere, C, L,& il Q^ancora &il K: Et perii cò 
ira no rrouo che molto fpc(To,quanto alle confonanti occorrono,laS,& ilT,& 
la R, fe gli auuicina ; tale che con le quantità loro auanzano la uocale 0,& dal 
la uocalc A, non fono auanzate di molto . dopò quelle tre mi par oedere che la 

o © M>& la N,fi ufino più fpciVe.Hora uégo a trattare dell'ordine delle confonatt. 
l'ordine delle còfonanti nelle parole li cófidcra,o dall'aggiugnimentcso dal fe 
guita mcntOjfra lo aggiugnimcnco,& il feguitamento è quella differcntia:lo ag 
giugnimento è qucllo,quando una o più confonati fi congiungono alla uocale 
o dipendono da quella, & fe ne fauna fola intera fillaba,come quando 6 dice, 

^ 5 Stat ; Ma il feguitamento è qucllo,qu andò una lettera (la ella uocalc ,o confo- 
na: e,lì dilcofta & fi difgiunge da quella che le dinanzi ; mediate ilqual difeoda 
mento auuiene, che ciafeuna di cfle confonanti ferue da per fe alla fua fillaba , 
come quando diciamo, Arma, & corpus; che lardella Arma fe ne uà con la 
prima A; & la m,con l'ultima Aj & la r, del corifene uà con lo o,&il p,fene 

40 uà con lo u: Adunque trattarono primadello aggiugnimcnto delle con- 
fonanti, & dipoi del feguitamento; Le confonanti per formare una fillabafi 
aggiungono con la uocalc diucrfainentc,conciofia che eflendo di neccfsitache 
in qual li uoglia fili aba fi ritruoui alcuna uocale, occorre tal uolta che cfla lilla 
ba, in alcun luogo habbia una fola uocale, come, Arse; & in alcuno altro 

luogo 



luogo, dicati una uocalc non fi aggiunga fé non una fola confortante ; la- 
cuale farà polla, o manzi, o doppo detta uocalc, oucro la uocalc farà ella 
inanzi , adopò la detta con fon an re ; alcuna uolta più confonati faranno polle 
inanzi alla uocale, ouer doppo; & alcuna u ulta le uocali ftaranno manzi a pia 
<onfonanti, alcuna uolta la uocalc farà nel niezoa pin confonanti che le fc- 
rannoinanzi, o ad alcune che li faranno doppo : Maaccio che quelle cofe non $ 
li habbinoartttratarepiuuolte, io porrò lo e Tempio delle lillabe nelle quali ii 
aggiungono inanzi alla uocale,trc confonanti, & cccolo,Scribo ; Ma doppo la 
uocalc nonfencaggiugnerannomai fenon due, & ecco laefcrapio,Stans; Et 
faccia ancor quello à noftro propofito che infra due uocali di qual lì uoglia 
parola latina, non trouerai mai che ui fieno interpone più che quattro confo- 10 
nantì, & fiano di qual forte fi uoglino ; Et di quelle quattro non trouerrai mai 
che la prima, doppo la uocale non fia per lo più, ò la lettera, B, ò il, D, ancora; 
oforfe la N; Stecco gli efempij, Ad llra&us, Subfcriptus, Tranftra; Doppo 
qual fi uoglia di ciafeuna delle confonanti li può porre qual lì uoglia lettera 
uocalc ; commodifsima : eccetto che doppo il qucfto perche doppo elfo » 
ui Ita fempre appiccato Io V; nella qual cofa 10 mi marauiglio della confuc- 
tudine de gli fenttoh, laqualc confuctud ine ha tolto uia lo ufo della lettera gre 
ca K, della qual lettera harem o forfè dibilognodi fi ruirci in molte cofe, co- 
me farcbbomcllo fcriucrc le parole greche, Kclim, Kalrndc,6t fimiii . Dalla 
altra parte poiché ci fi nfoluerono cheli hauefsi a metter fempre lo, V, dop- 
po il, Q^non mi pare che ci fi fieno ricordati,chcqucfta lettera, Q^, ha in fe 
ilcfìa un certo che da natura, che raprefenta il cappa de' Greci . Io certamente 
giudico che non fi habbi a fcriucrc con la mcdcfima lettera, Ccfpis,Ciccro;con 
la qual fi fcriuc Conful , Curia, Caufa, & limili : Ma di quefte tratteremo al- 
trouc; Vltimamcnte non metteremo maio di rado la X, inanzi alle uocali, *J 
eccCto che nelle parole greche : & la , Z , ancora, fc ben forfè lime t ce tal uolta 
inanzi alle uocali nelle parole latine , qucfto fi farà nondimeno molto di rado: 
Come adunque fi ponga qual lì uoglia confonantc nelle prime lillabe delle pa 
iole, auanti alla uocale, quel che lì c detto infino a qui a baltanza . Hora dire- 
mo come nelle prime lillabe lì ponga medefimamente una confonante doppo 2° 
effa uocale; Parmihauer auucrtito quello , che doppo le lettere uocali lono 
fiate colIocatc,o pofte nelle prime lillabe, quali tutte ie confonanti,ecceto die 
poche: Impcrochc doppo la lettera uocalc non fi porrà mai la , 1 , con fonante, 
ne manco la V, confonante, ne il, Qj tu alcuna lillaba della parola; & fc be- 
ne forfè alcuna uolta ui lì porrà la lettera, T, auucrrà quello molto di rado; Et ^ 
oltradi qucfto non trouerrai mai,orarifsimcuoltechc la X, fi ponga fc nó dop 
po la lettera uocale, E » Et la lettera G, ancora rteufa di congiugnerli con le 
uocali, fc non quando la , M, o,la, N , feguita doppo il ,G; Ma le altre confo- 
nanti,fimcttono,o congiungono dopo le uocali (come ho detto): nelle prime 
iiliabc,libcramen;c & lenza alcuna accompagnatura: Et infra tutte quefte lct- 4° 
tcrc confonanti ti, C , la , 1- , & il, P , non li mettono comunemente doppo le 
uocali fc non quandotllc li addopiano : Et qucfto baftì quanto al porre una 
coofonantc doppo la uocalc nelle prime lillabe. Tratteremo hora del colloca. 

re detta 
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re detta confonantc doppo l'ultima uocalc, ponfi adunque induoi modi una 
confonantc doppo l'ultima uocalc,o nelle parole di una fillaba fo!a,ò nelle 
parole di più fillabc; Nelle parole di una fillaba fola, trouerai pofte doppo 
fa uocale, quafi tutte le altre confonanti, ccccto pero che quelle F, G,P 
I & V , Ma nelle parole di più lillabe, oltre a quelle confonanti che io ho rac- 

^ conte, non auucrra che tu ui troui porto doppo mai il 15 , il C, &ilD;ncfor 
fe ancora apreffo de Latini la L; Et per il contrario . nelle dette parole di più 
fillabc, & in quelle ancora di una fillaba fola , trouerai che il più delle uoltc ha 
ranno doppo, la M , la N , la R , la S,il T, & lo X; della lettera Z , non ho io 
che dire,le non quello che apre tifo de Latini ella fi truoua molto di rado. Ho- 
rauengo io a trattare di quelle confonanti, che fi pongono in anzi a dua per 
uoltaò a tre ancora; Il por di quefte fi fadiuerfamete. Jmperochcdi quelle 
che fi pongono manzi, ne fono alcune che non fi metteranno mai in fine della 
parola, o più torto non mai doppo la uocole; alcune non trouerai mai apref. 
fo de Latini che fi mettine inanzi; & alcune altre, fi troueranno aggiunte & nel 
mezo infra le uocali,& nel principio, & nel fine della parola; Delle confonan- 
ti che nel principio della parola fi fogliono metter doppie, farà femprcunadi 
loroòlaS, o,L,o R ; ma elle fono ancora fra loro differenti. Impcrochctu 
nò trouerai mai,in aggiugner in alcun luogo la S,che ella non fia femprc la p ri 

c ma: Per il contrario LaL,&la R, quanto allo ordine, ucncndo doppo, fa- 
ranno le feconde . Et gli congiugnimenti di quefte due confonanti , li qua- 
li non farano mai in fiue della parola, fono aprclfo de Latini, 1 5 ,de quali lette 
fon quegli doue la , R , uicnc ad efferc la ultima, come, BR ,CR,DR',FR, 
GR,PR ,& TR ; Ma doue la L, uicnc ad effer l'ultima fono cinque, BLjCL, 

j FL , GL , & PL ; Ma i congiugnimenti doue la S , ua inanzi fon tre , SC , SP » 
& ST , & ci aggiungo ancora SC^. cjucfti cofi fatti adunque non fi trouano mai 
nel fine della parola. Ma per il contrario quelli congiugnimenti, di quelle 
due confonanti, che fi pongonfpeffo nel line della parola, & non già mai nel 
principio, fono cinque, NC,NS, NT, NX, aggiuntoci PS,&LX, & RX, 

0 come per efempio Cala, cVArx; Nella lingua Tolcana quafi comunemente fi 
pone ne principi j delle parole inanzi a tutte le confonanti la S, ccccto però 
che alla X; Ma il congiugnimene delle due confonanti, ST, è tale, che fi ritro 
ua in qual fi uoglia parte della parola, come per efcmpio,Stat, Adcft,Rc- 
ftat; Et finalmente farà a noftro propofito,non lafciare, quanto a quefte ulti- 

5 meconfonanti, in dietro, qucfto; che diqueftc ultime confonanti , nella fine 
della parola nel congiugnerfi infiemc doppo la uocalc faranno femprc le ulti- 
me il, T, la,S,&la,X,òancorail, C, & quefte quattro lettere ancora che 
io dico non fi congiugneranno con alcune altre confonanti porteli dauanti 
che fieno a loro penultime , fc non comunemente a quefte B , L , N , R , P , &, 

,0 S ; Ma anco infra di loro uariono in qucfto luogo in qualche cofa,perchc dop- 
po la lettera, B, & doppo la lettera, P , folo fi metterà delle quattro fopradet- 
tela,S, Etdoppola^fimettcranQofoIanicntcìl, T,&la, X, Finalmen- 
te doppo la lettera, N , fi potranno Uberamente porre qualunque tu ti uoglia 
di quelle quattro che io ti difsiT, B,X,&C: Et qucfto batti quanto al con- 
giugnere 
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•giugncrc inficine due confonanti, fc già non bifogni corifidcrarc', quali di tut*. 
te quelle, occorino nello feiiucre, più froquentetnente; \la quello median. 
te quelle cofe clic fi fon dette di fopra lì tiede a baOanza . Le tre confonanti 
che i Latini u fino di porre inanzi alla uocale Sono,SGR,STR, & SPL,aggiun 
gacifi ancora , S C L, come quando fi dice Sclauus : Ma la lingua Tofcaria ol- 
tre a quefìece ncha aggiuntedellc altre di potcrlenc feruire& fono quelle* ? 
SBR, SDR, SFR, SGR, & SPR, delle quali alcuna uoha li Icruono prctermct 
tendo ancora la R. Nel congiugnerli adunque tutte quelle inficine , o le al» 
tre fimili a Ioro,farà come tu uedi fempre la prima la,S, Congiungerannoh an 
cora inficine le tre confonanti fimili doppo la uocale, ma molto di rado, ne 
mai fenonin fine della parola come quando fi dice §tirps,& Vrbs, Et quello 10 
baiti quanto al congiugnere b metter le confortanti inanzi, o doppo la uoca- 
le ; Fiora uengo a trattare del mettere inficine erte confonantU'una dopo l'ai 
tra infra di loro; E certamente quello accompagnamento dcllcconfouanti co 
tnc fi e detto, quando infra due uocali fi pórranno dueconfonanti in modo in 
una medefima parola , clic luna di' loro II ma al la uocale che ella hara dinanzi , * 
& l'altra ferii a alla uocale checlla hara doppo . Adunque-} chiaro quel chefì 
appartenga a quelle corifonanti,che ciafcuna,cio è fencua diwtp alla Aia uoct 
lc,comc elle ranno quando elle fi addoppiano BB, CC, DD,£E,& limili; nel 
(pai addoppiamene fanno quali tutteil naedcfimo,cccctco.chc la X, & ^Qi.^ 
pcrciochequcftc nelle parole non-fi addoppiano: Ma 'parlando dì coli faitv 
.ìemplici confonanti quel che faccia aqnclro proposto, mi pare haucr confi Jc 
fato quello , che certamente in una medelima parola, doppo la confonante, B, 
Ipafi fempre tutte le a4trcchc feguorto uanriofolc, ciocfehza. accòmpagnarfij 
ccVcttoil ,Q^& !o,X, & il, Z; Le oltre a quello doppo la lotkéra,L,tuttclIc cofcj- ^ 
fonanti che feguono (Brinò ancóra il mcdefimo ; Eccetto pero lai» S,il,Q,fii ^ 
la R ; Et dóp^o l'i lcttcftf,R , ! mno ri fimilc ancora tuttcA'iitre, ficidopo la, X, 
ancora ma molto di rado; o girali non mai; di rado* ancor» doppo la,F;& di ri 
do d >ppo la confortante,!; Ma doppo la lcttera,D, fcgiiitera la confonantc, F, 
Li,L, ta,M,Ta, N,la,S, & lo, V, confonante, la,R,& il, T; ancor che ciafeuna 
di c|ut frc conrJncmcnteliconucrtc nel,D, che indetta parola le uà innanzi, tal 
chdncrtal cintoli addoppiai Ma per altro, quelle %ifc lettere che iòaSo.rac. 
corite, artdTann^ aòlcntfcirtliWriÉ^ jfit'wttt IcialtreidifftcUmeiito andranno 
rfòof o . PeVi-l^^trttfó'ttoppólè*^ la confo n tal 

^ ! IVtna>n r: n^ r nfgtiltvrd nella' mcde(ima piarola alcunatconfonantc dif- 
• , u difraccara ; Ma doppo la lettera C, nell'una ancora , fc non fa 
ìr.cd/fima C, o Ta T, ancóra : Et dop|*o la lettera ,F, tton ne fegniterà 
alami fc. non la mcdeftma F, o tppreflo de Greci il T, ma doppo la let- 
t -a P,non Tegnirà fc non il T,o la S, Óc nell'una mcdclimamcntc ancora 
coppo il T y fc non il Qj Er ncramet)t« doppo- la lettera G, feguitcrap- 4Ò 
nò diftaccatc, fAimemc la M ,& la N; Et dappo la lettera M,foIa la, 
tt; & fola ancn r ^il4^,^ t f : o^'É^b^rii;Pf: JTjUiìadiinqoc^^oali btbbia- 
ii o racconte , faranno !e ceffonanti , che faranno , o non faranno l'ima, 
doppo l'altra ^fiaccate, in 1* medelima . parola ù Ec quel che ip giudico* 
" '« che 
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che in quello luogo non fi debba lafciarc indietro ; io hó auiiertiro chela liete- 
ra,D,polla infra le uocali, ogni uolta clic dia harà doppo di fc una altra confo 
nante, e fohta non (i accompagnare con alcuna altra uocalc eccetto che l<>!a- 
mentc con la A, come quando (ì dice , Admiflus, adiuuo ; & quello bafti delle 
due confonanti. Ma quando infra duà uocali li tremeranno tre confinanti* 
1 ttfrtroucrai commtincmcnte per tutto, chcla'prima dt quelle fi accompagna c£ 
la uocalc- che ella h.i innanzi, &chclc altrcrfucchc fcguonOyfiaccompagnojw 
con la uocalc che elle hanno doppo,come quando li dice, Inllruo,& doplcow 
III Ce alcuno dictsli,ccco che io Ictrafportcrò, conciona che io accompagnerò 
fa N,cV la S,con la prima uocale, f,& mi pare clic la cofa ftiacofi; Et quando 

j 0 ancora iodico , Pillrix mi pare che tutte tre quelle confonanti fi accompagnino 
con quello ultimo, I, lo forfè non «concederò quello cofi facilmente : Ultra 
di quelle lecofi fatte cofe fono molto rarc,& cdiffitilislìmoauùcrtire ogni co 
fa : Et io ucramente ho auiiertite quelle che più fpctfb accaggiono. Mi faccia 
quello a noftro propolito, chea gran penali troucrrà parola alcuna latina, 

2* nella quale fra due uocali, fieno tre confonanti , che di elle la prima non lia, o 
B, o D, oX, o M, & quello balli quanto alle tre confonanti. Ma delle quat- 
tro confonanti polle infra due uocali ,commuhemcnte auuera feroprc quello 
medefimo, conciolìachc lacrima di eftè lì accompagnerà fempre con lauoca- 
le dinanzi, & le altre tre dette confonanti fi accompagneranno con la uocalc 

io che farà loro doppo. Segii quando diciamo transfretare,lc pritrte due cète* 
fonanti non fi congiognesfino con la prima uocale: Iopcnfochc dada rifol* 
uerfenc in quello modo, che douunque le quattro confonanti lì truouino intra 
"due uocali , feropre le tre ultime di quelle, faranno della forte o del numero 
diquelle- ) <henoidiccmmo,cheatrepertrefimcttruanoinan2Ìalbuocale. . 

2 5 Oltra di quello mi pare haucrc auuertito che di quelle quattro confonanti che 
fi mertono infra due uccali , che la prima di loro fuolccfìcr fcmpfc, o la R* o il 
D, o il B, o la N, & l'ultima la L, tk più fpclVo la R . riabbiamo trattato lino a 
qui dc Numeri , Cede gli ordini delle lettere, & quale delle uocali lì ufi nclló 

f t fcriuere più rnrgtientementc, & qual fi a quella uocalc che foglia atidar dietro 

^ o alla altra uocale , & il mcrcJcIìmo riabbiali fatto delle confonanti , & quali vi i cG* 
fi- ha più nume'rofa , & come diano infra loro clic confonanti per ordine , nel- 
lo fcriuere , & come lì accompagnino inanzi , o doppo . Talché per quel che 
lì è , detto (fe io non mi inganno) tu potrai facilmente considerare & auucr- 
tire clic ci li e, aperta una fhada u!!i ingegni Jaqual cofa, per laquale pi pof- 

^ e fono cfplicare cV deci fera re le Cifre y^lmpcrochc incfsi infieme i caratteri del- 
la Cilra di una fcrittura,& raccolte inficine le uarictà cjclle ligure eh detti ca- 
ratteri; farai mediante il numero di quelli * confettura, chetante ue ne fa-> 
ranno nulle, cioè, di neflun ualore , o che tante uene faranno addoppiate, 
che lignificheranno cioè , una mcdcfima lettera •, quante uc ne trottenrai 

40 più di uenti : conciolìa che nello fcriuere noi non ci feruiamo più che di 
iicianouc caratteri , i quali fono quelli . AfrCDEFGIL 
M N O • P R S T V X, a quali aggtugncrai piacendoti il Z, 
per tanto tutti gli altri caratteti cheui faranno più He io, faranno fupcrflui 
' oucro 
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ouero addoppiati. Dì tutti qotlli caratteri , o lettere , farai tu chiaro , che 
faranno uocali quelle, cheti occoreranno più fpeflo ,& clic non faranno fra 
loro molto lontane ; Et delle confonanti ancora , mediante la loro frequen- 
ta , o la loro rarezza , ti fi manifcftaranno gli inditi) , mediante quelli anneri- 
menti , che noi ti riabbiamo detti. Oltra di quello ancora , mediante lo cf- 
ferepofte fra loro manzi, o doppo ; Et efaminato il tutto con diligcntia, f 
ti accadrà che non ti farà nafeofa la inuentione , modo,o regola; che fi farà 
tenuta indette cifere. Ma lo cfcrcitarli in ritrouarc limili cofc,& la inten- 
tane , & applicamcnto dell'animo ad clTe gioua principalmente, a quella im- 
prefa. Et quel che di fopra non fic detto» giouerà forfè qui molto di ri- 
cordacene, è quello; che ci mi pare haucre auuertito , che una uocale uà fpef- 10 
fo jinunamedelima parola, dietro all'altra uocale, fenza che ui fi interpon- 
ga alcuna confonante ; Et oltra di quello , trouerai comunemente , o per Io 
purché fra due uocali, non farà interpolo , in una parola, fe non una con- 
donante fola , & fpeflo due confonanti ; Ma tre confonanti trouerai tu fra 
due uocali molto di rado , in una parola , & molto più di radouc ne trouerai 1 5 
quattro. De caratteri delle lettere ,qualidiJor natura ei fieno, mediante il 
comune ufo dello fcriucre de Latini, baltici hauer detto quello. Hora ci 
rclla a trattare delle uarie inuentioni da fare le cifere: ma prima uoglio di- 
chiarare alquanto più apertamente , qual (la quella cofa elicci gioui a far 
qual fi uoglino cifre più coperte, & più ofeurc. Bifogna neramente prò- 
curare di hauer piu,&dtuer(i caratteri che per i noli ri bi fogni, cfprimino le 
uocali, & le confonanti, che nello fcriucre fi tifano più frequentemente che 
gli altri . Come che noi facciamo di haucrne più , & diticrlì che lignifichino 
.la E, più & diuerfi ancora, che cfprimono la R ,& le altre cofi fatte. Et poi 
in elfo fcriucre non li feruir fempre di un mede limo carattere, ma uanando *5 
fcruirii lior de l'uno, cVhor dell'altro, diucrfamcntc. Oltra di quello gio- 
uerà ancor molto non tener conto della Ortografia , conciona che io fenuc- 
rò Arroganscon una R , fola :& oltra di quello non addoppicrò mai lettera 
alcuna: Non aggiugnerò al C^Jo V; non mi fcruirò mai in alcun luogo 
dtlla-H; fic determinerò in altro modo la V, confonante, che io no farò la V, J° 
uocale: Et giouerà Umilmente, & mafsimo ne principi; dello fcriucre, & 
ali roue ancora , fcriucre alcune cofe , come parole,fenza metterui alcuna uo- 
cale, o pretermettendo aucora le confonanti : o finalmente porui alcuni ca- 
ratteri, che non lignifichino cofa alcuna. Quelle cofe ti gioucranno mol- 
to , fc tu le olTerucrai , nel comporre le cifre . Ma torniamo al noftro prò- 3 S 
pofito. Et bifogna replicare, & ripigliar da capo, quel che fi dille da prin- 
cipio; che la cifera è una regola di fcriucre con alcuni caratteri, che altrui fi 
harà prefuppoltia uoglia lua.&chc faranno riabiliti da coloro, che fi uor- 
ranno fcriucre l'uno all'altro. Adunque qui bifogna uedere, con quali ca- 
ratteri ,& quclchc gli Scrittori habbino potuto deliberare fra di loro di qual ^° 
fi uoglia cofa : Trattarcmo prima de caratteri . De i caratteri delle lettere , 
ne fono alcuni appreffo di noi ulitati,& folui come A, B, C, & gli altri; Al- 
cuni altri ne fono non ulitati dal uulgo , infra i quali noi riabbiamo i caratteri » 

che 
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che nello fcriucre i lor libri ufarono i Greci, o gli Arabi, o le altre Natio- 
ni: Alcuni altri ne fono, principalmente che qual fi uoglia perfona hara ritro 
uati mediameli Tuo proprio ingegno, come fon quelle che fi fanno con alcu- 
ni punti, con lince , o con altre ligure nuouamenteritrouatc dalle uaric inucn 
tioni; Et quelli lignificheranno chi una cofa & chi una altra , a uoglia noftra; 
5 non mediante una certa fi militudine, tratta dalla natura dalle cofe notc,comc 
furono quei caratteri che fi truouano fcolpiti nelii Qbeltfci , o ucro Aguglic 
antichedegli Egitti j ; Ma che cfprimino i fignificatt delle cofe, in quel mo- 
do che parrà allo lnucrrtorc. Quello poi che habbiu potuto deliberare 
di qual li uoglia cola fra loro gli Scrittori, e che tutte le figure ò caratteri di-, 
pcrfc,cfprimino le lettere, o le lillabc, o le parole, o finalmente le intere clau- 
fulc» Pérrantóò la foiita fette ra A, lignificherà alcuna altra lettera, come pec 
modo di dire farebbe il G, o il 13, ne esprimerà un'altra come farebbe la , M; Se 
con una coli fatta determinatone li darebbe con le forme follie delle lettere, 

j altri nuoui& non foliti fignificati, alle dette lettere: Talmente che fecondo 
' la nuoua fatta dclibcratione, fignificheriano altro che quel che elle lignifica- 
no ne libri fcritti da nollri Antichi . O uero in cambio di quelle lettere noi ne 
metteremo alcune a campo , che non fieno mai più (tate ufateda alcuno: & ce 
-ne fcfuiremo in cambio delle folite. Et quedo farà il modo come fi potran-. 
no u fa re {emettere fccm pie, o uuoi dir di una folafortc: Potrafsi ancora far co 
me di fopra fi dr(Vc,che noi,cioc ci potremo feruirc & de caratteri tifati , & de 
non tifati ancora inlicme :i quali oidi per fc, & congiunti con glta!m,odi 
due o di t re,o ci i più forte che ei fieno , habbino folamente forza & ualore di 
una fola lettera o carattere. Dinoouo potrai per il contrario con un carac-; 

ZK> tere foto efprimere il fignificato di più lettere; & mafsimc di quelle, che fi 
chiamano addoppiate , per quella cagione , che nello (criuere effe il più 
delle uolrefimettonoa due per due; come fono lamaggior parte di tutte le. 
confondimi che lì mettono doppo la lettera, S; o inanai alla lettera, L,oal-, 
la-, R; Potrai oltra di quello ordinare che le figure di quelle lettere o ca-j 

j 0 rattcri lignifichino una intera tìllaba ancora, o una parola,o una intera dau** 
futa, come per efempio che la, A , ugnincafsi. il Papa ; il lì , lo efercito; 
il D, la armata di mare ; ce per la ruedcfsima regola che la, R, cfprimcf- 
fi, che li mirifici fi fullcro mofsi di allogiaroemo. La, S, che lo MfcrcU» 
tohauefsicarcflia diucttouaglie,& limili aicrc coiccococtrtornafn bene. 

£j Le qualicofe tu potrai tutte efprimere a uoglia tua,o con uncaratccrco una 
lettera fola, o con due, o con più: & tifate, & non ufate, & ritrouatc date 
«omc più ti piacerà. Aggiungafi a quello ancora che lo ordine dello ! 
fcriucrc nel por di ciafeuna di quelle lettere, fi perucrce , & non fi oller- 
ùa y con porre i caratteri femimti hor qua &: hor la; come per efempio; 

j|0 fola prima lettera della parola U ponefsi nello fcriucrla ,o nel leggerla 
talmente che ella ha in quel ucrfo del tuo fcriucrc , laultima; Étchc 
Ja feconda lettera della mcdefsima parola fi ponefsi talmente che nel 
tuo mcdelimo ucrfo ella fufsi la penultima , o fc come nel tuo fcriucrc 
la quarta lettera lì ponefsi in modo, che nel tuo uer Co ella fufsi la fecon- 
on O da: 
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eh , & cofi delle altre poi , Ce fi feguitafri, di Terminarle, fecondo l'ordi- 
ne della già fatta delibcrationc , ci ucrrebbe Eatta il tettante. Mediante 
laqualcofa, vedrai che ti fi porge modo , che elle lì pofiooo trafportarc ao» 
coca dal primo,ncl fecondo uerfo; o in qualunque altro ucrfo tu li nogUa. La 
qual regola è quafi infinita, & mediante la uarictà delle dctcrminationi , mol- 
to ofeura; Ma nondimeno mediante la con {tamia cV la fermezza deifuoor- f 
dine, e cfplicabilc & alta a ritrouarfi; quando lo accorto & attuto deciferatoc c 
ui lìuorrà affaticare. Tutte quefre mcdcfimc cofe che io ho dette del muta- 
re lo ordine delle lettere, & Jerdifordinarlc regolatamente, & fcminarlc in ua- 
r j &: contrari)' modi; potrai tu ancor fare delle lìllabe : Et potrai ancora oltra 
di quetto riuoltare & conucrtirc la intera parola, m qualche altra parola , tal. 
mente che come per efempio. Se tu conucrtifii lo Aduerbio, PRO, che figni 
ficafsioefprtmcfsi, AD; o fc, IN, cfpnmefsi SVB, ckfimili. Et ì Nomi fimtl 
mente fi potriano riuolrarc in altri nomi, cornac fc lì facefii che,LIBER,figni- 
6cafsi,CLASSIS; ò AG ER,fignincafsi,LEGlONES, & firaili: & fi riuoltcreb 
bono ancorai Nomine Pronomi come fe, EGO,(ignificaf$i, PONTI FEX;& 
TV, fignificafsi, CONSVL,o qual altra cofa tu uolefsi: Et i uerbi ancora fi po- 
trieno conuertire in Nomi, fatto che i Tempi de uerbi, diuentafsinode No- 
mi, come per efempio che, PATER, fignificafsi, LEGO; PATR1S> fìenificaf 
fi LEGEBAM; PATRI,LEGI;PATRE,LJbGAM; & altri umili a quefti,che %0 
faricno troppo lunghi a raccontarfi. Saracci ancora lecito andar feminando 
quafi con modi infiniti, non tanto le (il labe, tra le parole ancora;dc quali modi 
attifsimo è qucfto che tu pigli un qualche libro o de Poeti o deghOratori an- 
tichi; oucro finghi una tua nouacompofiuooc,ò pili ola familiare; nclconfer 
to della quale narrationc , fieno & parole & claufulc feminate in uarij & 2 ^ 
comodi luoghi, le quali parole fieno nondimeno a propolito della ncccfsita o 
bifognodel tuo fcriucre. Et quelle tali parole che cofi interpofte tu uorrai 
che (lenoauucrtitcdalioamicotuo, al quale cofi lontano harai fcritto, in ma- 
niera che egli le poffa riordinare & rimetterle infieme &'lcggcrle,uorrci io che 
tu le contrafegnafsi con alcuni contrafegnvdequah fra uoi fufli rimarti d'ac- 
cordo, potti in alcuni luoghi. Iquali contrafegm uorrei io che fufsino iniut " 
to & per tutto fenza alcuno fofpeto, come per efempio farebbe un punto, una 
coma, ò una uirgu la meffa infra le lince, ò in margine o da douerfi Cancellare 
& leuar uia;& funili. Anzi perche quello induio ùa più afeofo & recódito a più 
curiolì; potrai ordinare che non pur quella che tu poco fa uoleui che ti defsi fe j j 
gnoo inditio della parola, lì a quella chcuteladiajma quella che più uicina a lei 
le farà inanzi, o uero quella che più uicina le farà doppo:o ucro quella che le è 
al contrario oppofta,o mefla ad un certàdeterminato numero , o delle parole 
odcuerlt , lontana cioè da quella che egli troucrràcontrakgnata. Quelle co 
fc che fi. fon dette della lettera, della lìllaòa, & delia parola, fi potranno mede- 49 
fi ma mente fare di tuttauna intera claufula. Mutare cioè che una cofa , ne 
fignifichi una altra, pcrucrtire lo ordine loro, accio che elle apparifehino in- 
anzi a curio» ìnuclìigatori, non altrimenti che le co fe feri ite, con le foglie de- 
gli Alberi, le quali qua ndo tuffino mandate folto (opra da ucnti, non fi po- 
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trieno gìamai riordinare, ò rimettere perii uerfo. Sonci ancora moke altre 
Regole, coft fattecene fanno forfè a quello propofi to,ma bairinoi qud le che 
fino a qui fi fono raccontc. Se già tu non afpcttafsi da me in quello luogo , 
alcune cofefciocche che a molti paiono bclbfsimc, come lofcnucrcconil lat- 
te, o con un liquore infalato, o con fugo di cipolle, o altre cofe coli Batte , !e- 
* quali fcritturc fe non fi fcaldano al faoco,o non fi ricuoprooo con alcttnenol- 
«eri, ò non fi bagnano con ocrte acque artitìziatc, o non fi mettono alla Spera 
del Soie, non fi pouono ne difccrncrc ne leggere- Sono queftecofi fatte co- 
fe ueramente debili : & quelle cofe che da noftri antichi ancora fi racconta- 
no, della freccia, della Coreggia, della lcpre,& del rader l'huomo,non fono 
" di tanto momento, che io nogli non dico anteporre alle migliori inuemioni, 
ma non che altro non mi rifoluo che fia bene ndarfene. Ma pigliando ferie 
alcuno piacere di limili cofe, fon contento per fati sfare aqucllo tale , raccon- 
tarne una delle noiìrc, & ceno delle più occulte. Sono alcune parti nel cor- 
po del huomo forfè più occulte, che non ènei Cauallo la unghia del piede, 
nelle quali potrai fcriucre qual lì uogli non piccola fenttura, con un certo li- 
quore,talche doppo più di uenti giorni fi potrà leggere bcnifsimo: & in quello 
mezzo nó fe ne andrà mai tale fcritto ne per fudorc,nc per acqua o rannodcl- 
le ftufe : Et quando tu bagnerai quelle parti , fcrit toni f opra quel che uor- 
^ 0 rai con una acqua artificiata con certe cofe; dette parti fi raggrinzeranno & li 
riferreranno in modo & talmente inficine, che fe ne rara come una palla mol- 
to piccola, & diuentate crcfpofifsimc cV grinzofifsime , non iafeiano fofpetto 
alcuno di letterccheui fieno fcritte difopra . Finalmente quando fi bagneran 
no con una altra acqua lafccranno le crcfpe & le grinze fi specificheranno cc- 
j j cellcntifsimamentc, tal che fi potranno leggere; Ma di quelle cofe più recon- 
dite dalla Natura , parleremo altrouc. Horaci retta a trattare del modo & 
della regola dello fcriuere che io ho ritrouata; laquale Regola ha quelle co 
moditati , Non e Citerà alcuna della quale gli huomini fi pofsino feruirenc 
più efpcdita , ne che più commodamente fi fenua, ne alcuna ancora per la qua 
£ Q le tu polTahauere modo migliore ne più aperto da leggerla, fecondo che tu 
farai rclìato infieme có chi fcriuc d'accordo . Ncalcuna ancora che fia più ofeu 
ra o fègreta, da non ne poter mai ritrouarc gli inditi) detcrminati fra me & 
colui a ch'io fcriuerò, fe non da chi gli faprà o harà la contracifera. Io affermo 
di dir quello che tutti i più acuti & fucgliati ingegni di quanti huomini fi fia- 
j5 no,& qual fi uogliauigilantiao lìudio di qual lì uoglia perfpicace intelletto, 
& ogni & qualunque arte, regola, ò sforzo di riirouarla , fi affaticherà in uano 
& nerimmarà al ccrtoingannato,Neauuerrd certamente già mai che alcuno 
fe non chi faprà Io ordine, polla con qua! fi uoglia fua indulìria, ritrouar co- 
fa alcuna di quelle che faranno ferine in quella Cifera. Aggiungafi a que- 
40 fto che qual fi uoglia fenttorc chiamato da te a fcriuerla, dettandotene tu.fcri- 
uendolacgli con Caratteri o lettere ordinarie folite & conofeiute , non fa- 
prà mai quel che egli fi.habbia fcritto. Et dalla altra parte Legga uno altro 
&lìa chi fi uoglia, una limile che ti uenga mandata fuori, tu la intenderai bc- 
nisfimo , ma colui a chi tu l'harai data a leggere, mentre tu la darai ad odi re, 

O a con 
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non ne intenderà non che altro pur una minima GMaba. Talché io giudico 
& a ragione, che quella fi fatta cifera fia cofa da Rc,dcllaqualc fenza haucr ad 
appettare un fegrctario che la decireri jeflo Re polla con pocchisfìma fatica co- 
modislimamcntc fcruirfcnc,& di ciò ua detto a ballanza . Attendiamo hora 
a quella materia, il modo & la regola fcgrctisfima & comodisfima dello feri- 
uere che io principalmente lodo e quefta. 

lofo duoi cerchi in due tauolctttc di rame , uno maggiore che io chiamo 
fermo, & l'altro minore che io chiamo mobile, & foche il fermo oucro loda 
bile , iva maggiore del. mobile,per la nona parte del Tuo Diametro . Diuido 
dipoi le circumferentie di tutti duoi quelli cerchi in ucntiquattro parti uguali, 
.lcquali parti io chiamo cafe,in ciafeuna cafa dipoi di quello cerchio maggio- 
re io fenuo con la matita o con ucrzino le lettere maiufcole dello Alfabeto per 
illoro ordine come A, B,C,& le altre lafciando pcròda parte la, H, il K, 
come che di elle non ci fiadibifogno. Saranno adunque quelle maiufeoie 
quanto al numero, uenti , come li dille di fopra , le quali occuperanno io ca 
le; lcquali fi chiameranno le cafe delle lettere (labili & ucrc : Ma di quelle 
cafe, quelle quattro che Tetteranno uotc, li chiameranno le cafe de numeri, 
pcrochcinciafcunadicflc fi fermeranno con inchiofr.ro di carattere picco- 
lo i loro numeri , cioè nella prima, i , nella feconda , a , nella terza , £ , & 
nella quarta , 4; in maniera che tutte le cafe del cerchio maggiore faranno 
piene delle loro lettere; Nei cerchio minore faranno mcdclimamcntc al- 
trettante cafe Ornili a. quelle di fopra, & con • le lince delie diuifioni corri- 
i fpondentcgli. In ciafeuna di quelle cafe dette lcquali fi chiameranno cafe 
Mobili , (t fermeranno con lo inchiotlro & di carattere piccolo, le altre 
uenti lettere limili alle, (labili; ma non per il loro ordine come quelle ; ma 
leminatc , & difeparatc l'una dall'a/tra , come porterà il cafo ò la mano ; 
come lepcrefempio la prima di quelle lettere fufsiin quello luogo la a, la 
feconda,, g, & la terza, q, & limili, & coli a cafo ancora feguitalfero lcaj- 
tre fino a. tanto che fi empiemmo tutte le 24, cale di quello cerchio minore, 
conci ofia che tale fono le lettere o i caratteri de Latini , la ultima* lettera delle 
quali è la&.. Difcgnato in quella maniera quelle cofe, io pongo la tauo- 
lctta Mobile del Cerchio minore, fopra la (labile del maggiore , talmente 
che uno ago che paflafsi peri centi idi amenduoi quelli cerchi fcrua per fufo 
ouero per perno di amenduoi, intorno al quale li babbi à girare la Tauo- 
. letta Mobile. 
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Lo in finimento comporto in quefta maniera di cofi fatti duoi cerchi , chiamo 
io il Modino o uuoi ModclIo,& di qucfti Modini bifogna hauerne dua,uno che 
- redi appretto di tc,& l'altro che porti feco quel tale alquale andando egli lonta 
' no tu harai a fcriucrej&fianoamcnduoiqucfti Modini, & quanto al numero 
«ielle lettere, & alla poficura > & allo ordine fimilisfimi, in maniera che non fie- 
no punto differenti in cofa alcuna . Fatte qucfteccfc bifogna che noi delibe- 
riamo in fra di noi quale habbi ad ciTer quella Icttcra,che ci ferua per contra- 
fegno,conciofia che il contrafegno fcrue come' quali perunachiauc da, aprirci 
la entrata per potere penetrare negli intimi fegreti. Ma qucfto contrafegno 
è di due forti,perchc uno è qucllachc fi piglia dalle Maiufcolc (labili, & l'altro 
è quello che fi piglia dalle lettere piccole & mobiIi,& l'uno & l'altro auoglia 
noftra. Diremo prima del contrafegno MobiIc,fia permodo di dire rifolu- 
tofi fra noi che il contrafegno della Tauoletta niobi le lia,K,io uoltcro la Tauo 
letta del modinc,in modo chc,haucndo a fcriucrc,uorrò che per modo defem- 
pio il , K , ucngha fotto la Maiufcola , B , & che la feguente corri fponda a quel 
la che fegue. Quando adunque io ti fenucrrò, la prima lettera che io fenuer 
rò,inanzia tutte l'altre, farà la maiufcola B, fotto la quale io che harò a feri- 

4Q ucrc, harò pofto il contrafegno K,& qtiefto dimoftrerà in che modo io mifia 
feruito del Modine,in eflo fcriucre.Et uolcdo tu che farai lontano leggere quel 

, che io ti haro fcritto,ti bi fognerà girare la tua tauoletta mobile del modinc me 
defimamente in manicra,chc fotto la'maiufcola , B, cafehi ilcontrafegno,K, 
di qui fmalmctc ti auuerrà che tutte le altre lettere minori trouatc nello relitto, 

O a. ti di- 
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ti dichiareremo le forze & i Tuoni delie lettere (labili di fopra . Quado poi io 
barò fc ritto tre,o quattro parole, io muterò nel noftro modine il uro del con 
trafcgno,con girare la tauoletta morbi legalmente che il detto contrafegno, K, 
ucrrà forfè fotto la lettera R , adunque nel mio fcriuere mi incomincicrò dalla 
lettera R, maiufcola,' la onde il K, non fignifìchcrà più , B, ma, R,& me- 
defimamentc tutte le altre lettere che feguitano acquilìcranno nuoui lignifica :S 
ti> delle lettere maiofcolc,cioc (labili . Tu adunque che farai lontano, aucrti- 
raincl lcggerc,trouata la maiufcola che inquanto a fenon rilieua cofa alcuna, 
fe non che ella ti auucrtifcc,che in quello luogo Gè mutato il fttodel cerchio 
mobile, & il luogo del contrafegno: Si che per ciò tu collocherai il contra- 
fegno fotto dì quella, R ; & in quello modo leggerai tu facilifsimamcntc ogni *° 
cofa , & intenderai il tutto . Ma quelle quattro lettere mobili che ucrranno 
fotto a quelle quattro cafe di fopra de' numeri ,fiano elle qualunque elle fi 
uoglino,ciafcuna di loro non lignificherà cofaatcuna,& faranno nulle ,& fi 
potranno fcriuere per nulle ; Ma congiunte inficmeo addoppiate, arreche- 
ranno a quella cofa comodità marauigliofc , delle quali parlare mo dipoi. < 

In quella altra dcliberationc che lì ha a fare fra di noi, quando noiuor- 
remo che alcuna delle maiufcole ciferuapcr il contrafegno , fi terrà quello 
modo, dicali che noi deliberafsirao che il contrafegno rufsi la lettera, B ; la 
prima lettera che io porrò nel mio fcriuere farà delle minori quella che più 
ci piacerà , come per modo di dire fia il q , quella adunqne con il girare delle 
tauolctte del Modine porrai tu che uenga fotto cfl "a lettera , B j & di qui ti au. 
ucrrà che elfi , q , lignificherà Òi ti rapprefentera il fuori.-) della lettera B; Del- 
le altre poi ci feruiremo nello fcriuere in quel modo che fi dille di fopra del 
contrafegno Mobile. Ma quando fi harà a mutare la tauoletta della citerà, & a 
l'habito del Modine ; allhora io porrò nel mio fcritto , una fola & non più del- 
le lettere numerali , cioè, di quelle minori , che faranno polle fotto a numeri, 
le quali lignificheranno per uia di dire , o 3 , 04, ot fimili . Et que- 
lla (Iella porrò io con il girar delle tauolc fotto il contrafegno, B, da 
noi già deliberato, Et dipoi andrò feguitando, fecondo che ricercherà il 
modo dello fcriuere , di efprimerc con le lettere piccole i lignificati delle ' 
Maiufcole . Qui ancora, accioche tu polla di nuouo,& da capo ingannare i cu- 
ri olì inucftigatori, potrai hauer deliberato con lo amico a chi tu barai a fcriue 
re, che le maiufcole intrame(Tcui,chc per altro non ui fene intrametterebbe al 
cuna, non lignifichino, o importino cofa alcuna ; & molte altre cofe limili po- 
trai ancor farc,lcquali (ariano lunghe & fupciflue a raccontarli. Si che, come 
tu uedi, il fuono & lauocedi qua! li uoglia maiufcola, tifi potrà uariando ma-* 
nifeiìare,mcdianie 14 forme di lettere . Et dall'altra parte ciafeuna delle lette 
re minori, ti potrà efprimerc 1 lignificati delle 20 maiufcole, &dimoftrarti di 
più le quattro numerali , che mediante il girare del cerchio & la politura fi an- 
dranno uariando .Vengo hora a trattare del modo del feruirfidclle numerali, 
dclqual m >do non fene può trouarc alcuno più marauigliofo. Le lettere nu- 
merali fono ( coin'io difsi ) quelle piccole,lequali nella tauoletta minore mo- 
bile,cafcano fotto 1 numeri della tauola maggiore (labile. Et hanno quelle Ice 

tere 
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tcrc numerali qucfta comoditi che meflcinfieme due, o tre, o quattro per ordi 
nepoflonoefprimercj^óintcreclaufulc auoglianoftra. Imperochc i con giù 
gniméti di quefte 4, lettere numerali, mefle infieme a dira per uolta , come per 
cfcmpio,chc,ps,cfprimefsi forfè, i»,8cpf, 1 $ ; & cofi fimilmcntc gli altri > ci 
polTono dare lino a fedici claufule . Ma fc quefte lettere dette numerali li con- 
' giugnerannoatre per tre , come che t ff, figmficafsi,i a?; & sfp, fignirka'si, 
2 ; 1 ,fi potrà con effe allhora efplicarc fino a 64 claufule . Et fc finalmente elle 
fi accompagneranno a 4, per 4; conte che, ffrp, lignificafsino, 1341, o 
fpsr, figmficafsino , 3124» & cofi fuccefsiuamcnte degli altri accompa- 
gnamenti, potrai allhora cfprimere fino 3256 intere claufule. Talché 
10 raccolte inlieme le fomme di dette claufule, ne hauerai fino a $$6* . Et il 
modo del fcruirfi di cife fard tale. Compongali da parte una tauola di 
Il6 linee, nellaquale noi metteremo per ordine tutti i cofi fatti congiugni, 
menti che fi polTono fare delle dette lettere numerali: Et gli porremo a capi 
delle lince inqucfto modo, che alla prima linea uenga lo 1 1 , alla feconda 
il 12, alla terza il ia,& alla quarta il 14, alla quinta il 11, alla fetta il 2 2, alla fet 
tima il cofi le altre,come fi noterà di fotto nella Tauola. Aggiugnercmo 
a quefta tauola i numeri in ciafeuna linca,ciafcuna delle intere clau fu le, fecon- 
do che faremo reftati d'accordo, come per modo di dire, porremo doppo lo 
10 il Le Naui che noi promettemmo fon già in ordiuc di fofdati,& di 
uettouaglia. Cofi fatte intere claufule, o limili affegneremo noi adunque 
a uoglia noftra a ciafeuno de detti numeri nella nottra tauola ; Et e 
di neccfsità , che di cofi fatta mia tauola , ne fu una copia appretto di 
te: Tu adunque , quando trouandoti lontano riceuerai li miei fcritti,& 
2 j troucrai in efsi le lettere numerali , auuertirai che numeri elle fignifichi- 
no , & andrai in quefta tauola a ritrouarc le intere claufule , che io ha- 
rò uoluto dinotare . Del qual modo di fcriuerc, o della quale in- 
uentione , non e alcuna più breue , ne fc ne può ritrnuarc, o immagina- 
re alcuna, che per le ciferc fia la più ficura, ne più atta , ne più cornino- 
lo da . Imperochc, chi farà quello , che non fi marinigliene ci fi polla, con 
due lettere fole , o con tre , o al più con quattro ,; & quefte non fem- 
pre pofte nel mtdefimo modo : ma uariamentc , cfprimere j $ 6 inte- 
re , & diuerfe claufule ? Et giouerà foifc hauere appreflb di me due 
tauole numerali, & due ancora appretto di te ; in una delle quali lìe- 
no pofti ( come fi ditte ) per ordine i numeri , acciò ( mediante i prin- 
cipi de i uerfi ) fi apprcfcmfno prontifsimi a chi leggerà . : Et nella 
altra Tauola fieno pofte per ordine dello Alfabctto le claufule , fotto 
i Titoli delle loro lettere , accio che ( mediante detta tauola ) non li 
habbino confufamente a ricercare in ella le claufule , ma fi rapprefentino 
40 P' u pretto , & ptu comodamente a chi fenuc . J titoli delle claufule fi 
porranno in quefto modo, che quelle claufule, cioè, che tratteranno delle 
ucttouaglic, fi mcttino fotto la lettera, o titolo V, quelle che parleran- 
no della guerra fi mcttino fotto la lettera G , quelle che tratteranno 
delle naui fi mcttino fotto la lettera, N, & cofi le altre fimili . Saran- 

' O 4 no in 
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no in uero quelle tauole numcralLuaric* &!dth%enti rjradiloro , perche in 
quella prima fi coatrafegnerà il principia di cifrfcun u e rfo con i numeri, & 
dietro a loro ucr ranno lcjclaufule. Ma in quell'altra" non (ì porranno ne 
principi) de ucrfi i Numeri , ma la lettera , o il moloCorrifpondcnte alla clau- 
fula.,di poi légni terì clTaclaufula, Ma ncl .fineuifat anno parimente quei li- 
mili numeri , clic nell'air: a tauolj rmon polli manzi alle mcdel'nnc claulule. 
Quando adunque ioti harò a fcriucrequal fi uoglta claufula ,io la andrò ri- 
cercando nella Tauola ; & ritrouatola, fottoqual titolo delle lettere ella fi ri- 
truoui , io au tieni feo i numeri che ella ha. doppo^. : ft,perciò pongo io que- 
lli in quel luogo nel mio kriucrc che mi adegua il modello o uero la regola 
della cifera . Con quelle lettere , cioc,chccfprimonoquci numeri , Tu , come 
ioti difsi , mediante il numero quiui pollo, troucrai le aflegnate loroclaufo. 
le atte & comode da leggerli date licito . IouorrcLchc quella mia operet- 
ta li confcruafsi apprcllo de gli amici mici , acciò non andallc in potere dello 
ignorante uulgo, ne fi publicafsi quella inuentionc degna neramente di un 
Re , atto o inclinato a maneggiare cofe grandi , lia felice . 

Le T^aui che noi promettemmo fon già in ordine 
di fottuti ,& di uettouaglie* 
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DELLE PIACEVOLEZZE 
delle Matematiche. 




MolUnflrif.T. MeÙàdupo Marckefe d'Eflc. 

O NOSCO che io fuitardoafarisfarccónquclta 
mia operetta al dcfiderio uoftro, & benché di que- 
lla mia tardità io pofla allegare molte feufe & cagio 
ni,purc mi diletta piti rim cucimi alla humanità & 
facilità uoftra, & domandare perdono . Se io er- 
rai, forfeui harò fatisfatto quando in quelle cofe 
giocondisfimc qui raccolte , ui prenderete dilettoci 
in confidcrarle,n ancora in praticarle & operarle . 
Io mi sformai di fcriucrle molto aperte , pur mi con- 
icene ricordami che quelle fono matcìic molto fo 
tili,& male lì portono trattare in modo fi pianojchc non conuenga ftarc atten- 
to a ricogoofccrlc . Se ui faranno grate,ne farò Ucto,& uoi fc altro più dcli- 
deratc,quando Io fcntirò,mi sforzerò di fatisfarui,perJiora fiaui grato quello, 



1 * nelqualc troncrretc cofe molto rarc,ra«omaodomi . 



Lconbattifta Alberti 



,0 SeuoictcfoloconiluedereVflcndoincapodiuna piazza mifurarcjquanta fu 
alta quella torre qual fia in pie della piazza fate in|quefto modo. 



Oli 



Ficcate un Dardo interraci fermatelo che egli (Via a piombo fermo , dipoi 
3 5 difcoltatcui da quello Dardo quanto pare a uoi,fei o otto piedi,& indi guarda 
te alla cima della Torre dirizzando il uoftro uedere a mira per il dritto del Dar 
do & quiui doue il uedere uoftro batte nel dardo fattcui porre un p oco di ce- 
ra per fecno,& chiamili quella cera A,& poi in quello flato medcfimo de uo- 
ft ri piedi & uilo,ondc guardarti la cima della Torre,guardate giù baflo il piede 
4 ° di detta Torrc,oi quiui doue nel dardo batte il uoftro uedcrc,ponetcui una al- 
tra cera chiamili quella feconda ceraB. Vltimamcntc guardate qualche 
altro luogo in dcttaTorrc che ui fia noto,& atto a pocerfi facilmente mifuiare 
comi uoftro Dardo, quando ui apprenderete alla Torre, come fana lo arco 
della Porta, o qualche altra cofafimilc,poftaabafro ,& fi.come faceltc mi- 
k * * P rando 
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rando la cima & il pie della Torre , cpfi fate nergutrdar detto arco, ponendo 
una terza cera nel dardo , douc batterà la uiita uoftra,& chjaniifi qucfta terza 
iC, come qui ucdctc nella pittura. 



cera 




Dico che quante uoltc entra la parte del dardo che e fra la cera B, & la cera C, 
in quella altra parte del dardo che e fra lacera A, & lacera C, tante uofte quel- 
la parte baila della Torre,a uoi not a,cnt rcrà nella parte di fopra a uoinon no- 
ta, & per più chiarezza,^ pratica di quefta dottrina , iìaui quefto per eferapio 

ne numeri. >■ 

Sia alta la Torre piedi cemo,& lo arco della porta della Torre piedi ucmitro- j 
uerrcte nel dardo limile proportionc, ciocche come la parte uenti della torre 
entra in tutta la Torre quattro uolte,& e in fc una delle cinque parti del tutto 
della torre,cofi la parte del dardo A C,diuifain cinque parti ciafeunadieffe 
farà quanto il tutto B C ,cioè la parte B C , entrerrà quattro uoltc nella A,C, 
& farà mfe una dcllccinquc parti di tutta A B, ck in quefto modo non erre- io 
rete mai,pur che al porre delle cere,o uoletcgli chiamare punti, uoi ui ritrouia 
tefempre con l'occhio al primo ftato,& non uariatc le uedute , il mcdcfirao 
potrete fare con un filo col piombo , fegnando le uoftrc mire A . B.C. con 
tre perle. 

"itCJ I jjj •"■ * * ìiaJ f iifitTi/n » -Ili- L *»» tt i — 

Se uolctc mifurarcl'altezzadiuna Torre dcllaqualc non ui fia nota parteal- 
cuna di ella, ma che b*-n posfiatc andare 'fino al t :c aéltjl'At^eU? ^ t°b 

F iccatc in terra cerne disfi difopra un dardo,o una afta,o altracofa fimilc,& di 
feoftateui da quefto dardo quanto uiparc,& ponetelo ochio in terra & di qui- io 
ui guardate la cima della torrc>dirizzando il ueder uoftro per il^ dardo , & doue 
laucdiua batte nel dardo poneteli! una cera & chiamiti C,Ia cinia dtl dardo 
A, &L si pie del dardo B, & lo occhio uoiìioD, come nella figura che fegue 
filiceli?.' q\ «< Jtnxszi .. 4 " ' • - 91 «a % t tìi 

Dico 
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Dico che la parte del dardo BC entra tante uolte nella diftantia B D, 
cioè , fra l'occhio uoftro , & il pie del dardo , quante uoltc tutta l'altezza del- 
la torre entra fra l'occhio uoftro, & il pie della torre. Et per éTempio, 
fu la torre alta piedi cento , & l'occhio uoftro Ha lontano dal pie della 

io torre piedi trecento , troucretc nel uoftro dardo, che la mira fimilmente cor- 
rifpondc, cioè, come cento entra in trecento tre uoltc ,cofi CB entra an- 
cor cflo tre uoltc in BD. Mifurarcte adunque quante uoltc CB entra in 
BD; & fecondo il numero che harcte , faprete quante altezze della torre 
entrano in tutta la diftantia, che farà fra lo occhio uoftro, &il pie della 

»5 Torre, fenza alcuno errore, & potrete fare queftomedefimo conti filo fc- 
gnando il punto C, con la fu a perla. 

Pare ad alcuni più breue uia, apprettarti tanto alla Torre, che ftando a giace- 
re in tcrra,& toccando con i predi il Dardo,fttto come fi ditte a piombo in ter- 
ra, che la ueduta alla cima della torre batterà nel dardo alto tanto quanto fa- 
3° ra dallo occhio uoftro a piedi, Òf dicono il uero per che tanto farà dal pie dal- 
la torre allo occhio uoftro, quanto è dal detto pie dcllatorrc alla fua cima . 
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Altri danno altri modi quali fono uerifsimi & dicono,Piglifi uno fpccchio,ò 
una Scodella piena di acqna , & pongali in terra ; & difcoitifi poi da cfla , uol- 
gendo Tempre iluifo & allo fpcchio & alla Torre , per fino a tanto che fi uegga 
in cflb fpecchio o fcodella raprefentarfi la cima della torce fi troucrà che quàte 
uolte lo fpatio ch'c fra gl'ochi & i piedi entrerrà nello fpatio ch'è fra piedi & lo 5 
fpecchio, tante uolte ancorala altezza della torre cncrefrà nello fpatio the è 
fra lei &lofpccchio.Chiamifi la cima della Torre. A. & il fuopiè. B. Io fpec- 
chio. C.loocchioD&i piedi di chi guarda E.comcfiucdcncl difegno 
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Dice che fc A. B. farà piedi cento & B.C. piedi dugento,troucrctcpanpro- io 
portione tra C. E. & D. E. cioè , che come cento entra in dugento due uolte 
toft D. E. entrerà in CE. mede (ira a mente due uolte. 

Se uolctc mifurarc l'altezza di una torre, alla quale non ui pofsiate acco- 
dare : ma ben uedere la fua cima % & il Tuo piede . Vi conuicn trouare mo- 
do di fapere quanto fia lo fpacio che è fra uoi & il pie di detta torre . Perche a 5 
fe fapretc ben corre quello fpacio , allhora con le mifurc fopra recitate , fa- 
pretebene intendere Tua altezza» Per fapere adunque quanto fpacio, odi- 
ilantia , ci e un modo,qual potremo qui di fotte, atto a mifurare ogni di- 
ita mia , & ma (ii me quando ella non fia molto lontana. Per mifurarc le 
molto lontane ui darò poi un modo lingolarc. 30 

Mifuratcla larghezza di un fiume, clTendo in fu la ripa, in quello modo. 
Poneteuicon i piedi in luogo piano, dtquiui ficcate un dardo, come li dif- 
fedi fopra , & chiamili quello Dardo A. B. In quello dardo poi ponete 
alla altezza dell'occhio uolìro una cera laqualc chiamerete C, Dipoi di- 
fcollatcui da quello dardo AB, tanto quanto aprite con le braccia , o per 35 
modo di dire dieci piedi o pafsi, & quiui ficcate uno altro dardo, come di 
fopra, & chiamili quello fecondo dardo DE. & in quello DE ponete 
limilmente una cera poprio all'altezza dell'occhio uolìro, & chiamili [que- 
lla cera F, Tenete poi l'occhio giunto a quella cera F, & guardate per 
dirittura del dardo AB, qualche cofa nota di là dal fiume, che Ita in fu la 
ripa, come farebbe un cefpuglio,o qualche luogo o lalfo , & chiamili que- 
lla cofa G, & douc la ueduta uodra taglia il dardo AB, poneteui una 
altra cera & chiamtfi H , come qui ucdcie la pittura. 

Dico 
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Dico, che fe mifuratc lo fpatio fra la prima, & la feconda cera del pri- 

ao mo dardo A B, cioè, lo fpatio C H, quante uolte egli entri infra lo 
fpatio che è fra l'uno dardo & l'altro , cioè in C F, troucrete , che tan- 
te uolte H B, entrerà in B G, cioè, fra quello fpatio che è fra il primo 
dardo & il ccfpuglio . &eccouilo efempio ne numeri. 

Sia il fiume largo piedi o pafsi trenta, & fia lo fpatio C B fimilc allo 

25 fpatio F E, cioè piedi , o pafsi dicci . Sarà la cera H, dittante dalla 
cera C, tanto che entrerà in FC, tre uolte, quante entra HB in BG • 
Et più fc H C, entra in C F, ire uolte, F E, entrerà in E G, pu- 
re tre uolte , per il che farà largo il fiume per tre uolte quanto è dallo oc- 
chio uoftro a terra . 

30 Eccoui una altra uia più efpcditiua. Se il paefe , doue uot farete fari 
piano , fate come poco di fopra dicemmo , ponete duoi dardi in terra, 
&fcgnate tutto, come difsi CFH, & pigliate la mifura quanto fia fra C 
& H» & ponete una cera a quella mededma mifura fotto F, nel dardo 
D E. laqual cera fi chiami I, & poi ponete lo occhio uoftro che tocchi 

35 il primo dardo, cioè A B, proprioncl punto C, & guardate perdirit- 
tura della cera 1, pofta nel fecondo dardo F E, & la doue il uedere uo- 
ftro batte interra oltre lungi al dardo F E ui fate porre un fegno,ofaf- 
fo,o che ui parc,& chiamili quello fegno K, come qui di fotto uede- 
tc in difegno. 



v 3 



Trouarctc 



DELLE PIACEVOLEZZE 




Tróucrctc, che tanto farà dal Segno K, pcrintìno al dardo A. B. quanto e 
dal fcgnoG, che fta di la dal fiume per infino al dardo D, E, mifura ccrti£ 
lima: Maqucftachc fegue farà più marauigliofa, benché ella ila alquan- 
to faticofaad intendere. 

Scuedrete di una Torre folo la cima; & nulla altra Tua parte, & uorrete 
fapcrc quanto ella ha alta, fate cofì . Ponete, come è detto di fopra , il uo- 
ftro dardo in terra, & ponete l'occhio à terra ,& guardate la cima della Tor- 
re, & fegnatecon una cera douc il uederc uoftro batte nel dardo, & chia- 
mili il Dardo A B, la cima della torre C, il punto douc poncfti l'occhio in 
terra D, & la cera che poncfti nel dardo E, fatto quello tiratcui più adictro, 
&limilmcntc da ballo mirate la detta cima de la torre, & ponete nel dardo 
una altra cera , & chiamili quefta feconda cera E, & douc poncfti lo occhio 
chiamili G, come qui uedete dipinto. 




Conuicnui 
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Couienui confiderarc che in quella figura fono quattro Triangoli , de qua- 
li quelli duoi fono à uoi noti, cioè, FBG maggiore, & l'altro E 15 D, mino- 
re. Per quelli che fono i duoi minori , ucrrcte in cognitionc de gli altri 
duoi maggiori , chiamati l'uno C H G , & l'altro C H D • Voi intendere- 
te per i modi recitati di fopra , che come la linea D 8, nel Tuo triango- 

£ lo rifponde alla linea B E, coli la linea G H, nel triangolo maggiore» 
rifponde alla linea H C. adunque' mifurate per quella ragione & compa. 
ratione quante uolre B E, entri in B D. quale ponghiamo per efem- 
pio facile, che ui entri due uolte , legnate che G H, lìa duo tanti , quan* 
to H C. Et poi mifurate quante uolte B E entra in BG, .quale mct« 

^ to cafo,che ui entri tre uolte, feguita che C H fia e 1 terzo di H G: &fi« 
milmentc feguita cheda D H fon due: & da G H Tono tre numeri. Ma 
uoi non fapetc quello numero quanta quantità cgti 6a»uQ Jfc egli è brac* 
eia o pafsi , o che . Eccouj il modo. Se J) i l .fon due G H fono tre, 
feguita che GH auanza H D. di uno & quello di cheei lo auanza è D G. 
adunque elfo D G. è un terzo, mifurate quello D G, quale fe farà paf«. 
fi dicci, tutto lu H G farà pafsi trenta, di qui argomentate in quello mo- 
do. Se la torre C H entra in tutto quello /patio HG tre uolte, & DG 
c il terzo , & ùmilmente gli entra ancora egli tre uolte in tutto G H. 

0 Chi dubita, che la torre H C e alta quanto è lungo quello fpatio D G ? 
Et quello fpatio D G è dicci , adunque la torre uguale à quello fpatio 
D G farà ancora cfla pafsi dieci. Et cofi ui riufeirà in tutte le cofe che 
uoi mifurercte . Sono fimili ragioni fottili , ma molto ut ili à più & più co(c, 
quali appartengano al mifurarc , & anco a trouare i numeri afeofi . 

Con quelli , per fino a qui recitati , modi di mifurare potrete Umil- 
mente mifurare ogni profondità , ma per efempio ne porremo qualche 
modo certo. r 'h£lu 
Mifurate quanto fia profondo fino alla acqua un pozzo in quello mo- 
do folo con il uedere , attrauerfate dentro al pozzo una cannuccia , che a 

q piano lìia ferma da fe giù baffo quanto più potete aggiugnere con la ma- 
no; Di poi ponete lo occhio uoftro allo orlo del pozzo in luogo, che egli 
flia a piombo fopra il capo della cannuccia , & fia quello luogo tale che 
da elfo pofsiate uedere il fondo del pozzo fino alla acqua , &: guardate la 
giù a quella acqua, l'orlo della fua fuperheie , che cornfpondc a piombo 

5 lotto l'altro capo della uollra cannuccia . & chiamifi quella cannuccia il 
capo da uoi lontano A. l'altro capo predo à uoi B. fatto quello guar- 
date il luogo della acqua detto D, & doue il uedere uoftro batte nella 
cannuccia poncteui una cera per fegno , & chiamili E. come qui uede- 
te in Difegno. ^ 

o 
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Dico che quante uoltc E B en- 
train BC, cioè che quante uolte 
lofpatio che e nella cannuccia fra 
E B entra nella parte del pozzo che 
è fra lo occhio uofìro & il capo 
della cannuccia pofto a piombo fot 
io lo occhio uoftro , tante uolte 
ancora A B. cioè tutta la cannuc- 
cia mifura tutto il pozzo &eccoui 
lo efempie • Sia profondo il poz- 
to braccia none , & AB cioc tut- 
ta la canna braccia tre , entrerrà 
adunque AB. tre uoke in tutta 
la profondita . Cofi trouerrete 
mi furando come difsi che E B en- 
train B C pure tre uoltc , come 
tutta la cannuccia entra tre uolte 
nel uoftro pozzo. Non mi eften- 
do qui in mifurar altre profondita, 
pcrocheuoi con il uoftro ingegno 
conquefta fimilitudine compren- 
derete il tutto. Ma non preteri- 
rò qui un certo modo pofto dargli 
fcrittori antichi,atto à mifurarc una 
profondità di una acqua molto cu- 
pacorae farebbe la ualle di Adria, 
o limile ancora più profonde. 

Se uolcte mifurarc la ualle quan 
tolta profonda, della quale non fi 
truoui fondo con lo fcandaglione 
con molte funi , fate cofi . habbiate un uafo atto a tenere aqua , (la a guifa di £° 
boflolo ò di tazza, o come ui piaccia. & fateli nel fondo un piccolo pcrtufo , & 
empietelo di acqua, ma turate con cera o con dito che non ucrfi. habbiate 
di poi una galla di quercia , & un ferretto piccolo fimilc a una figura di Aba- 
co che importa 5. & di quello ferretto il gambo fuo maggiore ficcatelo in- 
detta galla, lino alla fua metà,l'altro mezzo auanzi fuori della galla, habbia- 
te ancora piombini atti da pefo quanto ui pare che sforzino la galla a ire 
al fondo della acqua , 1 quali piombini fieno tatti in quefta forma quali li uc- 
dete qui dipinti , & umilmente il uafo 6t la galla. 
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Appiccate uno Hi qucfti Piombini alla uoftra galla , come uede te la pittura* 
& andate in luogo che a uoi fia noto &mifuratc prima con una fune quanto 
*J fia quiui il fondo della acqua . Dipoi harcte il uoftro uafo pieno di acqua 
che fia pura, & pefcrctclo inficme con la acqua quante libre, once,& grani egli 
: fia;fatti quefti prcparaméti,lafciatc ire a un tratto la galla con il fuo piombino 
in acqua, & nel medefimo indantc durate il bufo del uafo che l'acqua lene 
efea ; La galla tirata allhora dal piombino andrà fino al fondo , Si giunto che 
fari il piombino tochcrà prima il capo C. il terreno & fern\eraJ$i : & il capo 
B fimilmentc declinerà a terra, &fubito la coda A appiccata allo angolo del 
ferruccio fi diftorrà dal luogo fuo, & la galla libera fi riuoltcrà fufo ad alto. 
Siate predo Sturate con il dito, che nulla più acqua efea del uafo, dipoi pc- 
fate quanta acqua ui redi & quanta uc ne manchi,& notate in quel tempo che 
v- 5 la galla andò giù & ritornò fu, quanta acqua fi uerfo , nelle braccia delle funi 
a uoi note: Non mieftendo in altro,pcrchc credo che a(Tai comprenderete che 
có quefta mifura,ui farà facile il mifurarc il profondo dell'Oceano, purché la 
acqua non fia corrente. Con quelle fimili ragioni & uafi fi fanno horiuoli alTai 
giudi per mifurarc il tepo à horc , & a meze hore, & molte altre cofe fimili che 
- ; fono comode . In fomma ogni cofa doue fia alcun moto, farà atta a mifurare 
il tempo. cVdi qui fono fabricati tutti gli horiuoli,come quegli doue certi pcfì 
cercano pofarfi in terra come fonoi contrapefi, le polucri ,le acque & fimili . 

Fannofi ancora horiuoli con il fuoco, & con la Aria. Han#o certi (topi- 
ni di Talco & notano quanto pefo di olio ardano per hora,& cofi al tempo 
accendono il loro doppino, & rifpondc loro affai giufta quefta ragione. 
LoHoriuolo che fi fai uentoc cofa molto gioconda, perche quefta e una 
fonte la quale pofta in tauola , butta per certo fpatio di tempo acqua in 
aria,per forza di aria che la fputa fuori, & ftà cofi . Voi haretc un uafo lungo 
4© trepilmi , ò quanto ui piace, del quale i labbri di fopra fi chiamino AB. 
&iJ fondo di folto fi chiami Ci), à qucfto uafo uoi accomoderete dui 
altri fondi alti Tun dallo altro una fpanna, & chiamifi il primo fopra po» 
fto rondo E F. & il fecondo, cioè quello elicè più predo a labbri di fo- 
pra, fi chiami G H. Qucfti fondi & qucfto uafo fieno bene (lagnati 

che 
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che nulla per alcun luogo rcfpiri . Nel fondo G H cioè nei fupremo fatcui 
un foro & ftagnatcui una canna bufa,che ui ftiacomcù*aapiombo,& pasfi fol- 
to qucfto fondo G H per inlino preflo al fondo E F. & difopraauanai fino al- 
to tuora de labbri A B, cYchiamifi quella cannella 1 K , (imilmentc fate clic 
in da uno altro pcrtufo in qucfto mcdcfimo fondo G H, & a rincontro di quc- 
fto a piombo fia ancora nel fondo E F uno foro,& in quelli duoi fori fermate % 
una altra cannella uota che pasfi pcrluno & l'altro fondo,ciocG H, & E F,& 
uad ia il capo di quefta cannella giù batto fino prclfo al fondo CD, & il lato 
fuo difopra rimaga uguale al fondo G H,& chiamifi quefta canclla il capo di fo 
pra,L,& il fondo M. Nel fondo ancora E F,lìa un foro &fittoui dentro una 
cannellati capo da bado dcllaqualc liaug&alc al detto fondtfEF, & ch/amifi 
O, & il capo alto fia per infino prclTo al fondo GH, & ciiiamifi N. 
Saranno adunque come quiuedete la pittura tre fonii l'uno fopra lo altro, 
cioèCD,&EF,6\:GH,&:trc cannelle la prima IK y laquaJfadapaiTailfon 
do G H, & la feconda cannella L M, che palla per il detto rondo G H, & per 
l'altro di fotto cioè E F,& l'ultima cannella NO, che parta fola il fon 



io 



ndo EF. i$ 



Aggiugnctcal fondo G H, un foro fenra alcuna cannella,pcr ilqualc li pof- 
fa il uafo empiere di acqua come di fotto diremo , & chiamili il detto foi 



come qui uedrcte formato . 
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Empiete di aqua perii bufoP, quella parte che ftafra il fondo G H,& il fon- 
do E F,& turate bene il detto bufo P, che niente più acqua ui corno ne efea, 
di poi turate la bocca , L, della cannella LM, & empiete il uafo di acqua fo. 
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pra la parte che fta ini fra i labbri A B , & il fondo G H . Quando tutto fari 
inpunto,lìurate la bocca L, della cannella L M ,la acqua andrà nella parte già 
fra E F , & C D, la quale empiendotela acqua pignera la aria che ui era & man 
xlcralla perla canncllaNO,ncllapartcdcluafofraEF, &GH ,per ilche la 
aria pignerà la aqua perla cannella I K, & durerà tanto quanto ui farà aria a 
mandar fuori la acqua,giuocho molto dilettevole . 

Nel numero degli Horiuoli fono ottimi & ccrtisfimi quegli che notano il mo- 
to del Solc,& delle lìcllc,& quelli fono molti &uarii,comc IoAftroIabio, il 
quadramele Arraillc,& quegli anelli portatili che io foglio fare & fimili . 
Et di quelli la loro ragione e da molti dcfcritta,& ècofaproIilTa, ma quanto 
fia atto a queftepiaccuolezze che io raccónto farà qucfto,chequafi tutti lì rile 
uano con la linea del mezzo di , peroche ella e più giuda , & più coequabils 
che termine alcuno che fu nel Cielo. Dico adunque che fc uolcte trouarc in 
ogni paefequal ila il proprio mezzo di » fate coli, 
Ficcate in terra in luogo piano 



il uoftro Dardo come di fopra 
che egli iìia ben dritto a piombo & 
fate quello inanzi definare , & hab 
biate un 6I0& legatelo intorno al 
%o Dardo in terra & terminate il filo, 
& fate con elio girando un cerchio 
interra intorno al Dardo,farà adun 
que il ferro di quello Dardo,iicen 
tro di detto cerchio, & chiamiti A , 
*c &douc proprio toccherà la erma 
dell'ombra del Dardo , il detto cer 
chio , fi chiami B , lafciate (lare 
.. poi 'fermò il dardo, & nel punto B, 
ficcate uno fteccho,poi di cjuiui ad 
50 una hora pattato nona , tornate & 
ucdrete l'ombra del dardo battere 
altroue. Afpettatechelafua cima 
propria aggiungili a toccare il uo- 
ftro cerchio, & legnate con uno al. 
? 5 tro (lecco quello luogo , qual farà 
piuucrfo doue fi lieuail fole , & 
chiamili quello ftecco C, come qui 
^ Q uedete la fimilitudiuc* 
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Diuidetc poi la linea B, C,deluoflro ccrchio,cioè la diftantia quale c fra l'uno 
iìccco & lo altro in due pani uguali, & chiamili quella diuilìone D, & dal pun 
to A , tirate un filo dentro a quello cerchio, al punto O, quella dirittura prò 
prio guarda ucrfo il mezzo di • Con quella potrete porre quadranti da Sole 
giù (li,& ogni fini ile cofa . 

Per conofccrc le horc della nottc.fcnza altro in frumento, faluo che Colocoli 
il uedcrc,faretccofi . Notate la fera quando apparirono le delle douefia la 
Tramontana, (iella affai nota,& ponete mente (opra quale albero,torre,o ca- 
ni ino o limile altra cofa ella rifponda eiTcndo uoi in alcuno determinato Tito o 
luogo, & notate di tutte le (Ielle che fono intorno allaTramontana,qualchuna I(| 
di quelle grandi, laqual uoi posfiate facilmente riconofeere, & Umilmente fo- 
gnate qualche mira in fu quella hora ouc ella fia . Sappiate che in hore 24. quel 
la (Iella ritorna proprio a quedo fito & a quella diritta mira, & tutta hora eira, 
intorno alla tramontana . Voi la notte adunque quando u ole te agiuilare 
l'hora, guardate quanta parte di tutto il cerhio ella ha fc or fo. Verbigratia ( g 
fc cllahafcorfa la quarta parte del cerchio direte fon pattate 6 hore, fc il 
terzo,uoi direte fon pallate^ 8 hore . Per ritrouarc la tramontanali dàccr- 
to mezzo. Alcuni lo chiamano Carro, alcuni Corno aTimilitudine. Et 
fono alcune (Ielle fituati come qui ucdretela pittura. Seà uida pigliarcte 
per lo Ciclo una linea, la quale uadia petlc due (Ielle maggiori che Hanno %q 
pari dentro àcofi fatta fituatione di (Ielle . Andando trouerrcte mia altra 
non piccola (Iella, ne ancora molto grande, quella prima (Iella farà d'ella 
& farà di le odo de quelle due (Ielle forfè tre uoltc quanto fieno quejie due 
l'una dalla altra. Chiamano alcuni del uplgo quelle (Ielle le ruote del car- . 
10 , & alcuni la bocca del cotuo,ma ceco la loro forma* 1 




Ma 



Padelle matematiche. : 

Ma torniamo à quanto mi chiedcftc, & diciamo delle ragioni dimifurarc 
i campi, gli Scrittori. antichi & mafsimo ColumcIIa , & gli altri mifuratort 
& Lionardo Pifano infra i moderni fi diltcfc molto in quefta materia; el- 
la è cofa prolilfa & dotta; maio ui raccolfi le cofe più gioconde, & utili 
albi/ogno. Non racconto per breuità quante fieno le torme dei Campi 
* quadrati : & più lungo che largo , & più ftretto da un capo che dallo al- 
tro , oidi tre lati , oidi più lati & tondi , & parie di un tondo , & fìmih. 
Solo dico che i campi fono ò di lati tutti tondi, o]di lìnee diritte, o dipar- 
te diritte, & diparte ad arco , o compofte di più archi , come uedrcte di 
legnata la loro uarietà . 

VofTe uorretc' mifurarli fate cofi, & cominciamo da quegli che hanno 
i lati tutti diritti . Se il campo harà i lati diritti & i Tuoi cantoni fieno a fqna- 
dra farà molto facile ad intendere quanti piedi ci fia tutto quadrato. & ta- 
jTete in qucftoinodo > cioè. Pagliate uno de lati qualuoi uolctc, & notate 
quanti piedi ci fia dal'un capo allo altro . quando ficte da capo uolgctcui 
alla altra fponda del campo, & mifuratela , forfè che troucrrcte che uno 
di qucfti lati fati dicci pafsi , & l'altro pure dieci, multiplicate l'uno nu- 
mero neHo-altro ,-e4ii aunouera dicci fino a dicci uoltc harà cento, adun- 
que faràiluoftro campo cento pafsi quadrati. & fc forfè fu dicci per que- 
ao fto & ucnti per quefto altro lato, dicci uiauenti fa dugento. 

Scil campo fufsi di trefaccic, & unodefuoi cantoni fia pure a fquadra, 
fate cofi, pigliate uno de lati che termina fui fuo cantone a fquadra , òtan- 
nouerate quanti pafsi egli è , poi fimilmentc annoucratc l'altro laro , che 
termina fimiltncnte a quel cantone a fquadra . cV come face fti dtfopra imi - 
% ^ tiplicatc l'uno numero nello altro , &di tutta la fomma muliiphcuta to- 
glietene uia la metà, & quel che ui rclìa farà il uoftro campo. Verbi gra- 
ttarla l'un lato pafsi dicci, & l'altro pure dieci, che farà cinto, La metà e 
cinquanta, & coli farà il uolho campo fatto à tre canti. 

Se il campo non farà di quefre due forme dette , & pure farà terminato 
da lince diritte fate cofi. habbiate una fquadra graiide,& cominciate da uno 
de lati, quale ui pare più aito, & fecondo che ui terminala fquadra dirizzale 
ifili ,& cauatenc tutu i quadrangoli, 67 fate come di fopra , multiplicancfr 
inlicrac , & fimilniente fe ui rimangono triangoli retti dtuidendo doutf 
ui paia il luogo più atto , & raccogliete le fomme & darà bene. £t per daiw 
3 5 ui qualche iitniluudinc ho polb qui alcuni efempli de modi da uedcrJi. 
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che i quadrati loro non rifpondono a piombi mancauidcllc cinque parti luna, 
de qucfto bafti peri campi che hanno le linee diritte. 



U3>5 il. 




lui 



IO 
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Se il campo farà tondo , bifogna pigliare la Aia largherà & multiplicarla 
pertre&unfettimo. Verbi gratia Ce farà largo pafsi quattordici , qucfto nu- 
mero multiplicato per tre & un fettimo fa quarantaquattro pafsi, & quefta 
fomma farà tutto il fuo circuito. pigliatepoi la metà della fua larghezza laqua 
le c fette, & la metà del fuo tondo che c uentidue, & multiplicatc fette in uin- 
tiduc , che ui darà cento cinquanta quattro , il qual numero farà tutto il capo, 
cioè pafsi 1 54, & eccoui la figura . 
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plica poi qucfto numero per 4 , & ha ottanti , il qual numero diuidc per metà 
& li retta 40. Piglia poi la metà della corda clic fu 16 , cioè 8, & Io multi"» 
plica in fé fteflo, che fa 64 , & qucfto numero parte per 14 & lene uicnc 4, 
& un poco più , ilqual 4 loaggiiigncal 40, che fa 44, il che c lo fpazzo del 
J detto campo. & a (ìmilitudine di qucfto farete gli altri, fono quefte ragioni 
molto alte,& fimilmcntc molto dcgnc,& tratte da gran dottrina : Ma mio prò 
pofito é folo recitarui qui ccfcgioconde,lafccrcmo adunque quelle fottilltt» 




:«:::ì;. il dianoli no:> < uclillr,j. ; trr; >.'.{') HoJna.'ntnflt.i oflunp 
T>crehc uoi mi chiederti qualche cofa comoda acondarrc le acque de fiu* 
mi& dcriui ,&fimili racconterò alcuna attitudine rara . 'Ma feuorrcteue» 

%5 dere a pieno, & didimamente tutta quefta materia, cioè qual fia la ragione 
del trouarcleucnedelle acque, conchearti fi conduchino, qual fia il modo 
de condotti, qual (la l'ordine de riui, quale argu mento moderi i fiumi, & 
rompa i loro impeti , in che modo eiiHiolghin©^ & trafportinfi altroutyjedrc 
te quegli miei libri di architettura, quali io fcrifsi rictiicfto dallo Uluft rifsimo 

30 uoftro fratello mio Sign. M. Lioncllo,& ui rroueretc cofc,chc ui diletteranno. 
Fannolì molti inftrumcnti per liutllare le acquei qucfto ui piacerà, però 
che è brcue,& giuftifsimo . Togliete il uoftro dardo, o altra cofa , che fia 
ben diritta , & (e non hauetc regolo diritto , pigliate o fate uno arco lungo un 
palfo o più , & metteteto in corda , & a ciafeuno de tapi legate un filo lungo 4 

35 piedi o più , & fate che fieno di lunghezza uguali , & legate inficme i càpi di 
qucfti duoi fili che pendono , & harcte fatto un triangolo dclqualci duoi la- 
ti fono i fili , il terzo lato è il dardo, onero la corda del uoftro arco in mezzo 
proprio del dardo , oucro della corda del uoftro arco ponete una cera per fe- 
gno, cxdouc Icgafti i duoi fili inficme , legateui ancora un'altro filo lungo 

40 quattro piedi ,& fiaui appiccato dall'altro capo un piombino che penda, & 
chiamifi lo angolo, doue qucfti tre fili fono andati inficme A, la prima 
' cocca, o il capo del dardo fi chiami B & la feconda fi chiami C, la terza 
in mezzo del dardo fi chiami D, & il piombino E, come qui uedrcte di- 
leguatala figura, 

Qucfto 




S:fto inftrumcnto fi chiama equilibra, con ilauale fi mifura ogni cofa , 
o io angolo ftarà appiccato a Cofa che lo foftcnga r comc li appicca 
vna bilancia. Scipeu* podi l'uno al capo B & l'altro al capa C faran- 
no uguali , il filo AE clic pende con il piombino, batterà a punto fu la ce- X j 
ra D. Adunque operate uoi con il pomi , o diminuire i pefi che la equili- 
bra ftia giuda deipari. Vfafi qucftoinftrumcnto a più altre cofe, &raa£- 
fimc a liucllarc le acque » uoi mirate per la linea BC, & fecondo la fua 
parità pigliate l'altezza dell'acqua . Ma qui molti ù, ingannano , perche 
non intendono &V non confiderano che la terra e tonda, &uolge in modo j 0 
che Tempre da qual parte uoi fiate a liucllarc ui pare, che ella fu più alta 
che l'altra . Non mi diftendo in dimoftrarui, p farui noto il fuo uolgcre 
& ambito, & quante delle noftre miglia corrifpondino a gradi del ciclo. 
Tanto ui fia perfuafo che in ogni noue mila piedi, la terra uolge in baffo 
un piede , declinando dalla dirittura di qualunque liucMa. Et fe uolc- ^5 
te tema calculo operare , liucllarc da qui a là, & da là a qui, & fegoate 
le mire alle fnc parità , & di tatù la differenza pigliate il mezzo, & que- 
lla ui farà atta mifura. 



A, prima 
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A, prima mira B, il fcgno o la dirittura mirata C, feconda mira D,la Tua di ri t 
tura o fcgno E, il mezo,(a acqua adunque andrà comodamente da A, ad E>~ 
diantc il girare della terra • 



me 



io 



Ancora non fi uuole porre 1* occhio molto prefTo alla Equilibra: Ma pongati 
alquanto difeofto per modo che al uoftrouedcre,ucnghino a filo quattro di. 
frinii punti,cio c la cofa guardata uno. il punto della equilibra B. dua , il punto 

25 C, tre, & il quarto fu Io occhio uoftro. Voi adunque poi che haretc mino- 
rata la ugualità del terreno , haucte afapcrc che in efla ugualità la acqua non fi 
muoue,ma fi ftà in collo,fe ella non ha la fua china o pendio , che fia al meno 
per ogni miglio un terzo di braccio, & quello anco non ui fatisfarebbe feella 
non correffe a dirittura, impcrochetrouando intoppo di uoltc,clIa fopraftà& 

30 fi ferma. Se la ripa douc ella battc,farà ferma & (oda, l'acqua fa come la Pai 
la nel muro,chc fe è mandata a coito al muro poco fi parte lungi dal muro, ma 
feella è mandata difeofto dal muro ella ancora fidi fcoftaafsai, la donde ella 
feri nel muro,& fugge in trauerfo,cofi lo impeto della acqua, feella truoua il 
fuooppolito poco obliquo, poco iidifeofta. Ma fe ella Io truoua molto attra- 
ucrfatOjclla li allontana affai, & batte & rode la ripa contraria . Onde molti 
che non intendono pure riparano in damo alla fua ripa, quando doucriano le- 
uare o fm uff are il fuo contrapofto,o dal canto fuo far parimente uno altro tra. 
ucrfato,ondc l'acqua ritornando contro al fuocontrario,imparaffe a pigliare il 
corfo diritto , la acqua ancora rode fott o douc ella cade ,& douc ella fa alcuno 
4° ritrofo o tciìuffo,perochc il pefo cadendo il refluito commtioue il terreno & 
la acqua intorbiditali correndo lo porta ma. Quelli principi! per hora ui 
badino. 

Qucfta equilibra mifura ogni pefo in qucfto mpdo, quanto il filo 

a piombinato 



» 4 4 DELLE FrÀCKVÒtErizJE, 

piombinato A E > fi difcofla dalla cera D , canto quel pefo a cui farà più uicino 
pefa più che l'altro dell'altro capo . Conofcefi quando ei fia coli , che quante 
uoltc la parte del dardo che e da quel capo fino al filo A E» entra nella parte 
del dardo che retta tante uolte l'uno di quelli pefi entra nello altro . Verbi gra 
tia fia il Dardo lungo piedi fci,& fia dal capo B , un pefo di lib. 4. & dal capo 
C, un pefo di libre dua,trouercccche il filo A D , fari uicinoalie libre 4. tanto S 
che qucfla parte del danlo Tara due,& la altra farà quattro piedi, pot rei con que 
ftacquilibra moftrarui come fimjfuri ogni di (lantia,ogni altezza, & ogni prò 
fondita, ma quello per hora credo che ba(li,&cccouilocfcmpio del mifurare 
le cofee ome qui ucdrece il difegno. 




il o cng*ji li ,t\ £ ; ; n rmbe , / 
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Facemmo poi ment ione de pefi, però farà forte a propofito moflrarui in che 
modo lì peli un pefo fouerchio,comc farebbe un carro con ìbuoi & conilfuo 
carico,folo con una Itadcra che porti cinquanta libbre. Ordinate un ponte 
fimile ad un di quelli Icuatoi & accomodatelo in modo con le fue catene , che 
egli Aia attaccato ad un capo di una traue lunga, Iaqualfia attrauerfata (opra 55 
lo arco della porta,in quel modo che fi adattano i ponti Icuatoi > & ila da que- 
fìo luogo delia traue douc ella uicne pofata fopra il fuo bilico in cima della 
porta lino alle catene,meno che dal bilico dettojìno all'altro fuo capo che uie 
ne dentro alla porta , & chiamili il capo delle catene. A, & il capo di dentro B, 
& il Bilico C, ponete poi al capo B , una tagliuola, & accommodatc il capo del 40 
la fune che lauorerà per quella tagliuola giù entro della porta,a un certo afpo, 
oaf petto che la carichi & chiamili D, all'altro capo della fune attacheretc la 
uoftra ftadcra accomodata con uno de fuoioncini interra io quella fcrmatt Òa> 
chiamili quello capo E, come uedete la pi t tu ra l 
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Quando il carro & i buoi faranno fu qucfto ponte, tirate giufo il capo E del 
25 la lune & accomodate la ftadcra al luogo D. il ponte andrà in alto, bafta fc 
uà quattro dita Tufo . dico fc annouereretc quapte libre del carro porti una 
' oncia della uoftra ftadcra, pefercte a quella regola poi tutte le altre, &ftaui 
ricordo quanto ui difsi poco fa di fopra, che la parte più lunga della traue 
A B quante uolte ella contiene la parte più corta , tante libre porta a nume- 
ro ro una libra che gli fi a porta incapo. Et la taglia iìmilmcntc quante uoitc 
la fune uan giù & fu , tante uolte fi parte il pefo , per modo che una libra por- 
* fecondo lp aggirarfi,cioè il numero. 

- -Ricordomi ancora, che io ui ragionai in che modo fi pofla dirizzare una 
bombarda fenza uederc douc habbi a dare la pietra , & panni di non la prete- 
£5 rire, più tolto per moftrarui una pratica della noftra equilibra, che per de- 
trarre cofa alcuna della degniti & autorità uoftra , farete coli . 

Fate pcfaic , & notare quanta polucrc, & che pietra, & cotone,& zeppe , & 
fegnate bene tutto il fito della bombarda come ella ftia pofta& addiritta, 
& il modo di fcgnarla certo cquefto. Fate una tacca fu l'orlo fuori della 
4° bombarda alto in mezzo , & un'altra limile alla coda di qua. Et di qua 
a capo, & al piede ficcate (lecchi in terra , & notate quanto la bombarda 
ftia difeofto da cfsi ftecchi , poi fofpcndctcui fopra la uoftra equilibra, ex 
dicatela a dirittura fopra le tacche , che fon fatte nella bombarda, & notate 
oasi) ì <?OMr 
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douebutcilfilo a piombo nella equilibra, & quanto ciafeuno de Tuoi capi 
lha lontano & uicino alle dette tacchc,& per diritture del capo douc ella Ila po 
lU,guardatc il contrario luogo oppofto a quel douc uoi uolctc tirare, & doue 
li urna della uoftra equilibra batte, pone te ui un fegno . Fatto quello diati 
fuoco alla Bumbarda,uoiucdrctcouc ella diede, & manderete alto & baffo il 5 
colhcro,la feconda uoIta,moucrì<do il fegno che uoi poncftilaa dietro , &a 
quel fegno coli moffo drizzando la uollra niira,& equilibra , & fotto la equili- 
bra Jinzzando & mouendo la Bombarda. Vorrcbcfi che qucfto fegno futfc 
tanto dillante,quanto e il luogo douc uolctc dare ,.& a trouarlo adoperate le 
rratiche dette difopra. Etccconi la pittura di quello che ho detto lino a qui l 
la jual ragione molto giouerebbe a chi u fatte la balcftra,ma non mi eftendo in 
che modo. 




*o uoglio alle cofe dette difopra aggiugnere uncerto inftrumcnto, atta come 
da peruoi penfcrete grandemente a quelli bifogni,& maslìmo a chi adopcralfc 
il trabocco^ limili machine da guerra,ma io lo adopero a cofe molto dilette- 
uoli,comc è a mifurarc il tlto,di un paefep la pittura di una terra , come feci 
quando io ritrasfi Roma,a<lnnque infiemc ui daròqocfla pratica. 
Mifurcretc il (ito & il circuito di una terra & di fue uic & cafe in quello modo 
Fate un cerchio foprauna tauola larga al manco un braccio,&diuidete quello 
lerthio tutto a torno in parti uguali,& fieno quante uoi uolctc, & quanto più 

fieno 



DELIE MATEMATICHE. r 147 

fieno farà meglio pur che elle fieno didinte,& non punto confufe. Io foglio 
diuiderlo in 1 1. parti uguali,tirando i Diametri dentro al cerchio . Dipoi d 1- 
u ido il lembo ciò è tutto il dintorno in pani 48 . & quelle 43 . parti chiamo gra 
j di,& poi diuido ciafeun di quelli gradi in quattro parti & chiamoli minuti , & 
a ciafeun grado fcriuo il fuo numero fimi le a quel che uedete dipinto. 




Quando uorrete fare la uoflra pittura, porrete quello in (Ini mento in luogo 
2o piano,ma fia il luogo alto,doueposfiate uedere molti luoghi della terra che 
uoiuolete ri trarrc,come fono i campanili o le Torri, o limili , & riabbiate un 
filo con un piombino & feodateui da qucfto indrumento due braccia^ guar- 
date ad una ad una lecofe notc,in modocheilueder uodro pasti ad uno riguar 
do perii filo piombinato,& per mezzo del centro del ccrchio,& dirizifi alla tor 
£ j rc,o cofa che uoi guardatc,& fecondo il numero che il uedere taglierà alla cdre 
mira del cerchio ucrfodoueuoi mirate, coli uome fate memoria fu qualche 
carta di per fe . Verbi gratia,fingcte di eflcre nella Torre del calìe I lo con il 
uodro indrumcnto,& guardate la fu,&ucdrctc che il uedere paiTa per 20. gra 
di & 2. minuti fcriuete fu la noftra carta porta difòpra a 20. gradi & 2. minuti, 
40 & non moucce lo indrumento dal fuo luogo, mamouetcui uoi, & guardate 
gli angoli, forfè il uedere uodro batterà fopradoue fono fcritti nello indru- 
mento 1 2. gradi &ncffuno minuto, fcriuerrete adunque fopra la uodra carta 
gli angoli a gradi 3 2. & il fimiie farete di tutti gli altri luoghi,fenza muoucre lo 
indrumento . Fatto quello andrete in uno altro luogo pur limile & ueduto 
da quedo primo esporrete il uodro indrumento a piano,& datuiretclo in mo- 

4 do che 



H $ ' DELLE PrACEVJOLE^z-t, a 

do che egliftta foprala linea rocdcfima di que/ numero, per il quale uoi il 
uedcfte prima al diritto fu il uoftro inftrumcnto, cioè, che fc da quella tor- 
re prima , fino a qui una nane haueiTc aoauigarc ,*Ìla uembbc pcrqucl 
dclìmoucnto fegnato, o gradi a©,& minuti dua ,ouero gradi ji, & fimili . 
Ettrouandoui in quello luogo opererete pure Umilmente, come faecfte al f 
cartello, & noterete d'intorno, & farete del tutto memoria fopra una altra 
uoftra cartuccia. Andrete ancora poi ad uno altro tetzo luogo, & farete 
pure il fimilc , notando il tutto , & di tutto facendo memoria . pongoui 
hora la pittura di qucfto modo, la quale farà dimoftratiua, come è detto. 



io 



La linea (lànci fuo numero, &loinftrumcntoèpofto 
fu quella linea, cioè 14. 




Farete 
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Farete adurT<]uc coli, comincerete fopra la uoftra tauola,douc uolctc fare 
la Pittura &'fatc un punto douc ui pare aito alla figura di tutta la Pittura. & 
quello iìa il lìto di uno di quei luoghi, doue uoinotarte Ictofe, comepcr 
cfcmpiofia il Caftclojcriuttc fopra il fatto punto. IL CASTELLO. Ac 
comodate fopra quetto punto, 'un piccolo inttrumcntodi carta, largo mezo 
palmo, fcorhparntocV fatto limile a quel grande» doue uoi notarti lecofe, 
& allcttatelo a punto , che il Ino centi o dia fu quello ptlntOj&tìi qui adii i: tza- 
te tutte le uoftrc linee, fecondo che trouatc fc ritta Della uoftra memoria, 
Similmcntcfatc uno altro punto doucui pare l'opra della linea poco fa da 
uoi tirata nella tauola, la quale linea ui nomina uno de gli altri cJdoi luoghi, 
dondeuoi guardarti lecofe; Et. fopra qu e fto fecondo punto poncteui pure 
uno altro in(ì tomento limile piccolo di carta , & aiTctaulo che corri fponda al 
la linea quel numero che nomini la uodra memoria, CASTELLO, cioc 
che l'uno & l'altro infìrumomo , fieno ad una linea inficine corrifpondcnri 
l'uno all'altro /fecondo che cfsi inficine fi nominano, ex dirizzate ancora 4* 
quiui tutte le linee a numeri loro notati da uoi fu la uoftra carta, & douc la li- 
ncadcl primo inrtrumcnto che uichiama permododi dire San Domenico, fi 
taglia inficine con la linea del fecondo inftru mento, che pur chiami San Do- 
menico, quiui fate un punto, & fcriueteui fopra San Domenico :&il ùmile 
fate di tutte le altre cofe. Et fc egli accadrà che quelle due linee dette, non 
lì taglinotene inficine in modochc non ila molto chiaro il fuo angolo, pò- 
netc uno altro limile inrtrumcnto fopra il terzo punto , donde uoi notarti le 
cofe, Se accomodatelo firn ile agli altri, che le linee fra laro fi corrifpondino , 
& quello ui maoitcrtcràil tutto a pieno . Quelle cofe non fono cofi facili adi 
inoltrarle con parole : ma la col a in fenon è diffìcile, 8eè molto diletteuo!c,& 
per quello fi fanno più cofe come da per uoi confidereste . Con quello diedi 
io il modo di ritfouar* un certo aquedotto antico,deiquale appariuano alcuni 
Spiragli, & erano le uie afeofe entro al mòte: con quella uia intenderete, che lì 
può notare ogni uiaggio,& auolgunento di ogni labcrinto,& di ogni di ferro, 
fenza auolgimcnto di alcuno errore. Et con quello potrete mifurare quan- 
to iìa la dirittura dalla torrcdcllo Aliatilo lino al cartello fe faremo coli. 

Ponete il uoftro inrtrumcnto racconto come dicemmo di fopra, & notate 
perqual numero fi uegga la detta Torre, & notatelo, & di poi guardate uno 
altro luogo alquanto dittante da quello doue horaui trouate, come per mo- 
do di dire, uoi liete da l'un capo del corridoio del Catte-Ilo, ponete un cer- 
to fegno all'altro capo, & guardandolo notate i fuoi gradi & minuti . di qui- 
ui fenza muoucr lo inliruuu mo guardate ancora la torre & notate i fuoi gra- 
di & minuti, di poi ponete il detto inftrumcnro fopra quello altro capo del 
corridoio da uoi notaio, ex arte itatelo come noi dicemmo che corrifponda ad 
uno la fua linea per il diritto del corridoro, tv di qui guardate pure la detta 
torre, & notate nello inttrumcntoi fuoi numeri. Fatto quella habbiatc in fa- 
la o aftroue un piano, o uno lnatio,& come uolcfsi fare la pittura di fopra la- 
teiuoflri punti & di ridate Ichnccconlo inrtrumcnto proprio, come difsi 
difopra & douc fi tagliano fegnate ÌQ quella forma. 

Dico 
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Dico clic quante uoltc lo (patio che è fra l'uno & lo 
altro di quefliduoi punti, fegnati , entra in qual fic 
l'una di quefte linee che partendoli da quelli punti 
uanno a congiugnerà inficine, tante uoltc entra Io 
fpatio ch'c da fini punto allo aJtro del Corridoio, 
nella diitantia chee da qual fi è l'uno di detti punti 
alla Torre. Fatene la figura a numeri, & per mo- 
do di dire, dicafi che da lun punto all'altro fiano 
oncie i 5 . & la douc le linee fi congiungono infic- 
ine lino a qualfe l'uno di detti punti fieno oncic 
385. perche 3 5. entra undici uoltc in 385. direte 
che nello fpaiiochecdalcorridoro alla torre, en- 
tra undici uoltc,lo fpatio che uoi pigliarti nel corri 
doio,mifuratc adunque a braccia qucfto fpatio & 
troucrretc per aucturachc farà bracia 35. nella car 
ta fumo oncic j 5. Icquali entreranno undici uolte 
in 385.6: fc troucrretc ch'elle fieno bracie40.qucl 
le del corridoro,farannodal corridoro alla torre, 
bracia 4^o,per la ragion detta di fopra . Et que 
Ito modo di naifurare ui fcruirà a piccole diftantic, 
ma alle diflantie maggiori bifogna maggiore in- 
ftrumcnto 4 &iouiuoglio dare un modo che con 
tre ciriegie mifurarci* quanta fia la dirittura da Bo- 
logna a Ferrara • 

Mifurcretc ogni gran diftantia in quello modo. P5 
ghiamocafo che uoi uogliatc milurarc quanto fia 
a dirittura dal monaflerio uoftro infino a Bologna 
Andate in fu qualche prato grande, donde fi polTa 
uederc Bologna, & ficcate in tcrta duoi Dardi dirit 
ti come fi difle di fopra, ma poneteli lontani l'uno 
dall'altro mille piedi,o più quanto ui pare, pur che 
l'uno ueglia l'altro, & ciafeun d* loro ucgha Bolo- 
gna,^ modo che tra loro trc,cioè Bologna & gli 
duoi dardi,faccino un triangolo bene fpartoJatto 
quello cominciate da uno de dardi, qual forfè fari 
più prtffo ucrfo Ferrara, & poneteui conia fpalle 
ucrfo Ferrara, Se con il uifo ucrfo queftoi dardo, 
guardando nerfo il fecondo dardo , a dirizzando il 
uoftro uederc la giù per quello primo dardo ,& fu 
quella linea che farà in terra il uoftro uederc porrete lungi dal dardo ao.picdi 
un fegno & fc ui piace fia una ciriegta,dipoi uolgetcui con il uifo ucrfo Bolo- 
gna, & guardate per dirittura di quello incdefimodardo,& in terra limilmtn- 
t# fu la linea che farà il uoftro ucdcre,ponetc lontano 3 o. piedi una rofa o quel 
lo ui piace. Harctc adunque notato in tcrta un triangolo,dclquale uno angolo 

farà 



lo/ro 



fon fin 



BOLOGNA. 
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farà ucrfo Ferrara,cioè il dardo,ucrfo il mare farà la ciriegia , & uerfo Bologna, 
(ara la rofa,chiam ili adunque il dardo qui A,la ciriegia B, & la rofaC , mifurate 
tjuato lì a da B,ad A,&quàco da A ad C,& da C,a B,8cnotate bene quefte mifure 
a puto.Fato qfto andate al fecód o dardo,&guardatc dritto al dardo di prima fic 
per quella dirittura qual fa il uoftro uedcre,ponctc una ciriegia predo a quello» 
^ dardo, proprio quanto ftauaBr 
prcllb ad A,dipoi volgete il uifo 
ucrfoBologna,&pcr la dirittura 
di qucfto dardo guardare Bolo 
gna,& ponete in terra fu quella 
linea una rofa 5 diftante dal dar- 
do quanto fu dittante nel pri- 
mo triangolo C, da A, & tirate 
un (ilo da quello dardo lino al- 
la rofa,fatto quefto tornato do 
ucponefti la ciriegia, & per di- 
rittura di quefta ciriegia guar- 
date & notate bene doue quc- 
fto guardare tagliatelle il filo 
20 pollo in terra,& rirato fra il dar 
do & la rofa , & quiui ponete 
unabachetta . Haretequino 
tato un'altro triangolo , dclqua 
le uno angolo farà il dardo & 
32 chiamili E, l'altro farà la cirie- 
gia & chiamili D, & il terzo fa- 
rà lo (lecco & chiamili F, & per 
meglio efprimeruelo cccoui la 
iimilitudinc in pittura . 
Dico che qui ui conuienc confi- 
dcrare che uoi hauete tre trian- 
goli l'uno A BC, l'altro DEF, 
& il terzo è quello li angoli del 
quale fono Bologna , & il dar* 
35 do A & l'altro dardo E,mifura- 
tc quante uolte la linea ED, 
entra nella linea E F, del fuo pie g 
colo triangolo, che tante uolte 
entrerrà E A, in tutta la linea 
40 che e da E, a Bologna, nehnan- 
gol o granile. Ma per cfprimer 
lo meglio eccoui lo efempio a 
numeri ,'fiala linea D E,pcr mo 
do di dire piedi dieci & la linea 

E F, piedi 
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EF piedi uenti. dico die come dieci entra in uenti due uoltc ,< -<>^**" c * 
E A entrerà arko*\étfa,duc uoltc nella linea o fpatioche e fra E, & Bolo* 
C na,& E D cntrafsi 3 uoltcin EF. daquiuidgue uoiopcratc fiDoaBo. 
loc.u,faranno tre uolte qnantoc da A finoad E. Ma perche nonfipoC 
.fono Tempre uederc ad occhio le diftantic, & ui gioucta fapere propr|o,quan 
to la cofa fu dittante , ui darò modo di mifucare quanto ha da .Ferrara imo a 
Milano, & farete cofi, mentre dormirete & darete adiaccre & in tanta rnilu- 
raharcte certezza (ino ad un braccio. : ; jinb *H^^r.i., • ' _ 

Habbiatc un carro, & quanto le ruote faranno maggtondi circuito tanto 
meglio farà. Scauatc poi fui Mozzo grotto della, wota ,.nfll quale, ftanno 
fitti 1 razzi & perii quale bucato parta quel che i La tuli Ramarono *JUS,c*oe 
ilfufo delle ruote, uiia fonata, non maggiore ne pili profondare 'oon guan- 
to riccua una fola ballotta , poi fate una carta con il /u> pertico fopra il uo- 
flro Mozzo, in modo che nciTuna ballotta, efebi fc.mon quando li uolta la 
Ruota, una fola ne entri nella fua folTctta & pafsi uno 4ifo*o, Empiete que- 
lla calfctta di ballote , & accomodateui di fouo,un facco o una talea che nce- 
ua le ballotte che partano per il bufo, credo che per uoftro ingegno intendia- 
te come per k ballotte ui faranno note le uolrc che harà data la uoftra ruota , 
& f,aui noto quante braccia giri la ruota , conterete adunque quante ballotte, 
tante ruote, oÀer tante ruote quante braccia,* eccoucnc loefempio. 
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Quello medefimo modo A può adoperare a conofccrc la uia per mare , 
faccrTdochclaruota in fcambio di Razzi habbi pale, f.mih a quelle de muli, 
ni & appiccarla al lato della nauc , & nel redo fare il lira ice he 10 d.fsi di fo- 
pra con la foccilfcllancl fufo ,chccntrafsi nella nauc. Ma uogho daruiun 
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nodo certo a Papere quanto la uoftra fatta uadia per fiora a qualunque ucn- 
to eoe la muoua, fate coli. 

A Conofccrc quanto nauighi unauela, poneteti uoftro pennello fatto non 
di piume, rha di Ugno, fitto nella fu a alliccinola, & riabbiate una afsicella fot- 
^ tilc quanto un cuoio, lunga un piede, larga quattro dira, appiccatela con dua 
ganghercttio arpioncini giù baffo alla coda del pennello, ultima , in modo 
che ella lì muouanon uerfola man delira o la fi ni (Ira, come fail pennello» 
egli ufei , ma fu cV giù come fanno le caffè quando le aprite & ferrate , & fiaui 
una parte di uno arco qual penda allo ingiù attaccato in modo, che quando 
1 0 quella afsicella andrà o più alta o più balla fecondo che farà fpinta dalli qua* 
lita del uento, uoipofsiateiuincl detto arco tutto fegnato notare il tutto', 
& per più chiarezza eccoui in pittura la lìmilitudinc di quella alfe, penncU 
Io, & arco. 




Nonbifogna pervaderai che quando non trarranno uentf quella afsicel- 
la penderà giù a piombo , «Se che quando il uento farà poco , ella poco fi alzc- 
3 j ra , & quando il uento farà gagliardo , ella ft ara folleuata affai . Conutcnut 
adunque hauere notato & ben conlìderato al c rouc in luoghi a uoi noti, quan- 
to la uoftra fufta corra per hora,& a quanto uento la afsicella fi alzi a quello 
o a quello altro fègno dello arco , con quante uele & quanto alte , come di rit- 
te, con quanto carico, & quanti remi, & quanto di timone in acqua, &co- 
> 40 fe fimili . 6V fate che quelli fegni & quelle annotationt ui fieno certissime & 
manifeflc, Adunque nauicando porrete in quante hore corfela uoftra fu- 
fla per it uento del tal fcgno,conle altre circunftantiea uoi , note , &in 
queflo modo harc te cena notitia del uoflro nauigare , & non ui conuerra ar- 
bitrare pei le altre conietturc le miglia come hoggi fanno i marinari. 

Pigliercte 
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COSIMO B A R T O L I 



ALLO ECCELLENTE M. 
GIOVANNI CONTI S. 




Ohe nella città noilra non è alcuna che 
fappia più comodamente , & più a tem- 
po goderfi de* piaceri della Villa, quan- 
do può pigliata" ricreatone da i nego*- 
cij Ciuili,& Publici ; quanto V, Signo- 
ria, ne che pofli anco a ragione più ral- 
legrare della Fortuna, cofx mi e parfo 
conueniente , che quefta operina di Leon- 
batifta Alberti, torni ( ufeendo delle te- 
so nebre ) alla luce lotto nome di quella • 
perche trattando della Vita Ciuile, & Rufticana, & della For- 
tuna , fono più che certo che le farete fauore, &tal uolra les- 

f endola per uoflro diporto, o panneggiando , ofedendoin quel 
el uoflro Giardino, ui ricorderete di me, & di miei, come uo- 
ùti amicifsimi. Dio ui conferui in fanicà & lunga uka. 




in notar. «cr 
"4 '•' ''Nifi f 'on*j 
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fteffo contempli & fpecchi . Agiugni che qui niuno inuido , nluno maledico , 
niuno obtre&atore fallacc,qui iniquo niuno perturba ia no (Ira quiete, & t ran 
quillità: ma fediamo. Microtiro Puccini ,& che cofe fonoquefre quali 
tuferiui? Teocbnio, Antico mio coftumc Microtiro, a me pefa, ne pofTo 
} {offerirmi in otio, & dilettami in prima efercitarmi feriuendo ; occorfemi ma 
teria dcgna.ne fia inutile ftimo udirla da fuoi principi) . Molti de uoftri fortu- 
natifsimi cittadini a me noti & familiari,quando in que' tempi la fortuna con 
uoi era facile & liberalc,folcano uacui di maggiori fuc cure pigliarli facenda a 
riprédermi & accufarmi,ch'io ero taciturno & peruicace: & per quanto dicca- 

1 ° no fantaftico & bizarro ; Io contento di me fteflfo nulla degnaua quella molti 
tudine dattaalla uoluptà, &doleuagli ch'io confcrmauo : a chipurmiaccu- 
faua & biafimaua de la mia taciturnità,folo rifpondeua quello antico detto di 
quel Filofofo, non mi efferc mai del mio tacer pentito ; ma ben trouarfi chi del 
parlar fuofia pentito fpcflb : & pregauali che non biafimafsino colui,chenon 

1 5 altrouc faucllaua, che folo douc eflo o dimandadc per impararlo rifpondef- 
fe per infegnarc ; & riconfirmarc uirtù o dottrina a fe , & a chi l'afcoltafle : che 
bene intendeua io quanto apprcffofimili otiolì,& prodigi potcuo ne impa- 
ratele difputarc di cofa alcuna degna : ma poi che la noftra republiea , & cit- 
tadini tefte ( o ingiuria della fortuna,u forza & merito de cottumi praui & cor 

*° rotti)cadcrono in calamità & miferia; iouedendo que' medcfimi antichi miei 
riprenditori nelle cofe auucrfe folleciti feco ftcfsi folinghi, Se tutti alieni da 
quelli fuoi primi ufitati getti, & coftumi, non conuenire lieti fra la moltitudi 
ne,& iui oncruarc forfè troppa triftczza,& taciturnità,cominciai meco a ripcn 
fare, qual più hauclfe forza a perturbare una Repub. o la profpera fortuna , o 
purlauucrfa, & infiemea me pareua di inueftigarc qual più fofTc, o un buo- 
no cittadino utile, o un uitiofo difutilc, alla fua patria :& già in quelli com- 
mentari) efercitandomi fcrisfi argomenti non pochifsimi, quali a me ftcfso 
perfuadcuano icafi auucrfi, che molto, per quanto al prefentc fi uede, pcrtur- 
o bano la quiete , & tranquillo flato della terra folcre, la difhcultà de tempi, in- 

^° ducere poucnà& ncccfsità, onde quel detto di Socrate auucniua, quale dice 
pre(fo a Platone Terra niuna pouera potere effere uacua di molta copia di ta- 
gliatori di borfc,& dati a uilifsimi & infami eferciti j: ma molte più fortifsime 
ragioni a me pruouano la facilità della fortuna uitare & peruertere ogni orna 
mento & fermezza delle terre, tanto più che la iniqua fortuna , quanto molti 

* trouerai meno fajpcrfi reggere in arfluentia & profpcrità che in auucrfità. Dal 
la copia & fucceffo fortunato nafee l'otio,padrc & nutritore d'ogni irido, indi 
la infolcntia,fupcrbia,lafciuia, ambinone , & intollerabile licentia • Hauendo 
fcritto adunque in quella parte, hora qui meco ripenfaua quanto un uitiofo, 
6i peruerfo ingegno fuflc a fe , & a chi feco uiue pc ftifero &c pcrnitiofifsimo , 

* più che qual fia altro animale efecrab ile, i quali tutti pacifichi di loro natura, 
raro fe non a fua difefa irati orTcndono,con quelle armi fuc date loro dalla na 
tura,unghie,corna,denti,& umilinolo allhuomo iniquo diletta la fua maligni 
tà,& irato,& non irato , con armi & modi infiniti procura fua pelle & morte : 
quello che la natura per proprio & diuino fuo dono attribuì a mortali per con 
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giugnerlia chiara infieme bcuiuolcntia,& dolce pace, il fauci/are l'buoroo pef 
limo l'adopera in di (turbare qualunque grata congiuntone & arfìrmata gra- 
fia . In Cimili cofe Microtiro mio fpend'io il tempo cfcrcitaniiomi quale tan- 
to dicono clVcrenoAro quanto lo adoperiamo . Micro. Incofa niunapo- 
trcAi efponcrc tua opera , con tua tanta degnici & lode, quanto in quelli (imi- * 
li Audii: onde a te, & a tuoi acqui Ai nome & fama di tuo ingegno , & a chi ti 
ami porgi di dì in dì nuoua ragione di lodarti & riuenrti , per tue rare & prc- 
ftantifsimc uirtù; & faranno certo quelle tue difputationi pari all'altre tue bel 
lifsime,& a i dotti accettifsime,in quali tu ponga diligcntia & molto Audio in 
trattarle con ordine, & accommodata eloquenza; Ma forfè non farebbe da IO 
non aggiugnerc a quelle una terza inucAigat ione , quale bora a me fouuienc 
in mente, queAa,fc forfè più fcco porti molcAia & incommodi la difficultà de 
tempi, che la improbità dcgliliuomini . Io & dalla iniqua tortuna,& da i non 
buoni huomini mi fento fioppre(Todatutti i mali ( infclicifsimo me) che io 
non fo quale altrouc lì truoui miferocalamitofo limile a me Te oc e. Non 
tanto mi diletta che tu aggiungili al Li Audij miei atta & degna materia ad eferci 
tarmi, quanto mi difpiace, da te fentire quello che fra primi tuoi falutarmi 
franteli, te effere con l'animo pcrturbato,& pcrdiAortida quelle tue tri Ac me 
morie io mi Ac(i i uanni , & quanto a me occorreano foaui ragionamenti , ho- 
ra mi parfe da porgerti mano a folleuarti : ma non uorrci, come quel contadi 
no incauto, quale tornando a fuoi 9 truouò da una ripa caduto un fanciullo & 
cupido aitarlo, ci prefe pel braccio, quale percolfo Io tormcntaua : adunque 
giouerà reco inucAigare qucAi tuoi mali . Quando io dimando chi forfe me- 
ne a falutarmi,comc qucllo,& quell'altro cittadino Aia, non raro odo quan- 
to fumo tutti fottopoAi auani cafi,& uolubilità della fortuna,colui Aar male* 
arfeli la cafa, peritoli il nauilio, impouerìto quell'altro pur maleperducoi 
fuoi, perduto la patria, ito in cfilio, rimafo in folitudme. Quell'altro pur ma- 
le grauato di febre giacere co dolore debole & lalTo; &qucAt limili uedo che 
a chi ne racconta,& a chi ode dolgono. Altri fono de' quali Ce io domando mi , 
riferifeano Aiano molto male,colui uccife, quell'altro furò , quell'altro tradii w 
& per tanto (loro uitio) uiuon inefilio in pouertà,in triAezza: dicoAorofi 
biafima l'errore più molto,che non fi conduole della fortuna .Gli altri incoili 
modico quali ilnoArofatonoiurtcggia,oi pefsimi huomini ci infeAano fc 
uorremo inueAigarc,glitrouercmotali,chcachi uoglia poco Aimatli , poco 
noccranno ; & ucdeiì per proua che per piccoli che cfsi fieno,pur polfono mol 3 5 
to in perturbare chi non poco li Aimi. nc truouaiìcofa fi graue di quefte; 
quale non Ila a qualch'uno & lieue & grata ; ne cofa farà tanto cfpcttata quale 
in qualche tépo no fu roolcAa,& graue a molti trouarfi lungi da fuoi difpiace: 
molti hanouolupta peregrinalo tenerli lungi da chi molto li deiideri,altripu 
gc la moglie fua,il fratello,il figliuolo; a nó pochislìmi attedia la prefentia del 40 
la moglie ; trouanlì molti diuifi da fratclli,dishcrcdati da fuoi, cacciati da pa- 
dri; ondenon a torto posfumo aflentire a que' dottislimi quali affermano 
inlauita de mortali, cofe alcune di fua natura elTerc tali, che fempre & qua- 
lunque ha,iicno buone & utilifsime & lodatisfime . In qual numero li feri. 

nel» 
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ue li uirtù ,!a mente ornata di buoni cortumi , ben retto iuditio, & ben regola 
to ingegno , qualcoTc mai furon dannoTc. Alcune contro a Tua naturai mali- 
gnità mai fi truouano eflcre Te non inutili & da fuggirle, il uitio, la leuità, la 
ambinone , la troppa cupidità, & Cimili Tempre atti a perturbarci & male ha- 
5 uerci,& queftehabitano quanto uolcmo in noi, ne altronde fono che da noi. 
alcune altre cofe fi truouano tali che per Tua natura fono ne buonc.nc non buo 
nc,& di querte pare a me fieno le cofe porte tuori al tutto di noijTotto lo impc 
rio & arbitrio della fortuna, riccnczzc,ftati,amplitudinc,potentia, parte fono 
quelle che Hanno aggiunte a noi, come la ualitudinc, forma, & habitudine delle 

I o noftrc mébra non molto meno che quelle di fopra Tottoportc a uarii cali, qua le 
tutte cofe, dicono elfcr buone quanto noi a bene le adiriz2amo,& bene l'adope 
riamoema paiono a ioditii corrotti cV: pieni d'errore,hora buonc,hora meri buo 
ne quanto il nojhro iuditio lcpeTa,& accetta : certo la natura confide ferma, &. 
collante Tempre in ogni Tuo ordine,& progrclTo nulla Tuoi uarìare,nulla uTcirc 

I y dalla Tua importa & aTcritta legge . Ne può patire che grauc alcuno mai fianon 
attoa dcTccndcre,Tcmpreuollcth'iI fuoco Ila parato ad incendcre,& dedurre a 
cenere ogni opporta materia . All'acqua diede la natura propria attitudine di 
crrunderfi,adépirc ogni forma di qttaluqueuacuo uaTo,& coli mai fu da natura 
co fa bona atta a no bcmficare:& ogni male Tempre fu prcito a nuocere, e daneg 

20 giare. Aduno.; cjiiaro uediamo uanc e uolubili le cofe della fortuna, nó Tono ta 
li che noi poTsiamo affermarle di natura buone, o no buonc.Quali mutata Topi 
nione,e iuditio,c tato & in fi diuerfa parte uariamo.Cóuicnfi per tanto modera 
re & bene inftituirc le noftre opinioni,c Tcntcntia,ouc molte coTc a noi forTepa 
ion' utili,qual Tono inuttli;& (umano coTe nò poche graui edere & molcrtc,qua 

15 li certo Tono IcuiTsimce facilifsimc:&a prouar qucfto m'occorno infinite Tenie 
tie,bcllifsimi detti di faui antichi fìIofofi,& ottimi poeti; coTeritraTsinatc quafi 
da tutti li Tcrittori,tal ch'io nó To dotte cominciare ; Ma piaccmi prima inuefti- 
ghiamo le cole cltrinTccc,&: proprie della fortuna,quah (limo ccrtr,cóprcdcrc 
mo Tono buone in Tc,& nó buone quato a noi lericcuercmo & ftimercmo;& in 

39 ficme uederemo lecofe cógiùtea noi,nó però molto haucr'in buona o in mala 
parte forza.Vltimo nó dubito a noi rimarrà pTuafo Tolo in noi eiTcrc qualùquc 
coTa o uero fia buona o nó buona. E p tanto niuno potere coTa alcuna di male 
riceuerc da altri che da Te rte(so:3c per afleguire có qualche giocondità quanto 
irtituirno mi pare da recitarti le diTputatione hebbe a qucfto propoftto Gcni- 

3 5 patro,qucl uccchio qua Tu, quale in quefte Tcluc di Topra uiuc ftlolofando,huo- 
moper età ben uiuuta,pcruTo di molte uariccoTc,utiliTsime al uiucre, per co- 
gnitton di molte lettere Òc ottime arti prudétiTsimo & TapictiTsimo.Chc mi fti 
mo le Tue parole prerte di te amatore dedotti & rtudiofi narano auttorità&di- 
Icttcratti la nortra hiftoria certo degna d'eflerc conofeiu ta: & come furono Tuoi 

40 argumcti Oc amoniméti a me fi grati, che in ogni uita mia tutt'hora più li Tento 
da molti pregiaili & comodarli cofi certo qui Taranno attiTsimi & cóucnictiTsi 
mi a Tollcuarti da qrta cóceputa mitezza tua & mala ualetudine.Ma prima dim 
mi,il noftro Tichipedio uiue?è egli quale e' Tolta lieto, & quato erto (i riputatia 
beato?Mi c.O infeliciTsimo Ttchipcdio & tu Teogenio non udirti il Tuo infor- 

R a tunio 
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tunio. Morì il'padrc in cfilio proferito & fugato da que fuoi inimici . Quali 
con armi occuparono la amminilìratione delle cofe publichc,conrifcato & pre 
dato le Tue fortune , c'1 Tuo figliuolo notando affogò . La moglie & pel do- 
lore del figliuolo perduto, & perla altra fua mala ualitudmc in parto abortiuo 
& difficile mancò . E'1 fratello huomo temerario &precipitofo per falfc in- 
fimulationi ckrclationi da occulti Tuoi inimici tratto in iuditio,fc Hello in carce 
re flrangolò,per qual calamità Tichipcdio prouidc alla fua falute & fuggiendo 
a fe fintile già apparecchiato infortunio me abbracciò & dille lacrimando , o 
Microtiro Dio a te dia miglior fortuna. Io dalla patria mia & da i mici altro 
nulla porto che ingiuria, fdegno,& dolore, & quello che più m'addolora è la ca 
risfima madre mia rimafta fola a piangere il mio infortunio & a fofferirc de di 
in dì infinite miferie. Partisti, dipoi ititeli uiuea in fcruitù prefo da nimici del- 
la nollra patria, pianfi . T E O. intefi più fa l'aucrfità de Tichipcdio, ma parfe 
mi utile cofi domandartene per ri d urti a memoria quanto a tuoi di ucdcfli 
efempio ottimo &dignisfimo onde tu difeerna la uolubilità della fortuna & 
mutabilità, & inlìcmc (latuifca non te clTcrc quanto tcftcdiceui uno (opra gli 
altri mortali mifero & infelicislimo. Se già non intervieni lfc,comc dicono, clic 
noli ri mali ueduti d'appreflo più che li altrui a noi paiono maggiori . Qual 
cofa ancora confermerebbe quanto io recitai limili mali crcfccre in noi & Ice 
mare quanto la noftra opinione li (limi, ma torniamo al noftro primo ragio- 
namento . Qui prciTo a quello fonte, Genipatro, & io come fempre fu no. 
lira cobfuetudinc trouarci fpcflfo inficmc leggcuatno. Ecco Tichipcdio eoa 
fuoi cani & moltitudine di leuisfimi & uilislimi riuomini, cacciando le fere fo 
pragiunfe,giouanc in que tempi per troppa fua feconda & profpera fortuna 
ciato , infoiente, oftentaua le gemme, luceali indoflo lafcta , le perle , & le 
pitture fatte ad ago , & arrogante agitandoli in molti modi moft rana in fc le- 
uità & odiofa alterezza. Comincio molto a lodare quello luogo, & giurò 
mancarli a fomma felicità altro nulla che quello tonte, & certo pur troppo de 
iìdcrarla predo alla fua ornatisfima uilla . A cui Genipatro huomo pruden 
tilVimo con Tuoi gelìi modcltisfimi & pieni di marauigliofa Immanità dille. 
Tu o Chitipcdio non ucdcfli tutte le delitic di Thcogenio molto più che que- 
llo fonte amcniflime& da uolcrlc. Mafe altro a te non manca io Tempre 
hcbbi tanta auttorità in le cofe di Thcogenio, che in quello pollo fàiistar- 
ti concedoti ne porti teco quello fonte : pollo oue a te piace . Rifpofe Tichi- 
pcdio fenza tuo danno faretti meco liberale donando quello a me che io non 
pollo accettare . Quello adunque dille Genipatro ti gioui la nollra liberali- 
tà che tu conofea te tanto cflerc non fclice,quanto in te feggia dclìderio di co- 
fe alcune a te non posfibili . Et habbi cura o Tichipcdio mio,che a te non man 
chino più cofe,non da te conofeiute facile ad hauct le . Et molto più che que 
(lo fonte dilcttofo fenza quale non poi efierc fc non mifero & infelice . Qui 
uno di quegli alternatori ucnuto con Tichipcdio . Et qual cola, dille, può deli 
derare uno huomo per e ile re felicisfimo quale non fia apprcfso di Chitipedio? 
bcllo»ricco,amato fra' fuoi cittadini in ogn'amplitudinc quali folo &prìmo for 
tunatisfimo:quiGenipatro porfe la man'apta uerfo di me in mczo,&forridcdo 
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difle le cofe qual fono qui predo a Teogenio quanto mi pare comprendere (a - 
no quelle che mancano a limili a uoi ben che fortunati sii mi . Simile acoflui o 
Tychipcdioconuienchc fia chi uuolc eflcre felice, il quale gode qucfto fónti: 
amcnisfimo da te tanto defidcrato: Anzi diflc ioatc Genipatro lìa fimilcchi 
dcfidcrafc eflcre bcato,ap pretto cui fono tutte lecofe degne & lodate. Noi 
adunque, dille quello aflcntatore,crcdo per mouorcia rito quali defidcriamo 
cflere felici farà noftra opera tanti di zappare fu quefti monti che le no (tre ma- 
ni diuentin calofe per non eflcre d 1 sii m » 1 t da Genipatro; erano le mani di Geni 
- patro cali ofe per efercitarfi alla cultura dello horto fu o, quando ogni di elfo da 
ua opera qualche hora alla fanità. Rifc Tichipcdio,aJunquc di (Te Genipatro. 
O dolci fsimi quando uoi hareteintefo il noflro ragionamento credo giudichc 
rete quefti mici calli come fegni di qualche induftria,coli più accomodati a fe- 
licitacene tutte legemmecon quali ornamenti fpclìo li ambitio'fì fogliano ofte" 
tare fuc ricchezze* Moloc parole quiut & quindi furono fra quelli incptislinv, 
, allentatoti, per quali Genipatro uedendo fc ratto loro giuocho dedurle i ragio 
' n a menti, oc con maturità li uoi 1 e a Tithipedio,& di ile,- u o Tychipcdiò gioii i ne 
fcrmo&robufto io uccchicrello debole, languido, tu ricco abbiente danari 
maircritie,armcnti,prati,bofchi,horti,uille,poflcfsioni entro & fuori della ter- 
ra. lo pouero nudo, a te padre ottimo procuratore delle tue fortune a te figlino 
0 li,a te fra teg li, temuti &rcucriti,io lolo,tu in la tua patria fra primi arominiltra 
tori delle cofe noto & nominatolo in efiho ignobilc,dirrormità tra noi gran., 
dislima . Ma quale Itimi tu direbbe un fauio huomo,piu fu Ile di noi due bea- 
to Microtirojodifputationc dignisfima , feguita , non ti interrompo Teoge- 
nio , pcrcorfcTjrchipcdio el pie fuo in terra & protendendo aperte le mani,ri- 
^ fc con molta uocc & di(Tc,£otrai domandarne tutti i noli ri cittadini, a cui tu & 

10 faremo prcfenti,non ricufo uiucrciu quefta tua fortuna,in la quale mi duo- 
le uedcrti,(c di tutti loro uno folo non in tutto (tolto, li elegge non in prima 
elitre mc,chc te: qui dille Genipatro ofelicisfimofclapran no quale altra dim*- 
rcntialiatra te, & me. Se conosceranno che tu non puoi farmi patte de tuoi be 

o ni fanza diminuirli a te,& uederanno le mie ricchezze tali, ch'io poflb renderne 
te pari a me ricchislimo,con mio emolumento & utilità, forfè non rifpondc- 
ranno come tu Aimi. Ma ceco qui Teogenio homo ne uulgare, ne dì ingegno 
tardiffnno & a te & a me familiare, c orni uciamo da tofl ui,di mini o Teogento, 
fcchipuò,Diomacltro delle cofc,ti concedette, quel che dimandasti a quale 

5 di noi due uoi relli cllerc conlimi le,qui ri fpoli per certo elegerei ellere te ( jeui 
patro,grido Tichipcdio & dille, dileggi tu , che fc quello udiflcro i noftri citta- 
dmi ndcrebbono,& fcTcogenio uedesfi de fuoi amici chi prefcrilTc lo IHró 
tuo al mlo,diflc Gcnipatro,piangcrcbbe,chc tanto rusli tardo & ftolto,Sc fede 

11 de ralle eflere itile Iti :i sii monna uediamo chi con più ragione fi mouefleo que 
o tuoi cittadini tutti,o Teogenio foIo,Microtiro . Et chi non ricufalfc uita Ami- 
le a quella di Chitipcdio otiofo,inctto,ambitiofo,arrogante,Icuislìmo,temerà 
rio,lafciuo in que tcmpi,& hora per poucrtà diuentato muidiofo & malediccn 
tisfimo. A cui il non hauerc alcuna degna facéda,cra faccnda laboriofisfima^ui 
taodiofa la fua.Tcogcnio affermo co t erta tua fcntctia.Microtiro & coli ftatui- 
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(boi* uitt di Chytipedio quando la fortuna fero in que'rcmpi era propitia 
folca cfTcrli grauc:nc in tanto Tuo tedio il folleuaua la fluctia & copie della uo 
lu pta, nelle quali fatio,fe fteflo fra ftidiua : quello non ti concedo che la pouer- 
ta io faccfsi clTere maledico & inuidiofo erano qucfti uniti con glialtn Tuoi 
imi j : ma non haucano luogo da pai ciarli, onde ben dicono quel prouerbio j 
che a chi mancha e penni non può bene coprirli : ma faratti non ingrata la mia 
rifpotta, difsili , tu Tyclipedi o non meglio (cai primo irai nottri rortunatif- 
£ mi cittadini. Et fono pronte & palefc le tue ricchezze :ma chi in mezzo efpo 
oeffe le ricchezze di Gcnipatro forfè tuin prima rautcrcftì opinione : & piace- 
re bbeti non c fiere a te fieno, limile per imitarle,, a teTychipcdio non man- io 
cano gratifsimi & chanfsimi figliuoli t non forfè coturnati, non forfè dot- 
li , non forfè di naturai & d'ingegno Curili , & atti quanto uorrcfti & di 
dì in dì mortali: a Gcnipatro uiuono più & più figliuoli i libri fuoi dafeben 
comporti % ÒL cmcndaufsimi , pieni- di dottrina & marauigliofa gentilezza, 
grati a buoni & a> tutti gli ttudioti ;& quaarodobbtamo fpcrarne immortali ; 15 
a te ancora Tychipcdio foprauiuc il padre y la madre co quali tu ti configli & 
recrci, a Gcnipatro ne manca, ne mancherà» iufto padred'ogni fuoinltitu- 
to & fantifsima madre d'ogni fui uolunta, l'intelletto lincerò, & la ragione 
interifsima.. Attorno atc ancora Tichipcdia. conuengono moltitudine di 
domeftici & familiari , fannoti ridere, lodano te in pcefentia & honorano, a» 
uedi Iacafa tua ornata 6: frequentata :. da Gcnipatro- mai li partano quan- 
to c'uuolc ottimi & fapicnufsimi fuoi amici» QucfH libri con i quali mi 
uedi tutta hora cfercitarli. Scornarti, diuirtuck pregio tal che egli e : & da 
ch'il con alce indachi mai louidc lodato & rionorato. MICROTIRO. 
Rimale credo muto che TEOGENIO- Notarti, tu mai il coftume 15 
degli ignoranti & infoienti huomini » uedi li fuperbi ormati poco cede- 
re alla ragione che gli conuincie r meno patire ordine o tempo alcuno di 
jùfpondcrc ^ & con uocc & getti concitati con parole t iftofe , Sdegnan- 
do il nero, .(pregiando ogni bene addotta argu mentanone , nulla acquifta- 
n o difputaodojchc folo farfi conofecre immodetti, coli Tyc lipedio con molti 3 o 
getti obfccni,con molte parole uctofe quiui fi rifcaldò . Et fra molte altre più 
licui parolc,difTe,&chebelia&ufitata uoftra aftutiadi uoi lctterati,0 Tcoge- 
niotu lodarti qui cottili per inticme lodar tc,& commendare l'arte tua: ma fra 
l'altre fucov tueinficGcità ,Teogcniomio ame pare la prima che uoiconfumia 
te uoflrc uigilic, pomate tanta opcra,dunatc tante alsiduitain cofe inutilifsi- 35 
me :Sarauklcci«amai reftacdiuolgcrctutto'l di, & poi la notte ancora > qucftc 
uottie carte ?.o4chc dolce amici tiaui porgano quelli uoftn libri ? fra quali uoi 
occupati uiueicpalliiVcftenuati^onfuroati^pouciick. infermicci ?* che cercan- 
te uoi con tanto uoft re inquictifsime ranche ? uoletc faperc che li facci in eie- 
lo , & douc quella & quell'ali ra Ilei la s'aggiri A non fapcte donde riabbiate da 4O 
putfccrui & 1:1 Hi iui , cercate immortalità già non in tutto unii inuita perii uo- 
[ino troppo oftioatoftudio : Ma che potete tiot fcriucre fauolanuoua , & non 
prima da molti ferina & permulgata: rcftaui cofa più labortofa ad accanami il 
nane che quefte uoftrc lotlcxuzzc. MICROTIRO ridolaincptiadicoftui 
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TEOGENIO & coli fa Microtiro mio,follcuati dal tuo mfrore, coli già- 
uà ridurli a memoria limili cofe ridurle per dimenticarci il dolore, forridcn- 
do forrife adunque Genipatroj Se alquanto fermò gli occhi poi ftraccolfc & 
ditte. Io fui giouane un tempoefc in fortuna non dislimilc alla toao Tyclipe 
dio. Et poflo in quella difputacione giudicare quello quale non puoi tu, a cui 
5 luna & l'altra uita nò fia nota. Tanto t'arrermo, me in quello (tato in quale noi 
me uedete dcbole,folo & poucro, molto mi diletta oc in la mia uccchiczza tro- 
no follazzi non pochifsimi ne certo minimi. Ramcntami hauerc in me & in 
altriuedutocfcmpli quali infiniti onde io imparai a confidarmi in nulla ne obli 
garmi alla fortuna. Conofco la fua inft abilità de perfidia, trouo che chi colla 

IO fortuna uorrahauere ninna trama, niuno commercio ,coflui da lei nulla po- 
trà riccuerc danno. Et qualcofa può la fortuna altro torci , chcfolo quello 
quale tu con molto grado accettarti da lei ? Che può ella farti danno,ritoIlcn- 
doti quello, quale tu da lei nulla lì ima fsi . Dotto adunque & per lungo ufo fc- 
- co ben faggio a me lìciloinfcgnai contenere mia uolunta,& frenare 1 mici ap- 
petiti : & coli a me fu lecito chiudere ogni adito ucrfo me alla Fortuna, onde 
ella po(Ta poi richiedermi il fuo,& difeontcntarmi a quello giuoco delle co- 
fe. L'ctfcre flato fpelTodaleì ingannato, l'hauerein ogni cofa notatola fu* 
uolubilita& inconflantia, fu a me ottimo preceptorc, quale non può ci fere 

3o aprefo , fe non da uccchi & uiuuti con lunga induftria.Et troouo in questa mia 
vecchiezza non minima utilita,oue molte cofe moleflifsime , quali mi folcano 
infettare giouane, hora o fatio , olibcro , nulla meco poffono . Refrigerato» 
fpento,fub!ato l'incendio amatorio : Sedate le face della ambinone: acquici 
tato mille follecitudini & cure conccntifsime; quali fono domeniche & af&i- 

^ due alla inefpcrta giouentu. Truouomri ancora per la età reuerito , pregiato , 
riputato, configlianfi meco, odommi come padre. Ricordammi , lodammi 
in fuoi ragionamenti , appruouano , feguano i miei ammonimenti , & fe cofa 
ui manciù, uedome predo al porto ouc io ripofi ogni flracthezza della uira. Se 
ella forfè a me tulle qual certo ella non è graue . Nulla truouo per ancora in 

30 u i* a c hc mi difpiaccia. Et in quello mi conofco hoggi di più felice che mai, poi 
che in cofa niunaame fletto difpiaccio. Qual cofagiouane,non m'intcruema. 
Accufaua, incolpaua , gaftigaua, imici errori: mia tardità, mici precipito!! 
configli, mieimmodcratc uolont.ì, mici fìudi licui ,. mia inconflantia . 
Hora di me Hello contento a me fletto gratifico . Quale una facccn- 
da tanto mi diletta quanto per ette re a me più grato & accepto, di dì in 
di mi rendo migliore , & di dottrina più cfculto,& dioirtùpiu ornato , & 
folennc quale io uecchiotcflc prendo uolupta maggiori, & dolci molto più 
che quelle quali 10 preli giouane,pero ch'io fono fanza foIicitudinc,libcro do- 
gni premoleflia : ouc quelle da giouane tanto erano dolci & grate, quanto 

40 erano da me Hate dcfidcratc,& afpcttate. Quanto fu prima la moleflia defi- 
derando cofe amatorie, tanto fu poi dolce la uolupta, quanto la lete ,la fa- 
me, tanto il fatiarmi.Fu adunque la premoleflia aggiunta & quafi madre del- 
la uolupta in le cofe quali a me giouane dilettarono. Qua le premoleflia non 
hora in me uoluptaimcruieiic. Godo tcfle qui ragionando con uoi, godo fo- 
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i»leggiendo in quelli libri. Godo pcnfando & comcntando quelle cVvfiràifi 
co k, tic quali io ui ragiono & ricordandomi la mia ben tranfeorfa uita, & naie 
Rigando fra me,cofc lottili & rare, fono felice. Ec parmi habitat c fra li Dii qua 
do loioucftigo 6eritruouoiluto,&:forzc in noi de cicli & Tuoi pianeti. Som- 
ma certo felicità uiucrù fan za cura alcuna di quefte cofe caduche, & fragi 1 1 è 6 1 
la t ortu natoti l'animo libcrodatanta contagione del corpo, & fuggito lo Ore - 
pito& faftidio della plebe io folitudine parlarli col la materia macftta di tan - 
te njarauiglic>fcco. difputando dcUacagione,ragione, modo , & orciaie di Tue 
pcrfcttisiimc & ottime opere . Riconofcendo & lodando il padre & procrea- 
tore di tanti beni , & affermoti ancora dille Genipatro non per quelle Iole, ma 
& per molte altre ragioni nulla pofpongo la mia fortuna oTichipedio alla tua, 
& come non pofpongo la mia uccelli c// a alla tua gioucntù,cofi non prepongo 
le tue ricchezze Se amplitudine alla mia poucrtà,non.la tua populofa famiglia 
alla mia folitudine. Microtiro . Cofe marauigliofc & degne , Teogenio. 
Non infitto dille Genipatro deputando . lgiouani quanto meno che i uccelli 
moderati & continenti, tanto più paratia grauisfi me & ultime egritudini» Et 
«le gtouani morire numero più fi uedc,clie de uccelli, &' ita quanto tu uuoi forza 
ex confueiudme della giouentù haucrui robuftì foflfctfenti jn ogni fatica di- 
fagio,poslìatc la poluerepl fole,i giacchi uenti che utilità preverrete uoi g^>-> 
uani alla patria, alia famiglia uoftra?fugberctc,uccidcrctc,fommettcrctc a Ter 
uitu con ti oli re mani & armi- uno & uno alti o mi mie o . Non però tu o Chiti - 
pedioauanzeraile vittorie, ne adegui t ai paiiinfcgnc&Jodeinarmca Lucio 
Sicinio dentato, quale uno huomo inuitti&fimo prouocato a combattere a lo- 
lo a folo> ninfe fcrocislìmi ottohuomini armati inimici, & ingiufta & ordinata 
battaglia fpogliò combattendo armati huominitrcntaquatiro; Quale Li uo 
mo folo ancorain ci ped ninni e pugnie numero cento & uenti , fu llrcnuisli r 
ino& inni i sii mo tale che riccuctte ferite graui , non meno die quarantadue 
que, tutte dinanzi in la faccia^ nel petto, ni un a di dietro» Premio di tanta 
tua unti: hebbe da fuoilmperadori prigioni uonti aulia,& altri doni militari* 
» nomi de quali furono fpoglié,aftc pure , Torque, Armi Ile , Gii lande di oro 
& di argento, numero quattrocento e dieci ; Malia quanto a te conceda la 
fortuna, & ottima tua natura ,in te pari lode &uirtùqual fu in Lucio denta- 
to. Siaui ancora aggiunta la prodezza di Manlio capitolino quello il quale 
folo & grauementc lento, faluò il Campidoglio aliediato da Galli gente ardi- 
ttsiima. Etinficmcui fiain tela perfeuerantia in arme di M. Sergio, huomo 
inuittifiìmo,cx per fuc bene adoperate forze & armi celebratisfimo. Vccidcrai 
con tua mano numero de nimici a(Fidui& iratissimi forfè quanti ne uccUe M. 
Se ni; 1 io, huomo flato c onfule quale dice Plutarcho, combattè con io. & tre ar 
mati inimici & attcrrogli. Forfè quanti ne uccife Valeriano Augufto principe 
Romano quale ferme Fiaùio prifeo, che in la battaglia Sarmaticha diede mor* 
tea quarataliuomini armati, & in più altri luoghi da lui fi trouorono atterrati 
inimici circa mille: apre fio Horacro Agamcnnon detidcraua ni tanto luo citr- 
ato folo haucre dicci tiinjli a quel uccehio prudente Neftore , che nulla du- 
bitaua per loro potere fubucrtirc ogni inimica moltitudine • Et coli t'af- 
fermo 
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fermo in qualunque ha uccclvo mediocre prudenti*, & certo ufo delle cofe 
potrà ogni di fouucrtire& perdere amplifsimi& potcntifsimi populi contro 
la fu a patria armati. Val fc il cófiglio di Fabio masti mo il uccchio,a reftituire 
Jccofe Romane quafi da tutti't giouani defpcrate.Con fua maturità Fabio prò 
^ pulfo l'ultima manifcfta & pronta ruma alla patria, & (ottenne quello Hanni- 
bale, quale tanto numero di armati fortifsimi giouani con Tuo petto & fan- 
guc,aTrtbia , aTralìmcno, a Canne, nulla poterono (ottenerlo. Àppio 
Claudio uccchio ,& cicco con Tua tentenna reftitui dignità ,& uirilità a Tuoi 
cittadini , & riddullc la prouincia degli Epiroti, armatifsima,&bdlico(ìfsi- 

20 ma,a ubbidire le Latine leggi, & lo Imperio. Potreiaddurui Solone, &ifuoi 
Ariopagiti irvficmc,& ancora Licurgo,& fuc fami fsimelcggi,& infiniti altri ti 
mili^pcr i quali uedrcfti Tempre il contìglio de' ucccki (tato alla patria fua nio-i 
to più utile & prcgiato,chc l'arme & Ugagliardia della giouentù. Microti- 
ro. Cofe dignifsimc & ucrifsimc,ne puofsi non alfentirlc. Teocbn to.Coft 

jc adunque prouato la fuauccchiezza noncticreda pofporla allagiouentù di Ti 
chipedio, Arguito Gcnìpatro & ditte. Le ricchezze tue, o Ticbipedio non nic- 
go,fono ornamento alla patria :& alla famiglia tua :non quantotu lcpofsic 
di & procuri : ma quanto tu bene l'adoperi . Non afenuo a laude che a tua cu 
ftodu fticno cumuli (3 oro & gemme; che ft confette, quelli che la notte fu le 

a o corri & fpeeuk harwocura,& cuftodia della terra pio harebbono che tu da glo 
riarfi . Ma tanto ti i oderò, quanto in fa hi are &. uoncitarc la patria tua,& i tuoi, 
fpcnderai non le ricchezze fole,ma ancora il furore, il fangue,&la uita. Io fui 
uccoo Txichrpcdio^ion però, perdute le mie ricchezze, tea come quel Menip 
po Cinico, quale perche gli furono imbolati i fuoi danari fe impiccò y huoino 

a 5 au a ro,& per quanto io iutcrpctro,d'animo uilc,chc non A fidaua in poucrtà Co 
itcncrG m uita. Hieron Tiranno Siracu fa 00 diede a Senofonte Colofoni» 
buomo lcttcratcsquale fi dolca non liane r beni,oue nutrirti . Benché Homc- 
ro ita già moltianni morto, pur coti morto,murìfce pia èV più migliaia d'Ini o- 
mim. Simile adunque, come non in tutto nudo di uirtù & dottrina, cofi fui 

30 d'animo non abietto . Le in nulla abandonai me Hello , & ridufsimi a mente a* 
quanti le ricchezze fieno irate dannofe,douc la poucrtà a chi ben la fopporta, 
da parte niuna li truoua inutile . Scriuc Plutarco, che fcdici huomini della fa- 
miglia nobili fsima de Fabiiyinficmc fotto un tetto habitauano , quello potea. 
la poucrtà fra tanti huomini mantenere intera concordia, flc fermo amore r 

3 5 ne allenti l co a quel Satiro alrrouc graue , & perito poeta , quale aferiue 
alla pouena , che ella rende i buoni beffati, & nulla pregiati. Aitai ba- 
ia in fc pregio chi lì porgerà uirtuofo , & come Zenone Filofofo diccua 
udendo e {fere la-nauc fu» perita in naufragio. Cofi noi Jafciatc le ric- 
chezze bora con mcn molethc rìlofofcrono 111 otio. Et cofi trouiamo bc- 

40 nctìcio della poucrtà , alkuati in uefte ft rateiate più dotti, & uirtuofi , che 
k rulfcro itati educati in purpurc & delitic. Ne può quella poucrtà,bciuhc 
l.-.boriofa di irort i da uirtù,qualc t 'accrcfca induiìn*. Se coli è,chc la ncccfsi- 
tahabiti in cafa de poucri, quale dicono-fu madre della induttria . Etinliemc 
con la indù 1 h ia fem prc crebbe uirtù • He noi ftolti mortali per n ar< ,per mon 
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ti per mille pericoli fuggiamo la poucrtà. Et più moltc,& molte moleftiefof- 
reriamo fuggendola poucrtà, Clicfc fopportafsino qualunque incommodi 
fcco poni l'ultima cgciìa. E per aflcguirc ricchezze pieni di mali, cfpoftc a tut 
ti i pericoli peri quali tutti gli inuidi, tutti gli auari,tutti gli ambitiofi , cupidi, 
lafciui, uoluptuofi ,& dati a guadagno, e natial fpendere ( numero infinito ^ 
d'hu omini pclìilcmiolì )ne aflediano, con animo inimicifsimo,con opera infe 
ftifsima,afsidui,uigilantifsimipercfpilarci & fatisfarfi de nolìri incom/nodi: 
fltnoiperaffeguirctantapcftcfottomettiamo inoftripenfjcri,opcrc,&ftudija 
mille òrti tre tatuile & lenii tu. Et ce ci in odio la poucrtà . Co fa utile auiucrtì 
con mduflriamodcftia & laude. Cofa libera da i pencoli la poucrtà . Libera t9 
dalle fraudc& doppiezza. Libera dalle alTcntat ioni & perfidie de pcfsimi huo 
mini ; iìcura in mezo de ladroni: ne tanto facile ad atlcguirla quando & do. 
uunqu-ccUa non ti difpiaccia quanto a chi ella piaccia bene atra a quictc,& dol 
ce olio. Polidoro figliuolo di Priamo RedcTroiani preflodi Virgilio poeta 
fu dal re Thrcicio non per altro crudclifsiniamcnte, & ingiuftilsimamentc j 
uccilo: folo pel molto oro qual fcco haucua dal fuo padre portato. Scriuc Io 
fophohcbrcohiftoriographo clic molti ludei Hierofolimitani attediati dallo 
efercito de Romani, fuggendo la fame, & pelle, la quale incili ufi nella terra 
penano, in fu lidio al loro culto neportaaano trangugiate & inghiottite alchu 
ne monete occulte, qualcofafaputa in un di furon di loro ucci li & fparati più 20 
Jc più migliara,tanto fu loro danno & morte irouarlìttonin tutto poueri&ua 
cui d'ogni ricchezza: & farebbe prolitfo non dico recitare i Principi delle ter- 
re, & i Tiranni, ma Se ancora le pruuincic a quali furono fue ricchezze ultimo 
cecidio 8f iìragc. I p rtidentifsimi Spartani abdtcotono da fc ogni ufo dell'oro, 
per non forfore fu fuoi terreni Urani inimici, quali rari ucrrebbero doue po- a ^ 
co fpcraflcro preda alle fuo armi . Altri uoleano fuoi contini edere inculti, 
& in gran fpatio deferti, per meno allettare chi cerchi arrichùrfi in altrui impe 
rij. Ma da qui argumcntonon inepto quanto d'hora in bora ucdrai ne luoghi 
eftrcrot delle città, la moltittidic de poueri nuda, fu dare, irracchard, per ac- 
qui darli donde pafccrfi & ucO irli: pur d'ogni età tra loro ti lì porgeranno mol ^ 
ti & molti, lieti, quali cantano & (offrano fc Itcfsi fenza mitezza : doue entro a 
Theaeri tutti i togati & gemmati cittadini ftanno agitandof: metti trilli, & a fc 
& a chicofi li miri rugari:& in fuo fronte contratti. Lieta poucrtà inimica delle 
follccittidini,contcnta di picciolc & facili cofe,qualecon poca fatica, & prcfto 
fi tru ouano & otte-gonfi. Diccua AL lUindfo Re de Macedoniche il leuarti ina j 5 
ai di & atta tic ha r lì, daua giocondi f vimc uiuaudc al dclinarc ,cV leu ai lì dal dilina 
re con uoluntà di mangiare, quali fermento delia tame poi la (craapparechia* 
ua ottima cena . Quali cole fono congiunte alla poucrtà & domtftice & 
familiari a qualunque pouero . Ma per tornare ond io fuolli il mio ragiona- 
re, Tichipedio mio. lo fui ricco, & come conobbi la poucrtà cflere non 40 
grauc, coli prouai le ricchezze tanto erano mie quanto io le fpendea. Et 
6>Io, come dice Valerio Martiaic ottimo poeta , Conobbi edere tuori 
delle mani della fortuna quello , che io dauaamiei amici ,. dell'altre ric- 
chezze & font- ne mie , poterne richiedere nulla più che fi uoleilc & 

promctcfsi 
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promettefi il fortuna. Di quelle quali giouorono z miei traici /efferati 
lecito richiedere da chi Icriccucttc grata memoria ,& bcniuolcntia . Non 
la perfidia de gir huomini : non la iniquità della fortuna : non gl'incendi j 
naufragi; ruine poterono a me rapire tanta mia ricchezza, quella quale io 
5 non temea perdere. Et cofi ancora intefi quelle ricchezze non ualcrc a 
felicità, per quali (x uiua fol lecito ad acquiftarlc, &indubio di non le per- 
dere. In qnal cofa certo io mi prepongo a te, oTyclipcdio • Iopcrufo 
&ctà conofeo le fallacie, & limulationi degli huomini tanto meglio che tu, 
quanto appare clic tu ancora non diftingui di tanta tua moltitudine di falu- 

!• tatori chi a te fiaucro& chi fìnto amico. Ne credere che perfona fi polla 
ben giugnerc ad amuitia,fe non merita effe re amato per cola ftabilc, & qua 
leniuno aùuerfogli pofla torlo, ne ftim are potere richiedere grata memo- 
ria da perfona, quale iiaafcftelTa ingrata, non adoperando l'ingegno & la 
induftria fua in acquietarli quanto ci debba It>dc,& fama con uirtù. &ftudio 

I 5. di core Iodate, & degne. Et quando a te fu Acro copia di ricchezze mag- 
giori che a Craffo,& nutrifsi a tutela della patria tua une, & più efcrciti . 
Quando tu ancora ricco limile a quel C Cecilio Claudio Romano;. quale 
arempo di Gallo Afimo, & M. Cirinno Confoli , morendo benché perdefle 
aliai nella battaglia ciuile,tefto ferui quattromila, cento & fedici gioghi di 

ao buoi. Trecento ck fedanta altri armenti ; cinquanta fei mila in danari an- 
nouerati. Oro peli feiccnto mila . Et più a ciafeuno fuoamico haucrli ila 
diftribuirc feftcrtij undici mila . Quanti C. Cecileo ordinò fi fpendcf&ì 
nella fua fcpoltura , non però farebbe preflo di me, da più pregiare la tua 
fortuna, chela mia parfimonia» Eforcll* della poucrtà la parfimonia ,co- 

*5 medclle ricchezze fempre fu compagna la prodigalità. Più fu ornamen- 
to alla fua patria Fabritio & Curio Romani , & altri limili parcifsimi,& mo- 
deftifsimi , quali fpregiarono tanto ora, per fignoreggiaic chi poffedeua oro. 
Et contenti cenarli fotto fuoi Tuguri j rape cVcauoli, apparecchiati inmenfa 
con uali di terra • Ornorono la patria fua non meno di uittoric, che di bilo- 
bo noefempio a uiucre con- modeftia , & fenza prodigalità. Più certo giouo- 
rono coitoro che le oftentationl di fue infinite ricchezze, quali poi faccano 
que' fortunatifsimi con fuc auree cene & fpettacoli. L'amplitudine tua, de 
pompa ciui le, la frcqucntiaidi molti falutarori mai a me più piacerà, che la 
mia quieta folitudinc, a te in tanta moltitudine non polTono non eflcre at- 

3 5 torno chicditori ,dclaton, alien tatori,calunniatori,huomini lafciui,lteui,im- 
modcfti,uitiofi, infefti da quali horaper hora tu oda, &riccua cofe odiofe 
& da fdegnarti •■ A me niuno più ch'io mi uoglia molefto . Io mai mcn fo- 
lo, che quando mi truouoin Solitudine, fempre meco fcanno huomini peri- 
ti , cloqucniifsimi ,appreflodc' quali io pollo tradurmi a fera,& occupar- 

4° mi a molta notte ragionando: che fe forfè mr dilettano i giocoli & feftiui tilt 
ti i Comici Plauto Tcrcntio, & gli altri ridicoli . Apulcgio, Luciano,Martia- 
lc,&. limili facctifsimi, cernano in me quanto io uoglionfo.. Seamc pia- 
ce intendere cofe utilifsime a fatisfarc alle domefttche ncccfsità , a feruarlì 
fenza molcftia, molti dotti quanto io gli richieggo, mi raccontono della 

Agricol 
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fto in debole fortuna cflcre a perfona infcfto. Quale una cofa reputo utilifsi- 
ma, contro ogni ingiuriacomc per altre ragioni, cofi per qucfta, che uolcndo 
eflerc in quella parte ingiù fto non mi e Iccito.Et chi farà che fcnza cagione mo 
letti chi come io,ne uoglia ne polla foftenerc alcuna inimicitia. Sogliono i ma 
5 li huomini indurfi a nuocere chi nulla gli offenda , non quafi per altro» quan- 
to che per trarfene utilità. Da me quale fempre diedi opera che niuna mia co-» 
fa altrouc Ita che folo p re fio a me, nulla può edere rapito, mie fono, & meco 
la cognitiou delle lettere, & infieme qualche parte delle buone arti , & la cu- 
ra & lo amore della uirtu . Quali cofe ottime a bene & beato uiucrc, poflo- 

2 q no a me ne da cafi auuerfi, ne da impeto alcuno , o fraude, eflerc tolte? Ad al- 

cuni peruerfi diletta il male altrui, mofsida inuidia : ma uerfo dime nudo 
d'ogni delitie, non può inuidia nell'una furgere, che nulla troueranno appretta 
di me gl'inuidi di quelle cofe quali egli /limano, o curano d'acquiftarfi. For- 
fè a qualche altro ambitiofo , non ben configliato, parrà lode, fucculcare al- 

!5 trui, ò timido di non patire a fe fuperiore,o cupido di non hauerc pari. Ma 
meco fimili odiofi ingegni nulla troueranno da concertare . Quale a perfona 
uolli eflerc mai fupcriore, d'altro che di uirtù : non tanto per edere in uocc & 
fauola della plebe, quale fcnza iuditio & lode & biadino : quanto perfatisfare 
a mefteflo. Et molto più mi parie officio mio, dare ogni opera di meritare lo 

ao de tv gratia,che d'afleguirla : & parrebbemi edere dileggiato, fe altri mai fcru 
acfsi quello ch'io non fentifsiin me: ne parebbemi però diuentar migliore, 
quando hora nonconofeiuto poi fufsi promulgato buono. Onde con quella 
mia ragione del uiucre,mi truouo fermifsimo contro ogni ingiuria. Truouo- 
mi da non temere Tiranno alcuno , per crudclifsimo che fia,ammonirollo 

25 pieno di libertà. Tu & gli altri fimili a te, per paura di non perdere l'amplitu- 
dine tua, non tanto infiemc con gli altri a dentatori & riderai & applauderai al 
Tiranno , oflcruando & temendo ogni fuo cenno : ma & ancora a qual fi ila 
de tuoi fettatori & domeftici buffoni patirai molte cofe a te moIefte:& da non 
edere fo d'erte da chi uoglia dirfi felice. Qual cofa,fc forfè ui diletta & (limate 

50 felicità, tradurui a fera uacui di moleftia : & però cercate potere ciò che u'at- 
tagli. A chi defidcra potere ciò che uuole , a coftui conuiene manchi nulla. A 
colui manca nulla a cui fuppeditano le cofe buone & ncccdaric. Se cofi mi 
concedete,arTcrmo, me molto più che uoi eflerc felice, tanto fono in quello 
felice io,quanto quel Metello: quale fopra molt i fuoi amplifsimi honori chia 

3 5 mato per la feguita [littoria Macedonico , lafciò in uita fuoi quattro figliuoli , 

fra quali,tre erano flati Confoli, uno Pretore. Due haueano trionfato. Tan r 
10 fono io in quella parte felice quanto quella Lacedemoniefc chiamata Lana 
pida figliuola di Re, moglie a Re, & madre a un Re:& quanto predo i no- 
ftrì Aggrippina forella che fu, & moglie, & madre a chi hebbe Imperio, & go- 
-40 uerno in tutte le cofe : però che a me fono le cofe buone , ck ncceflanc in copia 
non minore , che a qual fi fia huomo dato in uita. Le cofe a noi morta- 
li nccedaricjfono quelle quali richiede dalla natura, non pofsiamo denegare a 
noi ftefsi,& quelle fono & poche &minimc.Qucllo fatisfarà a te quale fatisfa a 

uno de fcrui tuoi contro la fame fete & freddo . Ma a chi fia allcuato in quella 

uita 
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uitafplendida afe (letto ftatuiflc eflTcre infinitccofe ncccflaric, qUali non , r : 
hauendouimoIcftano 1 & hauendoie infalìidiano, le cofebuonc forfè fono 
preifodimc molto in maggior numero, che prclfo a noi. Non io fono quel- 
lo che affermi la uoftra amplitudine, Iodato, l'edere temuto, lìano cofe buo- 
ne . Cofaniuna buona può, come quelle, far male ; molti per uolerc foprafta 
re a gli altri perirono . Ma fon certo a me non negherete la cognit ione delle 
buone cofe, l'ingegno efculto di qualche dottrina, nutrito infra le lettere elle- 
re cofa ottima. Dieta Ari (rotile quella eflcrc beata patria,qual fia ottima :e£» 
fere ottimo chi faccia bene, & ninno rar bene in cui non fia uirtù* Non adun- 
que in uoftrc amplitudini confitte felicita, ma in uirtù . L'oracolo d'Appoli- 
nerifpofe alRcGifc, che Aglao priuato in Archadja, era più con fua mode- 
dia felice, che lui Re, a cui auanzaua tanta regia amplitudine. Staualì Aglao 
in uno ultimo cantuccio della prouincia, lauoraua una fua uilluccia , del qual 
luogo cupido di nulla, & di fui fortuna contento, mai era ul cito. Solone con? 
ditore delle prime Jeggi Athcnienfc, quando Crcfo Re fortunatifsimo gli 
monftraua le fuc marauigliofc copie & potemia. Le d omandaua quale egli Ita 
ueffe altrouc conofeiuto huomo più che fc fclicifs/mo. Rifpofe,uiddi , Thclo 
cittadino in la terra de gli Achei più di te molto felice. Era Thclo buono huo 
mo: hebbe figliuoli ben coturnati, & contento non patiua contro a fua uoglia 
alcuna ncccfsità. Non adunque la affluentia delle cofe, quanto la modeftia, & 
frenare fc ftcfso rende noi fi liei. Ma fieno quelle uoftrc amplitudini quanto 
solete degne, cV fieno da deliberarle, dilettiti! la pompaciuile , la amminiftra- 
tione della. R . P. & il federe in magtftrati, ftiaui a degnità quanto uoi ben eoa 
figliate i uoftri cittadini. Sarebbe quella uoftra amplitudine da uolerla certo, 
fcfolo aucnifsi a degni. Sarebbe da non la ricufare, benché moietta & piena 
di.inuidia, odi j & pericoli. Se delle tue fatiche & uigilie non puoi più ne 
fulTc lodato il cafofcguito& fortuna, che la diligentia &induftria tua. Et 
uiddifpcfio la fentcntia pcftifcra,& palefe temerità d'uno infolcntifsimo , 
efferepiu dalla moltitudine fauorcggiata,cheil buono ammonimento d'un 
fapientifsimo & ottimo cittadino. Et coln buoni contro a perucrli raro 
accade che pof&ino ben conduccrccofa alcuna in fua R.P. daloroin tem- 
po preuedutafie detta. Onde quando più conofeono, tanto piuuiuono mc- 
fti in pcricolo,& cfpcttationc di peggior fortuna. Dice Afioco preflo a Plato- 
ne, la plebe altro efferc nulla, che inconftaniia inferma, inftabile, uolubilc, he 
ue,miutilc,beftiale,ignaua y qualc folo fi guidi con errore inimica femprcatta 
ragione, & piena d'ogni corrotto iudicio. Aprtiloifuoi citadini Abderite 
Democrito fommo filofofo era riputato ftolto. Ancorali leggono l'cpir 
(Iole per quali Hipocraic 'medico fu chiedo a medicarlo. Antichifsimo & 
ufttato coftume di tutti ipopuli odiare ibuoni. Scipione Napfica per giu- 
ramento del Senato riputato ottimo,duo uolte hebbe ingiufta rcpulfa dal po- 
polo. Coriolano Camillo & più altri modeftifsimi cittadini dal popolo fof- 
ferfono contumelia. Ariftidc Athcnienfc cognominato iufto, folo per odio 
di tal cognome fu da fuoi cittadini cfclufo & proferitto. Socrate dall'oraculo 
d' A polline reputato fantifsimo , dal popolo fu giudicato a morte. Alci* 
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biade ricco fortunato,amato , d'ingegno qaafi diurno, & in ogni lode princr- 
pede Tuoi cittadini , nobilitata la patria Tua con Tua uirtu & uitcoric, morì in 
efsilio perduti i Tuoi beni, in poucrtà: tanto Tempre alla moltitudine difpiac- 
quechifufsi difsimile a fc in uita & cofìumi. Et fu in quelli fapicntifsimo chi 
j difTe il popolo eflerc Tromba rotta; quale fi poifa mai ben fonare . Ondenul- 
laa mepuo il miocfsilioperqucflodifpiaccrrni. Poiché io mi uedo cfclufo 
dal numero & cófortio di molti rapacifsimi,inuidislìrfii,d£ immanifsimi,a qua» 
li la mia allincntia & modcilia erano in odio: ne ucdeuano e(Tere a loro lecito 
perturbare quanto c'dcfiderauano le leggi e la libertà della pat ria/e prima nò fa- 
IO ccano impeto in me. Ma non però mai alcuna ingiuria tanto in me potrà, che 
io quatoinme (ia,nó oflerui fermo amore &L integra carità ucrfo la patria mia: 
& fempre come io fo coli farò,& di dì in dì cfporrò quel ch'io fappia , potfa,& 
uaglia , in premcditare,inuc lì i gare , & efporre a miei cittadini con uoce & con 
feruti cofe utili & accomodate alla amplitudine & dignità della noftra R. P. 
i ^ (falcammo mentre che farà in me, chi potrà negarmi ch'io non (la uero fuo 
& certtfsimo cittadino ? Ne crederò che tu reputi cittadino qualunque bar- 
baro habiti entro a quelle mura , ma più collo giudichi inimico colui , quale 
con fuo confi glio , con fua opera, con fuoi detti & fatti perturbi l'otio Se quic 
te de buonhadunque la diruta aflfc nionc in prima ucrfo la patria fua & non lo 
ao habitann, fammi elTere uero cittadmo.Che fecofi non ru(fc,i buoni che ufeiffe 
roin altrui prouincic per cofe publicheo priuace, fubito rcftercbbonod'cflerc 
cittadini. Benché io iui fono afsiduo ne templi, ne theatri , in cafa de prima- 
ri) cittadini ouci buoni fra loro di mc& di mici lìudij fpeflo & leggono & ra- 
gionano. Et forfè la patria noftra di tutti i mortali fia quella douc riabbiamo 
1 5 lunga età a ripofarci, a quale i Sauromati efpoftì fotto qual uuoiptaga del cic- 
lo, fono ne pui di uoi lontani, ne più uiciniuanta uia trouerrai da l'ultima Gec 
mania,quanto e dalla cllrcma India perfino fotto terra. Etfolete uoi Ric- 
chifsimi computare a felicità il numero de figliuoli, opinion certo non in tut- 
to da biafimare. Scriue Eutropio che Mafiniiia Re,lafciòinuua di fenati figli 
3° uolihuomini, quaranta quattro. Ad Arthaferfc Redc Perfifcriuc luflinonac 
quero figliuoli ceto & quindici. Eutronio Re d'Arabia fcriuono uidc di fc nati 
figliuoli DCC. fc a te fuffe popolo de tuoi limile, che laude preffo de buo- 
ni & continenti, che autrorità preffo de graui& maturi : cbedcgnità predo de 
prudenti, &faui huomini a teli potrebbe aferiuere? non per quello fareb- 
$5 bc lodata la tua equità, non ia Immanità, & frugalità ; non farebbe afcrittoó 
a uinlità, non a continentia . Ne molta ti feguirebbe però utilità : forfè ne 
anche a te però per quello farebbe alcuna uoluptà. Sarebbe non fufstdio 
alla tua uccchiczza, forfè & eccidio ad ogni tua età . Il figliuolo di Scipione 
Africano fupcriore, nulla fu al padre , ne a fuoi, in tanta lua domenica laude 
4° fimilc. llfiglmolodi Fabio mafsimo cittadino clarifsimo fu da Q. Pom- 
peo pretore Vrbanopriuato della ricrediti del padre, pe'fuoi brutti coftumi 
Geniti: & molti da figliuoli riccuettono ignominia & calamità afe & alla 
fua famiglia : ne fonoi figliuoli fempre a padri limili buoni & consuma- 
ti . Quali benché buoni , fc a te hiifcro pochi , il defidcrio di hauere 

de gli altri: 
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de gli altri : & la paura di non perdere qucfti, & ogni loro piccolo & licuc m- 
coroinodo a te farebbe grande, & gtauc merore & rriftezza . Se fu fl "ero molti 
tu & di ciafeuno harefh qualche cura , & di tutti non potreftì infieme non ha- 
uerc molta follecitudine ; hebbi figliuoli, prouai quanto fuflc in ogni parte uti 
le odifutile cflere padre. I miei,fe forfè erano,quanto io troppo gli dcfidera ( 
ua modelli, & di lieto ingegno. Erami acerbo ogni fofpetto, quale d'hora * 
in hora mi lì porgea di loro uita,& fanità, & fama . Se forfè tal'hora efsi me- 
no con i fuoi coftumi & indole mi fatisltaccano, adolorauo . Hora fein liauc- 
rc figliuoli Ita diletto alcuno,a me non mancorono prouargIi,& furonmi gra- 
tifsimi. Se in cflere padre mi ftaua mitezza alcuna , ella non più mi preme, 
pertanto mi reputo in qucfto felice, non meno che fe io limile ad Hilario 10 
CrifippoFcfuIano ucnificquia qucito,quafi come al fonte d'Elicona a facri. 
fiore , qual fece lui in Capitolio in Roma con cinque figliuoli & due tìgliuo-^ 
le : dieci & fette nepoti mafehi , & ucnti & nouc figliuoli de fuoi nipoti . Non 
tanto fi contcntaua lui di tanta fua famiglia, quanto io non mi difeontento 
della mia folitudine. Fui padre amato da i mici, mancororami in ctài^uan-'S 
do io potca,uolendo,ancora haucrne.inon mi premea quella follecitudine, 
qual preme uoi altri ricchi, che fol leciti defiderate a chi lafciare giù fi a hc- 
redità leuoftre fortune. Rimafono a me ricchczzc,nc tante ch'io dubitafsi che 
arrichiflcro niuno mio nemico : ne ta!i,ch'io non potefsi,difpcnfandolc a mici aQ 
amici, lafciare in loro mano qualche fegno della noftra bcniuolcnza. Non 
però uoglio Rimiate me fi duro,ne fi inhumano,chc a me fulfero ingrati i miei 
figliuoli ; ma non tanto gli defidcro che mi dolga molto non gli hauere qual 
fanno alcuni ingrati di tanti altri doni , quanti di dì in dì riceucrono dalla na- 
tura, non rendono gratia de molti & grandifsimi riccuuti beni : ma d'un folo 
cfpcttatoincommodo feco troppo fi perturbano. Etcofidegli altri mici,fe 
per età forfè erano maggiori di me , non fono io fi tardo d'ingegno ch'io non 
conofcaftarmincccfsitàjuiucndoucdcrliufcirdi uita:non però potetti non 
dolermi, quando de mici alcuno mancaua, dcfideraualo . Ma poi quando io 
fra me repctea le cagioni del mio dolore , riconofccalo quanto egli era , non 
altronde, che da unaopinionc inetta : per la quale io me nputaua, mancatomi 
i maggiori , crcfccrmi cura & follecitudine domenica , & fenza i minori,non 
potere quanto a me ftcfsi in tempo già promifi fufsidio & ferma quiete, & 
troppo mecruciauanonhauermi con miei amici e meco nati & giunti per 
fanguc,& per bcniuolentia,a quali come ogni noftra fortuna era itatacom- ^ j 
munc ,cofi ancora di dì in dì io dolce cotnmunicafsi mici inftituti, uolontà,ot 
ftudii. Adunque non erain mcmolcfto alcuno loro male, qual certo dob- 
biamo (limare alloro nulla fu nel morire. Et fe pure bimano ui fufsi do- 
lore, fc quel dolore fu all'animo, non dobbiamo in noi riceucre quello che 
in altrui ci difpiacque . Se fu dolore in loro , alle loro membra , d'altro nul ^ 0 
Uharemo da dolerci, che folo forfè douenon poterono con animo ben uiri- 
le fopportarc il picciolo male : ma fc furono grandi i loro dolori, crediate non 
gli ftntirono , & hanno quefta natura i dolori in noftrc membra, che i piccio- 
li fremanone! fofferire: & feei fono uchci»enti& grandi durano poco,pcrò 
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che uineono & atterrano fubito i {entimemi . Adunque a me mancandomi 
i miei , fòlo mi dolca quanto io mi (rimari* interrotte mie fpcranze, Sc'cfpct- 
tat ioni , miei commodi , & mici foli a zzi , forfè ancora mi parca douuto pian- 
gendo inoltrarmi limile a glt altri inciti , quali credono graffiandoli , & 
picchiando (i , & urlando, o da uiui elitre lodati, oda morti edere uditi , & 
gratti Clic Te chi noi piangiamo rifufcitalfc, giurerebbe difpiaccrgli la no- 
itra ftokitta : qaal certo non meno debba a noi clTere odiofa,ouc porgiamo 
i notòri uifiXudici & troppo deformati dal pianto, & tormétiauci in opera non 
folo,comc dicca Lkhilio, perduta hora } cx degna di troppo biafimo, perfeucra 
IO rc r' an S cn ^°> ouc m,c lacrime & fofpiri, ne ad attronca me giouano; che fc le 
Jachrinie potclfcroleuarci il merorc, piangendo fi finirebbe ogni fatica: & ha- 
rebbono le lachrimc pregio pur grandifsimo. Ma due cofea metrouai acco 
modatifsimc a folleuaimi da tanta inettia. Prima il tcmpo,quaIe come dona- 
tore coli cófomatorc di tutte Iccofe, qual maturando leua ogni acerbità, d'ho 
jj ra in bora in me minuiua doIorc,dimcnticandoini il mio fi ni Uro, l'alt ro fu co- 
me dice Valerio Martiale,di Mithridatc,qualc ufaudo fpeflo a guftarc il uclc- 
no, rendette in fe natura cofi fatta, che più niun tofsico li potea noiarc. Cofi 
t me gli fpcfsi in cafa mia martori, cliccarono le uanc lachrimc, & còfumarono 
in me tutte le ineptic tcminili,có quale dolcdoci del noftro male,uogliamo pa 
)0 rcrc piccoli di chi ben morédo,ben fia ufeito di tate molcftic in quante e' lafciò 
noi che adamo. He ancora le iterate mie calamità cóli rm arono in me uno ani 
mo tale, che doue prima per troppa molline infermo & troppo debole,io non 
potea udire la uoce & amonitioncdefapicntif&imi fi lo fo fi. Horacfercitatoda 
cali auucrli, diligente gli afcoltai,& intcli quelle clTcrc ragioni & documenti 
4 j ottimi & fannfsimi. Intcli non haucrc, per nfpctto alcuno tanto da dolermi 
della morte dcmiei,chc de la morte di chi io nulla mi dolca. Homero,Plato- 
nc,Ciceronc,Virgilio,& de gli altri quali infiniti dottifsimi (rati huomtni, non 
a me molto più che la morte de mici doueffe clferc grauifsima& molcftifsima, 
da quali fe fu fiero in u iti, lenza còparationc potrei ricettare & dottrina a bene 
jg & beato uiuere : & molto , a qualunque utile inumilo & uolupta in ogni mio 
pcfiero molto & molto più che da qual il hi Me nel numero de mici: & forfè moi 
co conobbi più haucrmi da dolere della uita,& de brutti cornimi d'alcuno de 
mici, che della morte di chi era ufeito di tante molcftic,in quale noi altri morta 
li fiamo afsiduo agitati,&im parai in molta parte uinccrc me ite(fo,imitando co 
g j loro i quali in tutte l'hiftoric cclcbratifsimi con animo forte & conftantc, non 
indugiarono chc'l tempo li uédicalfe, da tnftczza in più lieta pace & quiete del 
fuo animo: ma con ottima ragion &config!io fubito prouiddero fuggire infe 
ogni merorc. Marco fratello di Publicola li lodajche udita la morte del fìgliuo 
lo , mentre che confccraua il tempio nulla fi mode : folo dilfc , gittatelo ouc ui 
40 parc.Nó giudico mi fi afpetti il piangerlo. Dion Siracufano udédo ch'il fìgliuo 
lo caduto da un tetto era cfpirato, dilTc, datelo alle donne, noi fra noidico- 
fc in tato più degne difputercmo.Q^Martio lafciato reifequie del figliuolo uc 
ne in Senato a cófigliarc la patria . Pericle limile Thclamon,& Anthiogono & 
Xcnophontc, & Anafagora infiemc: & quella femina Laccdemoniefc , quali 
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huomini a magiorcoft dclìi rifpcfero , Sapcamc io haucre generato huoot 
•mortale : & afpcitaualo adoperandoli quanto io ci dclidcraua in cofe pcrico 
loie per la fua patria, ancora prima udire limile Tuo ben cóligliato officio . Et 
multi altri quali farebbe qui lungo recitarli a mcaddufsi a memoria in que' 
miei cafi, & di fp oli imitarli: & tanto a me di me Hello fu lecito, quanto io coli 
difpolto uolh. Et imitando que' faui , propolì a me ftelìo fimilc a loro laude, 
& lieto frutto. Dario Re padre di Xerfe tra le lodi fue,dicea fc haucre foitcr- 
te in pace, & in guerra molte cofe graui, He per le auuerdtà , fe eli ti e diuentato 
più prudente. Coti fu a me frutto , riprouando la fortuna , imparai a forferir. 
la, & rimanermi con l'animo libero & uacuo di mcrore, & perturbatone. 
Qual tutte cofe a te» o Tichipcdio mio non letterato, non eferc nato dalla for- 
tuna, non apparecchiato con eruditionc alcuna a foftenerc, o ad euitare gl'im- 
peti auucrlì : Educato in dclitic, crefeiuto fra huomini attentatori, da'quali 
mai udì Ih fe non quanto ti dicrono giuoco & rifo, non int crucrrebono ; ogni 
minimo intoppo archerebbe ogni tuo corfo a laude* Tanto adunque più x - 
di me debbi riconofecrti infelice, quanto più uiui cfpofto a ogni ftratio della 
fortuna. Io mi truouo da ogni parte tale, che la fortuna non può più nui- 
la meco ciTerc infetta. Non la temo che nulla può tormi. Non la curo che 
nulla più derìderò del fuo. A te quale non prouafti quanto ne doni fuoi la for 
tunapiu pofe felc, che mele. Certo troppo dolora non haucre premedi- 29 
tato iafua perfìdia. Et fe da hora iui tu forfè pendi con l'animo , quanto 
mi pare nel tuo fronte comprehenderc , o Tichipcdio , penfando quanto 
facile & pronto icafi aduerfi in un di, in un momento polìono precipitarti 
di quello tuo (iato . Certo non uedo pofsi turbato efiere felice , cofi ha- 
ucua Gcnipatro difputato • Adunque fermo f&i alquanto fubmirando 2 $ 
Tichipcdio. Quale in fc fofpcfock tacito quafi Iaihrimaua : poi fi uolfe 
a me, & con parole focquete fra fc ftcfsi bisbigliando, d i(Te . Et imitò qucL^ 
uerfo di DidonepreiTo a Virgilio , Sic tua te uitìum doceat fortuna dolchi 
re. Et poi aggiunfe parole limili alquanto arridendo. Non pcro.uogbo 
o Tichipcdio reputi me infoiente , o teco non bene concorde, fc in. que- jej 
iti mici ragionamenti nulli più tolto confolarc me pofto in querìa quale 
tu uedi & in'agiudicalti infelicità , che inoltrarmi incofa alcuna a te lupe- 
nore. Ben contorto tequanto per ingcgno,opcra,ltudio,& diligcntiaua- 
gli preponga edere con tua mode fila pariìmonia , & buoni coitomi , cou- 
f renare & moderare te dello, tale che cofa niunaa te manchi , a condurti 
&iìatuir:iin fomma& uera felicita; quale opera farà meno dittìcile quan- 
to la fortuna teco facile, òc feconda, fc forfè teco fu ile in tempo la for- 
tuna li male a me dura &aducrfa o Tichipcdio gioue ratti haucrmi udito, 
& harai me per cfcmpio donde impari , ch'ella coli foglia & polla in noi 
mortali . 4* 

Dunque o Microtiro in quella noflra lunga hiftoria quale tufi attentia- 
mo afcoltafti,Satisfcci io in parte alcuna a quanto ti promifi,Solleuaiti io nul- 
la dal tuo mcrore ? Microtiro. Non facile potrei narrarti quanto mi di- 
etc alti, & pcrfuadcfh , & foicuafti con tanta tua copia & narici. ì & cix- 
iaìmouf c gamia. 
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gamia. Fu certo difputationc,degna di memoria , rendone a té gratia Sci 
Genipatro,il quale rinomo come in tutti fuoi altri detti , cofi in quello , a me 
parìe (imilc all'oracolo d'ApolIinc. Et con che modo bcllislimo pronofti- 
cò a Tichipedio la kia pro.«ùma calamità . Cofa quali incredibile di tanta 
felicità fubito minare in tanta infelicità. Marauigliomenc, & ducimene. 
5 T E c c e. aGenipatro,huomoprudentis<imo,nul!a lu dittici le conoscere che 
a que coli inni lafciui , & a quella uira ottofr. & inetta di Tichipcdionon man 
chercbbonoprcftamiferiaci: mitezza. Mai hi chehuomo infoiente, teme- 
rario , licuc,i mbitiofo , limile a Tychtpcdio potcrTe,non rovinare in profunda 
mi feria . Quelli limili a Tichipedio offendono molti coloro getti, & parole 
10 iocondderate, & piene di faftidio,& con uitio , & ma! uoluti in tempo maleri- 
ccuono . Et quando bene in Tichipedio fu Me ftata fomma modeftta , con- 
giunta con foni ma indù (tria , non però farebbe da marauigliarfi fe a lui non 
fcmprcfula fortuna cqnalc & feconda . Quale per fua natura feniprc fii uo- 
bilc & incollante. Scriue Plinio fra l'altre limile fèlac & infule,una trouarft 
*5 nell'acque preilo al lagho Vadimonio, quale ne di , ne notte fi pofi in alcuno 
luogo. Ancora più c incontrante & uolubile la fortuna . Qnaleamcda- 
rai tu huomo da te in quella uita ueduio,o appresa delle Hiftonc notato , in- 
tanta fclicità,che'l Ha ul'eiro di uita fenza prima fofrerirc in fe molta parte di mi 
^ fcrie?rccita Cornelio nepote Hiftoricho . Che Pompcio Atticrlo,huomolit~ 
* 0 teratisfimo,fu di fiprofpcra fanità,chcin anni trenta, mai li bifognò curarli 
con alcuna medicina ,& Antonio Cadore, dicono palTouiuendo anni cento 
che mai in fua uita prouò in fue membra alcuno dolore, & in quella età gli fcr 
uia la memoria intcrisfima,& durauagli ottimo uigorc. Pubfio Romulio do- 
mandato da Auguflo Cefarc , rifpofe hauerc ben fornata in fe la ualctudme 
*5 integra, inqunlcei Io nedea con ungere il corpo de fuori con Aloe. Entro 
aifumcrc per fuo bere acqua de cotta quale chiamano Mulfa. VifTcannifo- 
praccnto benfermo, &inognifuo membro intero. Lucio Voluliofcri- 
uc Cornelio Tacito. Hilroricho fu fopra degli altri formofisfimo, uiflc an^ 
70 ni nouantatre , in prima ricco & ornato di buone arti , & nulla offefoda 
3 tanti fcelcratislimi prìncipi, quali furono fcco in uita • XenoBlo dicono 
uilfeccnto & cinque anni, fenza fentirca fuo membra alcuno incornino lo. 
Dyonc Tyranno Syracufano per inlino in anni fettanta . Vide uacuo d'o- 
gni lutto funebre in cafa fua . Non però crederò che a coftoro fulTc la for- 
tuna nell'altre cofe nulla moietta . Furono loro grauilc maliuolcntie, 
lcinuidie, le inimicitie, fufpitioni , cure, folicitudmi , & gli altri cafiad- 
ucrfi. Quali moleltanoi mortali . Cralfo fu giouane fopra gli altri ric- 
chi, ricchislimo, puruccchio, uilfe in cflrcma poucrtà. QjCopionc 
doppò il trionfo fuo, & ftatoConfoIo ^Pontefice Masfimo, morì incate- 
no nato nella publica carcere. Poiycratc Tiranno Samio a cui la fortuna fem- 
pre era (rata propitia,qucllo ilqualc per experimentare quanto in tutte le cofe 
elfuflealla fortuna accetto,gittò in marcii fuo anello,& ritrouollo in corpo 
a un pefee datoli prefentato. Coflui finì morendo con grandisfima fua igno 
minia fitto fu la cima d'un monte in croce. Et fc bene cfamineremo, forfè 
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troucrcmouecchio niuno in quello (tato in quale e" fugiouane, anzi quali 
ancora pare che infume eoo la felicità Tempre lia aggiunta fomma miferia • 
A Pompei© /a Tua amplitudine, a Cefarc il potere quanto e uolcua, a Cicc 
ronc la fua cloquencia, a Scipione la Tua gratta popolari «furono capitale & u). 
timo pericolo : c conftituta legge della Fortuna perucrtere ogni dì nuouc co. c, 
fc. Ne debbeft uno & un'altro marauigliarc, fc ella fccoufa fu ini iti 
perfidia. La famiglia de Fabij nobilislima di tanto numero d'huomini ccc* 
in un di fu redutta a un (olo. Macedonia prouincia gloriofa , quale hebbe ira 
perio in \ ! ; -s A un c n ia,H \ beri a, A Iba ni a, C s pa d ocia , Syr 1 a, Egitto , prouincie 
amplistìmc,ricchisfime, potcntisfime , quale ancora con fuearmi uincendo 10 
fupcro li ultimi monti Thauro& Caucafo, quale impofe fue legge a nationi 
& gente cftrcnuisfimc, Bactri , Medi , Perii à quali a tutto l'Oriente, quale fc 
faccia ben nutrite & ubbidire fino entro all'india, terre lontanisfime. 
Colici cadde incalamità & giuoclio della fortuna. In uno di Paulo Emilio 
conduttore de gli eferciti Romani , rendette a feruitù città Macedoniche 1 J 
trionfali, numero fettantadoi. Adunque non ingiuria dicca Ouidio poeta, 
con ambigui pasfi la fortuna erra, uefeguccerta in alcun luogho • Ma hor 
li porge lieta, &hora acerba, folo una legge ferua ìnclTerc lieue • Ma di 
quella tnconlìantia non haremo tanto da bialimarc la fortuna , quanto in 
prima la noflra Aoltitia , quali mai contenti delle cofcprefcnti,fcmpre fo- 20 
fpcfia uarie cfpettationi , uorremopari a! li Dij elTerc beati • Negaua 
Limpide ad altri, che folo alli Dij eflVre concedo durare in perpetua 
felicità contenti . Affermano i Fifici , & in prima Hyppocratc elTerc 
a corpi humaniafcrittauicifsitudinc che o crefeano continuo , ofeemano, 
quello clic tra qucfti dua Ita in mezzo, dicono trouarfi brcuislimo . Cofi & 25 
molto più a tutte l'altre cofe mortali , certo ucdiamotflcre fatale & aferit- 
to ordine dalla natura , che fempre ftiano in moto & in difforme (uccello, ue - 
diamo icieli continuo innouarc fua uarictà. ArVcrmaua Platone commu- 
nefentcntia di tutti i mathematici non prima con fue ftclle tornare in Umile 
fito il cielo, che agiratofi per infiniti auolgimenti anni numero fei , &trcn- Z° 
ta migliaia , ne però ti potrà quell'hora dire limile a qui ila qual fia più 
prillo alla (ine, più lungi dal principio del mondo. Vedi la terra bo- 
ra uefìita di fiori, hora grauedipotm & frutti, bora nuda fenza fue (ron- 
di, & come hora fquallida &horrida per ghiacci, & per le neui , canute le 
fronti & fommità de monti , & ilcllepiaggie , & quanto pronto ucdiamo 35 
che hora uiuna, come dicea Manilio poeta , feguc mai Ornile a un'altra hora, 
non gli animi degli huomim folo quali mo lieti poi tritìi, indi irati , poi pieni 
di fofpitti ,& limili pertuibationi. Ma ancora alla tutta uniuerfa natura 
caldo il dì , freddo la notte, lucido la mattina , (ofcho la fera, tciìèuento 
fubitoquieto, poi fcrcno,poipioggie, poi fulgori tuoni , &cofi fempredi 4° 
uarictà in nuouc uarictà forfè a te quelle limili fpcflo riuedutecofe, paiono 
min marauigliofc . Coli (lima, icafiauucrli fpeflo rintoppati, noi rendo» 
no più prcucduti & meno proni a perturbarci .. Mac'fuolcancoralanar 
tura in cofe" grandi&fune ,& incredibili, non meno che la fortunacon noi 
Cnin») ti adopc- 



adoperarli . Non recito i portenti , & monftri quali prouerbio de Greci lem 
pre ne mand.nl Nilo , & la Africa, non i giumenti ncrmophroditi qua* 
li AicoauaiiocLgioghoaC. Nerone Ce farc,£>: limile marauiglic della natura, 
chcfarcbbc materia infinita a raccontargli . Notisfima hiftoria della natura 
«elfo di tutti U'ot ti. Sicilia un tempo era fiata congiunta, & continente con 
Iralia,qualc hora Svila & Charibdtraoniìri immaiuslìmi tengono diuiia de 
difgiuma . Scriuonochclefcrcito di Antiodio Re* in uno folo di appreflo 
Camianam quel proprio luogo con molte naui combattuto . Racconti 
Pomponio Mela una regione oltre al fiume Nabar,lungi da ogni mare trouar- 
uifi grandisfimcfpinc di pefei, & molta copia d'oftrige & non raro qualche 
AncKore . Hcrodoto Hiftorico , afferma il mare già tempo eflerc flato Co- 
pra Mcnfi lino a monti dEthiopia . Qual terra bora (coperta forfè trop- 
po rimafe arida . Et forfè non raro,co mortali irata la natura , monftraquan 
to inficine le diletti adducerc cofe rare in nottra calamità. Scriuono che 
Thantalo terra grandiffima & Buzoroi'in Thracia Città nobiliflìmain terra fu 
trangugiata & ruinò in profondo abilfo. Pyria & Anthyftia preffo a Mcothi 
& Lycen 8c Byrhia citta nobtlisfime appreffo Coryntho , Se parte d'Antiochia , 
furono fommerfcdal marc,& tutta la Achaia prouincia,anni mille & quaran- 
ta innanzi a Roma condita,dicoiio fu fommerfa dalle inundationi delle acque , 
fi: ne tempi d'Amfionc, terzo Redi Cycroprc in Athcnc , crebbero l'acque 
ficcopcrfcro la maggior parte di Thcffalia perironui anime innumcrabili. Et 
da tanto naufragio quelli folo camparono quali fuggirono al monte Parnafo 
ouc Dcucalton regnaua . Quinci tradirò i poeti quando dicono la gcncra- 
tionc huinana da Dcucalion rcftituta,& fcrilTe Eutroppio,chc'I mare ne tcni' 
pi di Valctiano > principc di Roma,crebbc fi: fommerfe molta parte di Sicilia & 
anco più terre altrouc : & a tempi della Olimpiade centefima quinta, fi truoua 
tutta Italia fiata labcfattata da terremoti : & ne tempi chcLyfimacho uccife 
il Tuo figliuolo, la terra chiamata Lifimachia minando sfracellò tutto il fuo po 
polo. La terra de Lacedcmonicli concuiTa da i monti Thagcti nel quarto an- 
no che Archidamo regnaua, dicono ancora che per quel terremoto non ui ri- 
male niuno quale Analìmandcr li predille . Et in Syria ne tempi che Thigra- 
ncs regnaua fcriuc Iuflino perirono fiaccati da tcrrcmoti,huomini numero ccn 
to & fettanta migliaia . Ne tempi diThibcrio dicono in una notte rumarono 
in Alla dodici grand ifti me fic famofe città. Douc ancora & ne tempi di Nero 
nc,piu nobile citta ruinorono a PamcaLaedicia:Hiropoli : & Colofla,& feri 
uc Tacito in que tempi eiTerc fiata in campagna fi uchcmcntc tempclla cha 
pel furorede uenti le Ville,gli arbori,& ogni pianta in tutta la prouincia li tro 
uòfuclta, ck lungi afportata. Etnetempidi Vcfpafiano in Cipro . Ut 
ne tempi di Thraiano, pur in Afia quattro terre, Cica, Mirhiua , Pitha- 
ue, Chumc , rotte da terremoti manchorono : & ne tempi di CJalicno 
Augufto principe R. furono terremoti marauigliofi mughiorono i mon- 
ti . Et i profondi fi aperfono , & inficmc in più luoghi roppono lungi 
dal mare a mezzo i campi, acque falfc, fi: molte furono terre marittime op- 
prefe dal mare Se fommerfe. Pefaro dice PluurchoinaDzi alla battaglia. 
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QmjUu poi tra Ccfarcfic Antonio Ruino inghiottito dalla terra. Nonadun 
que dobbiamo marauigliarci homicciuoli mortali,& fopra tutti gli altri anima 
Ji infcrmislimi , Se mai quando che fia, riceuiamo qualche calamità . Poi 
e he noi ucdiamo le terre & prouincie intcrc,foggcttc a ultimi cxtcrroinij & rui 
ne. Et quale (tolto non aperto conofcel'huomo, come dicca Homcro, Co- 5 
pra tutti glialtri animanti in tcrra,uiucre dcbolisfimo ? Scntentia di Pinda- 
ro Poeta Li ricoi'huomo edere quafi ombra di un fogno. Nacque l'huomo 
folo,fra tanto numero d'animanti , quanto uediamo , (blo pcrcffundcrc lachri 
me , poi che fubito ufeito in uita a nulla prima fé adatta che a piangere, fi come 
che in (frutto da la natura prefentifea le miferie quali e' uicnc inulta, o come io 
gli dolgha uederc che a glialtri tutti animali fia dato dalla natura uario & uti- 
le ueftirc , Lana,fctolc,fpine,piuma , penne , fquame , cuoio , Se lapidofo feor- 
20 . Et per infino a gli arbori fticno Tue uefte duplicate , luna fopra l'altra con 
tro il freddo , & non difutilc a difenderli dal caldo . L'huomo folo,ftia lan- 
guido , iaccndo nudo , & in cofa niuna non difutilc & graucafcfteifo. *5 
A gfi' u g m cnc dal primo dì, fc uede collegato in fafeie , & dedicato a perpetua 
feruitu. In quale poi ci crcfcc& uiuc. Non adunque a torto fubito che 
nafee, piange la fua infelicità, ne (tracco di dolcrfi, prima prende refrigerio a 
fuoi inali, ne prima ride fenon quando fc flcsfi contenne in triftezza interi al 
meno quaranta di, di poi crcfcc in più ferma età, quafi continuo conccrtan- 
do contro alla debolezza fempre in qualuuoi cofa defiderando & appettando 
l'aiuto d'altrui, nulla può fenza precettore, fenzadifciplina, oal tutto fenza 
grandisfima faticagli quale fc (ledo per tutta la fua età eferciti , in pueritia,u i 
tic meftoyfotto il pedagogo,&: fegue gli fuoi giorni in giouentù , foderiti & pie 
nidi cure, a imparare leggi, &in(Htuti della patria fua. Et pollo fotto la *S 
cenfura del uulgo in più ferma ctà,foffcra infiniti difpiaceri, & quando ci ben 
fia compiuto ficaffirmato in fue forze & membra, & ornato d'ogni uirtù, 8c 
dottrinamon però ardifee , non temere ogni minima bcftiuola . Et nato per 
imperare a tutti gli animanti, conofee quali a tutti gli animali, fua uita & fa- 
lutc edere fottopofta, un minimo uerminuzzoil moietta, una minima pun- 3o 
tura l'uccide . Scriuono i poeti che a Orione figliuolo di Giouc, compagno 
di Diana , gloriandofi di edere fopra de gli altri fortisfimo,& potere uccide- 
re qualunque fera a lui fi opponesti . Gli Dij cornmosfi dierono che un pic- 
colo Scorpione lo atterrò in morte . Affermano 1 Medici una mofiholi- 
na pafciuta diun cadauerc uenenofo potere edere mortifera. Et racconta» 1% 
noi Filici trouarfi uno animale chiamato Salamandra, quale folo faliendo aue 
ncna tutti i pomi in fu quell'Albero doue falc , di uencno limile allo Athoni- 
to,& ederne già periti i popoli . Potrei eftendermi inquantc herbe , inquan- 
ti frutti, inquanti animai), inquante cofe la natura imponelfc contro di noi uc- 
neno & morte, & quafi postiamo affermare nulla trouarfi fra mortai i,in quale 4° 
non fia forza di darci la morte. Vno pelo beuuto fra ci latte ftrangolò,uno 
acino d'una Strozzo Anacreonte Filofofo; Ma che più non folo laefala- 
tion qual fumma d'alcune aperture della terra , come prelfp à Pozzuolo & 
predo a SuclTa uccide • Ma & ancora ci fummo della Lucerna fpcnta. 
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Annega e1 parto & J allo abortiuo, & non folo qucftecofc materiali , ma & 
in qualunque uuoi altra cofa troucrai morte. Lagitation dell'animo ci fta 
mortale. Scriuc Fluuio PrifcoSiracufanoHUtorico, che ne tempi quando 
Cato Augufto, Principe Romano , ufcìdiuita, moltida Tubiti tuoni impau- 
^ riti cadcrono & perirono,che lo Filofofo Dionyfio tiranno, SafonidesTragi 
co uittorc per troppa Ictitia ufeiron di uiia. Et quella donna in fu le porte 
di Roma, uedendo il figliuolo quale cfla banca udito clferc morto, per Icti- 
tia cadde. P.Apuleio udita la rcpulfa del fratello per dolore capirò, Filemon 
pel troppo ridere , Hoincro inueftigando folucrc uno Enigma , datoli da pe- 
lo fcatori in quel penderò mancò . 11 Cubito & uchcmcutc ucrgognarfi , uccife 
Diodoro Filofofo, Aulo Manlio Torquato per troppa uolontà di mangiare 
una torta peti. ThalcsMilcfio ci tedio diafeoitarec poeti tragici. Et Acri- 
fippo figliuolo di Apollmeel ridere fu mortale cofa,quafi incredibile che le pa 
cole fafcininocV perdanogli huomini. Lucio LucuIo,Commo Principe Ro- 
X 5 mano impazzò a morte, guado da incanti amatcrii . Curionc Oratore fi do- 
lca in giuditio,hauernc per fiorili malefici j perduta la memoria, aggiugni l'al- 
tre infermiti quali già tante paffate ctà,con tante uigiiie , tante inueftigationi, 
tanta induftria,tanta copia di fcritton,& uolumi,tanta uarictà di rimedi] pof- 
fono neuictarle,nebendiflorle. Etiniìcme aggiugnii nuoui & uarij mor- 
so bi, quali di di in di furgono a mortali, in Roma & non quafi a! trouc ne tempi di 
Tiberio Ccfare fcriuono foprauenne nuouo malore non pericolofo a morte, 
ma contagiofo&faftidiofislimo. Coininciaua al mento, poi da gliocchi-in 
fuori copriua tutta la perfona , &cadcuali la pelle d'ogni, membro in minuta 
furfura,ilcarbunculo pcsfimo male ne tempi di Lucio Paulo, & Quinto Mar- 
* 5 tto cenfori primo fu ueduto a noftn latini • Siila dittatore perì , corrofo da 
pidocchi,» Pericle Sirio molta copia di Serpcnti,c ruppeno del fuo corpo . 
Mecenate fofterfe in fu a uita perpetua fcbrc,fic uifle tic anni, fenza mai ripofar- 
fidormendo. Machcpiu cofa incredibile, fcriuono che ne tempi diLucio 
Aclio, Antonio principe Romano ,ufcì d'una calTctta d'oro, dedicata ad 
2;o Apollinc in Babilonia, tìato lì pcftilentc,che col fuo ucneno pcruenne,dando 
morte a infiniti mortali per inlino entro la Prouincia di Partili. Et cofi mol- 
te egritudini & pelle a tempi nafcono,& di prouincia in prouincia tranfeor- 
rono. Aggiugni quanto non raro ancora iminutisfimi animali infiemecon 
giunti portino pcfte & eccidio contro alla gencratione humana , fcriue ludi* 
£5 no & Paulo Orofio hiftorici che populi chiamati Obderiti & que* che fi nomi- 
nano Auiennati fuggirono,& abbandonarono il loro paefe cacciati dalla mol- 
titudine de Topi & dalle Ranelle. Etfcrifle M« Varrone in Hifpagnacflc- 
re (lata fuclta una torreda conigli, & in Thcflalia fimilc dalle Talpe data in rui 
na un'altra città . Et racconta Plinio,quanto fieno infeftisfimi inimici a po- 
40 poh Cirenaici i grilli, & cofi troucrrai ne le hiftorie,fpeflo (late a mortali gra- 
uisfime calamita addotte da tali uilisfi mi animanti* Ne trouafi animale al- 
cuno unto da tutti gli altri odiato, quanto l'huomo • Aggiugni ancora, 
quanto & a fé fteiTo l'huomo fu dannofo,con fua ambinone & auariiia • 
La troppa cupidità del uiucrc in dclitic & otto pieni di uitij , le quali cofe 
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non meno che gli altri Tuoi infortunii premono i mortali . Aggiugni la 
fomma fluititi j , quale continuo habita in le menti degli huomini,poi dico, 
'fa niuna contento ne fatio Tempre fc ftcTsi mole Ila & ìli mola, gli altri ani- 
mah contenti d'un cibo quanto la natura richiede. Et coli a dare opera a 
figliuoli fcruano certa legge in Te ,& certo tempora l'huomo mai ben fa. j 
/cuha la Tua incoili ine mia, gli altri animali contenti di quello li fi condicic 
foto: l'huomo Tempre inueuigando coTc nuoue,Te Hello infetta non con. 
tento di tanto ambito della terra, uuolc Tolcarc il mare, &tragittarTi credo 
fuori del mondo . Vuole Totto acqua , Totto terra , entro a monti ogni co- 
fa razzolare , & sforzosfi andare di Topra i riuuoli , dicono che in Athcne lì 
fu chi facea uolare per aria un Palombo edificato di legno: che più esem- 
pio de te fi abile della Tuperlìitionc de gli huomini , che fra Greci Tcrittori fu f- 
fc chi di ciafeuno membro humano dcfcnucflc qual fu (Te il Tuo Tapore ? o ani- 
male irrequieto, &: Lmpaticntifsimo dt alcuno Tuo (lato & conditione. Tal 
•che io credo, che qualche uolta la natura, quando li fattidi tanta no (Ira ar- 15 
rogantia , che uogliamo la pere ogni Tccrcto Tuo, & emendarla, & contra- 
farla, ella truoua nuouc calamità per trarfi giuoco di noi , & inlìeme efer- 
citarci a rieonoTccrla : che (loltitia de mortali , che uogliono Tapcre , & quan- 
do , & come , & per qual conTiglio , & a che fine Tia ogni inttituto & ope- 
ra di Dio : & uogliono Tapcre che materia, che figura, che natura, chefor- io 
za (la quella del cielo, de pianeti, delle intelligence, ck mille Tecreti; uo- 
gliamo t fiere noti a noi , più che alla natura, non altrimenti che Te un 
tuo figliuolo , non uogho dire un limile a te, (uerTo chi gouerna il cic- 
lo) uoleflc riconoTccrc ogni tua opera & pcnTiero. Tu, credo, non a cor. 
to li portcrcfti odio capitale. Nafcofc la natura i metalli , naTcoTc l'o- 15 
ro , ci l'altre minerc Totto grandmimi monti , 2' ne luoghi deTcrtiTsimi , 
noi frugoli homicciuoli gli producemmo in luce; Et ponemolo fra primi 
ufi. Ella difperTc le gemme lucidisTime, & in forma, quanto a lei otti- 
ma macflraparfe attiTsima, noi le raccogliendo perfino dall'ultime &e(lrc- 
rniTsimc regioni. Et cinciTehianle , diamogli nuoua lima & forma , ella j 0 
diftinfe gli arbori & Tuoi frutti, noi gli adulteriamo indiandoli , & con- 
giungendoli . Diede e i fiumi , qua li ne lati a litro alle tati & ordinò loro cor- 
fo libero & eTpedito. Ma a noi, come l'altre coTc cTpoftcci dalla natu-^ 
ra : benché perfetta , Tattidirono le fonte e i fiumi . Onde trouammo qua- 
li ad onta della natura profondi pozii : ne di quello fatii con tanta fa- j j 
fica , con tante TpcTc,con tanta Tollecitudine ,Tolo fra tanti animati, a cui 
faflidii l'acqua naturale, ex ottimo licore, trouammo il uino , non tanto 
a Tatiarc la Tete, quanto a uomitarlo : come Te in altro modo non ben fi 
potc-Tsi ucrTarlo delle botti. Et a quello ufo, ti a Jc prime pregiate co- 
le ilfcrbiamo , & piaccci quello che induca Tpeflo in brutto furore, & ul- ^© 
tima infama tanto nulla pare ci piaccia altro che quello , quale la natura 
ci niega,& quello ci diletta, in che duriamo fatica , difpiacendo in mol- 
ti modi alla natura. Scriue Hcrodoto , che Ciro, Re de PerTi, irato qua- 
fi come uolcflc punire la natura, con fpeTa marauighoTa affaticò il Tuo eTer- 
i C cito 
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cito in cliuidcre il Gadc fiume grandifsimo in rami ccclx. Et ifuolfcv 
lo per uaric uic in mare . Eranu fuggiti gli abeti in fu i monti altifsimi lun- 
gi dal marcyioi li ftrafeinamo non quali ad altro ufo,in prima chc,o per mar- 
cirli in marc,o per tenere in cftrcmo pericolo & in fommi trauagli noi huomi- 
- ni nati ad habitarc in terra. Stauacfi i marmi giacendo in terra, noi li collocam 
mo in fu le fronti de templi, & Copra inoftri capi. Et untoci difpiace ogni 
naturale libertà di qualunque cofa procrcata,che ancora ardimmo foggiogar 
ci a feruitù noi ftefsi . Et a tutte quefte inette nacquero , & crebbero artefici 
innumerabili : fegni & argumcnti certissimi di noli re ingluuic,& (toltitia. 

io ^So'^S™ ancora ' a P oca concordia de rhuomo,qualc egU ha con tutte le co- 
le create, & fecoftefìb. QuaficomcgiuraiTcin fc ofTcruarc ultima crudeltà, 
& immanità. Volle il fuo ucntrceflcrc publica fcpoltura dituttelccofe,hcr, 
* be,piante,frutti,uccelli,quadrupcdi,ucrmi,pefci . Nulla fopra latcrra, nulla 
fotto terra, nulla che cflo non diuori . Inimico capitale di ciò che cede , & di 

j ^ quello che non uede, tutte le uollc a feruitù . Nemico della gcncrationc huma 
na , nemico a fe lìcito . In quale animante troucrai tu maggior rabbia che nel 
l'huomo. Amiche inficmc fono le tigri , amici fra loro i leoni, i lupi, gli or- 
fi . Qual uuoi animale ucnenofifsimo irato perdona a limili a fc.L'huo-» 
mo effcratifsimo li truoua mortale a gli altri huomini ,& a fe ftclfo. Et, 

io troucrai più huomini clfere periti pcrcagion de gli altri huomini, che per 
tutte l'altre calamità riceuute. Ccfarc Augnilo fi gloriaua in fue baita- 
glie fcnzalc ftragc ciuili haucrc uccifi huomini numero cento &dua& no- 
uanta migliaia . Paulo Horofio hiftorico raccolfc in parte le miferie foffer- 
tc da mortali per infmo a tempi fuoi. Et benché fufsi fcrittorc fuccinto,& 

^5 breuifs mopur crebbero i fuoi libri in amplisfimo uolume, tanto trouò fta:a 
fofferta mifcria da popoli, & gente degna di memoria . Sottoponi adqnquc 
a tanti cafi a quanti noi Qcfsi cfpugnamo alla temerità & furore della for- 
tuna , alla imbecillità di noftra force, alla noftra uoluntaria miferia , dobbia- 
mo nulla marauigliarcijfe quando che lìa, noi incorriamo in qualche incom- 
bo modo. Più totlolìa noltro officio, poiché animante niuno meno fi truo- 
ua nato ad o:io, & quiete che l'huomo, come fanno i medici uedendoci in 
troppa lieta famtà fofpcttano. Coli noi, fc forfè mai ci feguiranno le 
cofe troppo feconde, douremo hauerlc fofpctte. Lodano Filippo Re de 
Macedonici, quale hauuti tre nuncij lietisfimi. L'uno che fua ne' giuochi 

35 olimpici cran uincitori. L'altro che Parmcnionc fuo Duca in arme hauea 
fuperato i Dardanii inimici. El terzo che Olimpia fua donna hauea par- 
torito herede un figliuolo mafehio. Leu ù le mani al cielo, & prego Dio 
gli rendefle mediocre calamità a tante lctitic. ScriucLiuio hiftorico > che 
Lucio Paulo, quale uinfeil Re Pcrfc , perduto intra di otto, duo fuoi mo- 

40 defbfsimi figliuoli hebbe al popolo limile oratione. Io temeua o cit- 
tadini mici in tanta felicità &c fucceflo della fortuna , quale fua natura 
cxcoftumc fuole non patire in perfona alcuna ferma profperità. A noi 
nel noltro Trionfo , & amplificatone del noltro Imperio confeguifle 
qualche male. Per quello io pregai Dio Ottimo & Maximo, Padre de 

morta- 
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mortali, fcccfa alcuna auuerfa ruffe apparecchiata alla noftra Rcpublica , fa 
immcttciTca me , & alla mia famiglia. Et però Tute, cittadini mici di mi- 
gliore animo; le cofe fuccederanno bene. Dio immortale , quattro di in- 
nanzi al mio trionfo, me in parte efaudì, togliendomi un carifsimo de mici 
figliuoli: & fra altri quattro dì, doppo a tanta nodra gloria, ancora mo- ? 
Arò piacergli i miei prieghi , quando mi tolfc l'altro amantifsimo figliuo- 
lo. Hora orbato de mici hcredi, rendo a lui graria , poi che noi harcte 
da condolcrui del noftro priuato cafo, più torto che io a piangere conuoi 
inficine alcuna publica calamità. Simile adunque a quefli lodati fsimi nul- 
la ci fidarono della Fortuna, quale fa, & fuole fempre ufare perfìdia, quale 10 
unafallacifsima monftra pacificarli per hauerc induttc a maggior guerra : & 
occafione a grauifsime inlìdie , & apparecchiarenci con animo forte & pron- 
to a foftcncrla ; non come dicca preflo a Terentio penfando fempre a qual- 
che futuro incommodo, accio che poi, ciò che meno auuicne, fu in guada- 
gno, qual cofamai lì può premeditare, fenza qualche perturbatone . Et *5 
aliai baderà , uenuto l'incommodo , fopportarlo : ma più tofto apparecchia- 
ti contro alla fortuna , con l'animo daremo giudicando , che, ne clTa eoa 
Tua perfìdia, ne infiemc i pefsimi huomini, con fuc ingiurie & malignità po- 
tranno a noi, in parte alcuna, mai molto clTere dannoli : cheli come diipu- 
tauaGenipatro,lecofe della fortuna non più in fc uagliono, Ce non quan- 10 
co le riputiamo. Ella può nulla eflerc a noi moietta ,fe non ritogliendo 
il fuo. Ma poco a te farà molcftia renderli quello che tu poco (timafti • 
Et per tuo officio debbi nulla (limare le cofe caduche per fc: & fragili , & 
cfpoftc a tante uolubilità, &cafi,& poi douc tu teco cofi ftatuifea i perfidi 
huomini Microtiro mio, habbi a te, pofTono forfè giouare, ma nulla nuoce- *5 
re . Parti che fia detto marauigliofo ? tu certo lo uedrai uerifsimo , dicoti, 
che huomo,per ingtufto che fia , non può farti male . Et quanto più farà uerfo 
di te federato, più a fc , che a te farà dannofo .Mie rot i ro . Marauigliomi, 
&dimcfoconiettura , quanto in me tutto il dì foriero, ne uedo in che modo 
porta non molto nuocermi la malignità de perfidi, & iniquifsimi huomini , 1° 
quali obtre&ando incolpando infimulando: Et con quanta pofTono opera» 
cura, indù ft ria & diligentia , con ogni arte , con ogni ingegno, con ogni frau- 
derai reità no infeftifsimi&molcltifsimi, fare, dire, & perueftigarc cofe , 
per quali a me ne confeguiti pouertà, odio, inuidia,inimicitia, mala uita, 
te graue infamia • Pefsimi huomini , quali in molti modi benificiati da me 
ìmpiifsimi godono per loro fraude&nequitia,uedermi pieno di indignato- 
ne, fu fpit ione, follicitud ine & paura,& e (tremo pericolo d'ogni mia fortuna & 
falutc. TEOGENlO. Ah Microtiro mio piacciati fcludere intanto que- 
ftetue trifte memorie, datti adafcoltarmi con lo animo più libero, & per- 
ueftighcremo infieme, quello a noi porgerà la uerità & la ragione , che 4° 
non dubito qui troucremo ogni sforzo, & ogni incepto di quelli tuoiim- 
manifsimi , de fceleflifsimi inimici poco da Rimargli, & uoglioda hora ti 
attenui a nulla curarli . Microtiro. Pollo io non ricordarmi 
delle capitali necuute ingiurie ? Poifo io non temere i pericoli ultimi» 
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& afsidut,ne' quali d'hora inhora mi aedo protratto? Porto io non fen- 
tirc li fdegni, l'onte, il raftidio di chi fenza modo, fenza intcrmifsionc, fenza 
fine mi (limola ? Ma poi che Tempre la tua prefentia , & il tuo ragionare ap- 
prendo di me tanto ualfe, ch'io intcrponcfsi ogni altra cura, & foloattcfia mc- 
j co lodarti tacito, & marauigliarmi di tue uirtu : & indi inlicmc gloriarmi d'ha 
ucre tcfìdatifsimo amico, in cui ripulì l'animo & la mente mia , feguita Teo- 
genio mio, iot'afcolterò con uolumà & attentione. TEOGE. Adunque 
inucllighiamoinficmc quanto pofla controdi te una intera turmadi uitiofi 
huomini. MICRO. Et può un Colo umile a quelli che tu diccui pctlifcri 

io pernitiouTsimi & cfccrabili più crudeli più materici che le rabbiotifsime bcllic, 
perturbare l'otio,& quiete di qualunque famiglia, di qualunque R.P. di 
qualunque prouincia. TEOGENlO. Sai quando forfè quello potranno 
i non buoni? quando gli altri limili a loro perduti & fordidifsimi huomini, 
afeokerannotìc obfecundcranno a loro perfìdia. Maqualfarà chcatc,huo- 

25 momodelhfsimo, Scornato d'ottimi coilumi, polla con altro nuocere, che 
folo con le membra fua da preflo o da lungi percotendo e ferendo? MICRO 
Ti RO. Quali come quello fianulla? o come &nu Ila poiTa con fuainuidia, 
con fuo odio, con fuo ueneno delle parole infeminando fufpitionc odio,ccci- 
tando inimicitic con fuc fìntioni & uarij tradimenti o quali come a qualunque 

io e faucllanolia dotto e buono, ne pollano i buoni non rare che in parte e' non 
crcdino quello ch'egli odono. TEOGENlO. Attcrmoti può certo con 
quello nulla l'odio, l'inuidia nuoce 2 lui mentre che coli perturbato fc ftclfo 
entro a fe compreme & agita. Recita Pomponio Mela,chei populi Athlantt 
d'Ethiopia arfi dal caldo, quafi come capitale & troppo acce fo inimico ouenul 

15 la altro contro a lui poflono fera & mattina bcflcmmiano il Sole, più certo a 
loro quella pcrt u rbat ione d'animo nuoce, che al Sole : & recita Aulo Gcllio di 
que' popolichiamati Pcrfili,quali irati il oppoferocon l'arme al ucnto Auftro, 
quale commoffa in loro molta rena gli fommerfe ; cofi par fempre intcrucn-» 
ga che quelli maligni, fe ilcfsi porgono a lommcrgcrli in mileria. Ma a te 

3° dato alle uirtu di chi fi fi a può altro nulla che giouarti : Diccua Mario appref- 
fo di SalulHo in contionc al popolo cofi, a me uoIU fempre e Aere mia ragion 
del uiuerc, che fe quelli inuidi : & mei obtrettatori dicon di me cofe uere , in- 
ficine fieno promulgatoti delle lodi mie. Se forfè di cono il fai fo, non lungi 
da loro iui fia degna uendetta, oue palcfe da mici coilumi appaia che fono bit 

3 5 giardi, fe limili a loro cupidi d'udire & uederc, male aflenti (cono a lorofintio 
ni, o fe i buoni in parte alcuna lafciano perfuaderft , il danno ila prelTo di chi 
crede ilfalfo: non preflo di te,qualc per altrui fìntioni nulla diuenti peggio- 
re : & loro ingannati fi dolgono di chi li preturbò il ucro iuditio ; o galligano 
fc ftefsi, quali incauti predarono orecchie a i fraudolenti. Et quando ben cofi 

4° fu ile, che qualche tuo cri ore non faretti huomo fe tu folo come gli altri qual- 
che uolta non errafsi , fu (le materia de tuoi obt rcttatori, non dubitare che i ui- 
tiofi non molto (limano udendo in altri quello che iudicano in fc da non fug- 
girlo: ne a loro dcbbcdifpiaccrc, fe altri racconta quello che tato gli diletti 
iarc,i buoni di loro natura fono indù Igenuf$irai& adendo gli altrui errati 

rko- 
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riconofcono in fc come ne gli altri huomini la natura fragile edere & prona. 
Coli & ancora efferui più & più altre par» ik maggiori menile. Ma douc pur 
quello a te pc fall e, come difputaua Plutarco rìlofofo & ottimo hi fiori co. Coli 
cerco harai da pcrfuaderticheun follccito inimico, non poco, a c lichen uoglia 
tradurli in uita,fiautilifsimo. Molte cofe facciamo, Ól molte non facciamo j 
per non aprire a noltri inimici adito a riprenderci, onde habbiamo da non 
odiare chi non lafci errarci. Et chi noi ecciti a uirtute & laude. MICKOTI- 
RO. Ameremo adunque i notòri inimici ? TEOGENIO. Più che te 
molto loderò, fc tu uerfo chi fc opponga a te inimico porgerai amore più che 
odio,humanità più che indignationc:facilità più che contumacia, poi che ogni I0 
perturbatione d'animo più nuoce a chi in fc la fenre che uerfo cui ella lia addi 
ritta. MICROT1RO. Non adunque m'ingegnerò clTcrligraue & molc- 
ftifsimo. TEOGENlO. Ma in queftouoglio mentre che a chi tu lia in o- 
dio uiucuitiofo efpongaogni tua opera & induftria . Microtiro. Adun- 
que uerfo di lui farò quale egli lì porgic uerfo a mc,a cui niuna fua fatta e det- { j 
tacofapiacc,inramcrollo,acquillcroglijinimici: ucndichcrommi ? Teoce- 
n io. Se c' tu ile dotto cVbuono farebbe & direbbe cofe non pochifsime quale 
ti piaccrebbono. Ne può un buono fc non piacere a un'altro buono : & uden- 
do eflcrc grauca un uitiofo, uiabrcuifsima darti alle uirtu, che fc tu con frau- 
deccrcafsi offenderlo, qua! cofa non potrcftì fenza tua cura & pafsion d'ani- 10 
mo. In prima in quefto fcguirilri tu quantaeglidefidera di te, quale certo 
quanto diceui cerca uederti accefo d'ira, & di fdegno & fimili pcrturbationi: 
&doue in quella opera fulTe in te perturbatione niuna d'animo, pur farebbe 
inutile fatica la tua, procurando che un uitiofo lia mal uoluto, o capiti male. 
A (fai gli acquifterarmo odio & maliuolcntia & mala fortuna ifuoi uitij,& fc } ^ 
tu da fiic ingiurie commofTo fimile a lui con falfe dirfamationi & tradimenti 
(opera d'huomini peruerfi &: maligni ) alui fufsi infetto harebbe ancorada 
edere più molto di fua perfidia lieto ,oue tu per fua cagione cofi fufst diuenu- 
to uitiofo : ne farà laude d'animo uirile, & grande, quale io delidcro il tuo, fe 
un picciolo fdegno il preturba ; quinci arrermano che chi fia gcncrofo fuolc p 
odiare ogni cura del ucndicarlì. Se cofi fia come li pruoua che quefra follici- 
tudinc & cupidità di nuocere a chi ucifo di te fu ingiufto,ticnc gli animi noftri 
affretti d'una catena & laccio, quale quanto più ti cerchi fciogliere,tc tanto 
più ferri ,&farànofrrooftuiodi noi (tudiolì, curare che dentro al noftro pet- 
to rifegga niuna perturbatione, per potere quanto dobbiamo liberi & cfpediti j 5 
dare opera alle buone principiate arti & dottrine :& in più modi gioueri di 
mcnticarli & iudicarc ch'clTcndo la natura & coftumi corrotti & federati fuo 
officio fanno & dicono male. Microtiro. Che faremo adunque, lafcicrc- 
monoi fc guitarli con fua infolentia & temerità ? che piglino in noi ogni Ii- 
ccntia pcrlinoacffcrecon le mani in noiingiufK ? Teocenio. Comeam- 40 
monifcono 1 dottifsimi nlofofi, che cofa niuna meno habbiamo da (limare. 
Ma da nulla tanto dobbiamo guardarci quanto dalle faperltitioni & fatture 
de magici & incantatori , quali nuoccno ad altri niuno, che a chi loro crede, 
coli qui noi da noftri inimici temendo nulla con ogni precautione molto & 

molto 
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molto proucdcrcmo alla falutcnoftra, non in quella parte,come Ce noi cre- 
dcsfimo dal loro potere riccucr male alcuno, ina folo per non lafciarh incor- 
rere in maggiore ingiuftitia. Microtiro. Et che a me,pcrche altro fufsc in 
giufto? purché la Tua ingiuftitia non a me nocefle. Teogenio. Stimitula 
ingiuftitia frale cofe non buone? Microtiro. Stimola pcfsimo male» 
Teog-enio. Simile adunque a gli altri mali, predo a cui ella fuflc, non a te 
noccrebbe. M i crot i RO . Suo farebbe ci uitio,ma mio farebbe l'incornino- 
do. Tboce . Ma tuo farebbe non in piccola parte quel uitio,fe per tua indi- 
ligentia chi fi (la ucnilTc contro alle leggi della patria, & contro all'olio de bua 
ni, quale tu & ogni buono cittadino debba quanto in fc fia difendere & mante 
nere. Et fono le leggi ncruo & fermezza dejla R.P. per la quale in prima 
dobbiamo efporre ogni noftra induftria & opere &: fortune, poi che come di- 
ce Platone approbata fententia da tutti i filofofi. Siamo nati non folo a noi, ma 
parte di noi a fc ucndica la patria, parte chi ne procreò , parte i noftri a npi per 
fanguc&per amicitia congiunti . Neatc iluitiodi qualunquepcfsimoinpar 
te alcuna quanto alla patria tua, & forfè a tuoi potrà mai cjVcrein commodo. 
Dicono che fra le cole terribili , niuna lì troua terribile quanto la morte, & 
frauitij odiofifsimi efctrabili quali il primo e (limano la crudeltà. Et che adun 
que di quc'crudelifsimi inimici a Tichipcdio,quali ecrcauano pcrdcrLo,cheiu 
etichi tu più futiero graui alla patria, o a Tichipcdio ? Mi crot i ro . Certo a 
Tichipedioin cui ogui loro ingiuria s'adirizzaua &• atletica . Teogen i o. Non 
errate in queir o Microtiro mio : La patria Microtiro: La p3tria più molto ha 
ucua , chcTichipedio, dadolcrfi, la quale in più modiriccueua offefa , prima 
uedea un de fuoi fatto ingiufto, & fentia le fuc leggi in pcricolo,fcnza le qua- 
li fentiua fc nulla potere confiftcre:tcmca inficine non perdere un de fuoi buo 
ni cittadini. Et come dice Homero, che Simioflomo figliuolo d'Anthcraione 
nato in Idalnfula a pretto ei Fiume Simconte giouane,uccifoda VlitTenonpo 
tette rendere grati alimenti al padre. Cofi forfè 1 fuoi harebbono da dcfidera- 
rc Tichipcdio, ma lui & qualunque mortale. Scbenccontidcrcrcmo nulla ha 
rebbe nccuuta cofa , perla quale l'altruicrudcltàdoucfsiin fc parerli acerba.. 
Chi farà che affermi la morte a mortali più cflcre da ruggirla che da dcfidcrar- 
la?& qualunque felicità a fc ftcfsi promettono gli altri qualunque afpettino ui 
uendobene , pur Tichipcdio uno mi pare,bcnchc in quc'tcmpi amicifsirao del 
la fortuna, a cui la morte farebbe fiata non inutilifsima,non harebbe ueduto 
tanta fuadomeftica calamità. Era felice morte morirfi felice : ne fo perche 
cagione molti tanto desiderino perfeuerare in uita, quali come habbino pat- 
tuito quiete con tutte le auucrfità . Verfi di Iuucnalc ottimopocta, Satiro . 

Pena fu data a chi molto ci uiuc, 

Che iterata tempre clade in cafa . 
i Con motti pianti & perpetuo merorc 

S'inueccht addolorato in uefte nera • 
Onde communc prouerbio li dice,chi più ci uiue più ci piange. Et publico ue- 
diamo con la età furgano infinite lafsitudini anoftre membra,& infiniti difpu 
ceri. Ne troucrai uiuuto alcuno più di , a cui non Ha doracftica akuna,fit qua 

fi a fri A» 
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fi afsidua infermità & dolore . Poi non poflo non biafimare, chi dica non po- 
tere fare che non tema ufeir di ulta. Et chi farà che dubiti a ciafeuno de mor- 
tali naturale fua necefsità desinatoli ftarc il Tuo ultimo dt.Glaucop Dca,prcf 
ioad Homcroncgauagli Diia qual uuoi loro amico poter dilìoili che non 
caggia in eterno Tonno & morte . Socrate a chi gli annunciata , che Tuoi citta, 
dini dclibcrorno che moriiTc , rifpofe , & la natura più fa hauca deliberato, 
che ne anche loro femprc umetterò . Et chi non uede, che dal primo dì che noi 
ufeiamo in uita, come dice Manilio Probo, quel poeta aflronomico,qua(i na 
feendo moriamo, & dal noltro primo principio inuita pende il noltro fine 
in morte . Ma il uiucr noltro, è egli altro che un morirli a puoco, a puoco . io 
Vcrlidi Lucrctio, poeta uctultifsimo. 

Già poi chel terreo , con fue foir\c,in noi, 

Ha flracco i ncrui>& ha lajjo le membra ; 

Claudica il piede , r [ingegno , & la lingua, 

Ter fin che manca ogni cofa in un tempo. r$ 
Et appteflo a Plauto , poeta Comico , dice Lifimaco , fubito che I huonio è 
ucccluo , gi.ì più , ne ferite , ne fa . Et quell'altro uccchio Plautino dicea, la uec 
chiczza elitre pur mala mcrcatantia,c]ual feco porta più cefe pefsime . Qua- 
lunque cofa hebbe principio , pruouano i Filofofi, harà fuo line, quale natura, 
le ncccfsità , certo lì richiede a noflrauita. Et dobbiamo (rimarla, fi come io 
neceffaria, cofi ancora ne dura effere, ne inutile, feriueno che apprclVo Ia- 
fium , la faccia di Diana porta in luogo del tempio rileuato, a chi entra par tri- 
Ira & meda, & a chi efee dimoftra fc lieta , & gioconda . Forfè coli a noi la 
no (tra uita , in quale entrammo con tanta triftezza , & tanta acerbità ; a chi 
poi ne efea, la fente dolcifsima,c da ufeirne limile, qual li dice fa il cigno a j 
cantando ; cofa niuna dell'altre nccelfarie da noi richiede dalla natura li truo- 
ua non piena di uoluptà . Il mangiare, bere, pofarlì, addormiti, & limili, per 
quali fedati in noi gli appetiti & mouimenti, Siamo non difsimiliachi fia ac- 
quetato in morte ; cofi il morire pofsiam perfuaderci forfè (ìa,non fenza qual 
che uoluptà. Ma dobbiamo nulla dubitare, che feco la morte apporti a noi 30 
dolore niuno. Vediamo che morendo (i perdono i fcntimenti: ne può do- 
lerli chi non fente . Adunque la morte non aducie, ma licua il dolore : per 
quello benediceano Diogene, & Archelao, & gli altri filofofì , nulla edere la 
morte da temerla , quale meno fia grauc quando prefente fi riceue , che quan- 
do tu la fuggi. Anzi quafi la mortcnulla tiene in fe d'acerbità , fenonquan- 
to l'affetti . Argumentaua qui l'Epicuro filofofo in ciucilo modo. Quel- 
lo che e prefente non perturba, quel che fi afpetta non debbe offendere ; & la 
morte quando noi fiamo ,non u'c, quando ella ufata, noi remeremo d'clfcrc. 
Et fe alcuni la delidcrano,hanno coftoro in odio la uita , fc altri la teme,trup 
pogli piace il uiucre : ne fanno che del uiuerc, come de' cibi, dobbiamo cleg- 
gerei fuauifsimi,non quelli che fieno molti. Ma noftrainettia ci pare non 
poter fare che non ci pc lì : non perfeuerare in uita , quanto a noi ftelsi promet 
temo. Et non pentiamo quanta li a la breuità de noftri giorni. Sopra il noftro» 
fiume nafeono le notti elUuc &brcuifsimc, piccoli animali alati, quali tan- 
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to uiuono , quanto fc ftcfsi graui & debolissimi fi foftcngano in aria , & di lo- 
ro faranno rari di fi lunga cri, che l'alba di quelle notti , ncllequali e' nacque- 
ro non gli truoui caduti, & fpenu .Spatio non quali futììcicntc a produrre uno 
huomo in Ulta ancora , comparata alla Eternità ; la no (ha una more al c, in qua 
j le noi fumo , ci debbe patere li minima, che quando ben fodero certi , & dal- 
la natura a noi gli anni del Ncftorc promefsi, poco dourebbono hauere in 
noi momento perdendogli a perturbarci . Et noi (tolti pur penfandoui ci per» 
turbiamo di quello , clic fempre ci fia maturo & nccclTario accufonne la mol- , 
liticnofira. Adunque Cefarc, domandato in cena qual folle ottima morte. 
JO Rifpofc la non premeditata ,già che nulla prefentc conofeumo la morte ta- 
le , che pofsiamo fcmirla , ma non prefente pur perturba, & atterra gli animi 
non ben comporli. Ma a chi la conofea edere una feparatione di quello che 
in noi Ita libero , & incorrotto, da quello che ha caduco mortale, & fotto- 
pofto a quante miferic di fopra narrammo . Et chi conofeerà ch'ire ftoU 
25 titia non adattarfi a quello, che ha ncccllario , cofhii nulla fi dorrà fc il 
tempo s'appretta, che la terra, conc diceua Epicarmo ritorni alla terra , 
& lo (pinco noli Tufo a miglior fedia , quale animo edendo ( come af- 
fermaua Heraclito ) purgato da ogni crafsitudinc, fugge da quello carce- 
re comcfactta,& uolain cielo ,& credo io trouerelli ufeito di uita niuno 
20 qual uolcfsi ritornarci , & quello come per altri aliai incommodi , anco- 
ra & per non edere inclini fu in qucfto loto de membri noli ri , quale come di- 
ce quel cenfore de Principi predo a Ho mero ftà concreato di terra, & d'acqua, 
adunque a chi efea di uita diletterà morire, fc farà non imprudente quàto cono 
fccrà , che per beneficio della morte , come diccua Efchillo elio, efea in hbcr- 
15 tà da mille contro i mortali iute (ti & apparecchiati limili. Silio poeta di- 
eta, la morte eflcrc porta apertaci dalia natura, per quale ci fia lecito fuggi- 
re ogni male: & appretta a Plauto dicea Paleltra non indotta fanciulla, cofa 
niuna meglio trouarlì chela morte, quando a noi fono lecofe in male & in 
miferia : cV cofi tutti i dotti non ingiuriala affermano edere uno de gli otti- 
co mi doni datoci dalla natura, poiché niuna tanto li truoua miferia ,dcllaqua- 
Ic la morte non ci uendicht ,poucrta', carcere, fcruitu , ignominia, dolo- 
rici (muli. Paufania dicono, che afsiduo ucllato dallo fpirito d'una quale 
egli haucua uccifo , hebbe da Negromanti nfpofta , che tofto farebbe al 
fuo male buon fine . Vcrificosfi che non doppo molti dì , morendo, ufcì di 
35 tanta molefha. Onde quel.chc dice Plinio, ne auuicne, che vediamo chic- 
ita niuna quanto la morte eflcrc dalli Iddi j frequentata. Quale uno dono, 
fi legge in premio di grandisfimo merito a molti buoni gli Dij accclerorono. 
Celebrati intuite le bilione fono que'due, Cleobe, & Habinoto figliuoli di 
Argia facerdote di Niniuc, perche i giumenti indugiauano, fi impofero al 
40 giogo , & condullero la madre fua in tempio al facrificio : per qual pietà 
la madre pregò Iddio delle a figliuoli , non più una o un'altra cofa , ma quel- 
la che giudicane a mortali ottimo: retribuii li che infra tre giorni ambedue 
morirono . Trofonio , & Agamede fcriuc Platone limile da gli Dij riceue- 
rono premio pel tempio , quale edifìcorono . Ma mòlli fion afpuiaro- 
•KO u .1 no che 
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no ch'egli per Tua pietà gli togliefle dalle miferìe di quella noftra uita morta* 

le, & con Commi uoluptà preoccuparono il tanto dalli Dij adiudicato bene. 
Scapula Pompeiano, conuocatii Cuoi ferui, apparecchiata la cena in tufo d'un 
gaemi odoriferi beuendo, & lieto s'affettò in mezzo fa catana pofla per poi 
arderlo, decornando laincedcffcro. Vinio Capuano eoo Tuoi Senatori nu- 
mero xx vii. fcriue Liuto cenando, & lieti pre fono il ueneno. Etapprcf- 
fot Maflagcti popoli era coftume uctu(tifsimo,chce' facrificauano i loro per 
età uenoti inutili . Raccontano in India, coficflcrc diuifa la laro Rcpubl. che 
alcuni danno opera all'agricoltura, alcuni uiuono in militia, altri lìefcrcitano 
in portare cofe utili a tuoi, commutando con le genti flrane Tuoi frutti, & 
merce, altri quali fieno optimi ck dottifsimi gouernano la Rcpub. Et han- 
no cura delle leggi. Quinta generation fra loro , quelli, che Cono datti ai 
culto dclli Dij, & alla fapicntia. Quelli femprc in prima acccfoil fuoco, 
efeondiuita conuolontaria morte. Et fcriuono trouarfi alcune genti chia- 
mate Teloe, quali con le ghirlande incapo con molta tcftiuità futi del ui- 
uercfcucfsi precipitano in mare, & molti altri, come que' popoli chiamati 
Dorbici &Tibareni reputano cofa mifera morirli infermi , per qucfto con- 
fentifeano da fuoi in uarii modi effe re uccifi . Tanto non folo i dotti, ma 
ancora il numero de popoli , con opera confentono la morte effere &lieuc, 
& utile . Ma benché coli in Ce la morte , qua! e' dicono fu & uccella ria , & 
non acerba, & utilifsima, &da dcfiderarla, pur farà femprc da preferire la 
Tentenna di Platone a ogni noAra puocatolcrantia de cafiauucru* : quale af. 
fermaua, come in la battaglia, cofi in uita non effe re lecito fenza uolootàdcl 
foni ino Imperatore ufcircdcl luogo a te dato, & affegnato. Dicea fiiantc 
frlofofo fomma edere infelicità non potere foflfcrir la infelicità, per tanto,co- 
mc ammoniua Valerio Martialc , in quello Epigramma , in quale e' racconta 
qual cofa faccia la uita clTerc beata , dobbiamo ne temere , ne defidcrare l'ul- 
timo dì di noftra uica . 
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- VIRTVOSO BARTOLOMEO 
AMjCl AN'N jil*! 'ARCÉflTÉT TORE 
& (cultore Ecccllcntisfimo . 

50 bene uùrtuofif imo mio M.Bartolomeo che a uoi the 
boggi fiate eccellenti fimo & efercitaiifiimo, ^ nella Ar- 
chitettura & nella /cultura , non fa mefiicro degli ammae - 
fii •amenti che della fiat ua diede ne tempi fuoi ilgiuditiofif- 
fimo ìeonbattista Alberti , ma io ho giudica 
to che non ui babbi a diafpiacere t che tali ammacfìi amenti 
uenghino indiritti a uoi, come a ottimo giudice del bello in- 
gegno del detto £eonb atti sta, ilquale in quei 
tempi, neejuali ft haueua nulla opocanotitia della [cultu- 
ra , per efferfi in Italia annichilate arry a fatto fpcntc, me- 
diante le mondationi de Barbari, qùafi tutte le buone arti 
10 & difciplincyft ingegnò con il pnrgatifiimo fttogiuditio , di aprire una flrada facile & 
fi cura, a giouani che inefpcrtifi dilettauano di quefia nobili/Sima arte , & di fuegliargli 
a bene operare in effa con regote ferme ,& /labili . For/e buona cagione, che in procef- 
fo di tempo fi haue/ii in detta arte,afa¥e progredì tali , quali fi ueghono ef/èrfj fatti . 
Toi che in queflo noflro fecolo non fi ha ad hauerc inuidta alle bcUifiime Jtatuc de loda- 
1 5 iifiimifcultori antichi Romani . Come già dimofirò il noflro Donato,& non molti au- 
ra fono ha di mofiro il fempre di uino Michel Agnolo Buonarroti, & do ppo li4Ì y Baccio 
' Bandinegli , Benuenuto CcMini,& ultimamente uoi . In maniera che oltre alle molte 
altre fiatue che di tutti uoifiritruouauano fiueggonononfen^agran maravigliategli 
huominianfu la pia^a del Regale Vaialo di loro altere, Li beili fuma Gikdetta,ilmà 
$0 rauiglioftfìimo Coio/fo del DauiUt > il robu/tifiimo er fiero a creole, il Maeflrcuolifìimo 
Terfèo con i lodati/iimi fuoi adornamenti 'il uojtro più di tutti glialtri grandi/iimo 
l^ettunnOyCauato infieme con le altre tre fiatue con fimaclhcuoleartediuno folofteffo 
pcqp di marmo, che ncnfolo fanno maravigliare chi attentamentegli riguarda, ma rimai 
nere quafi che flupidi t confidcr andò >lo ingegnosa arte, la indnfiriaM diligentia, lo amo 
2^ rc,z*r la non mai lodata abafian^z macjiria di tutti uoi altri , Contentatati adunque 
che quefii tali ammacflramcnti, qualunque ci fi pano, da douer puree/fere utili alla mef- 
perta giouentù,cfchino fono nome uo[iro delle tenebre uenghino m lnccj& ricorda- 
teti di amare come folete gli amici uùfiri,infra i quali non mi reputo io però il minimo. 
State fano. 
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O PENSO chele arti di coloro, clic fi meftono a I# 
uolcre cfprimcre & ritrarre con le opere loro le effi 
gie & le fomiglianzc de corpi procreaci dalla natura 
hauesfino origine da qucfto . Che et] . per auentu» 
ra fcorgclTino alcuna uolta, o ne tronconi , o nella 
tcrra,o in moltialtri corpi coli fatti, alcuni lincatnen r ^ 
ti, mediante i quali transumando in loro qualche 
(ìmi]itudinc,esli gli posfino rendere limili a uoln fat 
ti dalla natura . Cominciarono adunque a conlì- 
dc rare con Ja mente, & ad efaminare poncndoui 
ogmchhgcntia, o; a le/itarc & à sforzarli d» uederc quel che cglmoui potesti- 2 * 
no o agg:ugncr'c,o Icuarc,o quel che ui li afpcctafte, per far li,8c miai modo 
che ci non paresti che ui manca sii cofa alcuna, da far apparir quali ucra & pro- 
pria quella tale ciugc,& finirla perfettamente. Adunque per quanto la iteli* 
cofa gli auuertiua, Emendando in limili apparenze hora le lincc,& hora le fu- 
pcriìcic,& nettandole & ripu icndole, ottennero il delidcrio loro, 8c qucfto uc- a j 
ramente non fenza loro diletto . Ne e marauilgia che in fare quefte li fatte co 
fc iicno crefeiu ti l'un dì più che l'altro gli ftudii de gli huomi ni tino a tanto,chc 
fenza ucderpiu nelle primiere matcric,alcum aiuti di incominciate fimtlitudi- 
ni,efprimino incile, qual li uoglia cfhgie,ma altri in un modo,& altri in uno al- 
tro: conciona che non impararono tutti a far qucfto , per una mcdcfimauia o ^ 0 
regola . Imperoche alcuni incominciarono a dar perfettione a loro principia- 
ti lauori,& con il porre & con il leuare,comc fanno coloro che lauorando di ce 
ra,ftucc 0,0 terra, lono da noftri chiamati maftri di ftucco. Alcuni altri meo 
«linciarono a far qucfto folocon il leuar uia,comechc togliendo uia quel che 
in detta materia e di fuperfluo,(colpifcono& fanno apparir nel marmo una 35 
torma o figura di huomo, la quale ut era prima nafeofa, & in poti mia . 
Q«efh chiamiamo noi Scultori. Fratcgli de quali lono forfè coloro, che uao- 
no (colpendo m- lìgi III i Imiamcnti de uolti che ui erano afe oli. Laterza fpe- 
cic e quella dr coloro che fanno alcuni lauon folo con lo aggiugnerui , co- 
me fono gli argentieri, iquali battendo con i martelli lo ai gemo, & diften- 40 
dendolo o allargandolo a quella grandezza di forma che citi uogliono, 
ni aggiungono tempre qualche cofa , fino a tanto che ci faccino quel- 
la cfhgie che e' uoglion. Saranno forfè alcuni chepenferanno , che 
nel numero di coftoro ti ..abbino a merecre ancora i Pittori , come que- 
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gli clic nelle opere loro fi Temono ancora cfsi dello arrogerui i colori : 
Ma fc tu ne gli dimandarli , ti ridonderanno, che non tanto li sforzono di 
imitare quelle lince, cV quei lumi de corpi che efsiucggono con lo occhio me- 
diante lo aggiugnere ò il lcuare alcuna cofa a loro lauori. quanto che median 
5 teuno altro loro artificio proprio & peculiare. Ma del Pittore ne tratteremo 
altra uolca. Coftoro neramente che io ho racconti, uanno, ancor che per di- 
uenfeuie, nondimeno tutti dietro a quello :di fare che tutti i lor lauori, a far 
i quali fi fon mcfsi, apparifchino per quanto ci pollono a chi gli riguarda mol 
to naturali & limili a ucri corpi fatti dalla Natura . Nel fare la qual cofa ccr- 

lo tamentc, fecfsi andranno ricercando & pigliando quella diri tta & conofeiu- 
ca ragione & regola, che noi deferiueremo, erreranno in uero,crcrranno di- 
co molto manco: & i loro lauori riufeiranno per ogni conto migliori . Che 
penfi tu ? Se i legnaiuoli non hauefsino hauuto la fquadra, il piombo, la linea, 
l'archipenzolo, le fette da farcii cerchio, mediante i quali inftrumcnti, cfsi 

1 5 poflfono, ordinare gli angoli, fpianare,dirizzare,& terminare i loro lauori , ere 
ditu, che finalmente fufsi riulcito loro, il poterli fare comodifs imamente & 
fenza errori ? Et che lo ftatuario potrfsi fare tante eccellenti & marauigliofc 
opere, a cafo, più torto, che mediante una ferma regola, cV guida certa, caua- 
ta & tratta dalla ragione ì Io mi rifoluo a qucfto,che di qual fi uoglia arte, ò 

io difcipIina,ficauino dalla Natura certi principi), & perfezioni, & regole; le 
quali fc noi , poneudoui cura & dtligcntia uorremo cfaminare , & feruircene , 
ci uctrà indubitata mente fatto bcnifsimo tutto quello, a che noi ci mettere- 
mo. Impcroche fi come noi hauemmo da ella Natura, che di un Troncone, o 
diunpezodi terra, o di altra materia , come fi e detto, noi conofcefsimo me-' 

»5 dian:c alcuni lin lamenti che lì trouano incile materie, che poteuamo fare 
alcune cofe limili alle fue. Coli ancora la medefima natura ci ha dimoftri cer 
ti aiuti & certi mezzi, mediante i quali noi potremo con uia certa & fi cura re- 
gola, operare quel che uoremo. A quali quando noi auucrti remo, & ci uorre- 
mo di efsi fcruire, potremo faciltfsimamentc & con grandifsima comodità ar 

30 riuarc al fupremo grado di quella arte. Hora quali fieno quegli aiuti che fon 
dati dalla natura a gli Statuari) , dobbiamo noi dichiarare. Poi che gli 
Statuari) uanno dietro ad immitare le fomiglianzc, ojucro le fimilitudini : 
Sickbbc incominciare da cflfa fomiglianza. lo potrei qui decorrere (opra 
la ragione delle fomiglianze,cioc perche auucnga quel che noi ueggiamo 

J5 auucnire mediante la natura, che ella in qualunque forte di animali è lolita 
perpetuamente oflcruarc, che ciafeuno cioè nel (110 genere fia in qual fi uoglia 
cola molto limile all'altro. Et da altra parte non fi truoua, fi come fi dice , al- 
cuno infra tutto il numero de gli huomini,chc habbia la uoce totalmente lìmi, 
le alla uoce dell'altro, o il na(o al nafo , o altre parti o cofe limili . Aggiun- 
go gafi a quello che ìuolti di quelli che noi habbiam ueduti bambini, & che noi 
poi habbiam conofeiuttt putti , & dipoi ueduti giouani , & hora ueggiamo già 
uccchi,noinonliriconofciamopiu,elTcndofsi ne uolti loro mutata di dì indi 
urna & fi fatta diuct lìti di linee, mediarne le età, di che noi pofsutno rifol- 

T » uerci, 
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fto luogo la pupilla dello occhio , & toccarla fenza farli alcuno nocumento, & 
doue in quello altro iìa il bellico, & doue in altro fu finalmente il dito grotto, 
& tutte le altre cofe limili a quelle. La onde da quello ti auucrrà che harai fac 
to una ccrtifsima nqtitia di tutti gli angoli,&di tutte le Iince,quanto clic fieno 
in fra di loro Jontanc,& doue elle concorrino inficmc,& potrai per ciafeun ucr 
fo cauando dal uiuo o da lo efcmp!arc,non tanto ritrarre ò dipignerc, ma mec 
tcre ancora in fcritto,i tiramenti delle lince,le circunferentic de cerchi , le po- 
fittire delle parti,in manieratile tu non dubiterai,chc mediante quelli tuoi me 
zi & fjuori,non fe ne pofla fare un'altra fomigliantifsima a quella,© una mina 
xo rc » ouna finalmente di tanta grandezza , o una di cento braccia ancora, o ta- 
le finalmente che io ardirò di dire,che nó dubiterai che có quelli tuoi aiuti non 
fene polfa fare una grande quanto il monte Caucafo; purché a quelle grandif 
fiàiefaiprefc,non ti manchino i mczi:Et quel che forfè tu più ti marauiglicrai; 
farà che fi potrà fare la metà di quella tua ftatua nella Ifola di Pa ro, torna ri do- 

I 5 5*kenc,& ^' altr * metà potrai cauarc & finire ne monti di Carrira: Talmctc che 
i congiugnimcnti,& le Commettiture di tutte le parti,con tutto il corpo 5t fac 
eia della immagine, fi uniranno Se corrifponderanno al uiuo ò al modello fe- 
condo il quale ella farà fiata fatta . Et la regola & il modo del farecofi gran co 
fa,harai tu tato tacilc,& tanto chiara &: cfpcdita.che in quanto a me, credo che 

so a o ran P cna potranno errare, fc non coloro che a polla fatta ò in proua non ha 
ranno uolutoubbidire a quanto fi è detto. Non dico già per quello cheioti 
infcgnilo artificio,mcdiante ilqyaletu pofsi totalmente farctuttc Icuniucrfa 
Ji fimilitudini de corpi, o che per quello lì impari a fapcr fare & a ritrarre qua- 
lunque fifiano diuerlìtà o fimilitudini . Conciolia che io confello di non fare 

*5 professione di infegnarti per quella uia, il modo come tu habbi a fare il uolto 
& la faccia di Ercole mentre che combattecó Antco,lì che egli raprefenti quan 
to più fia pofsibile labrauura &: la fierezza fuaa ciò conucnier;tc, o ucro come 
tu lo habbi a fare, di afpettobenigno & giocondo & ridente quando egli faca 
rezze alla fua Deianira, molto in ucro dissimile dell'altro af petto, (e*ben raprc 
fenta il medefimo uolto di Ercole. Ma occorrendo in tutti quanti 1 corpi di- 
uerfe& uaricfigure,& attitudini, mediante gli fuolgimenti o piegamenti del- 
le membra, cV; le politure loro , per ciò che in altro modo fi ueggono terminati 
i liniamenti & i d'intorni di uno che dà in piede; in altro modo quelli di chi fie 
de ; & in altro quegli di chi Ila adiacere, & in altro quelli di coloro che fi fuol- 

35 tono o fi abballa no,inuerfo l'un i o l'altra parte; & fimilmetite ancor quelli 
delle altre attitudini. Delle quali cofe è noflra intcntione di trattare, cioè in 
che modo, con qual regola ferma, certa, &uera, fi pofsino immitare & ri- 
trarre dette attitudini . Le quali regole, come io difsi,fondue,la mifura 
cioè, & il porre de Termini. Tratteremo adunque primieramente della mt- 

40 fura , la quale certamente non è altro che uno (labile & fermo & certo au- 
ucrtimcnto& notamento, perii quale fi conofce& mette in numeri & mi Iu- 
re, la habitudine, proporzione & corrifpondent ia,chc hanno in fra di loro tue 
te le parti del corpo l'una con l'altra , cofi per altezza come per grofiez- 
za, & quella che clfc hanno ancora con tutta la longhezza di elfo corpo. 
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come per c(cmpio,qiuntofia dal ginocchio al bellico , o alla fontanella della 
ola,o fimili,cioc quante once & quanti minuti. Della quii cofa non fi deb- 
ono farbeffe negli fcuItori,nei pittori,conciofia che ella e utilislinfa , & al 
tutto nccc (Tari a. Percioche faputo il numero delle once,& de minuti di tutte 
y le membra, haremo pronta & cfpedttiiTima la determinai ione dt eflemcm* 
bra:calchcnon fi potiàfarc errore alcune. Ne ti curerai tu di (lare a udire 
quello arrogante che per auentura dicefle queflo membro e troppi lungo, o 
qucflo altro è troppo corto, Conciofia che il tuo'modine farà quello, con il 
quale tu harai tcrminato,& dato regola al tuttoché ti dirà più il ucro che qual 
fa ' fi uoglia altra cofa. Etnon dubito punto che efaminate bene qucftccofc,tu 
noti ha da per te ftc(To,per accorgercene queftomodiiicjtifia per arrecare infì 
nitc altre comoditati . Conciolia che tu uerrai per erto in cognitione del mo- 
do che potrai tenere per Itabilirc & terminare le tucjlunghezzc in una (tatua mi 
nore,& fimilmentc ancora in una maggiore . Imperoche fetu hauesfi a fare 
ty per auentura una ftatua di io.braccia,faraidi haucre il tuo regolo o modinc 
di i o. braccia , & diuifolo in fei parti uguali,chc fra loro fi corrifpondino infie 
me,comc fi cornfpondono fra loro,qucIlo del modinc minore,& fatto il fimi- 
lc delle once,& de minuti,uedrai che lo ufo,modo,& regola dello adoperarlo 
farà il mcdcftmo che quello dello altro modine. Conciofiachela metà de nu. 
io meri del maggiorerà la medefima proportionc a tutto il fuo intero, che ha la 
metà de numeri del minore, a tutto lo intero del minore. Et però tale ti bifo 
gnerà hauer fatto il tuo modinc . 

Hora uengiamo a trattare delle fquadrc, noi ne facciamo due, l'una delle 
quali farà fatta in quefto modo, cioè di duoi regoli A.B.C. & chiamiamo 
»5 A. B.il regolo ritto ,& B.C. chiamiamo l'altro regolo che fcrue, per bafa. 
La grandezza di qucfti regolici fogna che fia tale,chc ciafeuna delle fuc bafe.fia 
al manco non meno che i $ .once del fuo genere. Del fuo genere intendo io 
di quella medefima forte once che tu hai fatte nel tuo modinc, fecondo quel 
corpo che tu uuoi mifurare, le quali come ti dilli di fopra in un modinc grande 
JO faranno grandi,& piccole in un piccolo . Qucftc once adunquc,ucnghino che 
come fi uoglino,fegnatc dal modine con i loro punti et minuti , incomincierai 
tu ad annoucrare nella bafa dal punto dello angolo B. andando ucrfoilC. 
uguali come fi dille alle once & a minuti del modinc . 
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Quefrafquadra fognata in quefto modo,come per cfcmpiocla A.B.C, noi 
la lopraponghiamoaduna altra fquadra fimile, detta D. F. G . in maniera 
chetuttalaG F,ferua per linea diritta & pcrbafaad amenduc. Et dicafi 
cheiouoghmifurareil Diametro della groltezza della tetta A K D. Mouen 
do adunque diftottcrò,o accoderò a detta tetta i regoli diritti A B & D F, di ^ 
amenduc le fquadrc,finoa tanto che esfi tocchino la groflezza della tcfta,ap- 
plicando fcambieuolmciuc ad una detcrminata & medefima dirittura le lince 
delle bafe di dette fquadrc. In quello modo,mediante i punti A. D. dclli toc 
camenti che faranno dette fquadre,opcr dir meglio i regoli ritti delle fqua- 
drc , ucdrò io quanto farà il diametro di detta tetta . Et con qucfto medefi- ^ 0 
mo ordine o regola potrò cfattisfimamcnte pigliare tutte le groflezze & lar- 
ghezze di qualunque fi uoglia membro . Io potrei raccontare molte comodi 
tà & molti feruiti j <. he li potranno cauare da quello modine,& da quefte fqua- 
dre,fc io non pcnfa>ii che ci fusi! più comodo lo Aarmcnc cheto • Et masti 4 * 

mocf- 



A T V A. 



*97 




S T 

no cffcndo fi mi li cofc tali, che qual fi 
uoglia mediocre mgcgno,potrà da fc 
fletto confiderarc & auuertire , in che 
modo egli potrà mifurarc quato fu 
} diametro d'alcuno membro; come fa 

rebbe per modo d'efempio, fc egli uo J 
lcfsi Capere quanto e il diametro , ch'c 1 
fra l'uno orecchio , & l'altro , cioè dal 
dcftro al finittro ; & in che luogo egli 
io interregni l'altro diametro, che andrà 
dalla tetta alla nuca,o limili . Vltima 
mente quello artefice, s'egli mi crede 
rà, fi fcruirà di qucfto modinc,&di 

?ucttc fquadre,comc di redchfsimc,e 
ermifsimc,& uere guidc,& confighc 
ri,non tanto quando fi metterà a fare 
il lauoro,o raccdolo , ma fi preparerà 
molto prima con gli aiuti di quetti in 
Ani menti, a metterli al lauoro, talmc 
*o te, che non fi ritruoni parte alcuna del 
la ftatua, ancor che minima, ch'egli ha 
rà da fare, ch'elfo non l'habbiacóddc 
rata,cfaminata , & fattafcla familiarif 
fima. Come per e Tempio ghiìaquc- 
1 5 fto ; Chi faria quello , ch'ardifsi di far 
profcfsionc di clfcr macttro di far na 
ui,fc egli non fapcfsi& quale fono le 
parti di una Naue ,& in quel che una 
naue fi a differente dall'altra : & quali 
3° fieno quelle parti, che a qualunque 

forte di Nauihj fi afpcttino ? Et chi farà quello de noftri Scultori , & fia pur 
quanto uuolc cofidcrato & accorto, che Ce ei farà dimandato per qual ragio- 
ne hai tu fatto qucfto membro in qucfto modo , o che proportionc ha egli con 
qucfto o con quello altro membro, ò quale è la proportionc- di quefte mem- 
35 braatuttala habitudine del corpo,chi faràdico quello che lìa ftaxo tanto dili- 
gente & acc«rato,che habbia confiderato & auucrtitoil tutto tato che batti ? o 
quanto è ragioneuolc ? & come fi afpctta a chi uuol faper far bene lafuaarte, 
della quale egli ra profc fsionc ? 1 mparanli indubitatamente le arti , principale 
méte,medij te la ragionc,rcgoIa,& ttrada che fi ha del farle. Ne faràgiamai al- 
4o cuno che faccia bene alcuna arte,& fia quale ella fi uoglia, Ce egli non harà pri- 
ma imparate le parti di ella arte. Noi riabbiamo trattato della mifura, in che 
xnodoaltri la pigli bene, & con il Modine&conlc fquadrc : Hora ci re- 
tta a trattare del porrci termini. 11 porre determini è quel detcrminamento 
o ftabilimeuto che ù fa> del tirare tutte le lince ,Jk dello fuolgcrle , del fer- 
mare 
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mare gli angoli, gli sfondi ,irilicui, collocandogli lotti enn «era , fi: ceri tt 
regoli a luoghi loro. Et il determinare coli fatto, faràallhora eccellerne 
quai.dodaun piombo di un certo centro porto nel mczo,li noteranno & ft-gne 
ranno tutte le lontananze, & tutte lecllrcmttjdt tutte le lince, lino allt ulti- 
mi termini del detto corpo. In fra la ini fura adunque detta di fopra, & quo S 
fio porre de termini, ci e quella differemia : che la mifura ua dietro lOtciàiSc 
piglia certe cofe più comuni & uniucrfali, le quali fono più fermamente &r con 
più ftabitità inlite dalla Natura nccorpi: come fono le lunghezze-, le groiìcz- 
zc,& le larghezze delle membra. & il por de Termini culaie momentanee 
uaiictà delle membra cattiate dalle nuouc attitudini, & mouimcnti delle par- 19 
ti, ficee le infegna porre & collocare. 

Per fa pere adunque far quella cofa bene, habbiamo bifogno di uno inlìru- 
mcnto, il quale inllrumcnto è di tre parti, o membra; ciocche egli è fatto di 
uno Orizontc, di una Linda, 8: di un piombo . Lo Orizontc è un Piano di- 
fegnatoui fopra un cerchio diuifo in parti uguali, & contrafegnatclcconi Io- l S 
ro numeri; La linda èun regolo diritto,chc con una delle fuc tefte Ita fermo 
nel centro del detto cerchio, fit l'altra lì gira intorno a uoglia tua, talmente che 
ella lì puotransfcYirc, a ciafeuna delle diuilioni fatte nel cerchio. Jl piom- 
bo è un (ilo , o una linea diritta che cadca fqtudra dalla cima della linda fino 
interra, ofuil pauimcnto, fopra il quale pofa la (tatua, o ucro figura, nella *o - 
tjualc fi hanno a determinare, &: a porrci termini delle membra, & dc'ìc li- 
ncegià dette. Et quclto inllrumcnto lì ta in quello modo. Pigliafi una 
tauola piana ben piallata ex pulita ,& in quella li tira un cerchio , il diametro 
del quale ila tre piedi , &: la circunfcrentiadi detto cerchio, nella fua cftrcmi- 
tà , fi diuida in parte uguali, limili a quelle, che gli Aflrologi difegnano negli -5 
Aftrolabij: lequali parti io chiamo gradi ; Et ciafeuno di quelli gradi ridiui- 
do di nuouo in quante altre parti io uoglio , come per efempio, Ita che ciafeu 
no li ridiuidain 6 parti minori, h quali io chiamo minuti ; &:a tutti i gradi ag- 
giungo i loro numerijcioè i, i, j, & 4, &.' gli altri perordine,finoa tanto ch'io 
harò podi i lor numeri a tutti 1 gradi . Quello cerchio coli latto, & ordinatoci 3° 
chiama Orizontc. Et a quello cerchio accomodo la linda mobile , laqua- 
)e fi la in quello modo. 

Io piglio un regoletto fottilc & diritto, lungo tre piedi del fuo genere,& có 
una delle fue tede lo fermo con un perno al centro del fuoOrizonte o cerchio, 
talmente che egli ui Ih a faldo,in modo pure che egli li polla girarc,& con l'ai- 3J 
trateflaarriuerà fuori del cerchio talmente che liberamente li palla transferi 
re & trafporrarcallo intorno. In quella linda difegno io con i punti quelle 
once che ui cappiono, limili a quelle del Modine, che di fopra fi dilìono; Et 
quefte once ancora ridiuido di nuouo in parti minori pur uguali, come li fece 
nel Modine, &c incominciandomi dal centro aggiungo alle once i loro nu- 4© 
meri, 1,2,5,0:4. A quella linda attacco io un filo fottilc con un piom- 
binctto, & tutto quello inllrumento fatto dello Orizonte, della linda, & 
dJ piombo , io lo chiamo il Diffinitorc ; & e tale quale io l'ho deferitto. 
Di quello Diffinitorc mi fcruo io in quello modo ; Dicali che il uiuo,o 

il 
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4o il modello , dal quale io uorrò pigliare le determinationi fia una ftatua di 
Fidia | la quale a canto ad una carretta raffreni con la man hmftra un cauallo . 
J,» pongo ildifónitorc incima,fopra il capo della detta (lama, in maniera 
che egli ttia per ogni ucrfo a piano dal fùo centro, polio in cima della {tatua 
douc io lo termo con un perno :&notó,& auucrtifco il punto fopra del 

quale 
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quale fla In tefta di detta ftatua, fermo il centro del cerchio » & Io fogno 
mettcndouiuno ago,o un perno. Dipoi dal detcrminato luogo ncll'Ori- 
zontc,ftatuifco & pongo, con il uoltarc dello inftrumento , i I già primo difc- 
gnato grado, tal che io fo ucrfodouc egli fiauolto. Il che fi fa in quello 
modo, Io conduco quello regolo mobile, cioè la Iinda > allaqualccappic- c 
catoilfilo, o piombo , la douc egli arrtui al primo grado dello Orizontc, & 
quiui fermatolo , lo uolto , o giro con tutto il cerchio dcll'Orizonte , attorno 
fino a che il filo del piombo arrii:i,o tocchi qualche principale parte diquclta 
itatua,comc farebbe a dire un membro più noto di tutti glia/tri , cioè il dito 
della mano deftra: di qui potrò io, & comc,& uerfo doue mi piacerà, muo- io 
ucrc ogni uolta di nuouo quello diffinitorc ; & riduccrlo , ancora che egli tor 
ni giutto, come egli ftaua prima fopra detta ftatua ; cioè, che il perno dalla 
cima della teda della ftatua, penetrando per il centro del diffinitorc , & il 
piombo che dal primo grado cadeua dello Orizontc, torni pendendo a toc- 
care quello ftefto dito groflo della man dcftra. Polle coordinate quelle co- ij 
fc, Dicati che io uogli legnare, o notare lo angolo del gomito iiniftro* &im 
pararlo a mcntc,& fcriucrlo ancora , io fo in quefto modo . Io fermo que- 
fto diffinitorc, & inftrumento con il fuo ccntro,pofto in cima della tefta del- 
la ftatua , in quello ftato,& luogo detto, talmente che la tauola nella quale c 
difegnato lo Orizontc , dia del tutto falda & immobile. & giro a torrjo la lin- 19 
da,fino a tanto che il filo del piombo tocchi quel gomito liniftro di detta fta- 
tua che noi uolcuamo notare . Dal fare quello in quello modo, ci occorrcran 
no tre cofe,chc faranno a noftro propofito . La prima cofa auuercircmo quan 
to la linda nello Orizontc lia lontana, da quel luogo donde la haremo pri- 
ma mofTa ,auuertendo a qual grado dello Orizonte batte detta linda, o 'al 25 
uentefimo ,0 al trentennio, o ad alcuno altro coli fatto. Secondariamen- 
te auuertirai nelle oncic , & minuti fegnati nella linda, quanto elfo gomito 
fi difeofti dal centro di mezzo del cerchio: Vltimamcntc per terzo, au- 
uertirai poftoil modinc fu'l piano del pauimcnto di detta ftatua, quanteon- 
cc,& quanti minuti, il detto gomito fi riletti di fu il detto pauimcnto. Et 30 
fermerai quefte mifurc in fu'l tuo foglio ,0 libretto in quello modo, cioè. 
Loangolodcl gomito (iniftro nell'Onzonte uicne a gradi 10. & minuti 5. 
nella linda a gradi 7. & minuti 3. & dal pauimcnto nel modinc a gradi 
40. & minuti 4. Ercoli con quefta medefima regola potrai notare tutte le 
altre parti più notabili , della detta ftatua o modello, come & doue elle fi 
truouino , come per modo di efempio fono gli angoli delle ginocchia, & 
delle fpallc,& gli altri rilicui , o cofefimili. Ma fe tu uorrai notare, oau- 
uertire le concauità o gli sfondi, quando ei faranno tanto afcofio ripofti, 
che non ui li polla accodare il filo del piombo, come interuiene nella con- 
cauità che e infra le fpalle nelle reni,noterale comodamente in queftomo- 40 
do,aggiugnerai alla linda uno altro filo a piombo , che cafehi a detta con- 
cauità, cV uenga lontano quanto fi uoglia dal primo filo , che non impor- 
ta : pcrciochc mediante quefte due fila de piombi , ti auucrrà che per le 
loro diritture, come che clic fieno appiccate ad uno ftile , della fuperficic 

pianta 
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piana di Copra , clic tagli o interfcghi amendue quefte linee delle fila , & 
uadia penetrando fin dentro al centro della ftatua, potrai dico, ritrouarc 
mediante il loro operare , quanto la feconda linea, o filo del fecondo piom- 
bo fia più uicino del primo , al centro del di&nicorc, il qual ti chiamail 
^ piombo del mezzo. bd «onntiui : diIjov 

Se quefte cofe lì fapranno a baftanza,ru potrai facilmente haucrc imparato, 
quello <.! 1 cheti auucrrimmo diiqpra :cioc che fcpee auentura la detta ftatua 
fufsi ftata ricoperta fino a certa grolle yza, dt cera o di terra, potrai dico Aran- 
dola con uia efpcdìta, certa & comodìTsima, andare a trouarc fubito qual lì uo- 

lo glia punto, o termine, notato nella ftatua. Conctoiia>chccgh e mani fc ftp, 
che con il girare di quefta linda , fi fa un pi ornivi tale che fi diti gna una linea 
curuaa guifa della fuperficic di un cilindro . dal qual cilindro que lla Attua 
ukne comprefa & accerchiata. 1 Se qbcfto è coli , Inquel modo chetu pote- 
rti con quella (iella regola penetrando la aria notare & atterrire il punto. T.JC 

15 mentre che la tua ftatua non era preoccupata da alcuna cera o terra , che per 
uia di dir* diciamo che fufsi il rilieuo del mento , iu potrai con la tncdefima re- 
gola far il mede-fimo, penetrando la cera &\t terra, Come quando- pene-tralci 
la aria , facendo conto che la aria fi fia con u erta a in cera o iu terra . Median- 
te quefte* cofe cheli fono raccontc, ci auucrrà che ci fi potrà, comodifsjma- 

*o mente fare,qucl che poco di fopra fi difle,cioc rare mezalatua ftatua a Carra- 
ra , & l'altra mezza finire nella ifoladi paro. Impcrochc feghifi per il meazo la 
detta ftatua o modello di Fidia in due parti, & ti a ejuefto fegamento òitaglio 
di una fuperficie piana, la per modo di dire douc noi ci cinghiamo. Sen**:dub- 
bio confidatomi io ne gli aiuti di qucfto noftro diffinitorc o inftru mento y Sc 

* 5 da elsi aiutato , potrò notare quanti lì uoglino punti, che io mi farò p.rofuppo 
fto di notare nel cerchio del diffinitorc attenéti alla fegata fuperficie. Se tu mi 
conce J 1 che quefte cofe fi polsino ha re, tu poerai indubitatifsimarneatc notare 
& fegnare ancora in tutto il modello , quatti uoglia parte clic tu barai prefa a 
uogha tua. Conck>fia che tu t aerai nel modello una linea rofia piccola che 

3 0 in quel luogo ti fcruirà in cambio del interfegamento dell' Orizonte,doue ter 
minerebbe quel fegamento, fc la Ita tua fufsi fegata ; & i punti notati in quc- 
fto luogo, ti daricnooccafione di poter finire il lauoro. Le altre cofe tiuer- 
ran fatte come t: lì dille. Finalmente mediante tutte quelle cofe che infino a 
qui fi fon dette, fi uede all'ai manifefto, che fi polfono pigliare le mifure, & 1 de 

35 terminamenti da urfcmodcllo o dal uiuo comodifsimamcnte,per fare un lauo- 
ro o una opera , che fia mediante la ragione &laarte,pcrfctta. Io .defide.ro 
che qucfto modo di* lauorarc, Ita familiare à miei Pittori & Scultori Squa- 
li fc mi crederanno, fc ne rallegreranno. Et perche la cofa fia mediante gli 
cfcmpij più manifesta, & che le fatiche mie habbino magiormcnte a gio- 

*»o uarc,hò prefa quefta lanca , di deferiucre cioè le mifure principali che fo- 
no nel huomo. Emonie particulari folo di qucfto odi quello altro homo; 
ma per guanto mi oliato pofsibirc,uoglio porre quella efatta bellezza, con- 
ceda in dono dalla natura , & quafi con certe detcrminate pontoni do- 
nata a molti corpi uoglio metterla ancora in ferino > Imwùtando co- 
lui 
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'lui che hauendo i fare apreflo a Crotoniati la (tatua della Dea ; ' andò 
fceglicodo da diuerfe Vergini, & più di tutte l'altre belle; le pili eccellenti, 
& più rare,& più honorate pani di bellezze che egli in quelle giouene ucdciTc, 
A le meffe poi nella fua (tatua . In qucftomcdclìmo modo ho io (celti molti 
corpi, tenuti da coloro che più fanno, bcl)ifsimi,& da tutti ho cauatc le loro 5 
ini fu re & proporzioni j dcllcquali hauendo poi infteme fatto comparatone, 
&lafciati da parte gli ccccfsi de gli eftremi, le alcuni ue ne fu fs ino che fupe- 
raftino,o fufsino fuperati da gli altri: ho prefe da diuerii corpi & modelli , 
quelle mediocrità, che mi fon parfe le più lodate. Mifu rate adunque le 
lunghezze, & le larghezze, & le groiTczzc principali & più notabili, le ho 
crouace che fono cofi fatte. Conciofia che le lunghezze delle membra 
fono quefte. 

Altezze dal pauimento PIEDI GRADI MINVTI. 

La maggior altezza fino al collo 

del piede ,c* j t| 

La altezza di fuori del tallone 
La altezza di dentro del tallone 
La altezza fino al ritiramento fot 

to la polpa f j 

La altezza fino al ritiraracnto fot i # 

to il rilieuodcirolfojch'c f 

toil ginocchio dal lato di den 

tro I 4 J 

La altezza fino al mufcolo ch'e- 
nei ginocchio dal lato di fuori i 7 ° *S 

La altezza fino a granelli & alle 

natiche 1 6 9 

L'altezza (ino all'olio fotto ilqua 

le fta appiccatala natura £ o O 

La Altezza lino alla apicacura del 30 
Iacofcia ali 

La alt. fino al bellico 3 60 

La alt. fino alla cintura j 19 

La alte, fino alle pope & forcel- 
la dello (romaco 4 $ 5 |J 

La alt. (ino alla fontanella del- 
la gola 5 

La alt. fino al nodo del collo 5 

La alt. fino al mento J 

La alt. fino all'orecchio % 50 

La alt. fino al principio de^ caper- 
gli in fronte 5 9 0 

La alt. fino al dito di mezzo del- 
la mano fpcnzoloni, t i 0 

Li al- 
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La alt. fino alla congiuntura di 

dettamano pendente 
La alt. fino alla congiuntura de! 

gomito pendente 
. La alt. fino allo angolo più alto 

della fpalla 
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Le larghezze che fi mifurano dalla delira alla fini/tra* 
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io La maggior larghezza del piede o 
La maggior largii, nel calcagno o 
La maggior largii, in fra gli (por 

ti de talloni • % 4 

Il ritiramento o riftrignimento 
15 (opra 1 talloni ò 1 5 

Il rìnramento del mezzo della 

gamba fotto il mufcolo 0*5 
La maggior groffezza al mufcolo 

della gamba 0 3 5 

ao II ritiramento Cotto la grofTczza 

dell'olio al ginocchio 0 3 % 

La maggior largh. dell'odo del 

'ginocchio 040 
Il ritiramento della cofeia Copra 
15 il ginocchio o 3 

La maggior largh. al mezo della 

cofeìa o 5 

La maggior largh. fra i mufcoli 

dell'appicatura della cofeia I I 

?° La maggior larghezza fra amen- 
dui 1 fanelli (opra l'appiccatu- 
ra della cofeia 
La maggior larghezza nel petto 
l'appiccatura delle braccia 
35 La maggior largii, fra le fpallc 
La larghezza del collo 
La larghezza fra le guance «48 
La larghezza della palma della 
mano 

Le larghezze del braccio , & le groiTczze fono mediante i loro mo» 
ti,diucrfe , pur comunemente fon emette, 
larghezza del braccio nell'ap- 
piccatura della mano OS ? 

Lata- 



S 

5 



5 

o 



VA 



La larghetta Sbraccio dal mufcolo & gpmito 
La larghczzadel braccio dal mufcolo di Copra fotto 
la fpalla 

LegrolYczzc che fono dalle parte dmanz 
quelle di dietro. 

Lalunghczzachcèdaldito grotto al calcagno 
La groflezza che e dal collo del piede allo angolo 

del calcagno 
11 ritiramento fotto il collo del piede . 
Il ritiramento (otto il mufcolo a mezzo della 

gamba • . I 

Doucil mufcolo della gamba efee più in fuori 
Douccfccpiuin fuori la padella dei ginocchio 
La maggior grolfczza nella cofeia 
Dalla natura allo fporto delle mele 
Dal bellico alle reni 
Douc noi ci cinghiamo 
Dalle poppe a gli fporti delle reni 
Dal gorgpzuleal nodo del collo o 
Dalla fronte al didietro del capo 
Dalla fronte al buco dell'orecchio o 
La grolTezza del braccio alla appiccatura della 

La grettezza del braccio al mufcolo lotto il go- 
mito i ? 
La grotTczza al mufcolo fotto l'appiccatura del 

braccio i 
La maggior groffezza della mano 
Lagrolìezza delie fpalle 
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Mediante quelle cofefi potrà facilmentecoofiderarc quali Ceno le propor 
,ioniel,^abb.norun % perl »ltratmteIeparr. delle membrt, a tutta lajun- 
Zza del corpo , & l,proporfont& le conuenienne che elle jWhbwo infra 
loro «effe Cuna con 1 altra:& in che cofa elle uarqno o fieno d.ftercnti . 11 che 
io giudico che fi debba fapere , perciò che tale fcientia farà molto ut.le . Et fi 
nomano raccontare molte cofe, le quali in uno huomo fiuanno mutando & 
L, iando , o dando egli a fcdere.o piegadofiuerfo quefta , o uerfo quella altra 
parte. Ma.oUfcioqueftecofeallada.gent.a&alUaccura^aad.ch.opera. 40 
Giouerà aneoc molto il fapere il numero delle oda,* de mufeoh, &gl. agget- 
ti deneru.. I£t (ari oltra di quello ancora grandemente utile ti fapere con 
aual redola noi feparcremo lecircunfercntic&lcdmifionidc corpi mediante 
le ned ute, dalle parti che non fi geggono ; come fe per auucntura alcun fegal- 

l'g 
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figiu peri! me«o un cilindro ritto , talmente che qoella' parte che ci fi cpre- 
fenta allo echio, fuflcdiuifa ck fpiccatada quella parte che dallo occhio no- 
ftro non è ucduta.tal che di qucfto Cilindro fi facchino doui corpi de quali la 
bafa del uno, farebbe in'tutto & per tutto limile alla bafa dello altro,& hareb- 
. be una forma medehma e (Tendo il tutto comprefo dalle mede fune linee & cer- 
chi che fono quattro. Simile a qucfto adunque ha da ciTcrcil notamentoo 
aucrtimcnto,oreparamentodccorpichefifoao detti; conciofia che il dife- 
cno di quella linea dalla qual uicne terminata la figura, & con la quale fi ha a 
icparare quella funerficic che ti fi aprefenta allo occhio , da quella altra che al 

I0 lo occhio, è nafeo (a fi debba fare nel fopradetto modo. Il quale difegnoinuc 
rodi lince, fc fi difegneràinun muro, in quel modo che fi ricerca al muro , ra+ 
prefentcràin quel luogo una figura molto fimilc.ad una ombra che fuffe sbat- 
tuta in t ffo da un lume che per auentura ui fufsi interpofto, & che la iliuminaf 
fida quel medefimo punto della aria, ucl quale fi ritrouaua prima lo occhio 

!j de! Riguardante. Ma quefta forte di diuifionco feparamcnto,& quefia re- 
gola dello aucrtirc incucilo modo le cofe da difegnarlì , fi afpetta più tolto a/ 
Pittore che allo Scultore. & di elfe tratterò altrauolta. Oltra di qucfto fi 
appartiene* chi uuol fare profefsione di quefta arte,fapcre principalmente, 
quanto ciafeun iiliéuo o. sfondo di qual fi uogfia membro fia lontano da una 

1 o cerca determinata pofitura di lince. 



V -COSIMO 



jo6 

COSIMO BARTOLI 

AL VIRTVOSO GIORGIO 
VASARI PITTORE 

& Architettore Ecccllcmisfimo. 5 

H E potrei io dir diuoi M.Giorgio mio, Je 
più di quel che ne dichino le infinite lode* 
uoli opere uoftre, & quanto alla Pittura, & 
quanto allo fcriucre , & quanto alla Archi- 
tettura ciequali fenza lingua tanto chiara- 
mente parlanoJclie uoftre lodi, chelelin- l S 
gue o le penne altrui cedono a pennelligli 
Itili & a difegni uoftri,& ultimamente la ftu 
pendifsima& lodeuolifsima gran faladcl 
Regal Palazzo di loro altezze fatta con tan- JO 
ta arte,& con fi mirabile iuditio dalpurgatifsimo ingegno uoftro, 
ha fatti reftare tanto marauigliati tutti gli huomini che laucggo- 
no,che come fbtue di marmo ftanno molto lungo tempo,qua/i in- 
fenfati a confederarla, talché io giudico,che ei fia molto meglio, la 
fciare quefta marauigliane gli animi dello uniuerfale, più tofto 35 
che uolerc con parole cercare d accrcfcere,quel che io certo dimi 
nuirei . Ma io non ho prefa la penna per qucfto, marauiglinfigli 
huomini di giuditio,delle opere uoftre, feguinui,& f en< ainuidia 
iir.mintinui gli fcmoli uoftri. Corra continouamente, la giouen- 
tu ad imparare da uoftri difegni, da uoftri coloriti, & da uoftri am- 3 ° 
maeftramenti. Et uoi intanto non uifdcgnate che quefta operet- 
ta della Pittura del uirtuofìfsimo Leonbattifta Alberti , efea fuori 
in quefta noftra lingua tradotta dame,fotto il nome uoftro. Accio 
che i principianti della Pittura,pofsino dalla detta opercrta^piglia 3 $ 
te cornei! dice,i primi elementi, & dallemarauigliole opere uoftre 
poi,le perfezioni del ben dipignere . Amatemi come folete & 
uiucte felice. 

LEON 1° 
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LEON BAT [STA ALBERTI 

della' pittvra. 

LI URO PRIMO. 




A. VENDO io a icriucrc della pittura in quclribre 
uisiìmi comcntarij,accÌoche ti parlar mio iiapiuchia 
ro,piglicrò primieramente da i Maihcmaticj quelle 
cole che mi parranno a ciò a propofuo . l.cquah iu- 
te fc che fi faranno,dichiarcrò,(pcr quanto mi fcrui- 
rà lo ingegnosa esfi principi] della natura, che cofa 
lìa la pittura . Ma in tutto il mio ragionamento uo 
glio che fi auertifea , che io parlerò di quelle cote 
/non come Mathematico , ma come Pittore • Con- 
ciofia che i mathematici con lo ingegno fo lo con fide 
randolc fpezic&le forme delle cofe » feparatc da 
qualii uoglia materia. Ma perche io uoglio che lacofaci uenga polla inan* 
zi agli occhi, mi fcruirò fc riucndojcomc lì ufa d ire, duina più graffa mincrua, 
& ucraracnte mi parrà haucr fatto a baflanza,fc i Pittori nel leggere, intende- 
ranno in qualche modo quella materia ucramentc difficile , & della quale per 
quanto io habbia ucduto,non è flato alcuno che per ancora ne habbia fi ritto. 
Chieggio adunquedi gràtia che quefti mici ferini fieno interpretati, non come 
da puro Mathcmatico,ma da Pittore . Pertanto bifegna primieramente fa- 
pere che il punto è unfcgno(pcr modo.dititrc)chenonfi puòdiuidere in par 
li . Punto ; Segno chiamo io in quello luogo, qua! fi uoglia co fa che fia 
talmente in una fiipcrficic,chc ella lì polla comprendere dallo occhio. Però 
che quelle cofe che non fono comprefe dallo occhio, non c alcuno che non con 
fesfi che elle non hanno ni ente che fare col Pittore. Conciona che il pittore 
fi arTatticadi imitare folamcnte quelle cofe , che mediante la luce fi posti- 
no uederc. 

Quefti punti fé continouamente per l'ordine fi porranno l'uno appreflfo del 
Io altro , difenderanno una linea . Et la linea appretta di noi farà un fegno la 
lunghezza delquale fi potrà diuiderc in parti, ma farà talmente fottilisfima che 

giamai non fi potrà fendere & ccconc lo efempio. 

Delle lince,alcuna è diritta, alcuna è torta, la linea diritta è un fegno tirato a 
dirittura per Io lungo da un punto ad uno altro, la tona è quella che farà tira- 
ta non adirittura da un punto ad un'aItro,mafacccndo arco. Molte lince 
come fili in tela fc adattate fi congiugneranno inficme~,faranno una fuperficic. 
Conciofia che la fuperficic e quella e (trema parte del corpo che fi confiderà nó 
inquanto a profondità alcuna, niafolamcnte inquanto alla larghezza & alla lun 
ghezzache fono le proprie qualità fue. Delle qualità ne fono alcunctalmcn- 
ce ialite nella fupcrficie,dfc fc ella non uicnc del tutto alterata, non fi pollono 
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lo modoalcuno,nemuouerenefcpararcdae{Ta. Et alcune altre qualità fon 

coli fattc,che mantenendo»* la medefima faccia della fupcrficic,cafcanotalmc 
te fotto la ucduta,chc la fu perfide pare a coloro che la riguardano, alterata • 
Le qualità perpetue delle fuperfìcic fon due,una e ueramente quella che ci uie- 
nc in cognitionc mediante quello cfìremo circuito daltjualcc chiù fa la fuper- « 
fìcic,ilqualc circuito alcuni chiamano Orizonte . Noi fc ci c lecito per uia dì 
una certa fimilitudine lo chiameremo con uocabolo latino. Ora o fc più ci pia 
cera il dintorno . Et farà quefto d'intorno terminato o da una fola o da più ji 
nee. Da una fola ?come è la circulare,dapiu,comcda una torta & da una di 
ruta,o uero ancora da più lince dinttc,o da più torte . La linea circularc e quel j 
la che abbraccia & contiene in fc tutto lo fpawo del ccrchio.Et il cerchio e una 
lo mia della fupcrfu-ic,che ccircundata da una linea aguifadi corona. 




Fn mc*io della quale fc ui làràun puneo,tuttii raggi chcpcrlunghci7a fi parti- 
ranno da queOo punto,& andranno alla corona o circuniercni.aa diritun av- 
ranno fra loro uguali. 




Et 
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.^fc|jBrftomc<lcfimo'ppn^lichiamiiJUéiHrockl Cerchiò. La linea d>r 
ca che taglierà due ilo) te lu circuuleieniu, et pallerà per il centro fi chiama 
predo i Maccnuiicùl diaintftiQdii cerciuo , 
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Noi chiameremo quefta medefima centrica. Et fiaci in quello luogo pcr- 
fuafo quclche diconò'i Matematici , che ncfiìina linea c he tagli la CÌtCun&Ptn 
li» ti* non può, in erta circunrercntia , iarc-aÉngoh 'tignali , fc non quella c^c 
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Ma torniamo alle fuperficiè . Impcrochc da qucflèxofexhc io ho dette di 
Copra, fi può intendere facilmente, come mutato il tirare dell'ultime lince, 
ouerodcl d'intorno di una fuperficiè, ella fuperficiè perda elio fatto il nome 
& la faccia fua primiera . & che quella che forfè fi chiamaua triagolare , fi chia 
40 mi hora quadrangolare,o forfè di più angoli. Chiamcrafsi mutato il d'intorno 
ogni uolta che la linea,o gli angoli fi faranno no fohimeritc più, ma più ott u lì 
opiu lunghi, o pia acuti o più breui. Queftoluogoncauucrtifecchcfi dica 
qualche cofa de gli angoli . E' ueramente lo angolo , quel t he fi fa d a d ne 1 : - 
oce che fi ioKrfcgluiio infame , fopra la eftrcmiti°di ima fuperficiè . Urc 
fiài.o V 3 fono 
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fono le forte deUi angoli , a fquadra, fotto fquadra , & fopra fquadra. Lo an- 
golo a fquadra , o uogliamo dir retto, è uno di quei quattro angoli, che fi 
rada due lince diritte che fcambieuolmcnte fi interfeghino inlieme talmen- 
te che egli fia uguale a qualunque fi lì a degli altri treche reftano. 

Et da quello auuienc che ei dicono , che % 
tutti gli angoli retti fono fra loro uguali. 
In Angolo fopra fquadra è quello, che è mag. 

gior dello a fquadra. 

Acuto, o folto fquadra e quello, che c 
minore dello a fquadra. Torniamo di nuo- lo 
uo alla fuperficic. Noi dicemmo in che 
modo, mediante un d'intorno , G imprime- 
ua nella fuperficic una qualità. Rettaci a 
parlare dell'altra qualità delle fuperfìcie, 
laqualc è ( per dircofi) quali come una pel IJ 
le diftefa fopra tutta la faccia della fupcrlicic. Et quella fi diuidc in tre. 
Impcroche alcune fono piane & uniforme . altre fono sferiche & gonfiate» 
altre fono incaute & concauc . Aggtunglunlì a quelle per il quarto quel- 
le fu perfine, che delle dette fi compongono; di quefte tratteremo di poi . 
parliamo liora delle prime. La fuperficic piana è quella , fopra la quale *o 
poltoui un regolo , tocchi ugualmente per tutto ciafeuna parte di effe . Mol- 
to limile a quella farà la fupctfìciedi una purifsima acqua che ftia ferma. 

La fuperfìcie sferica imita il d'intorno di 
una sfera. Latrerà dicono che e un corpo 
tondo, uolubile per ogni uerfo, nel me 20 *J 
del quale è un punto , dal quale tutte le ul- 
time parti di cflb corpo fono ugualmente 
lontane. 

La fuperfìcie concaua è quella che dal Ia- 
to di dentro ha la fua efrremità , che e fotto, 3 0 
per dir cofi alla cotenna della sfera, come 
fono le intime fuperfìcie di dentro negufei 
degli uuoui. 

Ma la fuperfìcie comporta e quella, che 
ha una parte di fe fteffa piana, & l'altra o con J S 
caua,o tonda, come fono le fupcrrìcic di den 
tro delle canne , o le fuperfìcie di fuori del- 
le colonne , o delle piramidi . 

Pertanto, \c qualità che li truouano effe- 
re, o nel circuito, o nelle faccie delle fuper- -40 
Jt^M^j/ ficic , hanno importo hoggi nomi , come 
£ difle alle fuperficic . Ma le qualità, le quali fenza alterarli la fuperfìcie, 
uaxiano i loroafpcttijfono medehraamentedue, Impcroche mutato illuo- • 

jgoòiluxni^appahfcano uariatc a colate iUk gptt&no* &u em>M luogo 
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primi, & fvoi et lumi . Et bifogna certamente pi ima confi Jerarc, in qual mo- 
do, imitatoli luogo, cflTc qualiutichc fon nella fuperfìcic paiano che fieno mtf 
tate. Qoeftc co fe neramente fi afpcttanoalla forza &uirtu dcgliocchi. Im- 
pcroche: egli è di netefsrta che i d'intorni ò per dirottarli o mutarli di (ito, ci 

5 paiano o minori, o maggiori, odifsimili alcuno di quel che prima ci pareva, 
no . O mede (ima mente che le fuperfìcic ci paino o acerete iute o defraudate di 
colore, le qual co fé tutte fon ciucile che noi mifu riamo o difeoriamo con io 
fquadro , & come queir o fquadro ò ueduta fi faccia andiamo hora inueftigart 
do . Et cominciamo dalla fententia de Filofofi, che dicono che le fuperfìcic ti 

10 efamiuano mediante certi raggi miniti ri della ueduta t chc perciò gli chiamano 
uiliu j,TÌoè che per cfsi fi emprimino i trinila ri delle cofe nel fenfo. Impcroche 
quclh medefuni raggi fra Io occhio & la fuperfìcic ueduta, intenti per lor pro- 
pria natura, & per una certa mirabile fottigliezza loro concorrono fplcndidif- 
lìmameme penetrando !a aria ,ÒV altri limili corpi rari o diafani , & hauendo 

1 * per guida la luce, fino a tanto che li rifeontrino in qualchecorpo dcnfo,& non 
del tutto ofeuro; nel qual luogo ferendo di punta, fubito fi fcrmono. Ma 
non fu apredo de gli antichi piccola difputa, fc quefti raggi ufeiuano da gli oc 
chi,o dalla fuperfìcic. La qual difputa in ucro molto diffìcile , & quanto a noi 
non ncccfTaria, la laveremmo da parte. Et lia ci lecito immaginare che quefti 

*° raggi fieno quali che fòttilifsimi fila legate da un capo dic.ittifsimc,come fatto 
ne un fafcio,& che clic fieno riceuute per entro lo occhio la douefì forma 
o crea la ueduta ;&quiui fticno non alt rimenti che un troncone di raggi : Se 
dal qual luogo ufccndo a]di lungo liafTaticati raggi ,comc dirittifsimc ucrme 
ne, feorrino alta fuperficie che e loro a rincontro : Ma in fra quefti raggi e al- 

*5 cuna difTerentia, la quale e bene che fi fappia, Impcroche ci fono differenti, & 
di forze & di officio. Conciofia che alcuni di loro tocando i d'intorni delle fu 
perfide, comprendono tutte le quantità delta fuperficie . Et quefti, perche 
ci uanno uolando & a pena toccando le cflreme parti delle fupcrfìcic,gli clna 
ineremo raggi cftremi o ultimi. 
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A^ucrt'ifcaficbe qucfta fupcrficiefi moftra in faccia pcrc.hefi pofsinouedc- 
re i quattro raggi ultimi che ua mio a punti, da cjuali ella e terminata . 

ABriiiaggi o riccuutio ufciii : da tutta la faccia della fuperficie, fanno an- 
aor cfsfJÀotfìcto loro, entro à quella Piramide, della quale a fuo luogo par- 
Umovo pocodifotto. Imneroche.ei fi riempiono de medcfimi colori & lu- 5 
i$i : de quali nfplcndc ella fuperficie. . Et pero chiamiamo qucfti , raggi di 
« j i, o ò mezzani. 




Tutto il quadro cuna fola fuperficie ma hauendouif» a dipigner dentro uno 
ottangolo,lì moftranoi raggi che lì. chiamano mezzani che uanno dall'oc- 15 
chio apunti dello fcompartimcmo delio ottangolo. 

De raggi ancora fe ne truoua uno cofi fatto che a (ìmilitudine dì quella linea 
centrica che npi dicemmo, ti {mò chiamare raggo centrico o del centro, per 
ciò ditegli (là di manie ranella fuperficie che caufa da ogni banda intorno a 
fc angoli uguali . *." ' • 30 

Si che noi habbiamo trouati i raggi efTcre di tre forte, gli ultimi i mczani,& 
centrici . andiamo hora irucftigando quel che, qual fi da l'una di quelle forte 
di raggi» conferifea alla ueduta : Et la prima cofa parliamo de gli ultimi, di poi 
parleremo de mezzani, & ultimamente de centrici con gli ultimi raggi fi com- 
pi . r d ono le quantità, ck la quantità è ut ramentc quello fpatio the c intra duoi 3 5 
pumi difgiunti del d'intorno, che palla ptr la fuperficie, il quale fpatio e com 
jprefo dallo occhio con quelli ultimi raggi , quafi come per modo de dire con 
le fcftc.ck fono tate le quantità in una fuperficie,quanti fono i punti feparati in 
un d'intorno che fi rifgua ridano l'un l'altro, lmperochcnoicon la ueduta no- ^ 
(tra riconofeiamo la graridezza mediante la fuu altezza ojbafTfzza: la larghezza 41 
mcd.antc il da dt lì ra,o da fimftra la grolU /a nu diante il da pretto oda lolita- ' 
no : o uero tutte le altre mi&rc ancora , qualunque elle fi fiano comprendia^ 
mo folocon qucfti Raggi ultimi. Laonde fi fuol dire che la ueduta fi fa.ni*»-" 
diantcun triangolo, la bafa del quale eia quantità ueduta & i lati del quale 

lo no 
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fono quei medefimi raggi che efeono da i'puntidclla quantità & uengono fi- 
no all'occhio. Et è quella cofa certifsima che non fi uede quantità alcuna , fc 
non mediante qucflo triangolo, i Lati adunque del triangolo uifiuo fono ma 
nifcfti . Ma gli angoli in quello fteflb triangolo fon dua,cioc a mcnduoi quei 
capi dalla quantità. Mail terzo & principale Angolo, c quello chea rincon- 
tro della bafa fi fa nello occhio. 



B 




ABC. Sì può chiamare la Piramide. 
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Ne in quefto luogo fi haadifputare fccfTa nifta fi quieta, come ci dicono in 
erta giuntura del neruo intcriore» o fc pure li figurino le imagini in ella fuper- 
fk;c dello occhio quali come in uno fpccchio animato. Ma non fi dcuon in 
fuetto luogo raccontare tutti gli offici j de gli occhi quanto al uedere . Concio 
fu che farà a ballai a mettere in queftì comcntarij breueméte quelle cofe che J 
ci parranno neceflarie. Confiftcndo adunque il principale angolo uifiuo nel- 
lo occhio, ci fe ne è cauara quefla rego!a,cioc che quanto lo angolo farà nello 
occhio più acuto tanto ci parrà minore la quanta ueduta. La onde lì uede mani 
fclto, perchecagioncaucngachedaun lungointeruallo,parcchcla quantità 
ueduta li adottigli quafi che ella uenga ad un punto. Ma ancorché le cofe lìc- 19 
no in quefta maniera , auu iene nondimcnotn alcune fuperfìeie, che quàto'piu 
fi auuicina loro lo occhio di chi le riguardavamo gli paiono minori. Et quanto 
più lo occhio fi difcolta da elle, tanto più li par maggiore quella parte della fu 
perfìc!c,il che fi uede manifcfto nelle fuperfìeie sferiche . Le quantità adunque 
mediante lo internatio paionoalcuna uolta ò maggiori o minori a chi le ri. 1 5 
guarda. Della qual cofachi fapra bene la ragione, non dubiterà punto, che i 
raggi mezzani alcuna uolta diuentano gli ultimi, & gli ultimi ,mutato lo inter 
uallo, diuentano mezzani. Er perciò hara da fa pere che quando i raggi mezza 
ni faranno drttemati ultimi, fubtto le quanta gli pa ranno minori. Et per il con 

1 trarrò quando i raggi ultimi fi racorranno entro ai d'intorno;quanto più ci fa- 1 • 
ranno fontani dal d'intorno,tamoapparira eiTa quantità maggiore. Qui adun 

" «toc foglio* io» miei^mici.domcftieidare una regola , che quanti più raggi noi 
occupiamo con la ueduta ; tanto domarne penfare che da maggiore la quanti 
tà ueduta, & quanti ne occupiamo manco, tanto minore. Vltimamente que 
Ai raggi ultimi abbracciando a patte a parte uniuerfalmente tutto il d'intorno 2 5 
di una fuperfìeie , girano a torno a torno quali come una fo(Ta,tutta ella fuper 
fide. La onuc ci dicono che la ueduta fi fa mediante una Piramide di raggi. Bi 
fogna adunque dire che cofa fiala Piramide. La Piramide e una figura di cor- 
po lunga, dallabafa della quale tutte le linee diritte tirate allo in fu termina- 
no in una punta . Labafa della Piramide e la fuperfìeie ueduta, i lati della Pi. 3» 
ramidc fono cfsi raggi uifiui, quali noi chiamiamogli ultimi. La punta della 
Piramide fi ferma quitti entro allo occhio,doue gli angoli della quantica lì con 
giungono inficme.& qucfto badi de raggi ultimi, de quali fi fa la Piramide,me 
«Liante la quale fi uede per ogni ragionc,chc egli importa grandeméte quali &c 
chcntiinteruallifiano fra lo occhio & la fuperfìeie. Rcftaci a trattare de rag- J J 
gi mezzani. Sono i raggi mezzani quella moltitudine de raggi, la quale accer- 
chiata da raggi ultimi li xruoua elfer dentro alla Piramide. Et quelli raggi fan 
no quel che li dice,chc fa il Camaleonte,& fienili fiere sbigottite per paura,che 
fogliono pigliare i colori delle cofe più uicine a loro,per nó elfer ritrouate da 
Cacciatori.Qurfto e quel che fanno i raggi mezzani. Imperoche, dal tocca- 401 
mento loro della fuperfìeie fino alla punta della Piramide. Trouata per tutto 
quello tratto la uarietà de colon & de lumi, fc ne macinano talmente , che 
inqualunehe luogo che tu gli tagliafsi , fporgerebbon di loro in quel me- 
desimo luogo, quel lume fte(To,& quel raedelìmo colore » di che ù fono inzup 
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pati. Et quelli raggi mezzani per il fatto ftcfTo primieramàe,fi è ueduto che per 
lungo interna Ho mancano,^ caufano la uilla più debole» ultimamente poi fi è 
trou ata la ragione perche quello auenga . Conciolia che quelli ftcsfi,& cut 
ti gli altri raggi uiuui,e(Tendo ripieni & grani di lumi & di colori, trapalando 

5 per la aria,& la aria etlendo ancor ella ripiena di qualche grolfezza , auuicne 
che per la molta parte del pefo,ment re che cs ti (corrano per la aria fieno tirati 
come bracchi allo in giù • Et però dicono bencche quanto la diftantia e mag- 
gioriamo la fupcrficic pare più feura fiepiu orlufcata . Rettaci a trattare 
del raggio centrico . > 
Noi chiamiamo raggio centrico quclIo,chefolo fenice la quantità di ma- 
niera,chc gli angoli uguali da amendue le parti nfpondino a gli angoli che fon 
loro a canto, teucramente per quanto fi appartiene a quello raggio centrico* 
ccofa ucri stima che quello di tutti i raggi e il più fiero, Se di tuteti uiuacisli- 
mo . Ne li può negare che nefluna quantità apparirà mai alla uilla maggiore, 

5 fc non quando il raggio centrico farà in c ila . Potrebbcnfi raccontare più co 
fé della potfanza Se dell'officio del raggio centrico . Ma quella fola cola non 
il lafci indietro,! he quello raggio folo e fomentato da tutti gli altri raggi che 
fc lo hanno mcilo in mczo,quati che habbino fatta una certa unita congrega' 
tione per fauorir localmente cheit può a ragione chiamare il capo & il Prtn- 

o cipc de raggi. La (ari fi in dietro le altre cofe che parrebon più toftoappar* 
tenerfi alla ollcntatione dello ingegno , che conuenicnti a quelle cofe che noi 
habbiamo ordinato di dirc,moltc cofe ancora fi diranno de raggi più corno 
damentc a luoghi loro • 




A B C D foni raggi ultimijtutti gli altri fon mezzani. 

I raggi mezzani dello ott angolo fi poflon cnia^iare una Piramide di otto facce 
dentro ad una Piramide di quattro facce § 
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-JEtbaili in quello luogo haucr racconto quelle cofc per quanto compòrta la 
brcuitàdecomcntarii,perlequali non c alcunochc dubiti, chela cola (la ni 
quello modo,ilche io credo fi fia inoltro a ba(lanza,cioc che mutatofi diintcr 
uaIio& mutatali la politura del raggio ccntrico,fubito appare che La fupciii- 
cic fi fi a alterata. Impcrochc ella apparirà o minore, o maggiore , o mutata 
fecondo lo ordine che hauranno in fra di loro le lincc,o gli angoli . Adun- 
que la politura del raggio centrico, & la diftantia confenfeono grandemente 
alla uera certezza della ueduta . Ecci ancora una altra certa terza cofa , me- 
diante laqualc,lc fuperficie apparirono a chi le rifguarda disformi & uaric. 
Et quello è il riccuimcntodc lumi . Impcrochc ci li può uederc nella fuper- 
ficie sferica éV nella concaua, che feeiui farà un lume folo,la fuperficie da un a 
parte apparirà alquanto ofcura,& dalla altra parte apparirà più chiara. Et da 1 
«ìedclìmo intcruallo primiero & Dando ferma la pofitura del raggio centrico 
primiera, pur che ella fuperficie uengafottopofta ad un lume diuerfo dal pri - 
«no tu ucdrai che quelle parti della fuperficie che al primo lume appariuano 
chiare, hora mutatofi il lume appariranno fcurc,& leofcurc appariranno chia 
re. Et oltre a quello fcui faranno più lumi a torno, appariranno in coli fatte 
fuperficie diuerfe ofeurità & diuerfe chiarezze,©* uarieranno fecondo la quan- 
tità 8c le forze de l'armi . Quella cofa fi pruoua con la cfpccicnia . 
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Ma qucfto luogo ne aucrtifce.chc fi debbino dire alcune cofe de lumi,& de 
colori. Che i colori fi uariino,mcdiante i lumi,c cofa manifcfta , conciofia che 

ic quallìuogliacolorcnon apparifee nell'ombra alloafpctto noftro, tale qua- 
le celi apparifee quando egli e porto a raggi de lumi. Impcroche l'ombra 
mortra il colore otfufcato , & il lume lo fa chiaro & aperto. Dicono i Fi- 
lofofi, che non fi può uederc cofa alcuna, (e ella noncueftita di lume, &: di 
colore, & però cuna gran parentela infra i colorii i lumi, a far la ueduta, 

, Q Uqualc* quanta flagrando fi uede daqucfto, che mancando il lume, efsico- 
lori ancora diuentando a poco, a poco ofeuri mancono ancor cfsi,& ritor- 
nandola luce o il lume, ritornono ancora infiemc con quella icolori alla ue 
dutanollra, mediante le uirtu de lumi. Laqual cofa effendo cofi,farà bene 
la prima cofa trattare de colori,& dipoi andremo inueftigando m che modo 

35 ideiti colori fi uanino medianici lumi. Lafciamo da parte quella difputa 
Filofonca,mediantc laqualc fi uanno inueftigando i nafcimefiti & le prime ori 
gmi de colon. Impcroche che importa al dipintore lo haucr faputo , in. che 
modo il colore» gencn dal mefcolamcnto del rarofic del dcnfo,oda quel 
del caldo , & del ftcco|, o da quello dei freddo & del humido ? Ne difprczao 

4 o io però coloro che lilofotando difputano de colori in ul modo, che efsi af- 
fermano che le fpctie de colori fono fette, cioè, che il bianco & iLncro fo- 
no i .duoi eftrcmi , infra i quali ue ne uno nel nicazo. & che infra ciafeu- 
no di qucfti duoi cllrt mi , & quel del me/o, da ogni parte uc ne fono duoi al 
ti u oc pculic l'uno di qucfti duoi fi accolla più allo cftrcmo che i'altro,gli col 
* ^ • k ° locano 
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locano in modo che pare chcc dubitino del luogo douc porli. A! dipintore e a 
baftaza il faper quali fieno icolori , & in che modo ei sgabbino a feruir d efsi 
nclU P"W»4P nó uorrei e(Tcr riprefo da quei che più fanno,! quali mctre fceui 
tafio i filosofi dicono che nella natura delle cofe non fi truoua fc non duoi ueri 
colon cioè il bianco & il ncro,& che tutti gli altri nafeono dal mcfcolamcto di * 
qucfti.lo ucramente come dipintore la intendo in quefro modo quato a colori 
chepen mcfcolamcnti decolori nafehino altri colori quafi infinin.Ma apreflo 
a Pittori quattro fono i ucri generi de colori come fon quattro ancora gli Eie 
mertt vda t quali fi cauono molte & molte fpccic. Perciò che egli è quello che 
pard> fuoco per dir cofi.cioè il roflb. E poi quel dalla aria che fi chiama azzur 1 ° 
ro quel dalla acqua, e il uerde, & quel dalla terra ha il cenerognolo . Tutti gli 
altri colon no i ueggiamo che foo fatti di mefcol amenti, non altrimenti che ci 
parere fiail DiafprocV il porfido. Sono adunque i Generi de colori trnat- 
tro.daiqualimcdiantcil mefcolamento del bianco & del nero fi generano 
in numerabili fpccic. Conciona che noi ueggiamo Sfrondi uerdi , perdere 1 5 
tanro della loro ucrde*ra di poco in poco fino a che eflc diuentano bianche. 
11 medefimo ueggiamo ancora nella aria fìcfla laqualetaluolta prefa la quali- 
ti di Qualche uapore bianco uerfo lo orizontc,ritorna a ripigliare a poco a po 
co il Tuo proprio colore. OI tra diserto ueggiamo ancór quello medefimo 
ncLlcrofc, alcune delle quali tal uoltc fon tante accefe di coloreche imitano 2 ° 
il chcrmifi, altre paiono del color delle guance delle fancmHc,& altre paiono : 
btanchecomeauono. Il color della terra ancora , mediante il mcfcuglio dcT^ 
bianco & del nero ha le Aie fyczk . Non adunque il mefcolamento del bian- 
co muu i generi dccolon, ma gcnera&crea effe fpezie. Et la medclima for- 
ata fimilmeme ha ancora il color Negro. Imperochc per il mefcolamento del 2 * 
nero fi generano molte fpeaie. 1 1 che Ita moltobene per ciò che elfo colore me 
diantc la ombra (i altera, doue prima fi uedea manifefto . percioche creden- 
do r ombra la chiarcza & biancheza del colore ma nca, & crefeendo il lume di- 
venta piuchiara Se più candida. Et pero fi può a baftanza perfuadere al pitto- 
re cheti bianco &. il nero non fono ucri colori, magli altcrarori per dirli co- 2° 
fi, decolori. Conciona che il Pittore non ha trouata cofa alcuna più che il 
bianco, mediante il quale egli pofla efprimere quello ultimo candore del lu- 
me, ne cofa alcuna con la quale ci polla raprefentare la ofeurita delle tenebre 
più che con il nero. Aggiugni a quefte cofe che tu non f rouerrai mai in alcun 
fciogo il bianco ò il nero, che egli freno non cafehi fotto alcuno genere de Co- 3 S 
fon. TrattiamohoradeHa fotta de lumi,! lumi fono òdi confrellationi cioè* 
odelfolco della lun a,& della frclla di ticnerc, oucro di lumi materiali & di 
fuoco.&irvfraquefti c una gran dirrcrentia. Imperoche i lumi del cielo ren- 
do» o le onvbrc qfcaft che ugoalia corpi;ma il fuoco le rende maggiori che non 
fono i corpi & la ombra fi caufa dallo eflere intercetti i raggi de lumi I raggi in- 4Q 
tercetti , o ci fono piegati in alrra parte, o ei fi radoppiano in loro ftcfsi . Pie- 
gonfi come quando i raggi del folepercuotono nella fuperficie della acqua, & 
cjttindipoì falgonòrre palchi, &ogni piegamento de raggi fifa come dicono 
ì Mathematici con argolrràr loro, oguah . Ma quefte cofe fi appartengano 
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ad una altra parte di Pittura,! raggi che fi piegano fi in luppano in qualchcpar 
te di quel colore,chc ci trouono in quella fup«rficic dalla quale ei fono piega- 
ti o liucrberati. Et qucfto ueggiamo noi che auicne,quàdo le faccic di coloro 
checaminano per» prati, ci fi aprefentano ucrdi. Io ho trattato adunque del- 
5 le fuperficie: ho trattato de raggi, ho trattato in che modo nel uederc fi facci 
<lc triangoli la Piramide , Io ho prouato quanto grandemente importi che Io 
intcruallo, la politura del raggio centrico, & il riceuirnento de lumi fia deter- 
minato & certo. Ma poi che con un Colo fguardo noi ueggiamo non pur una 
fuperficie fola : ma più fuperficie ad un tratto . Et poi che fi è trattato & non 

1 o n.cdiocremcntc di ciafeuna fuperficie da per fc . Hora ci retta ad inueftigarc, 
in che modo più fuperficie congiunte inficmcci lì aprefentino sili ocelli. Cia- 
feuna fupcrlicic certamente gode particularmentc ripiena de fuoi lumi & de 
fuoi colori , lì come fi è detto della fua propria Piramide. Et effendoi corpi 
coperei dalle fuperficie, tutte le quantità de corpi che noi ueggiamo, & tutte lè 

*5 fuperficie, creano una Piramide fola, pregna per modo di dire di tante pi rami 
de minori, quante fono le fuperficie che mediante quella ueduta fon compre- 
feda razzi di detta ueduta. Et effondo lecofe cofi fatte , dirà forfo qualchuno 
che ha bifogno il pittore di tanta confidcrationc ? ocheutilità li diràaldipin- 
gnere? Quella certamente lì fa accio elicci fappia che egli e per douerdiuen 

*° tare uno ottimo macftro, ogni uolta che egli conofeera ottimamente le dif- 
fcrcntic delle fuperficie , & aucrtirà le loro proportioni il che è flato conofeiu 
to da pochifsimi.Impcroche fc ci faranno domandati qual lì a quella cofachc 
ei cerchino c he riefea loro nel tigricre quella fuperficie. poffon nfponder mol 
to meglio ad ogni altra cofa , che faper dir la ragione di quel che ei fi affatichi 

a 5 nodirarc. Per il che io prego che gli ftudiofi Pittori mi fticno ad udire. Im- 
pcrochc lo imparare quelle cofe che gìouano non fu mai male da qualun- 
che fi uoglia maeftro . Et imparino ueramente mentre che cicircoofcri- 
uono con le linee una fuperficie, & mentre cheei cuoprono dicolori i di- 
fegnati & terminati luoghi , che nefiuna cofa fi cerca più quanto c che in 

3 quefta unafola fuperficie,ci fi raprefemino più forme di fuperficie . Non 
altrimenti che fequefta fuperficie, che ei cuoprono di colori , fu fsi quafi che 
di uctro o di altra cofa fimilc trafparcnte,tal che per c(Ta paflafTc tuttala 
Piramide uifiua, a uedere i ueri corpi , con intem allo determinato & fcr» 
mo,& con ferma politura del raggio centrico, & de lumi, poftiinaria lon- 
tani alor luoghi . & che quello lia cofilo dimoftranoi Pittori , quando et 
fi ritirano in dietro dalla cofa che ei dipingono a confederarla da lontano, che 
guidati dalla natura uanno cercando in qucfto modo della punta di e(Ta 
fteffa piramide. La onde fi accorgano, che da quel luogo confiderano & 
giudicano meglio tutte le cofe. Ma efTcndo quefta una fola fuperficie 

^° odi tauola o di muro, nella quale il Pittore fi affatica uoler dipignerc più 
& diuerfe fuperficie & piramidi con prefe da una piramide fola , farà di ne- 
ccfsità che in alcuno de fuoi luoghi , fi tagli quella piramide uifiua accio 
che in tifttiÉo luogo , il dipintore &. con le lince & comi dipignerc pofTa 
cfprimcrc 1 dintorni &i colori che gli darai! taglio, La Qual cofa effen- 

do 
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do cofi, coloro che rifguardano la fuperficie dipinta', ueggono un certo ta- 
glio della piramide. Sarà adunque la pittura il taglio dola piramide ui- 
Sua fecondo un determinato fpatioo intcruallo,có il Tuo centro, & coni de- 
terminati lumi, rapprefentata con linee & colori foprauna propongaci fu. 
perfide. Hora da che riabbiamo detto che li pittura è un taglio della pira- ? 
mide noi adunque habbiamo ad andare inueftigando tutte quelle cole, me- 
diante le quali ti diuentino notifsimc tutte le parti di coli fatto taglio . Hab- 
biamo adunque di nuouo à parlare delle fupcrficic, dalle quali lì c moli ro che 
uengono le piramidi che li hanno a tagliare con la pittura . Delle fuperheie 
alcune ne fono a ducere in terra , come fono i parimenti gli fpa^zi dclli IC 
edifìci) ; & alcune altre ne fono,che fono ugualmente lontane da glifpazai. 
Alcune fuperficie fon ritte, come fono le mura & le altre fuperficie che han- 
no le mcdcfime forte di linee che le mura : diedi quelle fuperficie ftarc ugua/ 
mente lontane fra loro , quando la diftantia chee rìri di loro e ugualmente da 
per tutto la raedefiraa. Le fuperficie che hanno le medclime forte di Iinee,fon 1 ? 
quelle che da ogni parte fono tocche da una continouata linea dirirra,come fo 
no le fuperficie delle colonne quadre , che fi mettono a filo in una loggia. 
Quelle fon quelle cofe che fi hanno ad aggiugnerc alle cofe che difopra il 
difìono delle fuperficie. Ma a quelle cofe che noi dicemmo de raggi , co- 
li degli ultimi come di quei di dentro , & del centrico , & alle cole che lì a * 
fon racontc di (opra della piramide uilìua,bifogna aggiugnerc quella fen- 
tentiadc Mathcmatici ,con la quale li pruoua , che fc una linea diritta ta- 
glicraiduoilatt di alcuno triangolo, & farà quella linea tagliarne, taleche 
Ucci ultimamente, uno altro triangolo,& ugualmente lontana dalia altra li- 
nea che c bafa del primo triangolo. farà,allhora certamente quello trtango- " 
lo maggiore proportionale di lati a qucfto minore. Qucfto dicono i Mathc- 
matici. Ma noi accio che il parlar noftro fia più aperto a pittori cfplichcrcmo 
più chiaramente la cofa . Li bifogna che noi Tappiamo qual fu qucllacofa 
chenoiin qucfto luogo uoglian chiamare proportionale, noi diciamo che 
quegli fpno triangoli proportionali, i lati &l gli angoli de quali hanno infra di ^° 
loro la m ed eli ma comic n lentia : Che fc uno de lati del triangolo lìa più lun- 
go della bafa pcrducuoltco: mezo, o uno altro per tre tutti 1 coli latti trian- 
goli fieno cfii o maggiori o minori di quefto,pur che eglin habbino la mc- 
defimacon nfpondentiadc lati alla baia per dir coli, faranno Ira loro pro- 
portionali . Imperochc quel nfpetto che ha la parte alla parte fua nel * * 
triangolo maggiore , la hora ancora la parte alla parte nel minore tutti t 
triangoli adunque che faranno cofi fatti aprelTo di noi, fi chiameranno pro- 
portionali: & perche qucfto fia mtefo più apertamente ne daremo una fi- 
tnilitudinc . Sarà uno huomo piccolo proportionale ad un grandifsi- 
mo mediante il cubito: pur che fi ferui la mcdcfimaproportionc del palmo ^° 
del piede, per mifurarc le altre parti del corpo, in coftui, per modo di dire cioè 
in Euandro,chcfiolìcruoin colui cioè in Ercole dcJ quale Gcllio dilTc che 
era di ftatura grandifsimo più di tutti gli altri huomini . Ne fu ancora altra 
proporzione ne membri di Ercole • che fi fuflc quella del corpo di Anteo 
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Gigatc. Impcrochecolì come la mano corrifpódcuainciafcuno inproportioncal 
cubito,ot il cubito in proportionc al capo & a gli altri mcbn có uguale mifura in fra 
di loro,il medefimointcrucrri ncnoftri triangoli,chcci farà qualche forra di mi fu 
ra in fra i triagoli,mcdiate la quale i minori corrifpódcrano a maggiori i le altre co 
* fe,eccetto che nella grandezza. Et fequeitecofc fnntédono tato che ballino, deli 
beriamo,mediate la fentetia de mathematici tato quato fa a noftro propofito, che 
ogni taglio di qualunque triagolo pariméte lontano dalla bafa,gcnera Oc ra un tria 
golo,fimi!c fi come es(i dicono a quel loro triagolo maggiore,^ come lo diciamo 
noi proportionalc. E pcrche.tutte quelle cofe che (ono fra loro ptoportionali , le 
parti ancor loro fon in c(Te corrifpódcnti, & in quelle cofc,ncllcqua!i le parti fono 
diuerfe & nó corrifpódéti no fono proportionali . Le pani del triagolo uilìuo fono 
oltre alle lincc,ancoracsfi raggi,i quali faranno ccrtaméte nel rifguardarc le quati 
ti proportionali della pittura,uguali quanto al numero alle ucrc o: in quelle che nò 
Tarano proportionali nó farano uguali . Imperochc una di quelle quattri nó prò- 
! 5 portionali,occuperio più raggi,omaco. Tu hai conofeiuto adunque in che modo 
un qual lì uoglia minore tnagolo,fi chiami proportionale al maggiore,& ti ricordi 
che la piramide uiliuali fa di triàgoli. Adunque referifcalì tutto il nottro ragiona- 
métoche habbiamohauuto dctnàgoli,alIa piramide. Et pervadiamoci, the nclìtf. 
ne delle quiriti uedute della fupcrncie.chc pariméte lieo lótanc dal taglio , faccino 
nella pittura altcratione alcuna. Imperochc elle fono ueraméte quiriti ugualméte 
lótanc,proportionah in ogni ugualméte Jótano taglio dalle loro corrifpódctcIi,la 
qoalcofacflcndocofi.nc (egutta quefto,che nó ne fucccdcncJla pittura alteratione 
alcuna de dintorni,ck che nó fono alterate le quatiti,dclle quali il capo o lo Ipatio 
fi empie, & dalle quali fono mifurati o còpre li i dintorni. Et è manitcfto che ogni ta 
*5 glio della piramide mimiche ha ugualméte dittate dallaueduta fupcilìcic , e «unii 
mente proportionalc ad ella ueduta fuperfitie. riabbiamo parlato delle fuperficic 
proportionali al taglio,ciocdclleugualmétc lótanc alla fuperficic dipinta. Mapcr 
che noi haremo a dipigncre più diuerfe fuperficic che non (arano ugualméte diltan 
ti,dobbiamo di quefte far più diligete inucltigacióe , aceioche fi clplichi qual fi uo 
** c glia ragione del taglio. E? p che farebbecofalùga& molto difficile & ofcurilììma 
in qucfti tagli'dc triangoli 6: della piramide narrare ogni cofa fecódo le regole de 
mathcmatici;Pcro parlando fecondo il colturnc noftro come pitton,proccdtrcmo 
Racontiamobrcuislimamentc alcune cofe delle quantità che nó fono ugualmente 
. lótanc,fapute le quali ci farà facile intendere ogni conlidcrationc delle fuperficic 
H non ugualmente lontane. Delle quantica adunque non ugualmente lontane ne fo 
no alcune di lince limile in tutto a raggi uilìui,&alcunc,che fono ugualmente di- 
ttante da alcuni raggi uiGui,lc quantità limili in tutto a raggi uifiui, perche clic non 
fanno triagolo,& nó occupano il numero de raggi.nó li guadagnano per ciò luogo 
alcuno nel taglio. Ma nella quatita ugualméte dittami da raggi uifiui.qua o ql an- 
4° golo magior' che alla bafa del triagolo,!ari più ottufo tato maco di raggi riccuerà 
alla quautà,& pò hari maco di fpauo p il taglio.Noi habbia detto che la fuperficic 
fi cuopre di quàtiti,& pchc nelle fu phcie fpclTo accade,che ui farà una qualche qua 
litiche fari ugualméte lontana dal taglio;^ l'altre qualiti della medehma fi.pfìcie 
nó farano ugualméte diftati,pqflo amene che qlle fole quatiti che fono ugualméte 
diirati nella fupficic nó patifeono nella pittura alteratione alcuna. Ma quelle qua u 
li che nó farano ugualmente lótanc, quato haranno lo angolo più ottufo che fari 
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il maijiorc nel triangolo alla bafa,tanto più riccucranodialterationc.Finalmcnte* 
tinte qucfrecofcbifogna aggiugnerc quella opinion dcFilofofi mediante laqualc 
efsi afTcrmano,che fc'l ciclopc ite 1 mari,t móti,& c i si animali,c dipoi tutti i cor ; 
pi,dinctahino p uolont à di Dio,la metà minori ch'ei nó fono, ci auerrebbe che tue 
te quefte cofe non ci parrebbonoin parte alcuoa diminuite da quel ch'elle hora fo ' 
no. peroche la grcdczza,la picolczzaja lunghezza, la cortezza» l'altezza, U battezza, 
la ftrcttczza,oila larghczza,la ofcuriti,la chiarezza, & tutte l'altre cofi fatte cofe che 
fi poflon ritrouare,& non ritrouarc nelle cofe,! Fi lo fori le chiama ron accidcti:& lo 
no di tal forte che la intera cognitton di eife li fa mediate la cóparatione. Dille Vir 
gilto che Enea auàzaua di tutte le fpallc tutti gli altri huomini.Ma fc lì taccile cópa 19 
ration di coltui a Poi vicino, ci parrebbe un Pigmeo. Dicono che Eurtalo fu belliUi 
mo,ilqual fclìcóparalìc a Ganimede rapito da Gioue parrebbe brutto. In Spagna 
alcune fanciulle fon tenute p candidc,lcquali in Germania farebbon tenute per u li 
uigne & nere. L'auorioc l'argento fon bidelli di colore, e nódimcno fefene tara pa 
ragone con i cigni, o con i bianchi pani lini parrano alquàto più pallidi . Per quello 1 * 
rilpctto ci apparifeono le fttperficic nella pittura bcllislime cxnfplédcntis!imc,qua 
do in effe li uede quella proportione dal bianco al nero,ch'è nelle cofe Ite He dai lu 
mi all'óbrc. Si che tutte quelle cofe fi imparano, mediate li farne cóparatione. Con 
ciofia che nel far paragone delle cofe,è una certa forza, per la quale li cono Ile , quel 
che ui fia di piu,o di mcno,o d'uguale.Per ilchc noi chiamiamo grande quella cola 
ctt'è magiore d'una minore, gràdislìma quella ch'c magiore della gràde, luminofa 
qllach'epiu chiara che rofcura,luminofisfima qlla che lì a più chiara della lumino 
u.ht li fa ucramete la cóparatione delle c ofc,allc cofe che prima ci lieno mauifelfif 
(ime. Ma clTcndo l'huomo più di tutte l'altre cofe al huomo notisiìmo ditte forfè 
Protagora che l'huomo era il modello &. la mifura di tutte le cofe . & intédcua per 
qfto che gli accidenti di tutte le cofc,fi potcuano &bencconofcercc\: farne cópara 
tioni có li accidenti del huomo. Quefte cofe ci amaeitrano a qito,chc noi intcndia 
mochequalunq; forte di corpi noi dipigneremo in pitturaci parranno gradi o; pi 
coli fecondo la mifuradcgl'huominichcquiui faran dipinti. Et quella rondella 
cóparatione mi paruederc che molto ccccllentemcte più che alcuno altro degli an 
tichi la intenderle Ti mante, 1 1 qua I dipintore,dipingcndo fopra una piccola tauolet 
tail Cicoplcchcdorniiua,ue li dipinfe aprctfo i Satiri,ch'abbracciauan il dito grof 
fodcl dormictc,accio mediate Iamifuradcfatiri,coluichcdormiua appanfccinfì 
nitamétc magiore. Habbiamoinfinqui dette, quafi tutte quelle cofe che fiafpctta - - 
no alla forza del ucdcrc,& a conofccr'il taglio. Ma perche gioua al cafo no l'h o il fa 
pere non folo quel che lìa,ck di che cofe il taglio, ma come ancoragli li taccia, ci re 
Ita a dire di qucfto tagliocon qual arte nel dipignerc egli fi cfprima . Di qucfto a- 
dunq;,lafciate l'altre colè da partc,raccótcrò io quel che faccia,mcntrc ch'io dipin 
go. La prima cofa nel dipignere una fupcrtìcie,io ui difegno un quadrangolo di an 
goli retti grande quato a mepiace,il quale mi farne per un'aperta fincllradalJaqua ^° 
le li habbiaa ucdcrla hiftona, & quiui determino le gradezzede glbuommi ch'io . 
ui uoglio fareinpittura,ediuido la lunghezza diqft'huomointrcpartule quali a 
me iono proportionali,có quella mifura che il uulgo chiama il braccio. 1 mpcroihft i 
ella e di tre braccia , come li uede chiaro dalla proportione de inebri de II hi. omo, i 
perche talee la eoe lunghezza per lo più del corpo Ini mano . Con quella mifura a- 
diimj; diuido la linea da ballo che ita adiaccre del difegnato quadrangolojcVucg go 
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qtiatc di cofi fatte parti entrino in cfl"a. òl qfta fteffa linea adiacere del quadragolo, 
carne proportionale alla più uicina a trauerfo ugual méte lótana ueduca quantità 
sello fpazzo. Dopo qucfto io pógo un punto folo douc habbi accorrer la ueduta, 
dentro al quadrangolo, ilqual puto preoccupi quel luogo alquale habbi ad arriua 
re il raggio cctrico,e però lo chiamo il puto del centro . porrafsi qfto punto cóue 
nictcmcte,nó più alto dalle linee che diace,che p quanto e l'altezza del huomo che 
ui fi ha a dipignerc,peroche in quello modo & coloro che riguardano & le cofe di 
pinte pare che fieno ad un piano uguale.Pofto il punto del centro,tiro linee diritte 
da cflo punto a ciafeuna delle diuidont della linea dirita che duce: Lcquali lince Pi 
ramente mi dimoftrano,in che modo hauendo io a procedere lino all'infinita & ul 
(ima lontananza,& fi riftringhino le quatità da trauerfo all'afpctto & ueduta mia. 
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Qui faricno alcuni che tirerebbono entro al quadrangolo una linea ugualmente 
4° diftante dalla già diuifaIinea,&diuidercbbon in tre parti lo fpatio che farebbe tra 
le due dette linee. Di poi con quefta regola tirerebbono un'altra linea parimente 
lontana da quefta feconda linea,parimcntc lontana , talmente che lo fua no che in 
fra la prima compartita linea , Se quefta feconda linea a lei paralclla , o parimente 
lontana, diuifo in tre parti,ecccda di una parte di fc fteflo quello fp-mo che efri 
la feconda & la terza linca,& dipoi aggiugnerebbono l'altre lince, ralmétc Ju firn 
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prc quello fpitib chcfcguitafsi inanziìnfra le lince fufsi perla meta pìu,per parli 
re cornei Matematici. Si che in quella maniera procedcrcbbonocoftoro,i quali 
(e tu n dicono di feguire una ottima uia nel dipignerc, io nondimeno penfo che cf- 
fi errino non poco. Perche hauendo pollo a calo Ja prima linea paralclla allaprin 
cipale , fe ben l'altre paralcllc fon poftecon regola èc con ordine, non hanno perù £ 
cola per laqualc c fsi habbino certo & determinato luogo della punta della pirami 
de da poter bene uedere la cofa,dal che ne fucecdono facilmente nella pittura non 
piccoli errori. Aggiugnia quello, che la regola di colloro faria molto falfa,la do 
oc il punto del centro ìufsi porto o più alto, o più bailo della (tatua del huomo di. 
pinto : conci olia che tutti quei che fanno, diranno chcnciìuna delle cofe dipinte, 
conforme alle ucrc , fe ella non farà poli a con certa regola dittante dall'occhio,nó 
fi potrà fguardarc, ncdifccrncrc. Della qua! cofa cfporrcmola ragione, fe mai 
noi fermeremo di quelle dimoflrationi della pittura, le quali già fatte da noi, gli 
amici noflri mentre le guardauano con marauiglia, le chiamarono 1 miracoli della 
pittura. Imperochc tutte quelle cofe che io ho dette principalmente fi afpcttanoa 1 ' 
quella parte ritorniamo adunque a propolito . Ellendo quelle cofe coli fatte, io 
perciò ho trottato quello ottimo modo. In tutte le altre cofe io uo dietro alla me 
dclima linea, & al punto del centro ,€c alla diuifionc della linea che giacc,& al tira 
re dal punto le lince a ciafeuna delle diuilioni della linea che diace. Ma nelle quan 
tità datrauerfo io tengo quello ordine. Io hounofpatio piccolo,nel quale io ti- 
ro una linea diritta , quella diuido in quelle parti che è diuifa la linea , che giace 
del quadrangolo . Di poi pongo fu alto un punto fopra quella linea tanto alto, 
quanto e la altezza del punto del centro nel quadrangolo, dalla linea ducente 
diuifato,& tiro da quello punto a ciafeuna diuilionc di ella lineale loro lince. 
Dipoi determino quanta di Ha mia io uoglio che lìa,infra lo occhio di chi riguar- i5 
da& la pittura, & quiui ordinato il luogo del taglio , con una linea ritta a piom- 
bo, fo il Ragliamento di tutte le lince che ella truoua. Linea a piombio è quella 
checadédo l'opra uu'al tra linea diritta, cauferà da ogni banda gli angoli a fquadra. 

Punto del centro alle tre braccia 
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Linea diacente di nouc braccia 
Quella linea a piombo mi darà, con le fue interfecationi adunque tutti i 
termini delle diflantic che haranno ad cflere in fra le linee a ttrauerfó pa- 
rafile del pauimento , nclqual modo io barò difegnatc nel pauimcnto tur- 
te le para Ielle , de le quali quanto elle fieno tirate a ragione, ce ne darà 
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indino , fcun> mcdeìinia continouata linea di ritra farà nel dipinto pauimcn- 
•o, diametro de quadrangoli congiunti trrticme; Etcappreflo a Matematici 
il diametro di un quadrangolo*, quella linea diritta che partendoti da uno 
dclli angoli uà all'altro a lui op porto , la quale diuidc'il quadrangolo in due 
f parti, talmente che facci di detto quadrangolo duoi triangoli. Dato adun- 
que drligentcmentcfine a quefte cofe, io tiro dinuooo di fopra un'altra li- 
nea a trancilo, ug'ialmente lontana dalle altre di fotto, la quale inteifcghi i 
duoi lati ritti del quadrangolo grande, &pafsi perii punrodel centro. Et 
quella linea un fcruc per termine , & confine, mediante ilqualcncfluna quan- 
do tità eccede la altezza dell'occhio del Hfgaardantc. Et perche ella palla per 
il punto del centro , perciò chiamifi centrica . Dal die amitene che quelli huo- 
mini che faranno dipinti infra le due più oltre lince parallele faranno i me. 
dclìmi molto minori che quegli che faranno fra le anteriori lince parallele, 
ne è per quello che ci fieno minori de gli altri, ma perche fono più lontani, 

*3 appanfeono minori, la qua lcofa in ucro ci dimoflra manifcftamcntc lava- 
tura chccolìlìa. Perciochcnoiueggiamopcrlcchicfeicapi degli huomini 
«hcfpaflcggiano,quafi andare fempre aduna medéfima altera uguali, ma 
i piedi di coloro »;li'c fono all'ai lontani ci pare che corrifpondino alle ginoc- 
chia di coloro che cifondinanzi. Tutta quella regola de 1 diuidcrc il paui- 

*° mento, principalmente fi afpetta a quella parte della pittura , la qual noi al 
fuo luogo chiameremo componimento. Et è tale, che io dubito che per cf- 
fcr cofa nuoua , & per la breuità di quelli mici commentari} , ella habbi ad cf- 
fer poco intefada chi legge , impcrochc lì come facilmente conofeiamo, me- 
diante le opere antiche, che ella apprclfo de nofìri maggiori per clTcrc ofeura 

*5 & difficile non fu conosciuta. Conciofia che apprclVode gli antichi durerai 
una gran fatica a trouarcbiltoria alcuna che Ila ben comportateti dipinta, 
ben formata, o bene fcolpita. Perla qual cofa io ho dette quelle cofe con 
breuità, & come io penfo non anco ofeuramente. Ma io conofcochcnte , 
& quali elle fono , che ne per loro potrò acquiftarmi alcuna lode di c Ioquen- 

3° tia & coloroche non le intenderanno alla prima uilìa , dureranno granchi 'si- 
ma fatica a poterle giamai comprendere. Sono quelle cofe facilifsimc Se 
bcllifsimeagli ingegni fottihfsimi & inclinati alla pittura ,an qualunque mo 
do elle fi diebino . ma a gli huomini rozzi & poco atti , o inclinali da natura a 
quelle nobilifsime arti, ancor che di effe fi parlafle cloqucnnf&imamcntc fa- 

3 5 ricno poco grati, & forfè che quelle medehme cofe recitate da noi brcuifsima 
mente fenza alcuna cloquentia faranno lette non fenza fallidio . Ma io noi rei 
che mi fu(Te perdonato, fe mentre che principalmente io ho uoluto eflerc in- 
tcfo,ioho attcfoafarcchc il mioferiuer fia chiaro, più tolto che compoflei 
ad ornato, & quelle cofe che feguiranno, arrecheranno per quanto io fpc- 

4° ro manco tedio a quei che leggeranno. Noi habbiamo adunque trattato de 
triangoli, della piramide, del taglio, & di quelle cofe che ci parcuano da 
dire . Dellcquali cofe nientedimeno io ero folito ragionare con gli ami- 
ci mici : molto più lungamente con una certa regola di geometria, & mo- 
ftrar loro le cagioni, perche cofi auucnifl"c,il che io hopenfato di lafeiare 

X ? indietro 
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in dietro per breuità in quefti mici commentari,. Perche io in quello fuo.' 
go ho racconto folamente i primi principi, della pittura, & gì, ho uoluti 
chiamare i primi principi), percioche ei fono i primi fondamenti dell'arte 
per i Pittori che non fanno . Ma ei fon tali , che coloro che gì. intenderan- 
no bene , conofecranno che gli gioucranno non poco , quanto allo insceno , X 
& ouanto a conofccrc U diffinitionc della pittura, & quanto ancora a quelle 
cole che noi douiamo dire, fctnon CaaIcunochcdubiti,checoIui nondù, 
uemera giamai buon pittore, chenon intcndaccccllcntcmcnte quclchc nel 
dip.gnerc ei cercherà di fare. Impcrochc in uano li tira lo arco,fe pri- 
ma non hai dcfsignato il luogo doue tu uuoi indirizare la freccia . Et !• 
uorrci certamente che noi ci perfuadefsimo, colui folo effere per diuentare 
ottimo pittore, il quale hora ha imparato a collocare ottimamente tutti i 
d intorni, & : tutte le qualità delle fupcrficic. Et per il contrario io affermo 
chenon nufcira mai buon pittorecolui , che non faprà cfattamentc & dili- 
gcntirsimamcnte le cofe che riabbiamo dette . Et però è flato neceflario * 5 
tutto quello che fi e detto delie fuperficieoi del taglio. Reda hora che fi ' 
ammaefrri il Pittore, del modoche egliharà atenere nello immitar con U 
mano.lccofc che egli fi farà imaginato prima nella mente. 
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i A PERCHE quello ftudio dello imparare potrà 
forfè parere troppo faticofo a giouani,pcrciò mi par 
da moflrarin quello luogo quanto la pittura (la no 
indegna da poterui mettere ogni nodro Audio & 
ogni notìradiligentia. Conciolìa che ella ha in Ce 
una certa forza diuina, tal che non fo!o ella fa quel 
che dicono,chc fa la amicitia,chc ci raprefenta in effe 
relè perfone che fono lontanc,ma ella ci mette inan 
zi a gli occhi ancora coloro, che già molti & molti 
anni fbno,fon moKÌ,talchc fi ueggono con gracidisi 
io i" a murauiglia del piuorc,& dilettatione di chi li riguarda . Racconta Plu- 
carchoche Calandro uno de Capitani di Alelfandro,iieI uedere la effigie del 
già morto Alc{fandro,conofccndo in ciTa quella maieiliì regale cominciò con 
tutto il corpo a tremare. Dicono ancora che Agelilao Lacedemoni fi- fa- 
pendo di cllerc brutcislimo,non uolle che la fua efrigie fulfcueduta da defecn- 
25 denti, & perciò non It piacque maieifer ne dipinto, ne fcolpito da nelfuno. 
Si che i uolti de mort i, union in un certo modo una lunga uita , mediante la 
pittura. Et che la pittura ci habbi efprciTo gli Dii, che fono reueriti dalle 
genti,cda penfarc che ciò (ìa (lato un grandisùmo dono concedo a mortali . 
Conciofiachc la pittura ha giouato troppo grandemente alla religione, media 
jc te lequale noi damo principalmente congiunti a gli Dit, & al perferuare gli 
animi con una certa intera religione* Dicono che Fidia fece in Elide un G10 
ue la bellezza delquale,aggiunfe affai alla già conceputa religione . Ma quanto 
la pittura gioui alli honoratisfimi piaceri dello animo, & quanto ornamento ci 
la arrechi alle cofc,li può d'altronde & da quello principalmente uedere , che 
3 5 tu non t ron errai quali per lo più cofa alcuna benché preciofa , che per la ac- 
compagnatura della pittura non diuenti molto più rara,& molto più pregiata. 
Lo Auorio,lc gemmo, cV le cofi fatte cofepregiace,diucntano, mediante la ma 
no del pittore più preciofe. Lo oro ftclTo ancora adornato dalla pittura, e fil- 
mato molto più clic lo oro. Anzi non che altro il piombo più di tutti gli altri 
40 metalli uilislimo,fc Fidia o Prasfidentc ne hauesfi con le lor mani fatto una Ita 
tu a, far a per auentura tenuta più in pregio,che non farebbe altrctanto argento 
rozzo & non lauorato . Zcufi pittore haucua incominciato a donare le lue co- 
fe,pcrchc come et diccua,clle no fi poteuano pagare con qual fi uoglia pre?zo. 
Conciofiache egli gtudicaua che non fi potelfe trouar prezzo'alcuno , che po- 
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tclfe fatisfare a colui che nel dipigntre, o fculpirc gli animali , fufsi quali 
che uno alerò Dio in fra i mortali . Ha quelle lodi adunque la pittura, che 
coloro che ne fono mac(bi,oon folamcqtcfi marauiglianode lcopcre loro, ma 
li accorgono edere (ìmilislìmiagli Di j, die dirò io che la pittura è o la macltra 
di tutte le arti, o al manco il principale ornamenta? Imperoche IoArchitet 5 
tore fe io non mi inganno,ha prefo dal pittor folo le cimale,! Capi teli i, le bafe 
le colonne le cornici & tutte le altre coli fatte lodi degli edirizii . Imperoche il 
pittore mediante la regola & la arte Tua ha infegnato & dato modo a gli fcarpcl 
lineagli fruitori , & a tutte le botteghe de fabbri , de legnaiuoli, & di tutti 
coloro clic lauoranodifabriche manuali , talché non frritrouerrà hnaimen- *• 
te arte alcuna, benché abicttistìma che non babbi riguardo alla pittura, on- 
de io ardirò di dircene tutto quel che è di ornamento nelle cpfc, fu cauato 
dalla pittura . Ma principalmente fu da gli antichi ho n orata la pittura 
di quello honore, che eiTendo Itati chiamati quali la maggior partede gli 
altri artefici , Fabri apprefio delatini , il pittor foto non fu annoucratoin '5 
fra i Fabbri • Lequali cofe eiTendo coli, io fon ibi ito di dire in fra gli 
amici miei che lo muentore della pitturarti, fecondo la fentcntia de Poeti 
quel Narcifo che fi conuerti in fiore • Pcrcioche clfcndo la pittura il fioh 
re di tutte le arti , ben parrà che tutta la fauola di Narcifo li a benisfimo 
accommodata ad ella cofa . Imperoche, che altra cola è il dipigacre,chc 
abbracciare & pigliare con la arte quella fuptrBcie del fonte ? Pcnfaqt 
Quintiliano che i pittori antichi Iutiero folui adifcgnare le ombre, fecon- 
do che il fole le porgeua,& che poi l'arte dadi mano in mano conaggiu- 
gnimcnti accrefeiuta . Sono alcuni che raccontano che un certo Lio- 
eie Egittio, & un Cleante, ne fo io quale, fustino i primi inuentori dique. 25 
Ita arte • Gli Egittii affermano che appretto di loro era (tata in ufo la più 
tlira fei milia anni prima che ella tulle trasportata in Grecia , & i nof.ri 
dicono che ella uenne di Grecia in Italia doppò che Marcello hebbe le 
uittorie , di Sicila . Ma non importa molto il fapere i primi pitto- 
ri o gli inuentoii della pittura. Conciona che noi non uoghamo raccon 5° 
tare la hiltoria della pittura come Plinio , ma nuouamcntc trattare della 
arte • Dellaqualelino a quella età non ce ne c memoria alcuna lafcia,- 
caci che io habbiuifta da gli fcrittori antichi • Ancor che ei dicono che 
£u fra no re Hifchimio fchflc non fo che delle mi fu re & de colori. 
Et che Antigono & Xcnocrate fcrilTono alcune cofe delle pitture , & che > 5 
Apcllcancora mede della pittura alcune cofe inficmc & le mandò a Pcrfco. 
Racconta Lacrtio Diogene che Demetrio Filofofo ancora fenile alcu- 
ni conienti della pittura • Ultra di quello io Aimo ancora the etit li- 
do da ncltri partati ftatc mclfc in fcritto tutte le buone arti , che la pittura 
ancora non fusti (tata lafciata indietro da noftri fcrittori Italiani, impe- 4° 
roche furono in Italia antichisfimi gli Etrufci, ualoroli&fimi più di tutti gli 
altri nella arte della pitturanti ti: Crede Trimcgifto antichislimo fautore 
che la pittura fic la fcoltura pafcciTcro inficme con la religione » imperoche 
egli ditte coli ad Afclcpio. La Immanità ricordevole della Na tura, ci- 

l'originc 
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l'origine fui , figurò gli Dij dalla fimilitudine del uolto Tuo. Et chi fia 
quello che nicghi, che la pittura non fi fia attribuita a Te fretta in tutte le 
co. r c, co lì publiche, come priuate » coli fecolari, come religiofi , tutte le più 
honoratc parti ? tal che non troucrò artifizio alcuno appretto de mortali (he 
) da ciafeuno ne fia fatto conto maggiore. Raccon tonfi pregi quali incredi, 
bili delle tauolc dipinte. AriftideThebano uendè una pittura fola, cento 
talenti , cioè, fetta ma mila fiorini. Raccontano che la tauoladi Protoge- 
ne fu cagione che Rodi non fuffe abbruciato dal Re Demetrio, perche non 
uoleua che detta tauola arde (Te. Pofsiamo adunque affermare, che Rodi fu 

'lo ritrattato dalli inimici per una fola pittura. Sonfi mette inficine, oltre a 
quefte molte altre cofe liintli,per le quali potrai comodamente intendere, 
che i buoni pittori fono flati fempre grandemente lodati, &hauuti in pregio 
da ciafeuno . talché i nobehfsimi , & prcftantifsimi cittadini , & i Filofofi , & ì 
Re li fon dilettati nonfolo delle coicdipintc,madcldipigncrc ancora. Lu- 

l 5 ciò Manilio cittadino Romano, & Fabio in Romahuomo nobilifsimo : fumo 
-pittori . Turpi ho Caualicrc Romano di pi ti Te in Verona* Sitedio Pretore, 
& Proconfulcli acquiftò nome con il dipignere. Pacuuio poeta Tragico, 
nipote di Eni io Poeta , nato della figliuola, dipinfc nella piazza, Hercole. 
Socrate, Platone , Metrodofo, & Pirro tìlofofi , furono eccellenti nella pittu - 

*° ra . Nerone, VaIcntiuiano,& Alcflandro feuero Imperatori , furono Audio, 
iìfsimi del dipignerc. Sana cofa lunga raccontare quanti Princi pi, & quan- 
ti Re fono Itati inclinati a quella nobihfsima arte. Er non c ancora ra- 
-gioneuolc (lare a raccontare tutta la infinita moltitudine de pittori an- 
tichi , la quale quanta fia fiata grande, fi può uederc da que llo ; che in manco 

* 5 di quattrocento giorni furono del tutto finite a Demetrio Valerio figliuolo di 
Fanoftratc , trecento fclfanta fìatuc , parte fopra i lor caualli, parte fopra i car 
ri , & parte fopra i cocchi . Et fe in quella città fu tanto il gran numero del. 
li feultori , ttaremo noi in dubbio che non ui fufsino Pittori infiniti ? Sono 
neramente la pittura & la (cultura, arte congiunte inficine di parentado, & 

3° -nutrite da un medefimo ingegno. Maio anteporrò fempre lo ingegno del pit 
torc,come quelle che fi arranca in cofa molto più difficile. Ma tornia- 
mo a propolito • Infinita tuia moltitudine de pittori, & dclli feultori 
in quei tempi , conciofia che i Principi & i plebei , i dotti, & gli igno- 
ranti ii dilcttauano della pittura. Et coftumandofi infra le prime pre- 

33 de che efsi conduceuano delle Prouincie,a metter in publico nel Teatro 
le tauole , & le ftatuc , la cofa andò tanto innanzi , che Paulo Emilio, 
& alcuni altri , non pochi cittadini Romani , feciono infegnare a i fi- 
gliuoli perbene, & beatamente uiuerc inficine con le buone arti, la pittu- 
ra . 11 quale ottimo cottume , appretto de Greci fi offeruaua grandifsi- 

.4° mamente, che i giouanciti nobili & liberi bene allenati, imparauano infic- 
ine con le lettere la Gcomctriaoc la mufica , & l'arte ancora del dipjgnerc . 
, Anzi la facilita del dipigncic fu ancora cofa huuorataalJc donne. È cele, 
bratada gli fcrittori Mania figliuola di Varronc,pcrcheella feppedipignerc. 
Li ia tei i. unciuc intanto pregio & degna duantc lode la pittura appretto de 
oboui Greci 
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Greci,che eiuietarono per public» dchbcratione, cHenon fusti lecito aftriii 
imparare la pittura ,ne quclto neramente fenza ragione, impcroche la arte del 
dipignerec ucramcntcdcgnisfima de gli animi liberali & nobilifsimi,& quan 
to a me è paruto Tempre uno inditio di ottimo &' eccellente ingegno quello di 
colui che io ho faputo che lì diletti grandemente della pittu ra . £t e quella arte * 
fola quella che parimente diletta grandemente & adotti & agli ignoramela 
qual cofa no occorre mai in alcuna altra arte,chc quella cofa che diletta a quei 
clic fanno, commuoua ancora gli ignoranti . Et non troucrrai nefiuno che ha 
cilmente non defidcrasfi grandemente,di haucr fatto profitto nella pittura . 
Et è mani t e Ilo che effa natura fi diletta ncl'dipigncrc. Conciona che noi ueg- 1 0 
giamo che la natura figura ne marmi, i centauri, & iuolti de Re con le barbe. 
Anzi dicono che in una gioia di Pirro,ui fur dipinte dalla natura iteli a lenone 
Mule con le loro in fegne. Aggiugnia quelle co fé che ci non e quali arte nef- 
funa,ncllaqualcglt huomini che fanno & quei che non fanno nello impararla 
& nello cfercitarla fi affatichino con tanto diletto tutto il tempo della uita lo- 1 5 
/o,piuchein quella. Siami lecito di dire quel che ìnteruicnc a mc,fc maiao» 
cade che per mio piacere & per mio diletto io mi inetta a dipignerc,ilchc io to 
molto fpe(To,quando mi auanza tempo dalle altre facccnde,io ilo filfo con tan 
to mio piacere a far quella opera che a gran pena J>oAo credere che io ui tu Ita 
cotanto che fieno giapaiTatc tre o quattro ho re, fi che quella arte apporta fcco 19 
diletto,mcntrcchc tu la honorcrai,& lodi,& ricchezze, & fama perpetua men- 
tre che tu la tarai eccellenti stima mente . Laqual cofa clfcndo con , poi che la 
pittura e uno ottimo & antichisfuno ornamento delle cofc,dcgua di huomini 
liberi, grata a dotti & a gliindotti,conforto quanto maggiorméte pollo gh llu 
dio(igiouani,chc t>er quanto ei postino diano grandemente opera alla pittu- 2 * 
ra. Dipoi aucruico coloro che fono ftudioiisfirni della pittura che uadino die 
tro ad imparare ella perfetta arte del dipignere , non perdonando ne a fatica, 
tic a diligentia alcuna. Siauia curauoichccercate cfl'cr eccellenti nella pit- 
tura, la prima cola, il confiderareche nomi & che fama li acquietarono gli 
antichi. Et ui gioucrà di ricordarut che Tempre la auaritia è ftata ini- >° 
mica alla Lode & alla Virtù . Conciona che lo animo intento al gua- 
.dagno,rareuolte acquifera il frutto della pofterità . lo ho ucduti al' 
cuni quafi in fu*l bello dello imparare , fubito t , ferii dati al guadagno, 
-& perciò non hanno poi acquiftatofi ne ricchezze ne fama alcuna • ì qua- 
Ji fe h j u c Ui no con lo ftudio auczato lo ingegnosa rebbon facilmente d menta- * * 
ti famuli, la onde neharebbon cauato ricchezze cV diletto, per tanto lia di lo- 
ro in tino a qui detto a baftanza. Hor forniamo a propolito, Noi diuidia- 
mola pittura in tre parti , la qual diuilionc habbiamo cauata da ella natura. 
-Impcroche ingegnandoli la pittura di raprefentarci lecofe uedute, confide- 
riamoin che modo elle cofeuenghino alla ueduta noftra . Principalmente ^ 
quando noi fquadriamo qualche cofa, noi ueggiamo quella cofa edere un 
-certo che , che occupa luogo . Et il pittore circonfcriuerà lo fpazio di queft o 
luogo , & quefto modo del tirare i d'intorni , con uocabolo conuenicntc chia- 
merà circonfcrittionc . Doppo quefto nel guardare noi confidcriamo in che 
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modo fi congiunghino inficmc le diuerfe fuperficic , del ueduto corpo , in fra 
di loro, & dileguando il pittore quciìi congiugni menti delle fu pei ti eie a lor 
luoghi, potrà & bene chiamarlo, il componimento. Viti inamente nel guar- 
dare noi difeerniamo più didimamente i colori delle fuperficic , & perche 
5 il reprefentamentodi quella cofa nella pittura, riccue quali femore tutte le 
fucdirTcrentic dai lumi, comodamente noi potremo ciò chiamare il riceui- 
mcnto de lumi • I d'intorni adunque , il componimento , & il ricci i i mento 
de lumi ranno perfetta la pittura . Rettaci aduuque a trattare di quelle cofe 
breu usi ma mente, esprima de d'in tomi, ò ucro della eire onici: mone, la quale è 

io quel tirare che fi fa con le lince a torno a torno de d'intorni , da moderni detto 
difegno.In quello dicono che Parano pittore quello che Senofonte introduce 
• parlare con Socrate,fu cccellentifsimo.Pcrcioche ci dicono ch'egli confiderò 
fottihfsimamente le linee, óiin quello difegno penfo che principalmente fi hab 
bia procurare, ch'egli fi faccia con lince fottthfsimc,&chc al tutto non fidifeer 

1 5 nino da rucchio } (i come dicon che foieua fare A pel le pittore nello e lerci t a r li , 
& combattere a chi più fottili le faccua,con Protogene . Imperoche il difegno 
non e altro, che il tirare de d'intorni,il che fc lì farà con lince che apparii chi- 
no troppo non parranno margini delle fuperficic in dia pittura, ma parranno 
alcune re il ti re . Di poi io dclidcrcrei che nel difegno non lì andai si dietro ad 

*° altro che al circuito de d'intorni • Nel qu al difegno io affermo dicei bifo- 
gni cfcrcitaruifi uehementementc. Concioiìa che neiluno componimento» 
n e il uno riceu un e ino di lumi mai farà lodato fenon ui farà difegno. Anzi il 
difegno folo , il più delle uoltc, è gratifsimo. Diafi adunque opera al dife- 
gno, & ad imparare bcnifsimo quclìo, non credo che fi polla trouar cofa alcu- 

* 5 na più accomodata , che quel uelo che io in fra gli amici mici foglio chiama- 
re il taglioni modo del u (are il quale fono flato ìo'il primo che lo habbi tro- 
uato , & e coli fatto. Io tolgo un uelo di fila fottilifsimc , teffuto rado , & fia 
di qual fi uoglia colore , quello diuido io di poi con fila al quanto più grolle, 
faccendone quadri quanti mi piace fopra un telaio tutti uguali , & lo metto in 

3° fra lo occhio & la cofa da uederfi, accio che la piramide uifiua penetrando 
pafsi per le rarità del uelo • Ha ueramente quclìo taglio del uelo in fc non 
poche comodità, la prima cofa, egli tiraprefenta fempre le medeiimc fu per- 
line immobili, conciolìachc pofliui una uoltai termini ,trouerrai fubitola 
primiera punta della piramide, con la qualetu incominciali i. il che fenza que- 
• j to taglio deludo è cofa ueramente ditficilifsima. Et fai quanto fia imponi- 
bile ncldipingcrc, mutarfi rettamente alcuna cofa perche non mantiene per 
petuamente achi dipignc il mcdcfimo afpetto & ueduta . & da quclìo auiene 
che più facilmente li aifomigliano quelle cofe che fi ritraggono dallc-cofc di- 
pinte che quelle che li ritraggono dalle fculture. Sai ancora oltra di quello 

4° quanto ella cofa ueduta, paia alterata , mediante il mutamento de lo intcrual- 
lo,cV della pofuura del centro. Per tanto il uelo ola rete ti arrecherà quefta 
non piccola utilità, che la cofafemprett iìaprcfenteràallauiiìala medefima. 
L'altra utilità c che tu potraLcollocare facilmente nel dipignerc la tua tauola, 
in luoghi certifsimi i Ini de dintorni , & i termini delle fuperficic . Impero- 
che 
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alcune piccole, come quelle degli animali , & alcune grandifsime come quel- 
le de colofsi & de gli edifici) , del difegnare le fupcrtìcic piccole, ballino 
quegli ammacltrarocnti cheli fon detti (ino a qui. Conciofia cheei fi e du 
5 moftro come elle fi difegnono bene con la rete ; Ma nel difegnare Icfuperfi- 
cie maggiori ci' bifogna trouare altra regola. Per il che ci bifogna ridurre 
alla memoria tutte quelle cofe che fi fono infegnatc di fopra delle fuperficic , 
de razzi , della piramide , del taglio. Finalmente tuti ricordi di quel che io 
difsi delle lince paralellc dello fpazoo pauimcnto & del punto centrico & 

io dellalinea. Sopra del pauimcnto adunque difegnato con le linee paralellc, 
lì hanno a rizzare le alic de muri , & qual altre cofe ùmili fi uoglino che noi 
chiamiamo fuperficie ritte. Diro adunque breuemente quel che io fo nel 
rizzare quelle cofe. La prima cofaio mi incomincio da efsi fondamenti. & 
difegno nel pauimcnto la larghcza& la lunghezza delle mura, nel difegnare 

1 5 la qual cofa , io ho imaparato dalla natura , che da una ueduta fola non fi può 
uederc più che due fupcrficiccongiuntcinficme ritte dal piano di qual fiuo- 
glia corpo quadrato. fatto ad angoli a fquadra. Nel difegnare adunquei 
fondamenti delle mura , io oflcruo quello di tirare folamcntc auclle faccic 
, o lati , che mi li aprefentano alla ueduta. Et la prima cofa io comincio dal- 
•*° le fuperficic che mi fono più uiciuc , & da quelle mafsimo che fono parimen- 
te lontane dal taglio. Pertanto io difegno quefte inanzi alle altre, & de 
libero mediante effe linee paralellc difegnatc nel pauimcnto quantoio uo~ 
glio che ciré mura fieno lunghe & larghe. Impcrocheio piglio tante para- 
Ielle quanto iouoglio che elle fiano braccia. & piglio il mezo delle para- 

*5 Ielle dalla fcambicuolc interfegationc di ciafeun diametro di effe paralellc. 
Si che per quella mi fura delle paralellc, io difegno benifsimo : la largheza 
& la lungheza di effe mura che fi rilcuano di fulpiano . Di poi confeguifeo 
da quello non difficilmente ancora la alteza delle fuperficic. Imperoche 
quella mifura che e in fra la linea centrica & quel luogo del pauimcnto don- 

3 ° de incomincia arilcuarfi la quantità dello edificio, Tutta quella quantità offer 
ucra la medefima mifura, Etfetu uorrai che cotefta quantità che c dal pa- 
uimcnto alla cima fu per quattro tante quanto la lunghezza del huomo di 
pinto , &la linea centrica farà polla alla altezza de 1* huomo, faranno ucra- 
mentc allhora dalla più baifa parte della quantità infino alla linea cen- 

3 5 trica tre braccia • Ma tu che uuoi che quella quantità crefea fino alle 
dodici braccia : tira allo in fu per tre uolte quella quantità che è dal da- 
batto fino alla linea centrica. Pofsiamo adunque mediante le regole ad- 
dotte del dipignerc difegnare bene tutte le fuperficie angolari. 
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Linea giacente, di noue braccia . 
Rettaci a trattare del difegnarecon i loro d'intorni le fuperfìcie anula- 
ri . Le fuperficic in cerchio neramente fi cauano dalle angolari , il che io fo 
in qucfto modo. Iodifcgno dentro ad un quadrangolo di lati uguali, & 
d.-angolia fquadra un cerchio , & diuidoi lati di quello quadrangolo in al- 
lietante parti , in quante fu diuifa U linea difetto del quadrangolo iaia pit- 
tura, 
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tura, & tirandole linee delle diuifioni da ciafcuno punto di efTc all'altro a 
lui oppofto, riempio quello fpatiodi piccoli quadrangoli. & fopra ui dife- 
gno un cerchio quanto io lo uoglio grande, di maniera che cflo cerchio & 
le paialc Ile fcambicuolmcntc fi interfeghino inficme , & noto i luoghi di tue» 
} ti i punti delle interfecationi , i quai luoghi fegno ancora in cflcparalcllc del 
pauimento difegnatoin pittura , o profpettiua. Ma perche farebbe una 
fatica cftrcma, uuerfegarc con fpcfsifsimc, ex quafi infinite paralelle tutto 
il cerchio, fino a tanto, che con un numcrofo fegnamento di punti fi conti- 
noucrebbe il d'intorno del cerchio: Et però io noto foto con otto, o con 

10 quante pit mi piaceranno interfcgationi , & dipoi tiro,mcdiante lo ingegno 
la circunft rcntia o ambito del cerchio a 1 li già fegnari termini . Forfè fareb- 
be il rada più brctie,dtfcgnar qucfto d'intorno all'ombra di lucerna, pur che 
il corpo, che caufafic l'ombra , riccuclTc il lume con regola certa, & futTc 
pofto al Tuo luogo. Si che noi habbiam detto come , mediante gli aiuti 

1 1 delle paralelle fi difegnino le fuperficic maggiori angolari, & circolari. 

Finito di trattare adunque di ogni forte di difegno , ci refta a trattare del 
componimento. E neramente il componimento quella regola del dipi- 
gnere, mediante la quale le parti fi compongono inficmc nel lauoro della 
pittura. La maggior opera che faccia il Pittore, non è una (tatua grande 

10 quanto un Colollo;mac una hiftoria. Conciofia che fi truoua maggior 
lode d'ingegno in una hiftoria, che in un Coloifo. Le parti della hiltorìa 
fono i corpi , le parti de corpi fono le membra, & le parti delle, membra 
fono le fuperficic, perche di quefte fi fanno le membra, delle membra i cor- 
pi, de corpi la hiftoria, della quale fifa quella ultima, ueramente& perfet- 

1 * tamente (ina opera del pittore . Dal componimento delle fuperficic, ne na- 
fcc quella leggiadria & quella gratia, che co lì oro chiamano bellezza. Con- 
\ cioiia,chc quel info che harà alcune fuperficic grandi & alcune piccole, che 
: in un luogo efehino troppo infuori, & nell'altro fi nafeondin troppo aden- 
tro,come li uede ne uifi delle uccchic, farà qucfto a uederfi certamente cola 
brutta. Ma in quella faccia, nella quale le fuperficic faranno di maniera 
congiunte inlieme; che i dolci lumi fi conuertinoa poco a poco in ombre 
foaui , & non ui faranno alcune afprczze di angoli, quella chiameremo noi' 
a ragione faccia bella , & che ha ucnuftà . Adunque in qucfto componimcn- 
to delle fuperficic bifogna andar inueftigando grandemente la gratia & la 
bellezza. Maniche modo noi pofsiamo ottener qucfto, io non ho troua- 
ta uia più certa, che andara conlìdcrarc la Natura fteffa,cV però guardiamo 
dihgentifsimamente & per lunghifsimo tempo, in che modula Natura ma. 
, rauighofa. acicficc delle cofe, babbi compoltclc fuperficic nelle bellifsime 
membra. Nello imitare laqualc, bifogna cfcrcitarli con tutti i penficri & 

4° diligcntic noltrc, c\ dilettarli grandemente, come dicemmo della rete. Ec 
quando noi haremo poi canate le fuperficic dabellifsimi corpi, & le haic- 
moa mettere in opera tic libereremo femprc la prima cola i termini , me- 
diante 1 quali noi pofsiamo tirare le lince a luoghi loro dcftinati . Balli 
haucr detto mimo a qui del componimento delle fuperficic • Refta che 

noi 
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noi diciamo del componimento de membri. Nel componimento de mem- * d 
lui , la prima cofa bifogna procurare chetutte Jc membra fra loro fieno prò- 
p monarc. Dicefi che elle fono bene proportionate , quando eflfe cor- 
rifpon(Jono,& quanto alla grandezza ,& quanto alio officio , & quanto al- 
Ktk , & quanto a colori , & alle altre cofe Umili , fc alcune più ce ne fo- 
no , alla 
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co , alla bellezza & alla makfia . Che Ce in alcuna figura Tara un capo 
grand. fsimo , uno petto piccolo » una mano molto grande , un pie t alia- 
to, un corpo gonfiato, quedo componimento in uero farà brutto a riguar- 
darlo. Bifogna adunque, quanto alla grandezza, tenere unacerta rogo- 
j la nel migrai e, la quale gioua molto nel dipigncrc gli animali , andar la 
prima cofa esaminando con lo ingegno quali fieno l'olla , che cfsi han- 
no, imperochc quefte, perche elle «o» li piegano, occupano Tempre una 
fede & luogo certo. Dipoi bifogna porre a luoghi propri j i ncrui, &i 
mufcoliloro: & ultimamente uedire di carne, & di pelle le olìa,& i mu- 
lo itoli. Main quedo luogo ci faranno forfè di quelli che mi riprenderan- 
no , perche io ho detto dt fopra , che al pittore non fi afpctta alcuna di 
qucllccofe,chc non fiueggono. Diranno neramente coftoro bene ; ma 
come nel uedire , bifogna difegnar prima fotto lo ignudo, il qual poi noi 
nogliamo inuolger a torno di uedimcnti , cofi nel dtpigncrc uno ignudo, 
I j bifogna prima difporrc oc collocare a luoghi loro le ofla & i mufcoli , quali tu 
habbi poi pcrordinc a coprire di carne & di pelle talmente , che non difficil- 
mente li habbi a conofccrc in qual luogo fieno (ituati cfsi mufcoli : Ma perche 
hauédo clfa natura cfplicate tutte quelle mifure cV portecele manzi a gli occhi, 
lo ftudiofo pittore trouerrà non piccola utilità in riconofecre quelle medefi- 
10 rne con la fatica fua da cfla natura. Et però gli (tudiolì piglino quefta fatica,ac 
ciochc tutto quel che di ftudio & di opera cfsi haranno pollo in riconofecre la 
proportionc delle membra , eiconofehino bàtterli giouato a tenere terme 
nella memoria quelle cofe che cfsi haranno imparate . Aucnifcoli nondi- 
meno la prima cofa di quello, che nel mifurarc lo animale ci fi pigli qual- 
55 cuno de' membri di elio dello .animale , per il quale li mifurino tutte le 
altre membra . Vitruuio Architettore , mifura la lunghezza del huomo 
con i piedi . Ma io penfo che fu cofa più degna , fc le altremembra fi rap- 
porteranno alla quantità del capo. Ancor clic 10 ho conlìderato che per 

10 più, e quali comune ne gli Imo mini , che tanta e la mifura del piede, 
se quanto è dal mento a tutta lauda; Siche prefo uno di quelli membri, tut- 
te le altre fi hanno ad accomodare a quello ; talmente che non fia membro 
alcuno in tutto lo animale , clic per lunghezza, o larghezza non corrifponda a 
gli altri. OI tra di quedo fi ha ad haucrcura, che tutte le membra faccino 

11 offici) loro , per quel che clic fon fatte. £ conueniente adunche corre 
3 5 gittarlemani non meno che i piedi, maun Filoforo che facci una oratto- 

ne uorrei io che in ogni fuo membro fufsi più modello , che un giuoca» 
tor di braccia • Dimori pittore, cfprcfleHopljcitc in un combattimento 
talmente che tu diretti che egli fudalfe , & uno altro che pofaua talmente 
le armi, che tu diredi, ei ripiglia a penati fiato. Fu ancora, chi dipinfc 
40 Vluk di maniera , clic tu riconofccrcdi in lui non la ucra ; ma la lima, 
& (imulata pazzia • Lodali , appretto de Romani, la hifioria nella fila- 
le, Melcagro è portato uia morto, & coloro che lo portano, paiono cheli 
dolghino,&con tutte le membra li arranchino , ex in colui che è morto, non 
ui è membro alcuno, che non appaia più the mono, cioè ugni cofa caua, 

Y le rr.auo 
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le mano , le dita , il capo , ogni cofa languida ciondola . Finalmente 
tutte le cofeconuengono in fi e me ad cfprimere la morte del corpo, il clic 
è la più difficile di tutte le cofe. Impero che il raslìmigliarc le membra 
ociofeinogni parte in un corpo , e cofa di ccccllcntisfimo macftro , fi co- 
me c il far che tutte le membra uiuc faccino qualche cofa. Adunque in j 
fi pittuia fi debbe olìcruare qucfto ,chc qualunque fi fieno membra fac- 
> di maniera Io officio per il che c(Tc fon ratte, cheneituna arteria,bcn che 
minima, manchi dello officio fuo , talmente che le membra de morti paino 
a capello tutte morte , & quelle de uiui tutte uiuc. Allhora fi dice che 
un corpo uiue, quando da fua portaci faccia qualche moto. Et la morte JO 
dicono chee quando le membra non poffon più tfcrcitarc gli offici) della ui- 
ta,cioc il moto& ilfenfo • Adunque quelle immagini de corpi che il Pit 
tpre uorra che apparifehino uiuc , farà che in cjucftc tutti i membri metti- 
lo in attoi loro moti, ma in ogni moto bifogna andar dietro alla bellezza 
ex alla gratia . Et fono grandemente uiuaci& grati sfi mi quei moti de lC 
corpi, che alzandoli uanno ucrfo l'aria . Oltra di quello dicemmo che 
nd comporre le membra bifognaua liaucr riguardo alla fpccic • Impero' 
che fana cofa molto dtfeonuenientc, fc le mani di EIcna o di Ifigenia appa- 
nsfino inani di uccchtc odi contadine. Ofea Ncltorc fifacesfi un pet- 
to da gioitane , o una iella dilicaia. O fi; a Ganimede fi fa ce s fi unafron 23 
teptena dicrcfpc , o legambeda un giucatordi braccia, ofea Miloncrobu- 
fìisfnno più di tutti gli altri fi facefieroi fianchi fìntili & fottili. Oltra 
di qucfto ancoralo quella immagine chcharàil uolto pieno óc graflotto co- 
me fi dice fari cofa brutta far che fcli ueghale braccia & le mani ftnittc & 
confumate dalla fame. Et perii contrario che dipingesti Achcmenidc in 2 j 
quel modo & con quella faccia che Virgilio diceeifer fiato trouato da Enea 
nella ifo!a,fe 1; altre membra non corrilpondelleroa quella magrezza fareb- 
be certo tal pittore ridicolo & pazzo. . Oltra di qucfto uorrci che fi cor- 
n. I pomi c fiero fra loro ancor di colore* Impero, he quelle immagini che 
hanno i uolti a guifa di rofc,bcllisfimi,& rugiadofi,oon e conuenicntc che bab- ^ o 
bino i petti & le altre membra feurc ex ho ri ibi li. Adunque nel componi- 
mento de membri ha labi amo detto a baftanzaquej che fi dcueolTeruarc quan 
toalla grandezza, allo officiosità fpccic, 6c a colori. Concio fia che ci bifo- 
gna che ogni cofa corni ponda, fecondo la uerità della cofa. Et none 
conuenicntc fare una Venere, o una MincruaucftitadiPitoccho, oc fare un j 5 
Gioue,o un Marte , uefiiti diunauefic da donna faria conuenicntc . I Pitto 
ri antichi nel dipigncrc Cadore & Polluceauucrtiuanochc oltrea chee para- 
ferò nati ad un corpo, in uno nondimeno fi feorgefie una natura più robuita* 
nel altro una più agile. . Oltra di qucfto uolcuano che Vulcano folto le fue 
utili a p panile zoppicante . Tanto era lo ftudio dicesti poneuano nello 40 
cfprimcre le cofe fecondo lo officio , la lp< zie, & la dignità loro. Seguita 
il componimento de corpi nel quale confitte tutto lo ingegno & tutta la lo* 
de del pittore, dclqual componimento fi fon dette alcune cofe attenenti al 
compoiiimcuto de membri • Impcrochc ci bifogna che quanto allo ci il- 
ei o 
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do & alla grandezza tutti i corpi fi accordino inficme ncìK hiftoria . 
Conciofia clic fetu dipigncsfiinun conuico i centauri che tumultuassimo infic- 
ine, farebbe cofa da pazzi , in tanto sfrenato & betti a le tumulto cnc. ui fu (Te 
alcuno che adormentato,mediantc il uinb diaccile . Ultra di qucfto ^fàrebb e 
J. ancora difetto fc gli huommi in uguale di ft ancia apparili ero maggiori que - 
fti che quelli , comeche fc in pittura li faceflcro icani grandi quanto i catta- 
gli . Et non farebbe ancor poco da uituperare , che io uegho il più delle uol- 
tc dipinti in uno edifìcio gli huomini come che rinchiufi in un forzicrc,neI qua 
le cappiono a gran pena a federe , o ri ttrett i in un cerchio • Tutti i corpi 
io adunque debbon confarfi , mediante la grandezza & mediante lo officio a quel 
la cofa per la quale fon fatti . Ma la latteria che ragioncuolmentc fia da lo 
dare & guardare con marauiglia ,bi(ogna che fiatale che con alcuni alletta- 
menti fi dimoftri e(Ter tanta dilcttcuole& ornata, che intrattenga lungamente 
gli occhi di coloro che fanno & di quei che non fanno, con piacere & con diJec 
X.J tattone dello animo. La prima cofa che nella hiftoria arreca & ti porge pia 
cere ,ceflacopia& uarictà delle cofe. Impcrochcfi come ne cibi & nella 
nautica tempre la nuoua & i militata abbondanza, fi forfè per !e altre cofc,fi an- 
cora diletta non fenza marauiglia per quella caufa che è dtuerfa & differente 
dalle cofe antiche & confucte . CoG in ogni uarieta di cofe &: in ogni abbon- 
do dantia lo animo fi compiace & diletta. Etpcrcio nella pittura la uarieta de 
corpi & de colori,^ gioconda . Io dirò che quella hiftoria e copiofislìma nel 
laqualc alor luoghi faranno mescolati tnficmc uccelli huomini, giouani, putti, 
matrone,fanciulle,bambini,animali domcftici,cagniolctti, uccelletti , caualli, 
pecore, edificii & prouincie,& loderò qual fi uoglia abbondantia , pur che ella 
tj liconfaccia alla cofa che quiui fi uuol raprefentare . Conciofia che egli auie 
ne che riguardano,nel considerar le cofe confumon iui più tempo, & la abbon- 
dantia & ricchezza del pittore acquifta gratia . Ma io uorrei che quefta 
abbondantia fulle adorna & preftasfi di fc una certa iiarietà,grauc & moderata 
mediante la dignità & la rcucrcntia . lo non I odo quei pittori i quali per 
30 parere copio(i,& perche non uoglion che nelle cofe loro ui rimanga punto di 
uoto, perciò non uanno dietro a componimento alcuno , ma feminanoogni 
cola fcioccamcntc & confufamcnte,pcr il che non par che la hiftoria raprefenti 
quel che ella uuol fare,mache tumultui,^ forfè quel che la prima cofa dcfidc- 
rerà nella fua hiftoria la dignità . Imperochc fi come in un principe il parlar 
poco arreca maieftà,pur che li intendino i fenfi delle parole & icomindamcn- 
tiycofi in una hiftoria un ragioncuol numero di corpi arreca dcgnità,& la uarie 
tà arreca gratia. Io ho in odio nella hiftoria la folitudine , nientedimeno non 
lodo anco la abbondantia che difeonuenga alla dignità . Anzi nella hiftoria 
folo grandemente quel che io uegho cfler ftato ottenuto da Poeti tragici & da 
40 Cornicici raprefentino con manco numero di perfonc la fattola loro : Et uc- 
ramentc fccódo il giudicio mio nóbifognerà riepire una hiftoria di tanta ua 
rictà di cofe che ella non polla degnamente cller comporta di none o dieci huo 
mini. Si come io giudico che a qucfto fi appartenga quel detto di Vairone, 
ilqualcuolcndo fcliifaxnelconuicarcil cumulto,noninuitaua mai più che no- 
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uè. Ma offendo in qualunque hiftoria , gioconda la uarietà , quella pitturi 
nondimeno è grata a tutti, nella quale le pofiturc & le attitudini de corpi 
fono fra loro molto differenti . Stieno adunque alcuni da eflerc fguar- 
dati tutti in faccia,con le mani alte, & con le dita hfplendcnti, pofati fopra 
uno citili piedi, altri fficno con la faccia in profilo & con le braccia a baffo ^ 
& con piedi delpari,& ciafeuno habbia da per fc i Tuoi piegamenti & le fuc at- 
titudini . Altri fileno a federe o inginochioni , o quali adiacere, fieno 
alcuni ignudi fc ciò e comic-niente , alcuni altri perii mcfcolamcnto dell'una 
& dell'altra arte ui nano parte ignudi & parte ueff iti, ma riabbili femprecura 
alla honcflà & alla rcuercntia. Conciofia che le parti utrgognofe del lQ 
corpo, & le altre limili che hanno poco del gratiofo,cuoprinli o con pannio 
con ti ondi, o con le mani . Apelle dipigncua faUmcnte quella parte 
della faccia di Antigono, dalla quale non appariiia il dtfetto dello occhio • ti 
Et H omero quando della Vhlìe nel naufragio dal fonno,pcrnon fare che egli 
ajidalìc ignudo perla felua dietro alla uoce delle donne, ti legge, che diede a f ^ 
quel huomo una delle fronde de gli arbori, accio che fi coprisi! le uergo- 
gnc. R accontano che Pericle haucua un capo lungo & brutto , & però da 
pittori, & da gli (cultori , non fu fatto mai a capo feoptrto , come gli altri, 
ma Tempre conia celata in tefta . Oltra di quello Plutarco racconta 
elici pittori antichi ufauano nel dipignere i Re , fe egli haueuano difetto 20 
alcuno quanto alla forma loro nonuolcuano che ci parefle che c sii lo ha- 
ueslino laici ito in dietro, ma faluata la fomiglianxa lo emendauano quan- 
to più potcuano . Quella modeftia & quella rcuercntia , dclidero io 
chein tutta lahifloriafi oIfetui,aciochc le cofeofccncò filasfino da parte, 
o fi emendino. Finalmente come io disfi penfo che ùa da affaticarti 2 < 
che in nell'una immagine fi uegga il medelimo gciìo, o la medclima atti- 
tudine . Farà oltra di quelto la hilloria ilare gli fpcttatori con gli ani- 
mi attenti , quando quelli huommi che ui faranno quieti , rapprefe me ran- 
no grandisfunamc nte i moti degli animi loro . Jmpcrochc ci auuiene 
dalla natura, della quale non li truoua cofa alcuna che fia più rapace, ne j Q 
che ci tiri pm delle cofe limili, che noi piangiamo con chi piange , ridia- • 
mo con chi ride, & ci condogliamo con chi li rammarica. Ma quelli 
moti dello animo li conofeono , mediante i moti del corpo • Impero- 
die noi ucggiamo , come 1 melanconici, perche ei fono afflitti da i pende ri 
& lì racchi dalla infermità, come ci fono per modo di dire agranchiati di tue- ^ j 
tu lenii & forze loro , & come ei li danno lenti lenti con le membra pallide 
&che quali cafeano loro. Impcroche coloro rhc fi rammaricano hanno 
ucramentc la fronte balìa, il capo languido,*: tutte le altre membra final- 
mente come ftracchc,& abbandonate gli cafeano. Ma gli ffÌ27.o(i perche 
gli animi Irgli accendono per la ftizza & la faccia & gh occhi gli gonnano,& 40 
gli diuentanoroslì,& i; moti di tutti 1 membri, mediante il furore della (lizza 
fono ucloci siimi fic-ficri . Ma quando noi fumo lieti & allegri, allhora riabbia- 
mo 1 motti fciolti v\. grati mediante alcune attitudini. £ lodato Eufra- 
nore,chcin Alcffandro egli dipmfe , talmente il uolto di Paride, ce la 
t taccia 
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kccià,ncllaqualctu fax:ilmcntc potcuiricooofcci lo & Giudice delle Dee, & 
innamorato di tlcna >& inficine ama/aatorc di A colui le. Marauigliofa 
ldde,è ancora qaclla Ai Dacmooc pittore che nelle fuctauolc potcui ricono- 
fccrcclìcrui lo iracondo» lo iniufto, lo inconlrantc, &inlìcmc ancora lodo 
5 rapile & il clemente & il mifericordiofo Se il glorialo & rhuinilc,& il feroce . 
Ma in fra glialcri raccostano che A nitide Thebano pari ad Apcllc, e f preti"»: 
grandemente quelli moti dello animo > iquahc cofa certa chenoiancora po- 
tremo molto ben fare quàdo noi porremo in quella cofa quello ftudio Se quel 
ladiligentiachccificonuienc. Bifogoa adunque che il.pittar fappia eccel- 
lo lcntementelc attitudini &i moti dclcorpo,i quali io giudico che tihabbinoa. 
cauare dal naturale con infinita diligentia. impcrodic la cofa c difticilisfima 
mediante, gli infiniti moti dello animo , peri quali lì uariano ancora i moti 
dal corpo» Oltre di nuedo chi credernafe non chi ne ha ratto lacfpc- 
ricmia, che egli c difùcilislimo quando tu uorraidipignere unuifo clic rida, 
lf fchtfar quello perii qualcegli parripiu torto piangere che ridere? Oltra 
di quello chi farà quello che polu lenza grand;slimo ftudio & diligcntia.cfpri 
mere i uolti , ne quali & la bocca,&: il mento,& gli occhi ce le guance Se la fron 
te &lcciglia, fi confrontano cV unifeono infame Se al pianto & al rifo ? 
Et perciò bifogna diligcntisiimamentc andarle ij tremando dal naturale ex im- 
ao mitarfempre le cofe più pronte . Et principalmente fi debbon difHgncrc 

3uclfc colclcquali lafcino a gli animi più da penfarc,chc quelle che li ueghon 
agliocchi. Ma raccontiamo noi alcune cofe ,chenoi habbiamo lubri- 
cate con il noftro ingegno quanto alle attitudini , & parte ancora imparate da 
clTa natura. La prima cofa io credo che ci bifogni che tutti i corpi infra 
25 dilorofimuouino, con una certa gratia & conuenientia ucrlo qiellacofa del 
laqualefi tratta. Oltre di qucfto mi piace che nella hifìoria fu qualchuno 
che auuertifca gli afpcttatori chiamandoglicon la mano a uederc quelle cofe 
che quiui fi fanno , oucro come che ei uoglia che quel negotio li a fcgreto,mi- 
nacci con uolto crudele & con occhi fpaucntotì che tu non ti accorti Ja • otl 
30 dimodri quiui c(Terc qualche gran pericolo o qualche cofa marauigliofa. 
O che con i fuoi gcltitiinuitioa ridere feco , o forfè a piangere. Finale 
mente eglic dineceslìtd che tutte quelle cofe che esfi fanno in fra di loro* 
ò; con coloro ancoraché le guardano , concorrino a fare Òca dimollrarc la 
hiftoria . E lodato Tannante di Cipro in quella tauola , nella quale 
35 eiuinle CoIIotcico, perche hauendo fatto Calcante Melanconico , fece più 
melanconico Vlitie , & perche nel dipignerc Menelao addoloravamo 
egli ui haueua poflo tuttto lo ingegno Se confumata tutta la arte fua , lu- 
ucndo confumati tutti gli affetti, non trouando modo da poter dipignere il 
uifo dello adoloratislimo padre in uolfe il capo di quello in un panno 
40 per lafciare in lui più di quel che fcli potefle dilccrncrc nel uifo, del do. 
Jore che.haucua nello, animo. Lodatila Naue in Roma , ncliaqua- 
le Giotto Nortro , pittore Tofano , cfprcfTe talmente gli undici fpauco- 
cati & ftupcfattidifccpoli , mediante il compagnio che caminaua fopra le on. 
de del mare, che ciafeuno da per fe daua particularc inditio , del tu; baro 

» % animo 
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animo fuo,& con le attitudini del corpo ancora tali che ciafeuno rapprefent* 
uariamentc lo fpauento che esfi hanno . Ma c conuenicute trapalar uia breue 
mente tutto qucfto luogo de moti . Imperochc de i moti ne fono alcuni del 
lo animo,i quali da i dotti fon chiamati pasfioni come e la Ira, il Dolorc,l'AU 
lcgrcz2a,iltimorc,il defidcrio & fimiJwne fono ancora de gli altri che fono de 5 
corpi . Imperochc ci fi dice che i corpi li muouono in molti modi , cioè quan- 
do ci crcfcono,o quando egli (cernane, o ucro quando clienti o fani calcano in 
infermità, o quando dalle infermità ritornano alla fanita,quando anco fi mu- 
tano di luogo,& per limili altri cali lì dice che lì muouono i corpi . Ma noi pit- 
tori che mediante i moti de membri uogliamo cfprimerc gl'affetti degli animi, 1 o 
lafciate tutte le altre difpute da partc,trattcrcmo folo di quel moto^che noi di* 
remo che fi ila fatto quando li farà mutato il luogo . Tutte le cofe che fi muo 
uono di luogo hanno fette uiaggi da muoucrfi,unpcroche o elle fi muouono al 
lo in fu,o allo in giù,o ucrfo la deltra,o ucrfo la limitalo difcoftadoli o anicini 
doli a noi & il fettimouiaggiocquado elicli muouono girando a torno .Tutti 1 5 
quelli moti, adunque deli Jcro io che fieno nella pittura. Sianui alcuni corpi 
che uenghtno in ucrfo noi , alcuni altri fe ne difeoftino, alcuni uadino ucrfo la 
delira Scaltri ucrfo la (ìniftra. Oltra di quello moltrinlì alcune parti di cs(ì 
corpi a rincontro di chi le riguarda , alcune tornino indietro , alcune li alzino 
alloinfu,alcune liabbaslino. Ma perche ncldifcgnarc quelli moti lì parta 1A 
akuna uolta la regola & lo ordine : mi piace in quelto luogo raccontare ateu- 
necofe del fico cV de moti de membri, the io ho cauate dal naturale , accio- 
che fi ucgha manirefto con che modclria ci habbiamo a feruirc di esfi moti • 
loccrtamcntchoucdutonelhuomo , che in ogni fua attitudine egli fottopo- 
nc tutto il corpo al capo, membro più di tutti gli altri grauis limo . Oltra di a $ 
quello fc uno li reggerà, con tutto il corpo fopra di un piede folo,fcmprc tflTo 
piede come (e fusti bafa della colonna uienea piombo lotto al capo, & 
quali fempre il uolto di colui che fta fopra un pie guarda in quella parte ucrfo 
laquale e a diritto il piede. Mai mouimenti del capo ho io auuertito che 
mai fonoa gran pena taf i ucrfo una delle parti , che egli non habbia femp*e 30 
fotto di fc alcune parti del retto del corpo, dalle quali fia retto il granpc- 
fo, oucro che ci non diftenda ucrfo l'altra parte qualche altro membro 
aguifadi una parte della bilancia che lo contrapefi. Impero che noi 
ueggiamo il medelìmo quando qualchuno diftefa la mano folhcne qualche 
pelo che con l'altro piede come che fi (ia Fermo il fufo della bilancia, li ferma $ S 
allo incentro con tutta la altra pane del corpo per contrapefar il pelo, 
loho aucrtitothe il capo di uno che Ha ritto in piede, non li uolta mai pia 
fu, che per quanto ci uega con gli occhi il mezzo del cielo,nc fi uolge anco mai 
in alcun deglt lati più che tanto quanto che il meco gli batterà fopra le olia del 
le fpallc,& in quella parte del corpo che noi ci cinghiamo , a gran pena ci uol- 
giamo mai tantoché la fpallaucnga per diritta linea fopra il bellico. I moti 
delle gambe & delle braccia fono alquaiuopiu liberi , purché non impcdik In - 
do le alrrchoncftc parti del corpo, & in quelle hoconlidcrato nella natura 
che le mani per lo- più non lì aliano fopra* i) caperne il gomito fopra le fpatlc, 

ne li 



I I B. SECONDO. g£ 

pc Ti alia il piede fopra il ginòcchio, ne il piede fi allontana mal dai piede 
fc non per lo fpat io di un piede. Houedutooltradi quello che fenoi alze- 
remo in alto alcuna delie mani, che tutte le altre parti di quel lato inllno 
al piede uan feguitando quel moto, tal che fino al calcagno di quel piede 
5 lì nhcua dal pauimento, mediante il moto di erta braccio . Sono infini- 
te cole limili a quelle, lcquali aucrtirà il diligente macllro,& forfè quelle 
che io ho racconte inlino a qui , fono coli manifcftc infino ad hora , che pof- 
fono parere fuperfiue. Ma non le ho lafciatc indietro percheio houif.i molti 
errare in quella cofa grandemente . Le attitudini & i moti troppo sforzati 

IO cfprimono & inoltrano in una medefima imagine,chc il petto & le reni li ucg 
gono in una fola ueduta,il clic clfendo impossibile a farli , e ancora inconuc- 
nientifsimo i tiederfi . Ma perche quelli tali fenton che quelle imagini paio- 
no maggiormente più uiuc, quanto più fanno sforzate attitudini di membra, 
però fprezzata ogni dignità della pittura , uanno imitando in ciò quei moti de 

1 5 giucolatori . La onde non folo le opere loro fono ignude, & fenza gratia , o 
leggiadria alcuna, ma cfprimono ancora il troppo ardente ingegno del pit- 
tore. Debbc la pittura haucr moti foaui & grati, ex conucnicnti a quel che 
ella uuolcrapprefcntarc. Apparifca nelle fanciulle il moto & la habitudine 
uencrabilej'ornaaiento leggiadro & fempliee condecente alla età,la politura 

io fua habbi più tolto del dolce, & del quieto, che dello atto alla agitatione . An- 
cor che ad Homero dietro al quale andò Zeufi, piacque ancora nelle femine 
unabcllczza gagliardifsima . Apparifchino ne giouanctti i moti più leggie- 
ri & più giocondi, che dicn fegno di animo &di forze ualorofe. Appari- 
fchino ne ghhuomini i moti più fermi, & attitudini belle, atte ad uno uc- 

7 5 loce menar di braccia . Ne uecchi apparifchino tutti i moti tardi . & fia- 
no effe attitudini (traccile, tal clic non folo fi reghi fopra amenduoi i pie- 
di, ma fi appoggino a qualche cofa con le mani: Se finalmente riferifehin- 
fi fecondo la degnità di ciafeuno tutti i moti del corpo a quegli affetti 
de gli animi, che tu uorrai rapprefentare. Dipoi finalmente egli è dine- 
go ccfsità che le fignificationi delle grandifsimc pafsioni de gli animi ap- 
parifchino & fi cfprimino grandiUimamente in cfsi corpi • Et quella 
regola de' moti, &: delle attitudini , è molto commune in qual fi uoglia 
forte di animali • Conciofia che non (la bene, che un bue che ferue ad 
arare , faccia le medclime attitudini , che il gcncrofo cauallo di Alcf- 

£5 fandro Bucefalo : Ma quella tanto celebrata figliuola di Inaco , che fu 
conuertita in uacca , dipigneremo forfè noi comodamente, come che el- 
la corra con la teda alta , con i piedi alzati, & con la coda tona. Ha- 
iti fuuere feorfe quelle cofe breuementc de moti de gli animali . Ma 
perche io pcnfo,chc tutti quelli moti , de quali riabbiamo parlato fieno 

40 ancora neceflarij quanto alle cofe inanimate , nella pittura , io penfo che 
fia bene trattare in che modo effe fi muouono . Imperochc i moti , & 
de capegli,& delle chiome, & de rami, & delle frondi , & delle uefti c- 
fprcfsi nella pittura dilettano ancora cfsi. Io certamente defidcro, che 
cfsi capcgli rapprclcntino tutti a fette quei moti che io ho racconti . 

Y 4 Impero- 
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Impcrocheauuolghinfiingiro facendo un nodo, fparghinfi in aria Imitan- 
do le fiamme, uadino hora ferpeggiando focto altri cappelli, hora fi fitte- 
uino in ucrfo quella & quella altra parte: Sicno ancorai piegamenti de rami 
& i lorconcaui con arcouerfo Io alto, parte, ritornino in dentro, parte Ci 
auolghinoaguifadi fune. Et quello medcfimo accaggia nelle pieghe de y 
panni, clic li come d a un troncone di uno albero nafeono in diuerfe parti mol- 
ti rami , coli da una piega nafehino molte pieghe, come dal troncone i rami : 
& in quelle mcdcfimamcate fi ueghino tutti i moti, tal che non ui fia alcuna 
piega di panno nella quale non fi ritruouino quali tutti i detti moti . Ma fic- 
notutti i moti, ilchcio aucrtifcofpcffb, moderati & dolci ,& moftrino più l9 
tofto di loro gratia che marauiglia della fatica. Ma poi che noi uogliamo 
elici panni fieno atti a moti,&cflcndoi panni dilor natura grani, & checon- 
tinouamente cafeando piombano a terra, & perciò sfuggono ogni piegamen- 
to, bene perciò fi porrà nella pittura la faccia di zefiro o di auftro, che foffi in 
fra i nugoli ad una puma della hi lì ori a dalla quale tuttiJ panni uenghino fpih l y 
tiuerfola contraria parte, dalla qual cofa ne ucrrà ancor quella gratia che 
quei lati de corpi che faranno battuti dal uento,perchei panni fi accoderanno 
per il uento a corpi , efsi corpi appariranno quali ignudi fotto il uclamcnto 
del panno : .v dalle altre parti i panni agitati dal uento faranno pieghe inoiw 
dando nell'aria bcllifsùne . Main qui Ito battimento del uento bifogna guar- 2 q> 
darli ,chc ncflunmotodt alcun panno uenga contro al uento, & che le pie-, 
ghe non fieno troppo taglienti, ne troppo rotte . Cucite cofe adunque; 
che fi fón dette de moti de gli animali, & delle cole inanimate , li debbono 
grandemente offeruarda pittori , & metterfi tutte l'altre cole ancora dili- 
gentemente ad cfecuttone,chefi fondettedi fopra del componimento del. 2 e 
le fuperficie de membri , tìi de corpi. n<Si che noi habbiam detcrminate due 
parti della pittura , il difegno , & il c om ( om me r. t o . Rettaci a trattare de r i- 
c tu inumi ile lumi . Ne primi principij li dimoilrò a baftanza che forza hab- 
bino i lumi in uariare i colori . Percioche ilando fermi i generi de colori ,noi 
iufegnamo in che modo efsi pareu ano bora più chiari, & hora più fcuri,fc- jo 
condo lo applicamento de lumi ,o delle ombre, & che il bianco & il ne. 
io, erano quei colori, mediante i quali noi nella pittura cfprimiamo i lu- 
mi & le ombre : & che gli altri colori fono da clTcre (limati per la ma- 
teda , con i quali fi aggtunghino le altcrationi de lami, & de l'ombre. 
Adunque lafciate.Je altre cofe a dietro dottiamo dichiarare in che modo 3 5 
il pittore lì ha da fcruirc del bianco, & del nero . Marauigliaronfi i 
pittori, antichi che Polignoto , & Thi mante fi fcruifsino folo di quattro 
colori , & che Aglaofooe ti dilcttafsi di un folo colore > come che (è in 
tanto numero che ei penfaua elitre de i colori, fufsi poco che quegli ot- 
timi pittori ne haucf&ino mefiti fi pochi in ufo,douc giudicano che ad un 40 
copiofo macilro ti appartenga metter in opera qual li «oglia molti- 
tudine di colori,.-' .lo altramente affermo , che la uarietà & la abbon- 
damia de c&lort arreca jmolta .gratta, & molta leggiadria alla pittura . 
Ma io uorrci che iualcnti pittori giudicaileroche li debJbe porre ogni indù» 

ftria 
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ftriaoc ogni arte nel difporre& collocar bene il bianco &il nero , & che in 
collocar quelli bene. & ben accomodargli, lì deue por tutto lo ingegno, 6t 
qual fi uoglìa clìrema diligentia. Imperochc fi come lo auuenioacnto de 
5 lumi & dell'ombre fa elicei li uede in qual luogo le fuperficic fi rilieuino, 
& in quali elle sfondino , & quanto ciafeuna delle parti declini, o fi pieghi. 
Cofi lo accomodar bene del bianco & del nero fa quello che era atnbuu 
toa lode a Nitia Pittore Athcnicfc, & quel che la prima cofa ha da defide- 
rare il maclìro, che le lue pitture apparif.hino di gran rilicuo. Dicono 
lo che Zculi Nobihfsimo & annchifsimo pittore, fu quafi il primo che feppe 
tener quclìa regola de lumi & delle ombre. Ma a gli altri non è attribuita 
quella lode . lo certamente non penferò che nefluno fia non che altro Pit- 
tore mediocre che non fappia moltobene che rorza habbi ciafeuna ombra 6c 
ciafeun lume in tutte le fùpctfìcie. lo loderò quei uolti dipinti con buona 
l 5 gratia de dotti & de gli ignoranti , i quali come che di rifieuo paia che efehi- 
t 1 no fuori di effe tauoic,& per il contrario biasimerò quegli ne eguali nonni 
uedran forfè punto di arte , fc non ne d'intorni . lo uorrei che il com- 
ponimento fufsibcn difeguatoSc ottimamente colorito. Adunque perchè 
ci non fieno uitupcrati, & perche ci meritino di elicr Iodati, la prima co- 
io fj debbono fegnare diligcutifsimanicntc ilunii & le ombre , & debbono 
eonliderarcchc in quella fuperficic l'oprala quale fenfeonoi Razzi de lumi, 
elfo colore fia quanto più fi può chiaro ite Iuminofo.& che oltra di quello 
mancando a poco a poco la rorza&tifami ui limetta a poco a poco il colore 
alquanto più feuro. Finalmente- bifognaaucrtire in che modo corrifpondi- 
~5 no le ombre nella parte contraria a lumi , che non farà mai fuperficic di 
alcun corpo che fia per lumi chiara, che nel medefimo corpo tu non ri- 
truoui la fuperficic a quella contraria che non fia coperta, & carica di om- 
bre. Ma per quanto appartiene immitarc il lumi con il bianco , & le om- 
bre con il nero, io ti aucrtifeo che tu ponga il principale ftudio in conow 
?° fccrc quelle Mi perfide che fon tocche o dal lume o dalla ombra. Quello 
imparerai tu bene dalla natura & dalle cofe ftclfe : Et quando finalmente 
tu conofecrai benifsimo quclìccofc, altererai il colore cntroa fuoid'intor- 
ni al fuo luogo quanto più parcamente potrai con pochifsimo bianco, & 
nel luogo fuo contrario agiugnerai parimente in queilo infrante un poco 
31 di nero. Impcrochc con quello bilanciamento , per dir cofi , del bianco 
& del nero, ilnUeuo apparifee maggiore. Di poicontinoua con gli acre- 
fei menti con la medefima parfimonia lino a tanto che tu ti conofea Jiauer 
guadagnato tanto che badi . Et ti fard ucra niente a conofeer quello. uno 
ottimo giudice , Io fpccchio . Et non fo io in che modo le cofe dipinte 
4° habbiuo una certa gratia nello fpccchio , pur che elle non n'abbino difetto. 
Ultra di quello è cola marauigliofa quanto ogni difetto nella pittura, ap- 
parile a più brutti* nello fpccchio. 'Emendili fi adunque le cofe ritratte 
dai naturale mediante il giudiiio dello fpccchio . r Ma ftamì qui lecito rac- 
contare alcune cofe che io hb tratte dalla natura* fo ho ucramente confiderà 
tOjComcic fuperfìcie piane mantenghino in ogni luogo di loro ilefle uni- 
i io> forme 
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forme il loro colore ; Ma le tonde & le concatic uarianoi colori; per- 
cioche dal'una parte fon chiare & dalia alerà (cure , & in uno altro 
luogo mantengano un colore mezzano . Et quella alteratone del 
colore nelle luperficic non piane , arreca difòjulta a pittori infingardi ; 
ma fé il dipintore fegneràbene, come dicemmo, i dintorni delle fuperheie , & 5 
feparerà IcTedic de lumi , gli farà facile allhora il modo & la regola del colo- 
rire. Imperoche egli da prima andrà alterando o con il bianco è con il nero 
quella fuperficic fecondo che bifognerà , infine alla linea della diuifione, 
quali come che fparga una rugiada : Dipoifpargcrapcrdir coftuna altra ru- 
giada oltre alla linea, &doppoquefta un'altra oltre a quefta, & doppoquel- x* 
la agiugnendouenefopra una altra, gli uerra tatto che il luogo del lume farà 
illuminato di più chiaro colore, & di poi il raedefimo colore, quali come fu- 
mo sfumerà nelle paniche gli fono contigue. Ma bifogna ricordarfi che 
nefluna fuperficic fi debbe far mai tanto bianca, che tu non polla far la me- 
delima più candida. Nello cfprimerc ancora clic uefti bianche bifogna ri- 15 
tirarli molto dalla ultima candidezza. Imperoche il pittore non ha cofa 
alcuna eccetto clic il color bianco, con il quale ti polla imitare gli ultimi fplcn 
dori delle pulitifsimc fuperficic. & hatrouato folamentcil negro, con il qua 
le egli polla raprefentarc le ultime tenebre & ofeurità della notte. Et però 
nel dipignerc le uefti bianche, bifogna pigliare uno de quattro generi deco- 
lori, che lì a aperto & chiaro : Et per il contrario far quel mcdelimo nel dipi- 
gnereun panno nero, fcruirfi dello altro eli remo, perche non è molto lonta- 
no dalla ombra, come fc noi pighafsimo del profondo & negreggiante ma- 
re. Finalmente ha tanta forza qucfto componimento del bianco & del ne- j 0 
ro, che fatto con arte & con regola dimoftra in pittura le fuperficic di oro Se 
di argento, & di uetro fplendidifsime . Sono adunque da clfcr grandemen- 
te uitupati quei pittori cheli fcruono del bianco intemperatamente, &dcl 
nero fenza alcuna diligentia. Et per quello uorrei io che da i pittori fufsi com 
perato il color bianco più caro che le prcziolifsimc gemme. Sarebbe ucra- 
mente bene che il bianco & il nero fi facclTc di quelle perle di Cleopatra che 
ella inteneritia con Io aceto, acciochc cfsi ne diuentalìero più auari. Impe- 
roche le opere farebbono più leggiadre, & più uicine alla ucrità, ne fi può 
coli facilmente dire, quanta bifogna che li a la parfimonia & il modo nel di- 
flnbuirc il bianco & il nero nella pittura. Per qucfto folcua Zcufi riprende- 
re i pittori , perche ci non fapeuano che cofa rufsi il troppo, che feei fi deb- 
be perdonare al li errori , fon manco da elTer riprefi coloro che troppo profu- 
famentc fi feruon del nero, che quegli che troppo intemperatamente ufanoil 
bianco. Noi riabbiamo imparato mediante lo ufo del dipignerc che elTa na- 
tura ha in odio fon dì più che lo altro la ofeurità & lohorrido.& continoamen 40 
te quanto più firmiamo tanto più rendiamo la mano inchinata alla gratia 
Cx alla leggiadria . Coli naturalmente tutti amiamo le cofe chiare & 
aperte. Adunque ci bifogna riferrar la ftrada da quella banda donde la uia 
del peccare ci è più aperta. Quelle cofe badino che infinoa qui fi fon dette 
dei icruirù del bianco & del nero. Ma quanto a Generi de colori bifogna an- 
cora 
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Cora hauerui uni certa regola. Seguita adunque che fi raccontino alcune co- 
le de' Generi de colori, Non come diccua Vitruuio Architettore, raccon- 
teremo doue fi troui il buon cinabro o i colori lodatifsimi : Ma in che modo 
5 gli fceltifsimi & ben macinati colori fi habbino a mefeoiarc & farne le medi- 
che nella pittura. Dicono che Eufranorc pittore antico fcriiTe alcune cote 
decolori : ma qucfti fcrittinoncifono. Ma noi che habbiamo rrnduca alla 
luce quefta arte della pittura, o come deferitta già da altri , richiamatala dalli 
dij >nrcrnali,ocome non mai deferitta da nell'uno, condottalacon lo ingegno 

io noftroinfin qui dal Cielo, tiriamo dietro fecondo lo ordine noltro , li come 
habbiamo fatto infin qui. Io uorci che i generi & le fpczie de colori , per 
inlìnoa quanto fi potcfsi fare, lì ucdcfsino con una certa gratia & leggiadria 
nella pittura . Allhora ui farà la gratia quando i colori faranno predo a colo- 
ri pofti con una certa cftrcma diligcntia ; come che fc tu dipigncfsi Diana che 

I 5 guidalTc un ballo/aria cofa conuenicme ueftir la Ninfa che le fufsi più apref- 
fo di panni o drappi ucrdi , l'altra di bianchi, l'altra poi di rofsi,& l'altra di gial 
li. Et oltra quello che mediante la diuerfitd di coli fatti colori elle fieno ucfti 
te talmente, che femprc i coioti chiari (icongiunghino con alcuni colori ofeu 
ri di diuerfo genere da quello con cui lì congiungono. Impcroche quel con- 
io giugnimento decolori, fi procaccia mediamela uarictà maggior uagheza, 
& mediante la comparatone maggior bellezza. Et c ucramente in fra i colori 
una certa amicitia,chc congiunti lun con laltro accrcfcano la uaghezza & la bel 
lezza . Se li mette il color rollo in mezo allo azzurro & al uerde , fueglia all'u- 
no & allo altro un certo fcambicuolc decoro, il color Candido non folamen 

a 5 te porto al lato al cenerognolo & al Giallo , ma quafi arrecca a tutti i colori 
allegrezza . i Colori ofeuri ftanno non fenza degnità in tra i chiari , & mc- 
dcfimamentc i chiari fi collocano bene in fra gli ofeuri , Difperra adunque il 
pittore per la hiftoria quella uarictà di colori che noi habbiam detta. Ma ci 
fono alcuni che fi fcruon dello oro fenza alcuna modeftia, perche ci penfono 

3° che lo oro arrechi una certa maicftà alla hiftoria, io ueramentcnon gli lodo. 
Anzi feiouorrodipignerc quella Didone di Vcrgiho,chc haucua la faretra 
di oro , & le chiome legate in oro, & la uefte con ì legami & con le cinte di 
oro , & che era portata da caualli con freni d'oro , & che tutte le cofe rifplcn- 
dcuono di oro : io non dimeno mi ingegnerò di imitare con i colori più tofto 

31 che con lo oro quella grande abbondanzia de raggi di oro, che percuota da 
ogni banda gli occhi de riguardanti. Impcroche c (Tendo maggior la lo- 
de & maggior la marauiglia del macftro ne colori , lì può ancora uedere 
che mcflolo oro in una tauola piana, come la maggior parte, delle fupcr- 
ficie che ci bifognaua raprelentarlc chiare & fplcndcnti, apparivano a riguar- 

4° dantiofeure. & alcune altre che foife douciiano efler più adombrate, ci li 
moftrano piu luminofe. Gli altri ornamenti de maeltri che lì aggiunga- 
no alla pittura, come fono le colonne, le bafc,&lc eornici che fc li ranno 
a torno di fculiura , non bialimerò io, fccllc non che altro faranno di ar- 
gento o di oro mafsiccio , o almanco molto pulito» Impcroche una perfet- 
ta & ben condotta hiftoria, farà degnici ma pe gli adornamenti delle Geni- 

me* 
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me. In fino a qui riabbiamo brcuifsimamemc dato fine alle tre parti dclli 
pittura, Noi habbitn trattato del difegno delle fuperficie minori Òc mag- 
giori, habbian detto del componimento de membri & de corpi, & de co- 
lori ancora quel tanto che habbia giudicato appartenerli al ufo del pitto- 
re è £sfi adunque dichiarata tutta la pittura , la quale habbiam detto 
di (opra che confitte in quefte tre cofe , nel difegno, nel componimene 
to , fic nel riccuimcnto de' lumi. 
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A per ordinare un perfetto pittore, talmente 
che ei polfa acquiftarfi tutte quelle lodi che fi fo- 
no racconte.ci refrano ancora a dire alcune co* 
fc, le quali io non penfo che fi debbino lafciarcin 
quelli mici commentarij indietro ,le racconterò 
più breuementc che mi farà pofsibile. Lo oflt* 
ciò del pittore è, difegnare& colorire qualunque 
gli lì proponghino corpi in una fuperfìcie con li- 
nee, & colori di maniera, che mediante un certo 
intcruallo , & una certa determinata politura del 
razo centrico, tutte le cofe, cheli ucdranno dipin- 
go te apparifehino di rilicuo, & fomigliantifsimc alle propoflcci cofe. La 
fine del pittore e, cercar di acqui ftarli lode, gratia, & bcncuolentia , me- 
diamele opere fu e, più torto che ricchezze. Et otterrà quello mentre la 
fua pittura intratterrà ,& commouerà gli occhi & gli animi de riguardanti. 
Lequali cofe come lì pofsinofarc,& per qual uia , lì dille quando lìdifpu- 
35 tò del componimento, & del ricemmento de lumi. Maio defidero che il 
pittore accioche ci fappia e intenda bene tutte quelle cofe liahuomo & buo- 
no & ilotto delle buone arti . Impcroche ei non è alcuno che non fappia 
quanto la bontà pofla affai più che la marauiglia di qual lì uoglia induftriao 
artc,adacqniftarii la bcncuolentia de cittadini. OIrra quello non calcu- 
3° no che dubiti che la bcncuolentia gioua ad un macllro grandifsimamcntead 
acquillarli/audc& a procacciarfi ricchezze. Pcrcioihe da quella bencuo- 
1 .ntia auicnc,che tal uoha i ricchi, fono mofsi a dar guadagno principalmen- 
te a quello modello &buono . Lafciando da parte uno altro che ne fa più, 
ma che e forfè manco modello. Lequali cofe clTcndo cofi , il maeltrodourà 
3 5 haiu r gran diligentia a collumi & alla crcanza,c mafsimamentc all'Immanità 
& allabcnigmtà,mediantcle quali cofe ci polla procacciai li,& la bcncuolcn* 
tia fermo prclìdio contra alla poucrtà, & guadagno ottimo aiuto a poter 
condur le opere a perfettione. Dclidcro ueramentc che il pittore fu quan- 
toci più può dotto, in tutte le arti liberali, ma principalmente delidcro 
4° che ei fappia geometria. Piaccmi quel che diceua Panfilo anttchifsimo H 
nobilitano pittore , dal quale igiouanctti nobili primieramente impararo- 
no la pittura, impcroche egli diceua , die nciTuno poteua mai ciTere buon 
pittore che rio n fa pefle geometria. Veramente 1 noitn primi ammacftra- 
nienti > dai quali lì caua tutta la aflblura & perfetta arte dalla pittura, fono 
s. u k\ facilmcu- 
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facilmente intcfidal Gionletra. Ma chi nón ha* notiti* die fifa , non pof- 

io io credere che intendai noftri amacftramenti, ne a baflanza ancora al' 
cune regole della pittura. Adunque io affermo che i pittori non fi hanno 
a far berle della geometria. Dipoi non farà fuor di propofito, fc noicidi- 
Icttcrcmode poeti & de retorici. Impcrochc cotìoro hanno molti orna- 
menti a comune coni pittori. Ne ucra mente gli gioueranno poco per or- 
dinare eccellentemente il componimento della hilìoria , quei copiofi lette- 
rati chcharannonotitiadi molte cofe, la qual lode confili e tutta principal- 
mente nella inuentionc . Conciofiache ella ha quefta forza, che ella fola 
inuentione fenza la pittura , diletta. Lodafi mentre che fi legge quella dc- 
fcrittione della Calunnia, che Luciano racconta cflcre fiata dipinta da Aptl- 
Ic , &: il raccontarla non credo che lìa fuor di propofito, per aucrt irei piucri 
che ci hi fogna dieci ueghino, in trouarc & metter inficme coli fatte inuentio- 
ni » Eraui ucramentc uno huomochehaucua duo grandifsimi orecchi , in- 
torno al quale ftauano due donne,la Ignorantia& la Sofpitione, dalla altra 
parte arriuandoelfa Calunnia che haucua forma di una donnetta bella, ma 
che in uolto pareua pur troppo malitiofa & attuta. Tencua nella man fini- 
Ara una face accefa,& con l'altra mano tiraua peri capelli un giouanctto , il 
quale alzaua le mani al Cielo. La guida d i colini era un certo huomo pallido 
ti magro,brutto,& di afpctto crudele , il quale tu ailomigliarcfti ragioneuol- 
mentea coloro chela lunga faticaliaucfsi confumati in un fatto d'arme. & 
meritamente lochiamarono il Lmore. Eranui ancora due altre donne com- 
pagne della calunnia le quali accomodauano gli ornamenti alla padrona. La 
Jnlidiacx la Fraudo, Doppo quella ni era la Penttentia uclìita di una nella 
ofeura & fordidifsimacbeii ftracciaua & grafhaua fe ftciia,fegucndolc apref- 
fo la pudica & uei gognofa Verità . La quale hiftoria ancor che intrattenga 
gli animi mentre che ella lì racconta .quanto pcnfttu chetila dcfsi di[fe dilet- 
ro & gratia a ucdcrlaineffa pittura fatxa da eccellente maeftro ? Che direni 
noi J» (jucllc tre tanciul!?ttt iorcllc, alle quali Liìodo potei nomi, chiama n- 
dolc Aglaia,Eufofina,& Taglia, che furon dipinte prcfcfiperlc man: & che 
r i d e u a n o i ornate di una tranfparcutc & fciolta ucltc , perle quali uollono 
che fi intendetela Liberalità, perciochcunadellcforcIlcdà,raUra piglia, & 
Ja terza rende il benefitio, le quali conditioni ucramentc hanno da rurouar- 
£ in ogni perfetta liberalità . Vedi quanta gran lode arrecano al maeftro 
Coli latte inucnnoni ? Et pero configlioio lo fludiofo pittore che fi doni 
guanto più può a Poeti & a Retori, & agli altri dotti nelle lettere & fi facci 
loro rami ha re, & bcniuolo. Impcroche da cofi fatti intelligenti ingegnine 
canti. ì& ottimi ornamenti, & farà da loro aiutato ucramentc in quelle in- 
lu ntioni , k quali nella pittura non hanno poca lode. Fidia pittore Eccel- 
lente, conkllauahauere imparato da Homero il modo come hauefsi princi- 
palmente a dipigncrcGiouc con maeftà. Iopenfochcinoftri pittori fi fa- 
ranno ancora più copiofi cV più ualenti nel leggere i Poeti, pur che ci fieno più 
fiudiofi dello imparare, che del guadagno. Ma il più delle uolte i non me. 
ooUudioiìchcdciidcrofi di imparare, lì (baccano, più perche ci non fanno 

la uia 
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fa uia ne il modo dello imparare la cofa,chc ci non tanno per la fatica de Ilo i m 
parare. Et perciò cominciamo adire in che modo noi pofsiamo in qucfU 
arte diucnurbuonimaciìri. Sia il principio quello, tutti i gradi dello imp» 
rare douiamo noi cauare da efla natura,&la regola del far l'arte perfetta acqui 
5 ftificon la diligenza , con lo Audio, & eoo la af&fduità. lo neramente uor- 
rei che coloro che incominciano a tiolcr imparare a dipignere; faccllcro 
quel c he io ueggo che oflcruaoo i macftri dello fenuerc • linperoche colto- 
ro infegnano la prima cofa fare feparatamente tutti i caratteri delle lettere «di 
poi infegnano farle lìllabc, & doppo quello infegnano a mettere inficine le 

io parole. Tenghino adunque i noi tri nel dipignere quella regola . infogni- 
no la prima cofi i d'intorni delle fuperficic,quafi che ci fieno la a b c . della pit 
tara, Dipoi ingegnino i congiugnimene delle fuperficic , Doppo quello le 
forme di tutti i membri, didimamente & feparatamente, & imparino a men- 
te tutte le diffcrcnticchcpolTonclfcrene membri. linperoche elle fono & 

1 5 molte,& notabili . Sarannoui di quegli che haranno il nafo gobbo , altri che 
Jo haranno Inacciaio , torto , largo , altri fporgano la bocca manzi come che 
ella gli cafoni , altri paiono ornati mediante lo hauer le labbra fonili, & tìnal- 
mciuc tutte le membra hanno un certo che di loro proprietà, il che fc ui lì ri- 
troucrj , o un poco più ò un poco meno ,uaricrà allhora grandifsimamcntc 

io tutro quel membro. Anzi uegiamo oltra di quello come le medefime me ni 
bra ne putti ci paiono tonde, & per modo di dire fatte a tornio , & pulite; & 
crcfciutc poi mediante Iactàci paiono più afprc& più terminate. Tutte que- 
lle cofe adunque Io ftudiofo pittore caucrà da ella natura, & cfamincràafsi- 
duamente da fc ftclfo come ciafeuna di elTc Ga, & continoucrà con gli occhi & 

* 5 con la mente tutto il tempo della uit a fua in quella inueltigatione . Conciona 
che egli confidercrà il grembo di coloro che feghono & le gambe quanto dol- 
cemente piegandoli in un certo modo cafehino. Confidererà la faccia & tut- 
ta la attitudine di quel che Hard ritto. Ne farà finalmente parte alcuna della 
quale ci non fappi quale fialo ofiìcio & laproportioncdiclfa, &ami di tue- 

3° te le parti non folo la fimiglianza , ma principalmente clTa bellezza delle cofe. 
Demetrio quel pittore antico fu molta più curiofo nello efpnmcre la fo-» 
rr.iglianza delle cofe, che ci non fu nel conofccrc il bello. Dunque fi 
debbe andare feicglicndo da corpi bcllifsimi le più lodate parti . Per 
tanto bifogna porre ogni ftudio & induftria principalmente in conofccrc, 

Ì5 imparare, & cfprimcrc il bello . La qual cofa ancor che fia più di tut- 
te l'altre mfficilifsima, perche non fi trouino in un luogo folo tutte le lo-» 
di della bellezza, clfcndo elTc rare & difpcrfc , fi debbe nondimeno cfpor- 
re qual li uoglia fatica in inucftigarla & in impararla. Impcrochc chi na- 
ri imparato le cofe più importanti &faprà efercitarfi in elTc, potrà poi co- 

4° dui molto più facilmente trattar a fuo piacete le cofe di minor importan- 
tia. Ne li troua finalmente cofa alcuna tanto difficile , che non lì polTa 
& conio ftudio &con laafsiduità metter ad effetto. Ma accio che il tuo 
ftudio non fia difutiic , ne in damo, bifogna guardarti da quella confuc- 
tudmc o ufanza di molti , che da loro ltclsi con lo ingegno loro uanno 

dietro 
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dietro ad acqui ftarfi lode nella pittura, fcnzauolere ne con gli occhi, ne cori 
la mente ritrarre cofa alcuna dal naturale. Impcrochc coltoro non impa- 
rano a dipignerc bene , ma li alTucfanno a gli errori . Conciona che 
cucila Idea della bellezza non fi lafcia conofeere da gli ignoranti, la qua- 
le a pena fi lafcia difcernere da quei che fanno. Zcufi pittore ecccllcn- 5 
tifsimo & più di tutti gli altri dottifsimo , & ualenrifsimo, quando hebbe 
a fare la tauola che fi haueua publicamenic a mettere nel tempio di Dia- 
na in Crotone , non fi fidando dello ingegno fuo , come ranno quali 
in quelli tempi tutti i pittori , non fi melfc pazzamenre a dipignerla, ma per 
checi pensò che per ritrouare tutto quel che ci ccrcaua per farla quanto più 10 
fi poteua bella ; non poterlo ritrouar con lo ingegno proprio, ma rit Tallendo- 
le ancora dal naturale non poter ciò trouare in un corpo folo . Perciò fceJ- 
fc cinque fanciulle di tutta lagiouentu di quella città, le più belle di tutte 
le altre, acciochc celipoteiTc metter poi in pittura quel, che più di bellezza 
muliebre egli hauclsi cauato da loro. Et fece ucramenteda fauio . Impc- 15 
roche a' pittori quando non li mettono inanzi le coft che ci uogliono ritrar- 
re , o imitare , ma cercano fol con lo ingegno loro trouando il bello acqui- 
trarli lode, accade fpelTo che non folo non s'acquiftano con quella fatica 
quella lode che ei cercano , ma fi alfucfannoad unacattiua maniera di dipin- 
gere, la qual poi non poffon lafciarc fc non con gran fatica,ben che Io delide- ; o 
rino. Ma chi tiferà a ntrar ogni cofa dal naturale, colini farà la mano tan- 
to efercitata al bene, che tutto quel cheegli fi sforzerà di fare, parrà natura* 
le. La qual cofa ueggiamo quanto nella pittura fia da eder desiderata . Im- 
perochc feinunahiftoriaui farà ritratta la teda di alcuno homo che noi co- 
no Ù umo , ancor che ui fieno alcune altre cofe di piti ccccllcntia di maciìro, 3 « 
nondimeno il riconofciutoafpettodi qualch'uno , tira a fc gli occhi di tutti i 
riguardanti . Tanta e & la gratia & la forza che ha in fe per elfer ritratto dal 
naturale. Tutte quelle cofe adunqueche noi haremmo adipignerc, ripa- 
ghiamole dal naturale , & di qucltc fciegliamo quelle che fon le più belle & 
Jepiu degne, ma bi fogna guarda rfi da quel che fanno alcuni, ciocche noi non - 0 
dipingiamo in tauolc troppo piccole. Io uorreichc tu ti alTucfaccfsi alle 
imagini grandi, le quali però li accollino per grandezza il più che fi può a 
quel che tu uuo't fare. Impcrochc nelle figure piccole i difetti maggiori mag- 
giormente lì nafeondono, ma nelle figure grandi, gli errori ancor che pic- 
coli, fi ueggono grandemente. Senile Galeno haueruifto-fcolpito in uno 35 
audio Fetonte tirato da quatrrocaualli, i freni & tutti i piedi & tutti i petti 
de quali fi uedeuano dillintamcnte. Concedinoi pittori quella lode a gli 
intagliatori delle gioie, &cfcrcitinficfsi i maggior campi di lode. Impero- 
che color© che fapranno dipignerc o far di fcultura le figure grandi , potran- 
no facilmente & con un folo tratto far' ottimamente le piccole • Ma coloro 49 
eheharanno afluefatto la mano & lo ingegno a quelle cofe piccole, facil- 
mente erreranno nelle maggiori. Sono alcuni che copiano & ritraggon le 
cofe de gli altri pittori, & cercano acquiUarlì in quella cofa lode. Il che 
dit-uno che fece Camalidc Scultore, il qu ale fece due tazze di fcultura, imi- 
tando 
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..indo talmente Zenodorochc non fi difecrncua in cfle opere, differenti! al- 
cuna. Mai pittori fono in grandissimo errore, r < ci non conofeono, che colo 
ro clic fon (tati ueri pittori li fono sforzati raprcfi ntarc quella figura tale,qua'^ 
le noi la ueggiamo dipinta dalla natura in una rctcouclo. EtSccicigioucrà : 
5 ritrarre le opere de gli altri, come quelle che inoltrino di fé fteiTe più ferma pa 
ticntia che le uiue,io uprrei che noi ci meucfsi.no inanzi una cofa mi dioere. 
ìpqnte fcolpita,piu pretto che una eccellentemente dipinta. Jmperochea 
ritrarre alcuna cofa dalle pitture noi afluefacciaino la mano a rapprc Tenta- 
re una qualche Somiglianza. Ma dalle cofedt Scultura noi impaliamo & 

10 la fimi li tildi ne u 1 m r: lumi, nel metter inliemeiquai lumi, gioua molto; 
riilrigncre con i peli delle palpebre l'acutezza della ui(ta,acciochcallhora pa- 
iono i lumi alquanro più (curi, & quali uelati . Et forfè ci giouerà più cicrci 
tarci nel far di fcoltuta che nel adoperare il pene Ilo. Concioliachc la Scultu- 
ra c* più certa & più facile che la pittura. Ne mai aucrrà Jic alcuno polla dipi 

I S gnerbene alcuna cofa che non Sappia di clTa bene tutti i rilieui ,& i nlicui pm 
facilmente li truouano nella Scultura che nella pittura. Imperochc facci que 
fio non pocoanoftro propofito,chc eifi puòuederc,comc quali in qualunq; ' 
età fi fono ritrouati alcuni mediocri fcultori. & pittori quali nciTunochcnon 
fieno da riderfene , & ignoranti . Finalmente a itemi ili o alla pittura o alla 

*° fculcurj, Sempre ci douiamo mctterinanzi alcuno eccellente & lingolarc efem 
pio da riguardarlo & da imitarlo; & nel ritrai loci c Jo che talmcte bifogni con 
giuguerc la dtligemia con la prcltczza, che il pittore non leui mai o il pendio 
oil difegnatoio dal lauoro tino a tanto che egli non fi li a prima rifoluto 
& non habbi ottimamente determinato, con la mente , quel che egli lì a 

a 5 per fare, & in che modo egli lo pofla condurre a buon fine. ConcioSia 
che è cofa più ficura emendare con la mente, che Scancellar poi dallauo-' 
ro fatto y gli errori. Olerà di quello quando noi ci Saremo a'duefatti a ri- 
trarre ognicofa dal naturale, ci auerri, clic noi diuenteremmo molto mi- 
gliori macftn di Afclepiodoro, clic dicono , che fu il più uc lodiamo di 

5° tutti i macStri neldipignere. Impcroche in quella cofa in che noi ci farem- 
mo efercitari più uolte , lo ingegno Si fa più pronto , più atto,& più uclocc . & 
quella mano fari uelociSsima, la quale farà guidata dalla certa regola dello in 
gcgno. Etfc alcuni macftri fono pigri, non auicneh>ro da altro «(e non che 
ei fono tardi & lenti intentare quella cofa della quale cf« non hanno prima 

$5 chiaramente impadronitali mediante lo ftudio entro la mence. Et mentre 
che Si cSercitano in quelle tenebre de gli errori , uanno tentando & ricercando 
come timoroli & meri cicchi la Strada con il pennello , come fanno 1 ciechi le 
uic o le ufeiteche cfsinó Sanno con 1 loro baftoncclli. Non metta alcuiufdun- 
que mai mano al lauoro Se non con la Scorta dello ingegno ,& faceti che ti ita 

4° molto cScrcitato&amacfrrato. Ma effendo la principale opera eie I pittore la 
luftoria, nella quale Si deuc ritrouare qual Si uoglia abbcnelantia & ccccllcntia 
-delle coSc,biSogna aucrtirc che noi Sappiamo dipigncrc cccelk'teméie per qua 
to può Sarc lo ingcgno,non Solamente Johuomo,ma il cauallo ancora, ex il ca_ 
nc,&gli altri ammali & tutte le altre coSc digniSsimc da cfler uedute ; accia 

Z che 
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che nella noftrahidoria non fi habbi a dcfidcrarcla uarictà&Ia abbondanti! 
delle cofc,fcnza lequalt nedun lauoro e (limato • £ cofa ueranicnte grande, 
& a pena conceda ad alcuno degli antichi, lo edere flato non uodirc eccellen- 
te intuite lccofe,ma ne anco mediocre niacdro,nondirocno io giudico che fu 
bene sforzandoli porre ogni (ludio che pernodra ncgligemia non ci babbi a ^ 
mancare, cjucl che ci può arrecare grandisfima lode , &grandishmo biadino 
ancora fé noi ce ne facesfuno beffe . Nicia pittore Athcnicfc dipinfe le 
donne dihgcnrislimamcnte. Ma Zeufì nel dipignerc il corpo delle donne 
dicono che auanzò tutti gli altri . Eraclide fu eccellente nel dipignerc le na- 
tii . Serapionenon fapcua dipignerc gli htiomini ,& nondimeno dipigncua l9 
tintele altre cole, molto bene. Dionifionon fapcua dipignerc altro che gli 
huoinini,Alellandro quel chedipinfc la loggia di Pompeo, faccua eccellente, 
mente tuttelebcflicdi quattro gambe & tnasfìmei cani . Aurelio come quel 

10 che era fempre innamorato godcua Gaiamente di dipignerc le Dee,& cfpri- 
mere ne fuoi ritratti gli amati uolti. Fidia ft affaticaua più in dimoftrar la maie . - 
ila de gli Dii } chc la bellezza degli huomini . Eufranoro haueua talmente fan 
tafia di rapprefentar la degniti degli Eroiche in quella cofa fu più eccellente 

de gli altri . Et coh non fcppoiuutti far bene tutte le cofe,conciofiache lana- 
tura (compartì a ciafeano ingegno la proprietà delle fuedoti, adequali cofe 
noi non douiamo acquietarci tanto, che noi riabbiamo a pretermetter dì la- , 
fciar cofa alcuna non tentata in dietro . Ma le doti dateci dalla natura do- 
niamo noi rcucrirc&accrefccrlc con lainduflria,con lo lludio,& con loeferet 
tio. Oltra di quello non douiamo parere di pretermettere per ncgligentia, 
cofaalcuna cheappartenga alla lode • Vltimamente quando noi habbiamoa 
dipignerc una hilroria, andremo la prima cofa lungamcntc,pcnfando con the 2 j 
ordine, o con quai modi noi posfiamo fare il componimento clic da bellisd- 
mo , & faccendone fchtzzi & modelli fu per le carte , andremo efaminando & 
tutta la hiftoria,& ciafeuna partedi eifa,& in ciò chiederemo coniiglio a tutfi 
inodri amici, finalmente noi ci affaticheremo chetutte lecofe fieno da noi pc 
fate & efaminate di maniera, che nel noftro lauoro non habbia ad eder cofa al- 
cuna,chc noi non fappiamo molto bene in qual parte della opera ella fi habbi a 
collocar .tt acciochc noi fappiamo queflo più certo, ci gioucrà fopra i modelli 
tirare una rete,acciochc poi nelmcttcr in opera lccofcucnghin podc,comcca 
uatc da gli efempi priuati,tuttea luoghi loroproprii . Et nel condurre a fine 

11 lauorojUÌ porremo quella diligcntia congiuntacon quella celerità del fare, £ j 
che non sb.'gotùfca perii tedio altrui dal finirla, ne il de fi de rio di finirla troppo 
prello nó ci precipiti. Bifogna taluoltaintralafciare la fatica della opera, 6t 
recrearc Io animo, ne fi deue rar quel che fanno molti, che fi metton afarcpié 
opere, & incomincian quella, & la già principiata lafciano imperfetta. Ma quel 

le opere che tu harai incominciate,lcdcbbi finire interamente del tutto . Hi. 
fpofe Apclle ad uno che gli modraua una fua pittura & diceua , io la dipinti 
predo hora hora,fenza che tu lo dieesfi fi ucdeua chiaro , anzi mi marauiglio 
che tu non habbi dipinte minute a quedo modo . Io ho ueduti alcuni pittori 
& fruitori, & Oratori & Poeti ancorale alcuni pero fi truouano in quella uo^ 

dra 



L I B. TERZO. V1 

/Irachene fi postino chiamar Oratori o Potti , cflerlì mcsfi con ardentisliino 
ftudio a far qualche operaci quali mancato poi quello ardore delio ingegno, 
lafciano Ibi c la incominciata & roza opera imperfetta, Se fpinti da nuouo defi. 
dcrio,li mettono a uolcr di nuouo fare qualche altra cofa più nuoua , i quali 
j huomioi io certamente biafimo. Imperoche tutti coloro che desiderano che 
le opere loro fieno grate & care a pollcri,bifogna che penfmo prima molto bc 
ne a detta opera, & la conduchino con grandulima dihgcntia a pcrfettionc. 
Cunciol'ia che in molte cofenonc manco grata la dtligentia che qual fiuo- 
glia ingegno. Ma bifogna fuggire quella fu pei fina fu per/linone di coloro 
IO per chiamarla cofi,i quali mentre che uogliono che i loro lauori non habbino 
pur alcun minimo difctto,& cercano che ci li cu j pur troppo puliti , fanno tal- 
mente che le opere loropainoconfumatcdalla u.cchiczza auanti the finite. 
J pittori antichi (olcuano bialìmarc Protogene che non fapeua mai cauar le ma 
nidi fopra una tauola. Et ragioncuolmcnte certo. Impcrochceglicdinc 
j y ceslìtà sforzarli,di por tanta dihgentia nelle cofe,quanta fu a baldanza, fecon- 
do il ualorc dello ingegno . Ma il uolcrc in ogni cofa più di quel che tu pof- 
fa,o che fi conucnga,c cofa da uno ingegno più tollo opinato che diligente, 
Bifogna adunque por nelle cofe una dihgentia moderata , chiederne parere a 
gli amici, anzi nel metter in atto detto Iauoro,c bene ftarcadafcoltare, ficchia- 
mo mare a uederlodi tempo in tempo quali ciafeuno. Et in quello modo il la- 
uorodcl pittore, e pcrdouercclierc grato alla moltitudine, il giuditioadun 
que & la cenlura della moltitudine non farà allhora fprezato, quando ancora 
tu potrai fatisfareallc diuerfe opinioni. Dicono che Apcllc fi fui cua nafeon 
dere dietro alla tauola,acciochecoloro che la rigiardauano potettero pij libc 
2 ^ ramente parlare, 3c egli (lare ad afcoltarepiu honcilamcnte i difetti de fuoi la- 
uori,checsfi raccontauano, louorrei adunque chcinoflri pittori Ite •.lino 
("coperti ad udire fpeffo,©^ a ricercare ogniuno che li dicell'c liberamente quel 
che le ne pare, conciofia che quello gioua ad intenderla ucri à delle cofc,& 
ad acquetarli molto una certa gratta, Concioiiache non cnctTunochc non 
£G fi attribuifea acofahonorata,to hauerea dire il parerfuo circa le fatiche d'al- 
tri • Oltra di qucfto non fi ha punto da dubitare , che il giuditio di coloro 
chebiafimano &chc fono inuidiofi,pofia detrarre punto de)L*Iodi del pittore. 
Stia adunque il pittore ad afcoltarc ogniuno,& prima cfamiui fcco Iceflo la 
cofa & la emendi . Di poi quando hara udito ogniuno facci a modo di quei 
$5 che più fanno. Quelle fon le cofe che a meeparfohauer da dire della pittura 
in quelli micicomcntarii. Et fe quefte cofe fon tali che elle arrechino a pitto- 
ri comodità,o utilità alcuna, io afpctto perprincipal premio delle mie fatiche, 
cheesfi mi ritraghino nelle In (Ione lorotacciochc ci dimoftrino per quella uta 
a qucichcucrrannodi effer flati ricordcuoli,& grati del beneficio, & dimo- 
io ftiino che io li a (lato (ludiofo di ella arte. Et fe io non ho fati sfatto a 
quanto cfsi afpcttauano da me, al manco non mi b: ali mino che io habbia 
hauuto ardire di mettermi a tanta imprefa. Imperoche fe Io ingegno mio 
non ha potuto condurre a fine, quel che e lodcuole di tentare, ricordini?, 
che nelle cofe grandifsimc, fuolc attribuirli a lode , lo hauer uoluto metterli 
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AL REVDRkEMD1SS. MONSIONOR 
D' A L T Q P A S C I O 
11 S. Paolino Grifoni. 

OME le cofe grandi, MonfiVnor mio Rc- 
uerendifsimo, non hanno bifogno di efag- 
geratione, perche per le qualità, & perla 
natura , & per la efsentia loro, fono da fc 
ftcfse nonorate & degne ; cofi le piccole 
fon quelle che hanno bifogno di efsere 
adornate, & fatte parere grandi , lodcuo- 
li,&honorate & eccellenti. Ilchechi 
fa ben fare conduce non folamcnte in fom 
mo grado ogni ben piccolo , & debole 
fuggetto,da cfserc honorato & grandemente riuerito da cia- 
0 feuno. Anzi quel che più importa dà faggio di fe,dihauerc 
elcuaro fpirito , acuto ingegno , & bello animo . L'una cofa & 
l'altra mi pare che cumulacifsimamcnte fapcfsi già fare Leon- 
batifta Alberti in quefte operetta del lodare laMofca, la quale 
hauendo io condotta in quefta lingua, &data alla Stampa con 
5 alcune altre operine fue,n:ifon riloluto dimandarla fuori foc- 
toil nome di V. S. Reuerendifsima : accio che ella facendole 
fauore, infegni a gli altri , come fi ingrandifehino le cofe pic- 
cole, cV come fi conofehino i belli ingegni . Viuete felice & 
„ amatemi al folito . 
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Icono, che un certo celebrato Filofofo, il no- 
me del quale io non fo,era folito di marauigliarfi 
delle fciochczzc de gli huomini , i quali fi fano bef- 
fe della maggior parte delle cofe, che fon loro fa- 
mìliawfiimc 6l Tempre fu gli occhi da poterle in- 
tendere ; & che con ogni ftudio , fatica , & diligen- 
te uadino dietro ad inucirigare cofe recondite, 
ftgrcte,& in afeofe parti & ofeure ripofre dalla 
natura . Et quella cola dicono che biafimaua in 
quello modo. Noi feiocchi mortali non cciTe- 
remo conia man odiofa curiolìtà di andare inue- 
fligando il circuito del ciclo, i corii & moti delle fìcllc, ck limili altre cofe 
conofeiute a gran pena a baftanza da e (fa Natura ? l£t et farà nondimeno 
nalcofo del tutto, quello, in che l'uno animale gioui allo altto,o quel che 
quegli con i quali guidiamo principalmente la una uofrra,ci pofsino ar- 
recare di comodità, odi giouamento , perbene &. beatamente uiucrc * 
Chi e quello che fia da tanto ;&fia chi li pare , che dimandato da te di que- 
lle noftre cofe familiari , (io lafcio ilare le cefe maggiori) che polla dupli- 
care o fappia a bafranza clprimcrc le comodità che contjnouamcntc uiucn- 
do noi huomini cauiamo eia buoi & da caualli & limili , mediante 1j fcicntia 
o prudentia fua. Auuienc quello diftetto a gli huomini d'altronde, fc 
non perche fprczzate quelle cole che continouamentc^i iranno auanti a gli 
occhi, quafi che indottidaun certo faflidio,difpregiàmo le cofecomodif. 
(ime , & andiamo finalmente dietro a quelle, Icquali con tutte le rorze&gli 
ihidij dello ingegno humano, nonci è lecito ottenere tanto quanto altri de- 
fiderà. Che fc perciò è di bifognodi rifoIucre,che gli ftudioli & gli in. 
clinati alla cognitione delle cofe ottime , il habbino comodifsimamente ad 
efercitare nella cognitior.e di limili cofe familiari ; mediante lo efempio 
delle quali efsi habbino a migliorare le regole delle uitc loro, chi farà quel 
lo chebiafimi la noftra diligcntia ? Se noi ci affaticheremo ,& conf.imcre* 
mo alquanto di tempo ncllocfaminarc qualche cofa circa i colìumi & la na- 
tura de gli animali , il per fuggire l'otio , & fi per recreamento dell'animo ; Et 
non faremo ucramente, a giuditio mio,daciTcrcdifprczzati da coloro che fi 
dilettano de gliftudij. Conci ofia che chi ci leggerà, intendercene* la Na- 
tura ha uoluto ordinare, che le buone arti del uiucre lì cauono pcrfeniftio 
dcll'huomo quafi comunemente da qual fi uoglia,ben minimo animale. 
Ancorché ella Mofca, della quale noi habbiamo con breuità a parlare, fu 
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fragli animali uolatili quella fola, che Se per la nobiltà della famiglia , &: 
per la antica gloriale Tuoi maggiori, Ha di affai anteriore a gli altri* Tal 
che io non porto Lire che io non mi merauigli , che i poeti antichi ponefsi- 
no tanto Audio, & diligcntia in lodare ( fprezzata la Mofca ) le Pecchie. 
S;Frai quali animali ,fc tu tarai di loro comparatone , o quanto alla gene- 
rolìtà delia ftirpe , o quanto a coftumi ,o quanto finalmente a tutta la uira 
loro, troucraichc le mcfche fono molto più eccellenti, & molto più illu- 
ftri & di maggior fplendorc che le pecchie. Io non niego in ucro che le 
pecchie non (icno difeefe dalla figliuola di lnaco,&efsi poeti aucora con- 
10 ledano, che le mofchc hebbono la loro origine da Centauri , li come ne 
fanno pubhca fede & tcftimonianza, gli Annali de libri banbagini. Ht certa- 
mente quanto alla ftirpe delle Mofche, io giudico cha fihabbua nfolucrque 
ftojchcpcr quel che io uego nella uita loro, & per il loro naturale coftumc, 
fi può penfarc che in gran parte, per quel che fi uede della loro ottima & anri- 
1 5 ca , & approuatifsima difciplina militare che elle non hauefsino la origine del 
Ja flirpc loro d'altrondechc, oda Bellona , oda qualche altra inuitttfsima & 
bellicofifsima gente. Imperoche fc elìcmi o, come fi dille, nello efercitio 
della guerra la principal cofa quefta: faper metter inliemc,&in ordine uno 
cfercito,che uolontieri& lietamente obbedifca. Secondariamente condur 
10 re a poco a poco per luoghi ficuri una ordinanza ;& ultimamente tenerci (ol 
dati in luogo atto orcomodo'da infestare Io inimico, & a foifrire tutti i cafì 
auucrfi , chi farà quello che nieghi , che in tutte quelle cofe, mediante la det- 
ta antica difciplina della famiglia delle Mofche, nelle cofe da guerra, che cl- 
ic; non ne liano eccellentemente ammacftratc? La prima cofa, non cinuc- 
* 5 ro mofca alcuna , che non fappi efercitare da fc (Iella , l'officio di qual li uo- 
glia uccchio foldato, o di qual fi uoglia pratichifsimo Capitano Generale , 
fenzacheda neiTuno le fia comandata cofa alcuna di quelle che ella habbia 
a fare, fuori che dalla fua fteffa ingegnofa Prudcntia , & dal fuo pcrfpicace 
antiuedere delle occaftoni, de tempi, & de luoghi. Onde auuieneche elle 
non hanno di bifogno di Re, odi moderatore che le raffreni, come ne han- 
no bifogno i nuoui foldati & greggi delle pecchie. Ma ci le fc ne uanno al- 
la libera , mediante una loro certa regola del guerreggiare , bora fparfe qua & 
là a bufeare da uiucre ; bora in piccoli drappelli, hora in grandi fquadre, 
& hora con le intere & principali compagnie, uccellando lo inimico loro, 
3} tirandolo nelle imbofcate,& con marauigliofc arti ingannandolo . Quelle 
genti che fi fono ingegnate di imitare le mofche, fono fiate per maggior lo- 
de loro , dedicate dacclebratifsimi fcrittori antichi , a Marte . Quanta fa- 
rà adunque per quello la gloria delle mofche? Lcquali hanno inucro ma- 
rauigliolamcntc faputo,8c unicamente quelto modo , & maniera di guerreg- 
4° giare. Solo le mofche, mediante il continouo ufo, & iuuecchiato eferci- 
tio loro del maneggiar le armi, fon degne di effer celebrate ;& di gloria mili- 
tare. Imperoche non eie memoria alcuna che fi mutafsino mai di alloggia- 
menti qual fi uoglino,o grandi ,o piccoli eferciti , che infra gli ordini de loro 
Cauaheri non ui u fia,gucrreggiando ritrouata una gran moltitudine di mo- 
-.V* Z 4 fchc? 
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(che? Non fi fere mar preda alcuna di beftiami , che le Mofche non nifiano 
Hate a parte; Gli abbrucia, ncnti delle campagne, le rouinc delle cale, co- 
me cole che hanno troppo del crudele, non furono maiaprouate dalle Mo- 
fche in alcun luogo. Talché tu puoi facilmente conofccrc che hauendo 
efle confumatc tutte le uite loro guerreggiando , & ritrovateli infra cfsc 5 
armi uiuoriofe, fono ftate Tempre nondimeno ricordcuoli della humanità 
& della pietà. OiVcruafi dalle Mofche, mediante la loro antica djfctpli- 
na, ancor quello, che porti di notte i loro alloggiamenti, in alcune par- 
ti della cafa ficurifsimc, fi ragunano cjuiui , & fi hanno buona cura, di non 
haucr a ucnire con difauantaggio a combattere conia adiratali Natura, 1» 
con le tempcfli , con il freddo , con la lete, o con alcun* altro loro im- 
portuno inimico. Nella cjual cofa ucramentc , chi farà quello che lodi 
tanto che baili , o uadia imitando quanto c ragioneuolc la prudentia & 
la arte del guerreggiare delle mofche ? Non andrà mai la mofea pen- 
lamio di mutarli di alloggiamento , ne fi fermerà mai in luogo alcuno, 15 
le prima ella non farà ita tre,o quattro uolte ci aminando, & tentando , 
fe le farà lecito il potcruili fermare Gcura mente . La qual cofa Age- 
filao , Pirro , & Fabio , affermauano che era la principale , in fra le lodi 
del mefticre delle armi . Ma che lìò io qui a raccontare più cofe ? 
Quali pentì tu che elle fieno per douere riufeire nelle publiche cfpcdi- 10 
tioni , poi che nelle loro attioni cV uiaggi priuati , & fiano cfsi , quali ci 
Guoghno, fuonanocontinouamente fecondo il coli urne loro a battaglia^ 
&ucggcndo femprc ciafeunadi loro apparecchiata & in ordine a qual li uo- 
glia lòtte di guerra . Dicono che Timoteo mufico era 1 olito , con il fo- 
nare & cantar fuo , follcuarc gli animi de Principi & fargli leuar da man- 25 
giare, & incitarli alla guerra, & coti ancora ritirargli da fatti d'arme & ri- 
condtirgli a tauola. Ma la mofea di lontano, uolando da rincontro, inul- 
ta a battaglia , con la fùa fonora uoce, lo ftcflb Marte. In maniera che io 
penfo che i Laccdcmonij cauafsino la loro ufanzadcl guidare i loro efer- 
citi con il fuouo de zufoli, a pafsi uguali, & come fi dice di picca , da cf- £0 
fe mofche. Aggiugncfi a quello quello habito &: quello ornamento che 
io ho racconto, con il quale gli antichi noftii folcuano porre ne' tempij, 
& ne Teatri le ftatuedegran Signori, & le iraagini de grandi Dij. Im- 
pcrochc la mofea fi fcrue della corazza d'oro , & di ferro uariata di colo- 
ri, & delle fue pcndentialie dalle fpalli,o Romani, in cambio della Toga. -5 
Et e in tanto pregio quella confuetudiue dello ingenuo genere delle mo- 
fche, che clic craflono da loro antichi, che fe bene elle uanno fuori ncllepro- 
uincie , non ufano di pigliar mai altri rubiti nuoui . Anzi le Vergini & le 
Matrone ancora di tempo, non altrimenti che le Amazzoni non hanno im- 
parato mai ad andarecon 1 lor petti ignudi o feopcrti, & quello di che tu 4* 
forfè più ti mai alligherai e, che fc tu guarderai bene le facce o gli afpetti lo- 
ro, non ti accorgerai mai tanto che badi, fe elle ne uolti loro dimoftrtno 
o humanità, o manfuetudine, o fe pure ti dieno inditio di una certa rigidez- 
za , o di una impaciente delle ingiurie limile a quella de foldati . Non 
ìs&À ' j. 5 ^intcr- 
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inrcruiene nella mofea quel che fuolc intcruenirc nella maggior parte de gli 
altri guerrieri, il che e grandemente u imperato nel Nibio > il quale dimo-, 
frrandofi ad alto con fiero ciglio , & connafo torto & acuto, & con acti* 
tifsimi artigli, uuolc erter tenuto crudelifsimo combattente . Ma ne fatti 
2 d'arme poi, & nelle fazzioni, c molto più effeminato & uile, che non fono, 
come raccontano gli hiftonci , nel fecondo allatto i Galli . Di quali forze 
iìa finalmente dotata la mofea , li ditccrnc, ri d'altronde, & fi principalmen- 
te da qucfto,chci partati noftri hanno lafciato firittonc loro libri, di ha. 
uer ucdutounoLiorante atterrato da una mofea. Ma noi quante uolte 

fo riabbiamo ueduto un gagliardifsimo Toro (limolato da una mofea che Io 
morde, andare feorrcndo per tutta la campagna & per le felue? Le qua- 
li mofche eflendo & quanto alle forze, & quanto ajia portanza, & quan- 
to alla difciplina militare , ualorofifsimc ; in qual lìuoglia efercitio delle ar- 
mi, li gloriano dihauerft attribuita principalmente, è già gran tempo, que- 

15 Ita lode, che hanno di gran lunga fuperatc le marauigliofc lodi de loro an- 
tichi, (i in tutte le altre uirtuti, ti principalmente ancora in quella della in- 
noccntia. Sono alcuni che lodano fommamentc lo Auoltoio, & dico- 
no che egli e un fehcisfimo uccello, conciofia che egli è quel folo che non 
nuoce mai ad alcuno, &ha imparato mediante le opere de la Natura a per- 

10 donare a tutti. Ma la Mofea non fa cnai in tutta la uita fua alcun pec- 
cato, non rubba mai, non uiuedi ratto, nonfiua ufurpandoi fiori di Ia- 
cinto chela notte ci manda il cielo, non gli fmcraldi , non le rifplendcnti 
perle, o le altre cofi Catte gemme. Non fi ammalia in luoghi fecrcti o 
riporti , come fanno le pecchie, quella gran moltitudine di ricchezze. 

f 5 Mena fua uita la Mofea allo feoperto in fra la frequenti! de gli huomi- 
ni , & per dirla coti, nel Teatro del Mondo . Non graue a perfona, 
quieta a fc (Urta , non odiata da altri , anzi li infegna che tutte le fue az- 
ioni fieno in ogni luogo feoperte & in prefenza di tcltimonij & di inter- 
preti, fai fuoi conuiti in publico alia fcoperta,&in public o li ua a fpaf- 

S° fo , & alla /coperta dorme , in maniera che io credo che i Lacedemo- 
ni] cauasfino quel loro antico colmine di cenare in publico , dalla Mo- 
fea. Ella li contenta dei' poco , anzi quafi di cofe minime . Non 
e tormentata dalla ambizione, non dalla inuidia, non da gli altri fomen- 
ti delle feditioni, o irritamenti delle dtfeordic . Non gonfia la Mofea per 

f 5 troppa boria. Abbraccia ugualmente un Principe come un Plebeo, 
un pouero come un ricco , baccialo, carezzalo, & li fa fetta. O uc- 
ramente degna uita delie Mofche • «e Elle mangiano infieme , elle ac- 
cozzate le tefte inficine in fegno di amore allegramente beono . am- 
maendate come fi dice che il conuito è un fomento della amicitia. Ma 

4° perche perdo il tempo io in querte cofe ? paracci egli forfè poco il uc- 
dcre chiaro, & mani te II a mente con quale pietà & equità elle li ricreino & 
conuerfino ne lor conuiti inficine? Non ueggiamo noi , che quelle che fo- 
no itracchc fon portate fu le fticne per tutta la aria dalle antiche loro? Me- 
diante il qual folo meritò di pietà , il Poeta già fece che Enea fu fai cono- 

feittto 
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fciuto in fin (oprale delle. Viuono le Mofchc oltre a di quedo con tanta 
quiete in fra di loro ,& con tanta tranquillità di animo, che tu non trouerrai 
mai inncffunahidoria & fia qualunque ella lì uoglia, che alcuna Mofca fia 
(lata o con ferro , o con ueleno , o con capei ho, o con alcuna altra maniera di 
fccllcrateza o di ribalderia, ammazzata , dalla altra non inganata mahgnamen 5 
te, non con alcuna fraude. neper ialino a quello giorno (i truoua che in fra 
le Mofchc fieno (rati odij, rancori, o dilfcnlìoni. j^Non contendono fra lo- 
ro con guerre ciuili come ufano di fare le pecchie, dclitic de Poeti ; Non tro- 
uerrai già mai per qual fi uoglia memoria che lì habbia, che la Mof.a (limola- 
ta dalla ira , habbi cómefla alcuna detcflabile fccltratczza . Quafi tutti li altri 10 
animali hanno arrecato aglihuomini peflc &rouina. Et per non li ftarca rac 
contar tutti, non habbiara noi letto che i grilli o uoglian dire lecaual!ettc,han 
no guade le campagne, focheggiatele, & iafeiatein quelle Iccarcflie, & le mi- 
fcrabili pcftc. riabbiamo ancor Ietto chele formiche fono (late alcuna uolta 
le rouinc delle intere città. Dio uolefsi che cfsi huomini mcnafsino la uita lo- I S 
ro pacifica & quietamente limile a quella delle Mofchc . Imperoche non fa- 
rebbono flati morti infiniti huomini, più dalla mano I'un dall'altro , che da 
qualunque altra forte di calamità. Non fi fanano bagnate di fangue lui- 
mano le campagne uicinc alTranfimcno, ne le appreilo a Canne , non fi fa- 
riano fermi i numi mediante la gran quantità de corpi morti. Non fa ria- 10 
no per terra tante , & lì gran cofe , come dice il Poeta , atterrate dal fcrro,daI- 
le fiamme & dalle trifte fauillc . Non fi gloriarcbbc cofi Cefarc di haucr 
fatto morire più di quattrocento mila huomini. Ma trattaremodi quelle 
cofe altra uolta. Horchi farà quello che fia badante a raccontare con quel- 
la degniti che (arà ragioncuole , le innumcrabili doti dello animo, delle qua- 1 5 
li, e li egregiamente dotata la Mofca ? Io non fa prò negare, anzi afferme- 
rò, che la Mofca fciola confiderò &cfamino bene, e fiata quella, che hab- 
bi infcgnato allcfcuolc de Filofofi, ueramentc i buoni coftumi . & che ci, 
la li habbi ammaedrati delle buone arti. Lafcio da parte la innocentia , la 
manfuctudine, la benignità dello animo, la purità & la quiete dello inge- 30 
gno , la tranquilla & tempre mcdefima regola della uita di quelle , me- 
diante le quali cofe noi habbiamo conofeiuto & intefo che le Mofchc fo. 
no più di qualuquc altro animale fi uoglia eccellétifsime. Le quali cofe in ue 
ro trouerrai tu molto di rado ne petti de Gucricri, che colui cioè che farà fic 
quanto alla forza & quante alle uirtutipiu potente che gli altri, & che ficu- $5 
ramentc pofla molefhr a fua uoglia gli altri , defideri più predo di elìcr 
amato mediante la manfuctudine , & la benignità , che temuto mediante 
la gran fortuna & profpcrità fua. Sono ueramentc tali & fi fatte 
quelle .cofe , che non polfono dal ualore della nodracloquentia, edere in 
quedo luogo cfaltatc tanto quanto elle meritano. Vltimamentc chi e quello 4* 
che non fappia di quanta Religione licno ripiene le Mofche ? furono giamai 
Jeuiuande de gli Dijpoftc o preparate in alcun luogo , o fi fece mai fa- 
entino alcuno, al quale, ( per quanto le èdato lecito ) la Mofca non fi fu 
ritrouata ? Sono effe le prime a gudarlo > le ultime a partirli da gli altari , 

elle 
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elle ftanno Tempre afsidue intorno alli altari , Di notte ancora ucgliano 
con cfsi Di j . Di prudentia poi fono marauigliolìfsime, conciolìa clic inu- 
le c quella cofa che fi afpctti al prudente, più che cfTo conofeere di feftcf- 
foa qual cofa egli (ìa atto nato a fare? o quale e quella cofa che più ficon- 
^ uenga allo officio di un benconligliato,chc darli tutto a quello che tuco- 
nofcanonhaucr indarno prefofopradi tc,&comefi dicenon a malgrado 
della natura , & mctterlocon ogni lludio & diligentia in cfTecutione)cLa Mof 
coucramciTtc confidcrandodi ctìer nata per attendere alla inueftigatione & 
alla cognitione delle cofe. & che ella era Hata dotata dalla natura di tanto 

lo grandi occhi, che facilmente potcuadifeernere quelle cofe che erano oltre a 
quello nollro Ciclo , & quelle ancora che erano nel ballo & profondo, & 
quelle che fono afeofe oltre allo ultimo cerchio di qual li lìa regione del mon 
do; In qual altro efercitio fi cfcrcitcràclla, guidata dilla natura ,& accom- 
pagnata dalla diligcntia , più che in quello che ella ucramente può con lo 

I j ardente ftudio Tuo confeguire, in maniera che non fi truouino alcuni futtetfu 
gij o luoghi reconditi delle occultifsime cofe, che a lei curiofifsima di inue- 
itigarc , fieno afeofi. Che fc uno huomo , i piccioli occhi del quale non fono 
a mala pena la uentefima parte del fuocapo,ucdc (come fi racconta) dal Pi 
reo ufcirc del fuo porto la armata Cartagincfe,qnal farà quella cofa che la Mof 

10 ca con i grandifsimi occhi fuoi , non uegga ? o quale fia quella che alla curiofi- 
tàfuafianafcofa? Seppe ucramente la mofea quali fufsinolc Torte che Cir- 
ce daua a mangiare a fuoi forefticri , per transrormargli in beftic . Seppe in 
qual luogo Otìridc cercato fi lungamente, ftefsi nafeofo. Seppe anco- 
ra quali erano i difetti di Elcna haucua in fra le natiche . Maneggiò ol- 
tre adi quello tutte le più fegretc parti di Ganimede . Senti di qual 
lezzo fpuzauano le uictc & lunghe poppe di Andromaca , inuefeandofi 
più & più uoltc in quelle. Et non clTendo cofa alcuna delle occultiGime,che 
laMofcanonnchabbiahauutanotitia,omarauigliofa& non più udita uirtu. 
Dicono che Pompeo fu di natura taciturno . Se altri ancora , tal che non fu 

Ì° mai pofsibilcchc li induccfsino,notì che altro per uia di tormenti, adifeo- 
pri re o palefarcoloro che ci fapcuann elfcrc aurbori di alcuno delitto. & inai» 
zano quella uirtù quali con lodi diuine. Che diremo noi della Mofca. 
la qualcconfapeuole di ogni cofa, non riuclò mai ne i detti, ne i fatti di alcuno 
con qual forre di lodi la celebreremo noi ? Facciamo noi però cofa alcuna 

15 tanto fegrctamente, che la Mofca non ne fia confapeuole & teftimonia ? o- 
ti ricordi tu che per la lingua della Mofca ti fia occorfo alcun'danno ? 
Non abhorrifcc la Mofca alcuna altra fcellcratczza più che la perfìdia & 
la rtbald j malignità della Spie. Perciochc in fra il tanto gran numero 
de glihuomini , ne intra lati grande & afs.dua fopr'abbondantia de peccati, 

4° che li commettono in prefentia della Mofca, non li fa, che in qual fi fia ltatactà 
ella babbi feopcrto ù dmulgato peccato alcuno, fc non di un folo . Etque 
fla fu quella grande federati zza & crude /tà di Dominano, molla dalla attroci 
tà d'una li latta ingiuria,& dalla caufa della uendetta . Conciona che la Mof 
caperfeguitò,comc im ragioncuolc,qucllo fccleratislimo Principe fuo inimi- 
co trop- 
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co, troppo pammcntcadiratofi contro alla fanrglia delle Mofchc, Irquàlicfl> 
fendo compagne & familiari della Tua folitudine/urouauanocflcrda lui per- 
le gu iute con crudeltà troppo dctcfìabile. Pcrciochc chi harebbe mai potuto 
più lungamente fopportar colui,chcconunago oppuntatisfimolcandauacó 
tinouameiitc per tutto per feguitando? non altrimenti chc.Je elle fustino ftaie 
inimichc della Patria, o perturbatrici della degniti publica ? Adunque me- 
diante aiutila fola cola con laqualc i priuati uendicano le ingiurie fatte taluol- 
ta a Principi ,& mediante quella dellaquale ì Principi non hanno ancora 
imparato a non temere,!! deliberò la Mofca , & con il confenfo, & con la ope- 
nione di quei che più fanno,& che fon tenuti i migliori,& a ragioue & fecon- 
do la giuftitia& la equità,chc non le fulTe uergogna il ucndicarfi contro allo 
{cclerxisfimo Principe./. Conciofia che ella publicò quella gran ribalde- 
ria ,\ quella efferata & crudcli&fima mente di quel Principc,acciochc ella fi ma 
nifclìaflc ad ogniuno,& perche egli mediante la fui infamia hauesfi ad elìci e 
in odio a tutto il mondo* Nc.fece quello la mofca di fua fpontancauolon 
tù 9 ma sforzata , come quella che malagcuolmcnte poteua uendicarfi contro ad 
un tanto principe, a rinato & guardato da unùfoldati & fcraitori,& non le era 
ancora lecito non tencrconto di tante & fi atroci ingiurie- Chi faràdun» 
que quello che biafimi la mofca fc in quel modo clic clJa poflctte, fi ucndicò, 
manifcftando la tanto fegreta & tanto grande fcclcratczza ? Ella mediante 
1 • facilità fua,fopportò fempre modclìameme & in pace le pazze & adirate ma 
ni ucrfo di lci,nc mediante gli irritamcnti,Ic m*!cditioni,o ic calunnie de ma- 
lignici difeoftò mai dal fare lo officio fuo • Ei lodano non fo quale Filo- 
loto perche egli Ce ne tornaua fcmprcacafacon quclmedcfimo uolto , con il 
quale fe ne era partito. Ma io della mofca ardirci di giurar quello che el- 
la è quel animale folo che fi gode di haucr lo animo fempre fatto ad un mescti 
mo modo. Conciofia che ella non e (tata mai ned u t a ne piangere ne ride re, 
ne mediante le cofeprofpcre ole infelici uedutalì ne accigliata ne lieta in fac- 
cia. Dimoftrali la mofca & in cafa priuatamentc. , & fuori, in publi- 
cò, fempre in un mcdefimo modo. Che dirò io della dell rezza del fuo 
ingegno? o degli lìudii delle cofe buone, ncqualiclla lì efercita? La pro- 
genie delle mofchc, infegnò agli antichi Pitagorici la maggior parte del- 
le buone arti , come fu la regola delle uoci , & le maniere del cantare» 
del che i Pittagorci fommamente^ fi dilettano ■ Dalla moka dettero 
*sfi nome alla mufica , folo perche i poltcri hauesfino a conofecre che 
csli erano non ingrati , ma ricordcuoli dclriceuuto beneficio. Con- 
ciofia' che le dette mofche quando fi trouauano in una urna da olio, o in un boc 
cale da uino,formarono intonando in quelle profondita,queIle prime graui & 
natisnmc uoci appi elio de Mutici, Vr,& Re, & le mcflbno in ufo,& nello anda 
re fuolazando per la aria formaron con le loro acuti & alte uoci il Sol, Oc A La. 
M* le uoci mezzane come fono il Mi, & il Fa, perche elle fono quafi mezze 
uoci, & melancolichc.elprcflonocflc mentre che elle fi trouauano inuilup- 
paté nelle ragne de ragnateli . A ragione adunque riconobbe Pi 1 1 agora que- 
lla graua& quello beneficio dal genere delle Mofchc,da douerclafcia re me- 
moria 
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moria del nome dello autore di coli eccellente artcaprclTo de poiteri. Ma chi 
degnerà ancora clic i Matematici non habbtno imparato a fahrc in ciclo & fin 
(opra le Itcllc, mediante le alte dele mofche ? Ne Banlli & ne Diamanti 
eie quali fon compofte le alie delle mofche, ritrouarono i Geometri, le dcfcrit- 
^ tioni & le proportionl di tutte le mi fu re, Anzi dicono che Tolomeo Materna, 
tico cauò la inucntioncda loro, dimettere il mondo in difegno. Conciona 
che ci dicono che ilGangc, lo H ili ro , Òr il Njlo ck umili fono ecce Uc me me li- 
re di legnati nelle al ie delle mofche, ex li uede da quali monti cfsi fccndino,& 
fene uadino nel mare & quali Regioni di Popoli o genti cfsi paiTando inondi'* 

fo no. Sono alcuni ancora che affermano che in ciré lì difecrnono, le Piramidi 
del Cairo, & il tempio Elculino, maio cofcllo di non uihaucrc ricouofciuto 
a baldanza li gran cole. Ma ben non uo negare, di nonui haucrc alcuna uolta 
uedutto il Marc Cafpio, la Palude Mcotide, tu. lo Elicona , con le loro ondeg- 
giami acque Cotto 1 1 iole. Acconfentirò ancora facilmente a qucfto,& mi par 

X 5 molto nei il i ni ile, il che è molto di uulgato. cioè che Pittagora non fece il facri 
fitio delle cento uittimc alle Mufc come fcriuono gli ignoranti librari , ma lì 
bene alle Mofche. Alle Mofehc fece egli il 1 acri fu io delle cento uittimc. Nel 
le alicdjqucftc fu trouata quella marcuigliofa figura della feala altimetri da* 
poter con ella mifuraic la terra ex il Cielo. Sono tante infinite le lodi delle 

IO Mofche che mi fouengono, mentre che io parlo, nella mente; tanto unric; Se 
canto non più udite ; che io conofeo che à racco t a i le bifognercbbc molto mag 
gior eloquentia che non è la mi aziono oltre a di quello tanto odiate le Mol- 
ine dalla moltitudine de gliignoranti,che io temo , che fc io uorro raccontare 
più difufamente tntte le lodi delle Mofche con quella diligcntia che può lo in 

15 gegno mio, di non mi concitar contro gli odij di tutti loro. Et hoconofeiuto 
nonfenzamio danno quanto pollala inuidia , fupremo di tutti i mali in fra 
i Mortali. Et però diffidandomi io aliai del mio ingcgno,& temendo della In 
uidia, giudico che fia bene, lafciare indietro molte cole. Nonpenfo già me- 
diante la indegnità delle eofc,chc fiada tenere pococonto di quello che alcu- 
no ni cicaloni uanno per compiacere alla Plebe graduando fu pcncantoni,dicen 
do che la Mofca e uno animale faftidiofo, importuno & fenza coniglio , & 
che ci non è cofa alcuna che le Mofche non fieno le prime ad alleggiarla, & che 
clic mediante la loro uorracità li affogano in cfsi bichicri.ck auezzcfia moietta 
re non folo 1 Re ma cfsi Dei : purché, elle ne fanno la pcnitentia , mediante il 

35 Vendicatore Ragnatelo. Noi le difenderemo da coli fatte Calumie non con 
Rettone a o con parlare cfquilìto,ma con la uerità lìdia , conciona che il par- 
la re noftro non e ne llringato ne pulito : Et ui prego o Audiolichc ui piaccia 
di uolc r con quel medefimo piacere che haucte hauuto inlino a qui nel leggere 
quelle cofe, lf are ad afcoltare quanto bene & fuccintamcntc io deferiua que- 

4° Ite altre. Ditemi un poco uoi o Maligni che biafimatc, Attribuite uoi a uitu- 
pcno alle Mofche, tanto però sfacciatamente, quel ehc da principali & da più 
dotti e ad altri attribuito a lode ? Lodali Platone, lodonlì altri infiniti huomi 
ni inclinati alle lcttcre,& alla cognitione delle cofe , che per tal conto habbino 
fatti lungliifsimi uiaggi, folo perche alcuna cofa non lìa loro afeofa . di quelle 

che 
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Jofo H()uorc,chc córufo.f, raccoglie di molti fiori inf.eme. Lodano Archime- 
de Mathematico che in Siracufa,ncl mezzo del romorcdclli inimici,* nel ba- 
cano della Roumate fua Patria,nó f.ifsi mai pofsibilcrimucucrlodalla umetti 
gationc delle cofe feg-ere & occulre. Et hanno talmente in odio la mofea 
5 che ci dicono, che Dio la gafliga di pene conuenicnte , con far che ella fi affa •» 
iicht nello inucftigaredcllecore,c\cl^ ingannata dalle ragne de Ragnateli 
muoiajn fcru.tu furono fórni infingi & grandi filofofi . & alcuni poeti , an- 
21 chi e quello che prefuma di chiamarli libero , (e non colui che non feruirà jr 
cofa alcuna brutta? ma di quelle cofe tratteremo altra uotta.< loia rifoluo 

io in quella maniera , dichino ciò che li uogl.noin contrario i maligni, che tutti 
quei pericoh, & |, en o quanti ci fi uoglmo , che fopraflanno alle Mofche, non 
ghauucngano peraltro, che per lo ardente defidcrio, & ftudiochccllc han- 
no de lla umù . Defidcra la Mofca di fapcre,f, come le altre cofe, coli ancora 
a qualnne fiatano quel diftefe & marauigliofo lauoro del Ragnatelo . Che 
5 roarauiglia adunque fc la mofca incauia,&co« l'animo intento & occupato al 
la uirtu , uicne auiluppandofi , ingannata dall'altana & dalle maligne arti dei 
lagacc Ragnatelo, ad hauer a combattere con elfo, a gran difauantaggio } Co 
tnc che non fia interuenuto ancora a molti , di edere flati preoccupati Si prefi 

^ o dalle inlidie de fomfsimi Impcradoii . Ma in qucftaloro mifcrab.lc roui- 
na , & danno , non attribuirai tu quello a gran lodi delle Mofche ? che il Ra- 
gnatclocombattccon le fucmolto lunghe lancie, a guifa di quelle de Sabini, 
& hauendo imparato a tendere i lacci , afTai meglio che quello Alano , che Del 
tatto d armeprefe con quel fuo laccio , Tiriadc Re dell'Armenia. Non ha 

^ 5 pero per quello, ardire il Ragnatele, fìandofi afeofo , di uenir fuori a com- 
battere conit fuo nimico a folo a folo , fc prima non Io fente prefo , & non lo 
uede, flandofi egli dentro a fuoi alloggiamenti, legato & tiretto . Et fi è aucz- 
za quc.Ia bcfliaccia a far tanto crudele , cV tanto atroce guerra , con Io inno, 
ccntc genere delle Mofche, che ci non e pofs.bilc che ella fi lafci fuolgerepcr 

^ 0 quali h fieno preghi, poiché ella harà fatta prigioniera la mofca, a liberarla. 
AnoncmoiTe,conilfuocantarc,acompafsioncdifc fretto, i ptfei , animali 
non punto manfueti, ma crudelifsimi . & mediante il foccorfo & la fatica de 
pelei li procacciò la falute. Ella mofca inuentrice delle uoci&dcl canto, 
rompcndofi , cantando , le uifecre del cuore , non ha giamai potuto impctra- 

5J rcdal crudchfsimo Ragnatelo compafsionc, o mifericordia alcuna. Che 
lcpur una fola fufTc potuta mai fcamparne, per qual.fi uoglia tempo. & ri- 
tornarfene adietro & riferire a fuoi la riceuuta ingiuria . Io giuro per i celcfK 
& per gli infernali Dij dellcmofchc, chcil Ragnatelo harebbe, non fenzafuo 
grandi(iimodanno,prouato,ilualore& la forza di quante mofche li truo- 

^ G uanoin tutto il mondo, che gli fariano parfi tanti Scipionici: tanti Ccfari. 
Ma ci mi pare hor mai hauer difeorfo pur afTai quanto alle Iodi delle mofche . 
lo ho detto quanto d e fieno belle di afpctto odi forma; Ho detto di quale 
ingegno , & di qual difciplina , & di quante doti dello animo elle fieno ripiene 
& ornate. Potrcbbonli mettere a campo, molti lor detti & fatti degni di me 
hioria,c\flpotriano olirà di quefto forfè difputarc molte cofe della maraui- 

gliofa 
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gliofa natura , & delle uirtù delle mofche , atte a maneggiar cofe grandi , co- 
me che Ci e fparfa la fama, focile pofsino o non , tirare il Colotfo di Ro- 
di , fino alla fine dello Oceano, o uicina alle colonne di Ercole, il chet 
bonifiimi Architettori affermano poterfi fare dalle mofche* lo in ucro, 
che di tali cofe mi diletto un poco, Co ben qucfro,che le mofche potrebbo- 5 
ootranfportarc il monte Caucafo, il Tauro & ilCafpio , fino nelle Ifolcdi 
Maiorica & Minorica , feci non mancafsi loro il tempo ckJa otta. Ma per 
che elle non pofsinocio fare ,a malgrado & pcrdifprcgio della natura. Pro- 
ferpina ha dato al genere delle mofche una prcftifsima & acerba morte. An- 
drei al prefentc riepilogando, & mi difenderei principalmente, in quel che r« 
fi afpctta alla compafsione, pcrciochc quanto al diffondermi odilo amplia- 
re o magnificare le cofe loro , non mi farta , mediante la grandezza di quelle, 
lecitoli poterlo fare. Ma coocorfa una gran quantità delle dette Mofche 
a rallegrarli con lo fcrittorc de meriti loro , mi interrompono coni loro 
fpcfsi baci dal poter ciò fare . lo fcrifsi quelle cofe ridendo , uoi anco- 1 j 
ra ridete . 
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OSI M O B A R T O L I 

AL MAGNIFICO M. GIOVAN 
BATISTA GVIDACCI S. 




O N farà mai ucro che io mi fdimcntichi \t. 
Giouanbatifta mio della dolcisfimaconucr 
fatione che giamolcianni habbiamo hauuta 
infieme, ne potranno le acque di Adria tor- 
mi il diletto & il piacere cheioprouo,quan- 
domiricordo de giocondisfimi ragionamene 
tiche haueuo molto continoui con uoi lun- 
go lebelleriuc del noftro Arno . Dequali 
trouandomi priiio, non pofso fare che al- 
io quanto nonmi dolgha,però perrinfrefearcin uoilamemoria del 
la antica & ucra nóftraamicitia, & in me il diletto quali dei ragio 
narc (fcriuendoui) con uoi ,hauendo amefì pafsati mefsain que- 
lla noftra lingua la opcrinadcl Cane di Leonbatifta Alberti, mi 
fonrifoluto che ella efea fuori fottouoftro nome, Nonue ne idc 
*5 gnate ui prego , & leggetela attentamente che troucrrcte in lei 
molte cofe 6Y piaccuoli & utili . State (ano & amatemi al {oli- 
to che ne hauete cagione. 
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RA coftumc de notìri antichi , cV principalmente 

di coloro che per la intera cognitionc & difcipli- 
na delle buone arti, & per la religione de loro fan- 
tisfimi colìumi erano ecccllcntisfimi,di lodare quei 
loro cittadini che ne erano de gni, & a quali l i troua- 
uano ob!igati,di fare immortali , per quanto cipo- 
tcuano con ogni loro Audio & diligenti j,i nomi de 
gli huomini eccellenti , & di metterli ancora ne lo- 
ro fcritti. Noi postiamo conictturarcjche eglino 
ufasfino di far quefto,parte per riconofeerc con iu- 
ftitia, &concquità i meriti, alla quale uirtù erano 
del tutto in<4ù)ati:parte ancora per intrigare & confermare con più uchemen- 
tia gli ftudiofi giuliani, allo efercitio della uirtù , accioche ci diuenif- 
fino in quel modo, più utili alla patria , & più famofi appretto de poilcri;. 
parte anco ra perche ei con fu masi ino lo otio,delqualc forfè abbondauono , in 
quclloefcrcitio di lodare l'un l'altro grato, & in uero accetto a tutti . Et pof 
fette tanto appretto di loro lo Audio di celebrare* & pubicamente &priuata- 2 ^ 
mente, le lodi de gli huomini grandi, che non folo fi faceuano le publiche ora-- 
tioni ne mortorii,o fi mcttcuano in fcritto, come (ìfaancorhoggi, prcfatal 
confuctudine da loro . Ma andò tantoinanzi la cofa, che non contenti delle 
lodi & de lle attiom humane,turono alcuni che con i loro fcritti inalzarono tan 
lo coloro che uirtuofamcntc fi erano portat,che gli chiamarono Dii. Alcuni , 0 
altri ui accommodarono oltra di quello alcune loro fauolofe inuentioni, da * 
non fi potere in maniera alcuna crcdcrc,folo per foiarc & cfaltarc la uirtù . 
Da qucitoauucnne che in Athcnc furonofattcdagli Oratori molte orationi 
funerali. Da qucfto auuienne ancora appretto di noi che prcia licentia 
dalla fimilediuulgata in quei tempi confuctudine, che per non mancar di tale ^< 
officio , fi andò non folamentc lodando quei cittadini che per conto de meriti 
loro uerfo la Patria,ne erano degni : Ma i priuati cittadini lodarono anco- 
ra con publiche orationi i loro familiari. Pcrciochc lafciandogh alni in 
dietro, dicono che M. Antonio lodò con foauisfima oratione nel mortorio la 
madrc,& Fabio Masfimo fece una oratione funerale in lode del figliuolo. 4© 
Finalmente da quella confuctudine auuennc che Ercole fu fatto Dio , & in 
Ciclo fu metta ancora quella befìia della Hidra Lernca,& limili altri monttri 
cote che non tarebbono a propofito,anzi certo troppo lunghe a raccontai!'. 
Hora ortcìcndomili io quelli oiiofi & gran caldi della Hate, una occafionc 
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banche molto acerba , da potere fatisfare houeftUu'mimcnre , & quali che 
confrrctto, al mio molto naturale deh Jorio, ili t-'areo diferiucrc contino- 
uamentc alcuna cofa,qual fari quella che io polla più prontamente fare,che 
affaticarmi in quella Amc diefercitio, da nonne potere cllere, feio non me 
% oc inganno ,bialimato , con fatisfarc in tanto al dclidcriomio . Impc- 
roche conoscendo io che da effa ottima natura è flato ordinato , che noi a. 
miamo iuirtuoiì,& quegli principalmente che ci hanno tenuti cari,& che ci 
fono ll.its a Me tuonati , mi parrebbe molto alieno dalla pietà, fc io la A u sii di 
fare quello amorofo officio che mi fi appetta in uerfo il mio morto Cane, 
lo fopra tutti gli altri cani ottimo & mio arVcttionatisfimo. Pcrcioche 
fé ei non e marauiglia che ei fi lodino , mediante il commune confenfo, 
& giuftameme & piamente i buoni , quali che noi fumo te Ai moni j , & of- 
fcruatori delle loro uirtuti , quanto più commodamente& rjgioncuolmcn- 
te potrò io ciò Fare, ellendomi rifoluto di lodar quello che io ho allenato 
15 & nutrito meco > & al quale 10 hodamcftcflo infegnato, & loconofco bc- 
nisiìmo? Nella qualcofa io dcfidcrcrci haucrc tanta eloquenza nel di- 
re, che io potesli con quefta mia funerale orationc raccontare le grandisfi- 
me & incredibili lodi fue, fecondo quella cfpettationechc ne hanno colo- 
ro che mi leggono . Conciolìa che fc io mancherò in cofa alcuna, nel 
io trattar quel che 10 mi apparechio di fcriucrc , io ne faròsbqÀo &: de- 
rifo • Ma io mi preparo a fcrtuere più audacemente, perche la uirtù 
Aia, 1 aquale è già mani A II a & palcfc a tutte le genti del mondo , è da per 
fc ittita tanto grande, che nonhauendo ella btfogno di addornamenti di 
eloqui mia , & ti Ando & per la degnità & per fa uarictà delle cofe tan- 
15 to ampia, non mi diffido che non fiavpcr fomminiftrarmi materia, da 
fare una eccellente & ornata oratìone. 

Defcriucrrò adunque con breuità la uita & t coturni del mio Cane , 
in maniera , che^ chi leggerà , non harà in fa/lidio la lunghezza del 
mio dire , ne giudicherà ancora , che io fia (lato troppo cunofo, & 
30 efatto lodatore , & non dubito che non mi fia per riufeire , che ci con- 
fessino , che elfo Cane era digoifsimo di lode, & che nel lodarlo io non 
babbi fatto lo officio che mi fi afpetta. Oltra di quello non negheranno 
di non haucr trouato appreso di noi con lor gran piacere ( fc io non me 
inganno ) molti auueriimcnti , utili a buoni coftumi , i quali pofsino 
£.5 ellcr da loro lodcuolmcnte feguitati , & meritamente imitati • Nac- 
que ucramente queflo no Aro Cane di nobilifsima ftirpe . Suo pa* 
dre fu Megaiìomo , nella antichi Aima famiglia del quale , fi ritruoua d'- 
Are frati innumerabili Principi llluitrifaimi . Tal che in fra di loro , ne 
fono flati alcuni annoucrati in fra gli Dij, appretto a quelle antichìfsi- 
40 me genti de gli Egittij . Si come intcruenne di quel Cane, che da tutti 
coloro che hanno notitia del moto &: del corfo delle delle, e ch'amato cc- 
lcflc ,& che noi ancora in qucftanoftractàucggiamo feorrere rifplendeiuiP 
(imo in mezzo del cielo. Ma la madre Aia ru, quanto alla pietà molto il- 
luflrc , iuta della mcdcGma honoratifsima , & grandifsima famiglia . 
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Furono i progenitori dì queir o mio Cane , cali , inuerfo coloro , dalla Ubèra - ' 
lira, &da bendici j de quali cfsi conofecuano di ciTcre (lati aiutati, che et 
Superarono , Ti quanto alla uirtù , & al ualore dello animo , &: alla eccellen- 
ti!, & alle forze, fi ancora quanto alla fede , alla beniuolcntia , alla pie- 
tà, & alla otferuantia , di gran lunga, cfsi huomini • Sarebbe inuero co- g 
la lunga il uolere raccontare tutti i detti, &i fatti memorabili de' loro 
antichi . Ma mi piace di raccontare in quello luogo alcuni , accio che Ci 
ucgga,che ouc ilo noiìro Cane non ha punto degenerato dalla antica bon- 
tà, & uirtù de fuoi progenitori. Conciofia che egli fi ha memoria che 
infra la antica iìirpc de caui,uc ne fono (tati alcuni dotati di tanta for- j 0 
tczza di animo , che non hanno ricufato uenira folo a folo a combattere 
con un Lione , fe ben fcrocifsimo & ualorofifsimo combattente, & con uno 
leofante ancora , animale fopra tutti gli altri grandissimo , & ualorofifsi- 
ino . Infra tutto il numero de fortifsimi cani, oltre a che ne fono cele- 
brati infiniti, duoi principalmente fono fiati fommamen'tc lodati , & inpre- i j 
gio, nati appreffo a Hiaroti, fiume de gli Indiani , i quali guerreggiarono 
primieramente fotto il Re de gli Albani , & dipoi fotto A le fl andrò Ma- 
cedone ; de quali raccontano , che quando fi atr accanano con i denti ad 
uno bufante, o a qual altra fi ruffe forte di feroce animali , non era pofsi- 
bi!c in ni odo ne in luogo alcuno , ne con fuoco, ne eoo ferro , fpiccarli da 20 
tal combattimento, o uittoria » fe prima non haueuano atterrata, o cfpe- 
dita detta fiera . Et quanto grande fufsi la abbondantia di cofi fatti ro- 
bulìifsimi cani, fi può coaofcerc principalmente da qucflo, che cfsi con le 
forze & con le armi loro, richiamato dallo Efilio il Re Caramanto , lo ri- 
mcHono 111 flato. Et fenza haucr ricetiuti foldi o fìipendij di forte alcu- 2 t 
na , & fenza alcuna propongagli fperanza di guadagno, ma fpronati fola- 
mente dalla bcneuolentia , guidando le prime fchiere , & ammazando gli 
inimici, liberarono i Colofoni &i Caftabalcnfi, da gli fpefsi& grauifsimi fa- 
cheggiamenti, & dalla fopraftante fcruitù , nella quale iìauauo per incor- 
rere. Furono adunque & a corpo a corpo , & nelle intere battaglie or- 
dinate , fortifsimi : Et quel che molto di rado occorre in quelli noflri tem- 
pi , che coloro che fi confidano nelle armi , habbino rifpctto alla Iutìi- 
tia o alla pietà . lì uedde fempte mai fino a quello prefente giorno che 
occorfe in quella nobilifsima famiglia de Cani, perche appretto di lei fiorì 
grandemente la humanità, la fcde,& lo fludio della gratitudinc,non meno,chc 
la fortezza. E cofa incredibile a dire, quanto efsi,nello olTcruar la fede fieno 
iìati perpetuamente rcligiofifsimi. Arato Sicionio huomo & in cafa & in guer 
ra prcclarifsimo, prefo il fortissimo paflo della Prouincia nel monte Acroco- 
rinto,dal quale depcndrua quafi tutta la falute della patria,diedc in guardia la 
fortezza di quel luogo nò tanto a fortifsimi amici , quanto chea 50 Cani,che 40 
la difendefsino. la quale certaméte fu da cfsi,ucgliado diligentifsimamcntc la 
notte come il dì,guardata & difcfa^Et fi guadagnarono con il loro fempre por 
tarfi bene in qual fi uoglia luogo,doue ei lieno itati,tanto grande & tanta bene 
uolctia apre Ilo di tutte le natio ni, che quafi tutti gli altri jMaf rincipahuéceSa^ 



tippo 



C K N E. 

tìppQ nollc elici morti cani , fafsino peri loro meriti fcpohi alle fpefe del Pu- 
blico.Et ad uno in fra gli altri della cóflantia,dclla fede, & dello, i mar del qua 
le egli haneua& a Salami na, & in tutte le Tue guerre fatta efpcncntia, uollc 
che tulle honoratifsimamcnte fatto un fepolcro nella rocca di Atene , & con. 
5 facrò quel luogo ai nome di detto Cane , chiamandolo Cinotaiìo. Che 
harebbe fatto Santippe a quello ecccllcntifsimo Cane ? il quale riatten- 
do trouato cfpoflo crudelmente alle fiere il fanciulletto Spargo , che fu . 
poi chiamato Ciro, commoflo dalla pietà , pofpoflc tutte le altre cure fuc, 
loditele con una grandifsima follccitudine, &con una Charita ucramen- 

10 te io credibile . dachcegti hebbe a conbatere ualorofifsimamcntc tante 
tioltc , & a fare coli grandi , de coli atroci fazioni , per difendere quel 
putto , dando & riceuendo infinite ferite . nel ucnir alle mani con i u > - 
raci lupi , cV con limile altra forte di Bere arrabiate per la fame. Mi 
non fu punto inferiore a quello , quello altro cune , il quale non fi di. 

1 > fc oliando mai dal morto & cfpoflo Cadaucre del ftio amico , contino. , 
uo difeacciar da quello li uccelli &lc Mere, fino a tanto che flraccofi dal- 
la lunga fatica , mancò , per la fame & per la fete . Agiungafi a 
quelli quello che al tempo che in Roma furon Confoli Appio Iunio , 
& P. Silio , non obligato per alcuna altra più fanta familiarità , (e non 

ZD perche erano forfè (olici auiuerc domcfticamcntc inlicmc, & alcuna uol- 
ta ad arrecare a cafa le fiere per cenare prefe nel mezzo de bofehi, andò 
feguendo con tanta bencuolcntia & offitio il fuo domeflieo amico , che 
caduto egli in eli rema Calamita & miferia, non lo abbandonon mai , 
non che altro doppo morte . Conciona che ancor che il detto cane 

*5 fufsi bifognofo & non ftcfsi mai inotio per bufearfi per fe fi e ll'o la uita, 
itaua non dimeno fempre continouamente a canto allo amico fuo , an- 
cor che fi trouafsi nelle publichc carcere . & portaut a quel mcfchìno il 
cibo che egli per lui andaua impetrando da gli amici . Et cllendo 
finalmente quel infelice condennato da Germanico che Io teneua in pri- 
gionc , alla morte, & gittato in Teucre , il detto cane notando follcnc- 
ua con grandissimo fuo pericolo il già morto Cadaucrc. Ma fc alcu- 
no uorra andar raccontando la pietà & la fede di tutti i cani , trouerra, 
aprciTo de gli ottimi autori , tanti &fi grandi efempij delle uirtu di quel- 
li, che io crederrò* che molto più facilmente potia fare ogni altra cofa, 

a 5 che ridurre inficine tutte le cofe loro. Il chcelfcndo coli , noi perbreuità 
pretermetteremo le lodi de gli antichi di quella famiglia . Et ciò neramente 
faremo, ouero pcrchcci foccorono purtroppo molte & eccellenti fsi me co- 
fe da dirli delle lodi di quello no (Irò cane : o ucro perche io non mi Ten- 
to dotato di quello ingegno , che io potTa raccontare, come farebbe conue- 
4° niente, gli honoratifstmi fatti di quegli antichi onero perche parrebbe forfè 
tuor di prò polito ad alcuni di coloro che principalmente Hanno ad appettare» 
le egregie lodi di quello no Uro cane,il raccontare le cofe de gli antichi. Lafcc 
remo aduque in dietro tutti gli al tri, ecce: to clic duoi,chc mi fouuengo che nel 
l'amicitia fono flati ccccllctifsimi : & i quali perla marauigliadel fate 0,10 gm 
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dico che non fi debbino pretermettere . Et in fra quelli non pongo 
quegli, l'uno de quali non temendo punto le armi, o le minacele di colui 
che hdueua ammazzato lo amico Tuo nella Morea , con animo prontisti* 
m&ièt con fiero abbaiare, & con il morderlo, lo feoperfe in mezzo alla mot 
imidinedc gli hitomini per homicida . Ne quello altro ancora, che con il j 
medefimo ardire, & prontezza di animo, manifeftò i figliuoli di Gannittore t 
che haucuano ammazzato Efiodo. Ne quello ancora chrperfcgiiitando il fa 
crilegodcl tempio di Efculapio,&con igeili 8/ coni cenni lo manifeftò a uian 
danti che egli rifeontraua . Lafcioda parte ancora quel Cane,ilquale dando 
a canto a quel cittadino Romano, che fu morto nelle guerre citiili , combattè 10 
con tante forze contro alli inimici del morto , che esfi, ancorché armati , non 
poffe trono giamai, fé prima non ammazaron il Cane, tagliar la teda del loro 
morto inimico . Hor lafciati adunque quelli da parte , ci marauiglieremo di 
quelli, uno de quali amicisfimo del Re Litimaco,poi che egli ma icò diuita,oc 
che egli lo uede pollo fopra la pira,o il capannuccin, mediante il gran derìde- r ^ 
no dello amico, come quello che non eramai piupcrdoucrlo riuederc in ui- 
tajlouollcfcguitareconhonoratamortCjCntrandoda fc il elio in mezzo delle 
fiamme funerali ? Vn'altro ancora fopponò tantfo malageuolislimamcntc, 
la mortedello amico fuo chiamato (afone Licio , che era ciud Jisfimamcnte 
flato ammazzato,che per il fouerchio difpiaccre tifilo animo, hauendo in odio j 
il mangiare & il bere (i lafciò morire di fame. Coli fatti adunque furono gli 
antichi Auoli,& i bifauoli degli Auoli di quella gencrofisfima famiglia, fortif- 
lìmi,fantislimi,& rcligio(islimi,i quali uerameme fono Ljati, con qua! fi nogha 
officio di pietà & di modeftia da quello noftro Cane, dclquale parliamo non 
cfl/rndo egli, ne quanto alle forzane quanto alla gloria de Ila fortezza,! nctfuno j j 
altro punto inferiore. Hqualctifcndo (lato generato dalla natura piccolo, 
non molto habilc da poter refi (le re agli impeti, di alcuno fuo crudchsfimo 
& p«u di lui gagliardo inimico, fu nondimeno per quanto egli poflctte,dico(ì 
riero & ardito animo &cofi bellicofo,quantoal combattercene prouocaro,& 
ingiuriato a flaltò molto fpc(fo,maggiori animali di lui . Nella qual cofa ha* ^9 
ucndoegli uoluto fempre fupcrarc più predo le lodi de gli Imperatori , chele " 
uirtù de foldati • Non perciò folamenrc defiderofo di uenire alle mani , ma 
principa'mentcardcndo di defidcno di grandi&fima )ode,andò ccnfiderando 
& raccozzandoin fe fttlfo, tutte quelle cofeche egli hauesft auucitite,che lu sii 
no ilatc lodati nelli ottimi Impcradori • lmperoche ci mi panie che egli pi- 35 
gliasli da Fjbio Masfimo, quella matura & prudentisfima regola, del procede» 
read.igio,& lo ordine di tenere a freno i foldari,^ la ficurezza nel guardarli dal 
le inlidie . Da Marcello & da gli Scipionici ualorc & lo impeto della andana 
& del u*niral menare delle mani. Da Jul. Ccfarc&da AlclTandro la fcr* 
ntezza&la pcricueramia del combattere. Da Annibale la attinia, lo ingegno, 40 
& l'arte dello ingannare lo inimico, & finalmente per non perder tempo in rac • 
contare più Iungamcnte,rurtc quelle particulariurrtù , che li fono di poi ritro* 
uatc in tutti i più lodati Impcradori , mi par dicoche hauendo hauuta cine Ita 
mode ftia,di non haucr attribuitola ucra L de, a chi con il combattere &con 
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te armihauesfi fupcrato&uinto qualche potente & feroce inimico, ne a chi 
con adulta o con inganni haucsli fuperati& umti i mancatori di fede, eViri- 
bel li, n. a lodando chi mediante la fortezza, oc la regola, & il contiglio o uoglia- 
no dir buondifcorfo del uinccre , e fiato fuperiore uinccndoi forti & i fero* 
5 ci,chc egli atmbuifci a fc lìctlo un coli fattoofiizio, & penfauachea lui tiap- 
p«ricncs(i,il non fopportar mai, clic egli parcsli the ne per paura, ne per fatica 
difagtoo pencolo, ci litusti fottomclloa bruttura alcuna. Et li atfatiiaua, 
q ian(o,inaggiormentcpoteua,di apparire tale che c gli fusti degno mediante le 
lue honoratislimc;& dtgnisfimc attioni,di lodc,& di gloria. Nelle altre co- 
lo fe poi fu tanto attinente & tanto iufto,chc egli non giudicò mai che ci fi douef 
li combattere fe non perla ìufiitia, opcrlohoncflo,anzi per difendere laiufii 
tia& la I berta, non ricusò mai pericolo alcuno. Et oltre di quello per font à 
delle cofcnoltrc,nonhcbbc mai paura in alcun luogo di tare affronti, odi ab- 
baiare controa molcfiistimi,nc di combattere ancora contro a ladri, benché 

1J fustino armari, & contro a qualunque li fustino non conofciuti o audaci forc. 
flicri. Et quel che la maggior parte de gli ignoranti delle cole da guerra ui- 
tuperano,& che è più lodato da quei che ne han latta c fpcncntia,è che il cofiu * 
me de l noDro cane era di nt>nti provocare mai alcuno di quelli , che ci cono, 
fctfi che fusiino,o mediante le forze,o mediante i tauori della fortuna, da più 

io di lui . Et fe perauentura forfè auueuiua che alcuni infoienti, & più potlen- 
ti di luicon prouocarc ingiù nofamente fcgli dimoftraflcro inimici, egli con la 
fua piaccuolezza & benigna natura gli riduccua talmente piaceuoli Òc manfuc 
ti,chc tu non potrefii dirc,cheo nello acconfentirc,o nello andar fecondando 
appanfeein lui punto di humiità odi miti feruilc. Finalmente in ogni for- 

* 5 te di altercationc fi ingegnò fempre di acommodarc le cofe più con la ragione 
che con le forze, &' più con l'amicitia che con le armi. Ne mai fu poslìbilc 
pctfuadcrli in modo aIcuno,chc egli andasti perfeguitando lo inimico, fc non 
quando egli li fuggiua . La onde auueuiua che consigliandoli maturamente 
fi crouasd fempre al ficuro. Et andando a tempo ad affrontare il nimico , fc 

30 netornaua (petto u in ori ufo quali come trionfante a rallegrarti meco. Poi che 
egli haucua mesfi in fuga tutti i caualli,cx i buoi, & tutti gl : hu omini , che tug- 
giuano ( fecondo il precetto di Catone ) iromoti, più tofiocon il gridare 
oc con leuoci, che con lo ammazzarli o con le armi, haucua tanta artc,& 
era di tanta fcieutia nel perfeguitargli , che nel dar la caccia ilio inimico 

35 non li penti mai di haucre ordinato ilcombattimento a dilauantaggio. 

In coti fatto modo adunque non fi faceua mai beffe della ocafionc della lode 
o della uutoria, che fe gli ottenni da luoghi, da tempi, & finalmente da ella, 
fortuna . Guardauati dallo hauere a ucnire a crudele giornata , mediante 
la fili prudentia & non per uiltà ,0 mancamento alcuno di animo . 

40 Et moftraua fempre mai , (ilchc al parer mio debbe fare chiunque è fauio) 
di (limare più la prudentia che le forze , & la inodetlia , più che la uanat 1 >- 
ria, ancor che alcuni anteponghi no la tortezza, alla Pietà, a!laF ede , fic alla, 
l Religione, le qual uwtotidièon che fon tutte parti della lutitela, louonuo- 
glio entrare nella uafpuu dicoiuro che dicono che in colui in cui li truoua ette 
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Hcbbc ancora una memoria grandisfima , talché quelle cofe che una uolta 
egli hancua imparate , non Tele Tdimcnticaua giamai, anzi Tempre in un fi> 
bito,& prontamente gli fouucniuano . Ne fedamente teneua in memo- 
ria 5c cofe,dcl che lodano grandemente Lucullo . Mail ricordaua ancora 
^ delle parole , del che lodano fommamentc Honcnfio • Non fu perciò 
adunque marauiglta Te non clfcndo ancora pattati tre anni , egli haucua im- 
parato la lingua greca, la latina, al pari della Tofcan a. Fuoltra diquc- 
ìto di docile & uniuerTale ingegno ,& talmente atto & pronto a qualliuo- 
gliacofa,chc pofto in brcnisfimo tempo il Tuo fludioa qualunque arte oco- 

l 0 fa , allaquale egli (ì mcttcli a uolcriarc, harefli detto che egli ui haucsTicon- 
fumato grandisTimo tempo, &poftouiogni Tua cura & diligentia • Fu an- 
cora conllante & /labile, non leggiero ouolubilc , talmente che io andai 
alcuna uolta dubitando di quel detto di Catone , cheufaua dire, che gli 
difpiaceuano quei gioumctti, che troppo auanti il tempo riufeiuano fauij. 

jj Ma in quella Tua anzi tempo Cautezza non haucua punto del ralhdiofo , o 
del rincrclccuoJc , o del moletto. Et io nello ammaeltrarlo non Ten- 
ti mai mole Ria o fatica alcuna , o co fa che mi fusTi ftomachcuole. 
1 coftumi ueramente tuoi furono tali , & tale la Tua ima, che non era 
alcuno che non court il a ili , & non Ti rallegrasti ,. di pigliai le lo per Tuq 

xo cTcmpio, abenc & beatamente uiuerc . Aggiugneuatì a quello che 
clTcndo egli li in ogni gcfto , & in ogni Tuo a tiare modello , fi anco- 
ra , in tutta la uita Tua , fuor delia natura de gli altri , non cupido di 
ricchezze . Ti ingegnaua ancora con tutte le forze Tue, &di elitre & di pa- 
rere mimico & difprcgiatorc di tutti i piaceri, come quello che Ti ricorda- 

2 5 ua di hauermi più uoltc Tentilo dire , che i danari Tono ricercali dal 
uulgo de gli sfrenati & de gli ignoranti , con tanta inftantia , folo per- 
che ci Te ne postino Tcruire , a cauarc le loro ingorde uoglie • 
te che in coloro che hanno gli animi , inclinacislìmi alle uirtuti , & lon- 
tani da piaceri , non li truoua che caTchino quelli ardenti & Ti caldi defif 

jo denj delle ricchezze & della roba • Fu adunque del tutto grane & 
prudente diTprczzatorc de danari . Ville contento di una Tola uefte, 
andana con ì piedi fcalzi coli la Hate, come lo inucrno. Poneuafi 
fecondo il biTogno a dormire non sbauigliando come dilicato , ma per 
neces Tua di ripoTarli douunquegli occorreua allo feopcrto , pur che il luo- 

35 £ > non fusTi imbrattato o (porco . Attinenti stimo del uino , & delle 
Poltiglie. Talché in ciò non ufaua diligcntia , o accuratezza alcuna, 
non fpcndcua , non accattaua danari , non fi dUcttaua di far parti • , 
Se egli portaua odio ad alcuno, lo accuTaua in Tua prefentia , &: in 
adentia non neducua mai male • Non palesò man fegreti de gli ami* 

40 ci , & contentandoli del Tuo, non appettila quel de gli altri • 

Era. ucrTo ciafenno piaccuole & affabile , inclinato molto alle amict- 
\ tic de grandi & buoni , a . . ' t. o' , i. .■•»•!.. » 

Pigliaua & accrcTccua le dette amicitie , più tolto con il fare de Teruitii, 
che eoo le arcate, . & con. i faui.poi clic jcon le dimoftrationi • Et tene- 
•ani ua 
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oa che fufsieofa più degna, clic fi tencfsi conto della amicitia pia percoli 
to della uirtù , che per conto delia Militi . nondimeno procedeua aman- 
do più con il dare, che con il riccuecc. Non era «rane ad alcuno , ne a 
neOuno ancora molelto, e ben ucrochccgli uolcua (lareappartato, & lon- 
tano da fordidi* da gli fporchi.non gli poOendo, per la gcncrofuà dello c 
animo Tuo, in maniera alcuna foppouarc. Et principalmente, cuafi co- 
me uno Ercole perfeguitaua tutti quelli audaci clic uolcflero fare ingiu- 
ria ad alcuno , con odio immortale. Era con tutti gli amici miei pia- 
ceuolc, lieto, feruentc, ubbidiente, in modo the tutti grandifcimamcmc 
loamauano , & haucuano di lui una ottima fpcranza . Andò adunque I0 
crckendo inliemc con la fama,& con la notitia delle cofe , tal che egli 
fupcrò di gran lunga le fpcranzc& le oppcnioni , che di lui haueuano gli 
liuomini . Non pafsò mai, otiofamenre giorno alcuno , nel quale egli 
non facefle qualche cofa.andò Tempre tfaminando tutte le cofcpiu degne 
da (aperti; tentando le difncihf 4 inie,lc impofsibili, & le lodatifsimc,non tt 
Ridonando, ne alle fatichete alle uigihe . Finalmente , per raccorrc 
breuirsimamentc ini.cme, tutte quelle Tue Iodi, ci tu dotato di tal fortu- 
ita , & di tale uirtù di animo, che egli li nfoluè che ci fofai bene , andan- 
do dietro alla gloria , rimuouere principalmente da fc , & difnrcgijre 
lutti i piaceri: cV di anteporre le honoratc ranche del corpo, & dello ani- io 
mo,alIo otio, alla infingardaggine , a diletti, & alle crapule . & giudicò 
che in tutto il corfo della ima Tua , non fi doucOlro deudcrare quelle co- 
fe, che follerò feparatc dalla lode, & da/la degniti, come quello che rea- 
fiua di elicr nato, non per dormire, o peraucoderc a piaceri, ma per efer- 
«itaic le uirtù,* le cofe degne ad ornamento,*: grandezza delia patra. u 
• cqmodiu de gli ftudiofi,&allo acquetare al nome Tuo buona gratia, fa- 
ma , & riputatane eterna . Quelli adunque furono gli ftpdij fuoi , & il 
foo modo del uiucrc. Lcqual cofe io ho giudicato, che fia bene, di tu 
durre inficrnc come capi , & come un breue raccolto delle fuc anioni. 
Pcrcioehc,feiouolcfsi (rare a raccontare per ordine tutti gli honoratifat- jo 
ti fiioi , io piglierei fopradi me troppo gran fatica, & molto difficile al. 
le raculta mie. Attcfo che egli, ne quanto allo (Indio , ne quanto alla 
indolirla , fatica, jfsiduità , odiligenna del procacciala" lode, non cede a 
qualunque fi fiano più eccellenti rinomini : anzi hauendo attcfo gli ime* 
ri & lunghi giorni con grandifoma fin f,iica,& con tutte le forze fue al- js 
ài gloria & alla lode . di notte ancora tal uolta , hauendo con gli orec. 
chi guftato & imparato le maniere dei cantare , dal concento & dalla ar-r 
Imonta, che fanno le sfere cclcdì: ( per non parere di difpregiarcla Mu- 
gica , o di edere auftero ) guardando fino la Luna^cant*^ facendo que- 
llo tanto p»u Audioiamcntc, quanto che egli mi ha fentito , deputando 40 
dire , che egh non li difeonuicne , anzi è proprio di chi è ben nato & 
munto , ti non lafciare indietro la cognitionc di tutte quelle cofe, che 
ron hanno del ucrgognofo , pur che non fi pretcrmettino gli Audi) 
delle cofe magg.on , & p, u degne . Ma chi farà quello che ardifca di 

dire 
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dire <K etTcr ben mro , & bene alleuato , Te egli non faprà ftar bene a ca* 
-natio , o che giuocando alle braccia calcherà {conciamente , o che farà 
ro2zo & inetto, o del tutto ignorante nel maneggiare le armi ? Pur di 
quelle cofe tratteremo altra uolta . Io torno al noftro Cane, il qua- 
le in uero per non perdere momento alcuno , benché minimo di tempo* 
* da efcicitarfi degnamente, quando ueniuameco (dallato del quale non fi 
partiua mai , cV appreflo del quale gli parcua gittar uia tutto il tempo Tuo» 
cccettochc quellochecgli confumaua per dclidcrio di imparare) alle fcuo- 
lc,& làdouclì ragunauanogli (tudiofi ,il che occorreua fpeflojcgli lieto, & 
quali comechiamato al dcfidcratifsiino Tuo diletto, fé ne andaua inanzi,& 
IO P cr porli auanti a gli occhi per Tuo efempiooper fua maefìra, come fi ufa 
di dire, la uita de gli altri ;& per potere lafciando da parte i cri Ai , imitare 
& fegnirarc piucomodamentei migliori, & più lodati, andaua ricercando 
con (;it;acc induftria quel clic pcrtuttolì faccfsi di degno, & quale dottrina 
fapcfsiqual fittogli* cane , che egli rifcontrafsi , fé ella era della Aeademia, 
odi quella dclli Stoici, odi Peripatetici, ode gli Epicuri.& mi raccontaut 
poi benifsimo quali erano i coftumi & gli ingegni di quelli con chi egli li crt 
ritrouato alle pratiche. Salutauaamicheuolmentei buoni, riprcndeua con 
i detti gli infingardi & gli importuni. Finalmente caminando ficfcreitaua 
1Q Tempre uirtuofamcntc. Quando poi eramo arriuati alle fcuolo, li mette- 
va per ildiderio dello imparare nel m« zzo del cerchio dcdifputanticonani- 
mo quieto & intento , olfcrnando quel detto di Pittagora, che comandaua al 
li fcolari che taci iTt ro . Siaua ii'trnt'fs»mo cacherò ad afcoltarc, quel che fo- 
pra que l che fi difputaua fufsi detto da tutti . Et fe egli ti tuffi abbattuto 2 
,5 qualche infoiente millantatore dello ingegno fuo, linguacciuto , & troppo 
arrogante & sfacciato difputanre, rarTrcnaua fubito con grandifsime rmren- 
fioni le fue pazzie . Come quello che non uolcua che in quel luogo fi con- 
fumafsino indarno quelle buone hore,perla pazzia, o per la feiocchezza di 
alcuno. In tutte le quali cofe a che fio 10 qui a raccontare quanto ci fufii 
30 fludiofo, diligente,& perfeuerantc ?& quanti infiniti fufsinoglicfcmpijfuoi? 
Percioche le fcuolc de letterati, nelle quali egli molto fpeflo con grande au- 
dientta & aitcntiore ,con alte uoci dcclamaua , tanno teltimonianza dello 
Audio , & ddlcuigiliecon lequali egli attende ua alle difcipline. Ma di qua- 
li honoiati coftumi , di qual benignità ,humanità , & affabilità egli fnfsi doia- 
35 to, ne fa fede la grana ,&U bcniuolcntia, the egli, mentre the uifle,hcbbe 
appretto di ciafeheduno. Tclìimonianzane fa il difpiarc del moitorio,Ie 
lacrime debuoni, & il dcfdcrio che qual fi uoglia età o qualità d'huommi 
hanno di lui. Che egli fufsi finalmente ripieno di fi abile, pet fet ta ,& alfa- 
Iuta uirtù infra i mortali : quali alti 1 teftimoni ne addurrò 10 , fe non la aut- 
40 tonta , la fama, & la chiarezza del nomc,checgliuiuendo,fihaueuada pcr 
fe fteifo procacciate, mediante le magnifiche & innumerabili fue anioni? 
Quale era quella forte di guerra, ncllaqualc egli non fi fufsi con lodecfcrci- 
tato ? Egli nelle guerre marittime , contro alle anitre , contro alle oche, con- 
tro a corfah , & contro a ladri . Egli nelle ter t fin contro alle cauallctte,& 

contro 
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glicfcmpiì ruoiaiucntiuano ogni giorno più ammaccati, che egli- non fi 
fufsi ancor morto. Perciò che, chi fari quello che non fi condoglu, quan- 
do fi ricorderà che nella Tua più fiorita età, fuor della fperanza & della clpct- 
tatione di tutti , egli fra flato da gli inuidiofi & fegrcri inimici fuoi auuclcna- 
ì to ? chi farà quello che non fcoppidi dolore, oeggendo la moltitudine de 
gli ftudiofi affluii & malcontenti della fua morte ? chi farà dico qucllo,cnc 
non pianga infieme meco , fe egli andrà riuoltandofi per la memoria lo amo- 
re che qucfto morto mi portaua ?0 il mio Cane adunque , ornamento delle 
mie ricchezze , fplendorc della giouentù , & gloria della famiglia tua , il qua. 
io lc&di bellezza, & di cortumi,& di oirtù , nobilitarti molto lahonoratifsi- 
ma , amichifsima,* illuftrifsinu ftirpetua , &la faccrti di gran unga più 
celebrata & più fjinofa . il quale dico folcui ciìcrc il giuoco & il follazzo no- 
fìro, Tufaccui diuciuarc giocondi, faceti, Scpiaccuoli, mediante una cer- 
ta allegrezza, fatisfattionc, & contento dianimo tutti coloro cheti riguar- 
1< dauano. Tu adunque la cui prefentia piena di modcftia , di degnila, di 
grada, & dihumanità ,cra con marauiglia riguardata da gli rtudioli . I u 
dico lo ingegno, la dottrina , & le uirtù del quale, erano da chiunque fe le n- 
uoltaua per lo animo ammiratelo nó piccolo ftupore : prefo il ucleno, come 
che ti accorgefsi di hauerti ad allontanare da gli abbracciamenti dello amico 
»o tuo,& di hauere partendoti a far lungo pcregrinaggio per alla altra una . malli 
fimo trattato &: quali che del tutto cftinto dal ucleno, ucnirti morendo a nuc- 
dermi, & a baciarmi, & nel riguardarmi fu la prima giunta piangerti meco. 
Vatteneadunquc o mio cane in pace, & fiapcr quanto io porto , come mc r 
ritala uirtù tua , immortale. 
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OSIMO BARTOL 

ALLO ILLVSTRISSIMO SIGNOR 

li SIGNOR MARIO 

COLONNA S. 5 

ESIDERAVO certamente, IJIurtrifsimo 
Signor mio, di hauer maggiore occafìone 
da potermi ualere dello honoratifsimo 
nome di V.S. per ridurle cofi da lonta- 10 
no a memoria la ofseruantia , & la riue- 
rentia , che io longamente ho portata Se 
porto alle gran qualità di quella . Ma 
non me fe ne apprefenrando tale quale i S 
io la defiderauo , ho prefa quefta dclli 
g Apologi di Leonbatifta Alberti , accio- 
cne io non pafsi più anni tacitamente fenza farle riuerentia 
Riceua adunque lietamente V. S. Illuftrifsima quefta mia buo- 
na intentionc , & facci fauore al bello ingegno di Leonbatifta 1Q 
& di me tenga, come di fuoaffcttionatilsimo quella memoria 
che iuol tenere de fuoi più cari ferui , ricordando/! che Te be- 
ne ion lungi da lei , la arno nondimeno,* la riucrifeo fomma- 
«ente. Coli Dio la feliciti. 
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LEONBATISTA ALBERTI 



A FRANCESCO MARESCALCHI O» 




£ vno amico ti dooafsi cento pomi primaticci, 
farebbonti cfsidifcari? Et mcdctimamcntc fe egli 
li mandafsi a donare cento odorofe & fcclterofe* 
ancor che da molti altri luoghi ti fufsmo man- 
date delle rofe, dimmi un poco fc tal prefenteti 
difpiaccrcbbc? Io ti mando cento Apologi, non 
perche tu habbi a credere che quelli che io ti man- 
do fieno di quanti Apologi fi truouano,i miglio- 
ri , o i più (celti ; ma faranno ben tali , che io non 
mi diffiderò che non ti habbino ad ciTcr grati, co- 
mcnuouicV: primaticci frutti colti nel noftro horto de gli fìudij. I quali 
fe per auuenturaii parranno in qualche luogo ofeuretti, perdona a quella 
noftra breuità , alla quale attendiamo grandemente, La breuità ueraraentc, 
20 ( comefiufa dire) non fu mai nello fcriucre checlla non fufsi ofeuretta ; Se 
io ho giudicato che gli Apologi debbino eflerc breuifsimi : Però ci fono tan- 
to piccoli che fe tu gli leggerai pio uoltc non ti faranno di molto tedio. loci 
prego che tu non ti fdcgnidiconfidcrargli un poco diligentemente, concio- 
lia che inceli che gli harai ti diletteranno . Sta fano • 

LEONBATISTA ALBERTI, A ESOPO 
Scrittore antichissimo. 

Havemdo io intefo che i Latini fi maranigliano eccefsiuamente del 
tuo bello ingegno nello fcriucre le fauole,& che meritamente ti chiamano 
Diuino ; & hauendo io compofti in breuifsimi giorni ( cofi ti giuro perii San- 
tifsimo nome della Pofleriti) qucfti cento Apologi : defidero grandemente 
1 5 intendere quel che te ne paia . Dimmene di gratia il parer tuo , & che gtu- 
ditio tu ne fai . Sta fano . 




ESOPO A LEONBATISTA ALBERTI. 



Chi dice, che gli Italiani non fieno ingegnofi , per quanto fipuòue- 
dcrc,fe inganna : io nondimeno confcflochc a pochi mortali occorre di cf- 
fcrc dotati di tanta gloria di ingegno. Tu ueramentc cflendo tanto pia- 
ccuolc faretti , non a torto , amato da tuoi , ma ci fono inuidiofi .Sta fano. 
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APOLOGI DI LEONBATISTA 
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RAmmaricavasi la Palla , che le fultcro date tante le ceffate , & di 
clfcrc riuoltata perii fango , & di non fi poter fermare in alcun luogo. 
Perii contrario, parcua (erano alla Ancudine lo haucre a (tar ferma, & a $. 
reggere coutinoHamentc alle pcrcoflc . Hcbbono adunque perciò ragio- 
namento con uno huomo, come clic egli potcfsi indurre quaficomc un Dio 
in cofi fatte cofe*,nuouc forme. & lo pregarono che egli uolelTeconuertire 
la Ancudine in una Palla, & la Palla in una Ancudine. Rifpofc l'huomouoi 
fiate fra uoi difsimilidi coftumi ; Ma fe ei ui piace, io farò della Ancudine 
le marre, i raftrclli, cV i forconi obedienti. lo uoglio ditte la Ancudine 
mantenermi più pretto la mia primiera grandezza, & la mia grauità, & con- 
iglio ancor te o Palla che tu uogli più torto con il tuo andar fuolazando Se 
sbalzando in qua & in la tener infollazo gli huomini , sfargli ditemaraui- 
gliarc, cV clìere quel che tu fci. 

Il fiorcdcl Giglio sbigottito & pallido, nello auuicinarfeli del fiume, ha- 
ueua pofroognilua cura & penfiero, di mantenere la fua antica & fohtagra- 
oitàjin falutare , quando elle ariuauano, tutte le maggiori &piu gonfiate 
onde: finalmente cadde , mediante lo arriuo di quelle, & fi farebbe ucra- 
mente faluato fe egli non fufsi uoluto (rare fu il grande. 

L'Erba Ahungia da Latini detta Saliunca , trouandofi nel mezto del fiume 
era defidcrofa di ritenere apreflbdifc tutte le pagliucole, the ucniuano gin 
perii fiume, ma fu forTocata & andò in rouina , mediante la gran moltitudi- 
ne delle Paglie che fc le 'ferina roti o a torno. 

Vna fuperba Stella dcfiderando di far marauigliare , fuor deirordine|fuo, 
chiunque la rifguardaua , mentre che ella lontana dalle altre feorrcua , nel mez 
zodeffuo camino fi fpenfcT & 

Il Cane che haucua a combattere con il Toro , fpcraua hauerne la uittoria , 
perciò il fuo inimico non haucua denti dal lato di fopra, ma ferito dallccor* , Q 
i\2 del Toro , io non harei , diflc , penfato quello . 

Vn Bucchccozzaua,ciTcndoli fegate le corna ,diceua uillanìa allo Albe- 
ro ,alqualefi ritrouaua legato ,io ti ftrafeincrò un giorno arrouefeiato per 
le (tradc,alqualc l'Albero ri fpofe, in quello mentre ti faran fegate le corna. 

Vna Bottcgamarauigliandoiì,dimandauaa Mantici donde auucniuache . 
ci potefsino mandar fuori tanto fiato, i quali nfpofono , perche riabbiamo 
onde pigliarlo. , . 

Vna piccola Mofcaucccllaua la Tignola, che rodendo con il fuo becco una 
afTc faccu» tanto ftrepito, dicendo cheera dtllaftirpc delle cicogne. &io, 
dille la Mofca, che me ne uòuolando per l'aria fon figliuola di Fetonte. ^ 

L'Orto hauendo rotto i rami di un frutto non mollo grande, eflcndolidet 
to da quel troncone, noi che ti habbiaroo fomminiftrato da mangiare, rice- 
viamo hora date, di rat beneficio, quella gratia? & che barai tu che fare eoo 
noi in tutto il retto de l'anno? Rifpofc, non altro fc non guadarti, Se fu- 
gherà 
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jglicrtidcl tutto . 

Lo inuidiofo haucndo da priucipio trouato il fuoco fc Io nafcódeua in feno, 
dcfiderandochccio ftcsfinafcoloaciafcuno,mailfuoco abbruciatili jff ni fai 
tò fuori 4 

Il Lombrico ricercaua il cento gambe clic gli donasfi duoi de fuoi pie di, al 
quale egli rifpofc donami tu uno de duoi capi che tu hai . 

L'ambitiofo haucndo per male che la fua impronta che ei ucdctia nello fpec 
chio non li facesfi riuercntia o non lo falutasfi cominciò la prima co fa Iiaucn- 
dolo per male ad adirarfcne,dipoi a difpregiarla & a ridertene, & ridendoti di 
lui parimente la impronta,fpezzò Io fpccchio.dipoi gli ieppe male che di uno, 
fi era procacciato molti che fc ne rideuano . 

Vno che haucua rottoin mare, liaucua chiamato in giuditio lo Oceano &: 
conuintolo. Vieni diceua Io Oceano,io non ti impedirò che tu non ricuperi 
cometu uuoi Iecofctue. 

La Caftagna haucndo mandato fuori un gran fofpiro.faltando del fuoco in 
mezzo la fittizio non potcuo dille fopportarc più lungamcnte.tanti grandi co» 
ciori dello animo . * . 

Vna moltitudine di remi era in gran contrailo con il timone, & come quel- 
lo che era folo & piccolo lo difprcgtauano . Perciò il Timone dirizzò talmente 
lanaueaduno fcoglio,chc tutti i remi che ui erano da un lato fifracalTarono fic 
li ròppcro . 

Haucua il foIe,mcdiatc un bichierc di uctro pieno di acqua, dipinto fopra uno 
a!tare,uno arco ba!eno,& fi uantaua la acqua che ciò era opera fua,& per il con 
trario diccua il bichierc fc io non fusfi tranfparente & lucidisfimo,non accade- 
ua quelto,iIqual contralto fentcndo lo altare, tacitamente fi rallegra iu che la 
gloria di tal cofa era fua . 

La Vrna mentre era piena fi ftaua a bocca turata & cheta, ma uota poi, dicc- 
ua con la bocca aperta uillania a chiunque parTaua . 

Jl zufolo turato dalle poIucri,noi altri pocti(dilfc)fafolli,non cantiamo. 

Il libro nel quale era perfettamente fcritta la arte de librari , chiedeua aiuto 
di non clTcre rofo dal Topo,ma i topi fc ne rifono. 

11 cane da giugnere legato allacatena,uedédo gl'altri cani difutili,andarfene 
liberi, & fciolti,fcherzando,a quefto modo dilfc,é più utile non efler da nulla. 

I candelieri d'oro & ornati di Gemme preti ofe, lì marauigliauano onde 
auucnisfi clic una immagine di puzolente legno,infino a quel giorno fpregiato 
fu sii hora adorata,rifpofc laimmagincnoi raprefentiamo la pcrfonadi. Dio. 

Vno Imperatore haucua collocata nel tempio honoratisfimamcntc la frec- 
ci.i,con lacjtialc egli haucua ammazzatoiIRc de fuoiinimici,pianfc Io aico,che 
di lui nonlircncslicontoalcuno,circDdo (tato potislìma caufadi coli grande 
attione. 

II ucrme rodeua la noce,nel!a quale era nato ,o ingrato adunque dilfc la no 
ce,tu non rcfti di procacciare a me rouina , che fono ttato caufa del tuo elle- 
re Prifpufc il ucrme , fe tu mi gcncralh, perche io hauesfi a morirmi 
- Bb di fame 
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pbrtuna, perche non rifpondi iti ancora a Tuoni? tifyoCctà Dea, perche 
quando Gioue è adirato bifogna tacere . 

* 11 lungo ditte a! Ginepro , io ho intefo chctti hai ueduri molti foli, & 
bai ancora le tue coccole accrbe,cjuando li matureranno clic? Odolcisfìmo ri 
^ fpofe il Ginepro io fono di natura tardo, però ti nfponderò fra quattro 
g* t»Tf|i . 

La Ortica dilTe al Papauero quelle parole , donde auuicnc che effendo 
tutto il rcfto dello orto uerdcggiantc& lieto , tu pofto in luogo honora.- 
tisfimo addorno di li bella cintura & di l i u.iga corona , Hai coti pallido, 
X -° per il timore, & pcriidifpiaccrc cofi languido, cotefta uita cofi ignobile Se 
cfofa lì conuerrebbe a pena a me, che Ito Tempre abietta & uilipcfain fra t 
calcinacci, O infelice a medilfe il Papauero , io folo conofeoi pericoli che 
io ho dentro , cheauoifono afeofi . Tu che non ri Iaslì maneggiare cxhai 
per coftumc di mordere ogniuno,uiui racilmentc ate (Iella & difendi da ogni 
tem pefta, ma io inclinato al far piacere , ho imparato a piegarmi ,hora in 
quella, òl bora in quella altra parte , & fon ucnuto a tale grandezza che ogni 
ben minimo uenticcllo mi minaccia rouina. 
- Vna Giouanctta mordendo una Sorba, le dimandò per qualcaufa eflendo 
tanto beila &uaga al itedere fusfi tanto afpra al guidarla , 3c quando poi 
i0 ella era brutta alla uifta , fuili tanto dolce al guitarla , rifpofcjdic penfi 
tu che la bellezza Ria facilmente inlìeme conia maturità. 

Vno mercatante tornando di inucrno a cafa , & ricogliendo dai rofai,t 
quali nella pnmauera haueuano dimoftro, mediante le infinite rofe, uni- 
ottima ricólta, in cambio de loro frutti, coccole disutili limili alla ftoppa, 
2 ^ (1 rammaricaua , & marauigliandolì che da tanta fuauità di fiori , na- 
feesfmo frutticofi afpri, dimandò perche ciòfufle occorfo, rifpofono i ro- 
fai , noi habbian confumatc tutte le noftre ricchezze , nella gloria de 
fiori . 

Nella Corona di Adriano,il Diamante Ci il Rubino pietre fopra tutte le 
altre pretiofisfime , ricufarono di uolerc Ilare a canto alla Perla , perche la 
grandezza di quella, era per doucrghfcemarela gratia & la bellezza dcllado 
gnità loro, perciò datali facultàdipotcre (rare in qual luogo piacesti più lo. 
ro di detta corona, hauendo ricerchi tutti i luoghi di quella li fermarono ne 
minori, & ne più uili. 

Vn cane ingordo haueua diuorato le diacciate caldisfime ,'& perciò diuen 
tato arrabiato,mdrdcua la acqua,fecu uuoi còbattercon meco diceua la acqua 
tu ti Itraechcrai. 

• Ncgaua il fale di uolerc riabitare nelle medcfimecafcinfieme con il Diaccio 
ancoraché fulTcronatidiunamcdefima madrc,cW dille che con era per douere 
4° fopportareche la inconftantia& la facile natura dcldiaccio» gli proccurasli,o 
arreccasfi rouina alcuna . 

Hauendo la Volpe fupplicato con molti preghi indarno , al laccio cho 
ilrcttifsimamcntc latcneua legata, che la difciogliciìe & la lafcialfe andare. 
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rrcgandolcnc egli finalmente dicendo clic non li era lecito il farlo fc ciuolcui 
clTi-rc quel che egli era , ella roppc il laccio coni denti, o infelice a me ditTc 
il laccio che indotto dalla fkfsibilità dello animo mio , mi fono lafciato tal* 
mente fuolgcrc. egli era molto meglio eder duro &in eforabile. a quello 
modo il guidcr donc della mia piaccuoleza eia morte mia? S 

La Cornacliia ftando con l'unghie attaccata fopra la lticna di un certo por. 
co , & guardando allo intorno tutti gli alberi ,diccua douc porterò io fi fat- 
ra preda? Qua dirtela quercia feti piace: Io te la ferbcrò fedelifsimamcn- 
tc: Bene rifpofe ella, maio andauo penfando in che modo io potcfsi alzare 
con le forze mie quello gran pefo , di cotcfto dille il porco conlìglicratcnc 10 
altroue,& fcolTa la cornacchia fene rife. 

Va Pazzo haucua dimandato alia Ambra gialla, donde in lei haucfsiha- 
uuto adito il Verme} Kt tu rifpofe l'Ambra onde hai cauata la pazzia che 
tu hai. 

Vn fanciullo portaua un Mcrcurictto di Argento, &: otto Siriani, lo Dio '? 
Priapodilegno,perun certo ponte, il qual fi roppc mentre che efsi paflaua- 
no, onde il Mercurio nel fiume andò al fondo , & il Priapo re fio a galla fo- 
pra le acque. O non è quella dille un facerdote una cofa incredibile a uede- 
rc, che quello che interra era tanto grauc Dio. Sia bora in acqua tanto leg- 
giero ? Rifpofe il fiume, & tu o huomo ,crcditu hauercad cllcrc il mcdeli- 10 " 
ino & nella buona & nella arida fortuna . per chiamarla cofi? 

Le Ruote del Carro di Nettuno haucuano incominciato adamare fuifee- 
ratifsimamcnte quei belli cerulei cauagli del loro Dio; & pero fcguitandoli 
foucntcmcntcgridauano,douc ui fuggite uoi ? noi (rifpofonoi cauagli) non 
ci fuggiamo, ma ui duriamo dietro. 2 ^ 

Vìia fanciulla haucua dimandato al Zolfo , onde nafecua la tanta amicitia 
che egli haueua con il fuoco, da che egli nelle fuc calamita faccua allegrezza. 
Guardati dille il fuoco di nfpondere, fe prima quella fanciulla non ti dice, 
donde nafee che colui che la ama tanto fu ifccratamcntc , fia tanto in humana- 
mcnte, & tanto crudelmente trattato da lei. ^° 

Le (loppe prima fpregiate , efiendo , apertafi una nauc , ricercate con gran- 
difsimainlìantia , fi Itauano , per ucndicarfi di tal difpregio, nafcolìc. &in 
fra loro diccuano che era indegnità , hauendo porto alla Nauc tanta uti- 
lità & aiuto ; che clic , eccetto che nelle ncccfsità fufsino tenute tanto a 
uilc, & tanto fempre ributtate & abicte : Ma in fra loro le più Sauic ,Sc " 
noi dilTono non foccorriamo la Nauc, tutte capiteremo male inficme con 
cita Nauc. i 

La Capra entrata in una bottega di unbarbiero, pcrfuadcua il Gallo ala- 
feiarft mozzare la barba . fatti tondar tu la tua rifpofe il Gallo , che fi può f«- 
re fenza pericolo. 

Tanti gran piedi riabbiamo, difTc la oca , per hauerc alTbflenere un c*P° 
cofi leggiero ? Dillono allhora i piedi , o non fai tu clic in nc(Tuno altro luogo 
lihaadcfidcrare più la fermeza de piedi, clic doucèla leggierczza del cap ù ? 

Chi 
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Chiedendo gratia lo Ottone di elTcr aprczzato quanto Io Oro, foffcriraì 
tu, dine loorcfice quella forza & quella uchementia del fuoco tanto fpcf- 
fo quanto falò oro ? Io non mi curo rifpofc lo Ottouc di eflerc in tan- 
to pregio. t m 
5 Non potendo nn fanciullo, abbracciando irazidelSole , pigliarli ; fi afta- 
ticaua di rinchiudergli in fra le palme delle mani, al quale la ombra rifpofc 
nomi affaticar più pazarcllo, che le cofe diuinc non fi lafciano incarcera- 
re da mortali . 

Duoi Ccfpugli dimandarono le onde del fiume doue elle ne andauano con 

10 tantauclocità. nfpofcro le onde , che andauano in quel luogo doue elle eran 

" per diuentar grandifsime & prudcntifsime,uno adunque di quei ccfpugli inua- 
ghitofidcldefideriodi cotal gloria, li mene ad tndarfene con le onde; ma 
intefo da quelle che bifognaua la prima cofa che egli fi fpoglialfc di tutti gli irti 
pedimcnti , fi fermò la doue fi ritrouaua . Ma l'altro fcalzatc le radici & fpo- 

f * gliatofi di ogni fua cofa, fene andò in compagnia delle ondc,&: fopportate ' 
molte incomoditati , lafciato finalmente fopra un graffo terreno, crebbe in 
grande & celebrata fclua. 

Vn Cacciatore difle.o Perfido Nibbio che poco fa cantando hui hui, mo- 
ftraui per tutta l'aria tanta mifericordia , perche hai tuhora tanto uclocemen- ' 

*° te sbranate , le gittate uia uifeere della morta preda ? lo certamente nfpo* 
feilnibbio,faccuo qucfto, accio che elle fi haucfsino a fidare di me, & ar- 
tlefsino di uolarmi ne gli artigli. 

La Betuccia maneggiando un carbone, o infelice atcdifle, del quale git 
lucidifsimo per quanto intendo temerono le ricolte, & le bofeag/ic. come 

*5 fei tuhora nero & aghiacciato ? Anzi rifpofc il Carbone fonoiohora feli- 
ce: perche quella peftc del fuoco mi harebbe confumato del tutto, fc io non 
me la leuauo da corno . 

Vn Fìlofofo uedendoil Pane in mezo del forno, che andaua pigliando ui- 
gore& fermezza, & alla bocca del forno, uno Vouo che fudaua, & che fi ro- 

^° uinaualcfuc ucftimcnta,oquantoimporta ditte il uiucreoil non uiucrc in 
ocio, pcrochc qucfto fino dalla fua tenera età cuifiuto in delicatezze, impa,. 
tiente, con animo fragile & uolubilc . & quello altro trauagliato fempre lino 
da teneri anni fuoi , & sbattuto da colpi della fortuna , non fi addiacciò 
mai nello ocio, & finalmente in mezzo a fi gran calore , fi acquifta orna- 

^ mento & grandezzata! j Ica 1 si! t wjtr. ut* :Z *?p 

Dille lo Vliuo ad un Fico chcji era uicino,ilquaIe la inucrnata era ignudo , 
coperto di ncue & per il freddo pur tcoppo pahdo . Non ti auucrtì io che non 
ti erano per mancare fimileincomoditati & difagi? che nella ftatc ti gloriaui di 
haucre fi lutìuriofc ueftimcnta ; Impara adunque dame la parfimonia . 

4° Iouolcuoucnirmenc a ftar con uoidyle la Farfalla alle foglie delle Can- 
- ne, ma ditemi che pericolo ui foprafti,che io ucgho che uoi tremate ?giudi- 
ct adunque tu rifpolono le canne.come noi fperiamo che tu fia per farla con 
cflonoi ? da che .quarta chenoihonoriamo, cuoia di CqùCq 6c accenna tutta- t 
uiadiuolcr cadere da ogni banda. 

Bb $ Vno 
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I Boti pofli alla Ttmginc di Nettuno fi rammaricauano che eflendo 
efsicaufa che egli falsi inuocato & honorato più che tutti gii altri Dihcgli 
difprcgiati i uccchi amici , fi uoltafsi fempre più pronto a nuoui boti , Mal» 
immagine rifpofc, feui e infaftidio quefta mia amici ti a, andateuene, douc 
ui piace ; I Boti fdegnatifi fi precipitarono , & percofsi in terra fattifene $ 
pezzi fi morirono . 

Vno Dardo era caduto in un fonte,& conilcjpodifottopcndeuaabaflo. 
Diflono le Ninfcochemarauigliachcperun picciol pcfodi una Corona di 
ferro, cortili habbiaii piede fi leggiero. 

Vno Capitano haueua dimandato alla Bandierapcrche ella quando fian- 19 
daua in contro ali 1 inimici fi ritirafi Tempre in dietro. & quando i foidati Ci 
ritirauano,clla facefsi allhora fauorc animici. Tu ti inganni dific la bandie- 
ra, che io non fono ne paurofa ne traditora, ma mi diletto & tengo dalla 
pa rtc de uincitori . 

Vna Cagnolina dilicata , la quale non era aueza a pigliar mai cofa alcuna ij 
Te ella prima non la fiutaua col nafo dieci uol te, hauendo g/i altri cani, con pre- 
Aczaprefe tutte le altre offa che cadeuano, cacciata dalla fame, imparo a pi- 
gliar per aria il pan -ero & fccco, che le eragittato. 

La Scintilla del fuoco per efler agile & molto lucida, fi perfuadcua di ha- 
nere adiuentare una Stella , ma ella mancò. ao 

La Naue che haueua portata a Ramona la grandifsima A guglia : hauen. 
doprefentito che Le Naui che haueuan già condottoui Enea , ufeitelì del 
porto, eran fubito diuentate Dee Marine, fi gittò con quefta fperanzanel 
profondifsimo mare, da douerfi fummergerc. 

Mentre che un Padre di famiglia uedde in un certo Prato, uno Afino, una 15 
Pecora , una Capra un Porco, & un Cauallo che tutti inlierne andauano pa- 
fccndo, &nelmcdcfimo Prato duoiTori , Riualiin fra di loro, che fi an- 
dauano cozzando l'tin l'altro, o che marauiglia e ueramente quefta diffc, che 
duoi parenti a qucfto modo fi crudelmente co ntraftino & che quelle altre 
befìie tanto fra loro diuerfe di lingue & di coftumi , uiuino cofi in pace ? j • 
Rifpofonoi Fauni, o non ti ricordi tu che la principal caufa delle amicitic & 
delle inimicitie in fra mortali nafee dal Coito Ce dal mangiare ? 

Poi chePrafsitclc hebbe piu& più uolte pregata indarno la (tatua di Ve- 
nere , & con le perfuafioni , & con le cfortat ioni, & con i preghi , & finalmen- 
te con dirle uillania & con minacciarla , che fi uolcfsi cauarc il difetto che 3J 
ella haueua ne gli occhi , giudicò finalmente che ci fufsi bene di lettame- 
lo con il ferro . 

Habitaua in unabottega d'uno argentiere unCorbo che parlaua. Laon- 
de quella fi chiamaua la bottega del Corbo:un Contadino molto attuto ha- 
uendo portate molte cofeda mangiare al detto Corbo, lo prego che per ri- 4* 
compcnd di tanti benefit! j, egli li dcfsi qualche cofa per dote per una fua fi- 
gliola. Io rifpofe il Corbo fouuerrei molto uolcnticri alle neccfsità tue: 
ma di tutte quelle cofe che tu uedi qui in bottega non cene c alcuna mia fc 
000 il nome. 

u 



DI LEONB ATISTA ALBERT . 

La Zanzara «(Tendo per douer combattere con la Chiocciola , hauendo 
prouatoilluo pugnale nella dunfsima corazza di quella. & hauendo fenti- 
to dire che ella era follia acauarfuori due Lancic pcruoltada rcnre,hauc- 
ua paura ehe ella non ufcifs» fuori a combattere: ma la Chiocciola Temendo 
5 la rimbombante uocc di quella fc neftaua dentro .Rifonfcnc 1 Satiri . 

* f Vno Amante delidcraua fommamente ,& con molti preghi nccrcaua che 
alcuni namuccllidelloalloro.cheadornauanoic Porte del Tempio , andal- 
finoafarli corona in tetta, ma cfsi ramidiiTono che fi sdegnavano di farpia- 
cere a mortali, &trcdìdtpoi elfcndo ftatol fatto di loro unfafcio, & «do- 
lo pcratiduhonoraiamcntcafpazarcil tcrcno, fi pentirono di non efler itati il 
dì dinanzi allo amante liberali . ; 

Vedendo la Volpe U punta della coda di'un lione che G era pollo in aguato 
dietroaduno Albcroancor che clladubitafsi chccipotcfsi cflcrcunbuc,fene 
andò nondimeno uolando uia , lo uoglio diffe che gli unici mici li ndino più 
X5 : pretto della leggicrezza mia, dieci pianghino della mia calamita. 

Haucua detto ir Rofignuolo alla ftridentc merla , o tu taci o tu canti qual-, 
checofachchabbi del fonoro. Veramente tu fei pazzo ditte la Merla, da 
efietu non mandi fuor uocefe noncauata congrando ar^e dallo intimo del 
tuo petto ,Pcrctochchoggi difi uiucin quello modo, che non quei che fan- 
*0 no maefuci che moftrano difapcrc fon tenuti dotti. u.\ 

Il Pa£onetatto teilamcnto , morcndofi lafcio la fua coda alla ertila del- 
la celata di un foldato.i figlioli fi rammaricauano che egli non lafciafsi loro 
quelle fuc tante gioie. Rifpofeil padre ucramentc fc uoi farete mici figli- 
uoli , non ui mancheranno fimili cofe . 
«5 Vn certo, richiefe un Re dipinto di poterfi preualcre della liberalità fua 
ciTcndocofa da Re, che li prellafsi quella nella doro della quale era ucllito. 
Se tu mi leuerat ditte la Pittura qutfla uella io non fatò nulla. 

Lo arcoricercaua la corda, che l'uno non fufsi molctto all'altro, o che 
ella fi facefsi più lunga o che ella fi rompelTc. Ella arincontro riccrcaua lo 
3° Arco, oche ci fi facefsi più 'corto, o li rompcfsi. finalmente parendo loro 
quelle conditioni dure, ditte la Corda tu adunque con le forze, 0:10 conil^ 
mioneruo difenderemo le noftre ragioni. 

Vn frutto non hauendo in quello anno fatto frutte , impetrò dal Conta- 
dino, promettendoli di farne gran copia lo anno a uenire , che egli fi come 
i5 haucua deliberato, non lo tagliafsi. o diflc frafe fletto di poi di quanta gran- 
de importantia è (taro il faperfi ualere dello atto della liberalità, il quale 
non mi è lecito negarlo fenza mio gran pericolo . 

Il Villano adiratofi con un bue ritrofo , ioti dai ò diflc di queflo matta- 
ne, il Bucpcnfandocheei fufsi di quella terratencra che egliriuolgcua ,guu 
40 dicauachccglili hauefsia fare poco male, finalmente riccuutonc una pic- 
chiata fi accorfe quanto tal mattone fufsi al fuocoindurito . 

Il Pecchione da Latini detto fuco diccua al Re delle Pcchic uillania. Che 
egli infingardo fi marcifsi nelle dilitie, & io confumo il di in andar ueggicn- 
doipaefi , & in comporre & recitare oratìoni. niente di meno le Pcchic uo- 
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Vn lago mentre che i Nugoli fi rileua, uauodifu i monti in aria,& che gli fo- 
praft aiuno in capo, credendo che i detti Nugoli fufsino monti , era perla pan 
ra che non gH rouinaflero addoflb impaurito . Finalmente conuertitifi i nu- 
goli in pioggie , & perciò crefeiu to il Iago, o quanto diligerò io pazzo,a teme- 
j re tanto,qucl che tanto mi doueua giouarc? 

Vn fabbro, un uota pozzi, & un mugnaio gatteggiando in fra i nobili attra- 
ucrfo della piazza erano uccellati, alhora un di loro ditte , & perche ridono tut- 
ti coftoro? perche tu lei tinto ditte il rabbro,o ditte il uota pozzi , noi liamo tutti 
tintijucramentc egli c come tu di, dille ilmugnaio , & non follmente fei tinto : 
j 0 ma puzzi bcltialmcnre. 

Andando uno, non molto gagliardo, alla ila tu a diMinerua porta in cima 
di uno erto montc,ilcjuale non uelocementc,ma a pian patto ui era falito,haucn 
dolc fenzafudarco anfare baciatole il piede, tu da Sacerdoti molto lodato, Se 
dicono che la Dea ditte, che erano flati molto più i zoppi &i meno gagliardi, 
jj che non ttrachi la erano ucnuta a ri u cri re , che non erauo (lati 1 (ani &i 
profpcrofi. 

Haucuauno (lizzofo riceuutauna littcra,chclidiccua molte cole, da lui deli 
dcratislìmc,& perche ella era in alcun luogo (cancellata, egli la (tracciò, o ditte 
la lìttcra chepcruerfa natura di huomo?aduncjue per un poco di erroruzo deb- 
10 bo patire fi gran pcna?&de riccuuti benefizi j non ufa punto di ringraziarmi? 

Priapo Guardiano dello orto che dimandaua certo dono,rifpofc il padre di 
famiglia, io ucramente mi marauiglio che tu non ti fei mai faputo ualere di 
quelle ricchczze,dcllc quali hai gran diuitia . Ma Priapo dilfc, iouoleuo de 
mantelli & delle uc Ai , o non fai tu ditte il Padre di famiglia, come fon pazzi co 
a 5 loro che donando ad altri,fanno danno a fe ftcsfi,& non giouano ancora a co- 
loro a chi ci donano ? 

Hauendointcfo un certo Lione, che già ad un'altro lione era (lata aperta la 
ftrada da andarfene al Cielo,ardendo di dcfiderio di Cimile gloriaci meli e a fa- 
re tutte le piti d ittìcilisfimc cofe che ci potcua,per diuentar eccellente più di tut 
3° ti gli altri boni: Ma perche impazzi tu, ditte la Inuidia?Qucl luogochc ueramen 
te li doueua a lioni in ciclo,ficonfcgnògiacgran tempoa chi lo mcritaua , ri 
fpofe il Lione , ci farà dunque a baltanza lo haucrlo meritato • 

11 Grillo, il Ranochio,& cofi fatti animali che, o (aitano, o ttanno fermi, o 
diaciono in terra , penfauano che le ferpi non fusfino atte al moto, ma ueggien 
3 5 dolc falirc uclocislime in luoghi difficili, marauigliandofi della tanta agilità . 
In quetto modo, dilfono,andauamo noiefaminando ex' mifurando dal fenfo & 
dalle forze no(tre,i coftumi, le forze & Io ingegno degli altri ? 

Vno Aline Ilo pultedro diuentando di giorno in giorno nella fua più fiorita 
età , & più cardo & più infingardo . O da quanta fpcranza di lui fon io caduto 
4o ditte il Padrc?pcrchcc(Tcndocgli picolctto,& molto più ricco di pelo che un 
Lioncino & di pet o più largo, & parendo alcorrcre più atto,io mi perfuadcuo 
che egli hauesii ad edere il Principe fra tutti gli animali di quattro piedi. 
Non ti nurauigliarc o padre, ditte allhora il puledro , perche ci dicono, 
chv è cofa antica & naturale al genere noAro che noi Puledri fumo di buona 
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rpcranza . ma uenuti poi in età, diuentiamo incttifsimipiu diqual fi uoglia 
animale di quattro piedi. 

Dimandato un Lione, per cjual cagione egli tanto grandemente fi sbigot- 
tirsi, gettandofcli (opra una cappa , rifpofc, & chi non harebbe paura a uc- 
dcre quel modro per aria fenza capo, & fenza petto? 

Quel Lione celebrassimo amico del huomo, che per Roma era da quel 
feruo Tuo goucrnatorc, menato legato per le botteghe, dimandato perche, 
«(Tendo fohtoauinccrc nel Teatro i caualli Pcgafci nel correre, nel faltarc i 
Leopardi , nelle forze i Tori, nella hu mini ti gli huomini , ÒV cfl'endo quan- 
to alla bellezza, & alla degniti anteriore a tutti i lioni, ci fi lafciafsi menare 
cofi legato, & perche fopportafsi che i cani abbaiandoli dietro impazzafsi- 
no,rifpofec cofa da animo grande il giouarc a gli amici, ficnon tener con- 
to di chi abbaia. 

Quella celcbratifsima lepre di Mai tiale Poeta, che era rifuggita in bocca 
al lione, riguardando da lontano gli abbaianti cani , che afonamente l'ha- 
ucuano perfeguitata , o quanto importa , dille , lo cflcrmi raccomandata 
a coftui . 

11 Teatro fi marauigliaua non poco , uedendo il Leone che haueua impara- 
to a gittarc horauna gran pietra in alto, hora a riuoltolare con grandifsi- 
ma forza, una gran palla di marmo, hora a fcherzare piaccuolifsimamcnte 
conunououo. Et che di (Te Ioinuidiofo quelle fono cofcfriuole , & pa- 
iono ucramentc diuerfe ma elle fono una fola & medefima cofa . perciochc 
ciafeunadi efTc é un certo che uolubilc. Rifpofc il Leone, ioconreifoodot- 
tifsimoRc quel che tu di, ma iouogliochenonti fianafcofoo huomo mio 
che quello che io riuoltolo,c uno uouo fragile , & non una palla. 

Lo Inuidiofo haueua detto al Pagonc, o pazzo tu ti fei me Ita la corona in 
capo da te fteflo ? Rifpofc il Pagone , tu non ti fei ancora accorto che io mi 
fon fatta la collana di tanti colori ? Rifonfcne le Ninfe • 
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O N udendo che la lungataciturnità no- 
ftra ci facci fdimenticare della antica ami- 
citia , fé bene da uoi non è uenuto a rom- 
pere un fi lungo filentio j fon contento di 
efsere io il primo, & parendomi di farlo 
con qualche amorcuole officio s & da ue- 
ro amico , ho giudicato nel fare (lampa- 
re gli Opufculi di Leonbatifta Alberti, 
& dedicandoli a diuerfi amici , che fia be- 
ile che quefte due operine di Ecatomfila, & Dcifira, ritornino 
in luce lotto nome uoftro. Alle quali fon certo farete non 
piccolo fauore, tenendo io per fermo che non ui fiete perofdi- 
40 menticato del tutto quegli amorofi piaceri, che già tanti anni 
ui tennono in dolctfsima,& giocondifsima uita , anzi mi pre- 
fuppongo,che in leggere quefte operine fi habbi in uoi|a rin- 
frefeare la memoria di quei diletti , che ui furono già fi grati & 
15 diletteuoli,ho caro di porgerui gioconda materia^ di ridur- 
miui a memoria, ftatc fano & amatemi • 
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HECATOMFILA DI MESSER 

LEONBATISTA ALBERTI. 

Armi officio di pietà, & di Immanità, ouc io in una, cVun'altri 
di uoi bellifsime fanciulle, ueggio più fegni d'animo oppreflo da 
grauifsimc cure amorofc,iui con quanto in mefia d'arte Óc ingc- i« 
gnd renderle a uoi facili & leggiere. Ethoraucdcndopartedi uoi,figliuole 
mie dolcifsime,foftcnerfi la fronte con mano,& le tempie, parte comprimerà 
le braccia al petto, parte fofpirandoaggiugncrfi le palme al uifo,partc qut,3c 
quiui per tutto quello teatro liaucregli occhi folleciti, come a riconofeere fra 
la moltitudine quello uno amato, il quale uoi afpcttate, & molto defidcra- xj 
te uedere. Qui non poflo io non haucre pietade di chi coli conofeo edere 
in quelle pene , nelle quali io un tempo men dotta ad amare languendo 
uiuca. Et ben che in uoi Ha ottimo ingegno , 67 (ingoiare prudcntiaabcn 
regge ni i amando, non però dubitate gioulnetteornatifsime meno di me, in 
quello efpcrtc, che da me udirete cofe, le quali ui farà gratifsimo , & utilif- io 
limo l'haucrmi afcoltato. Niuno fi truoua ottimo medico, quanto colui 
il quale fi ricorda giacere in quella infermità , quale hora uuolc leuare ad al- 
trui . lo per inlino a qui errai ne i mici , & altrui amori, già mi truouoha- 
uerc fcjiza-pcmimcnto alcuno , fatiaio il dclìderio mio con uno più che cen- 
toamanti. Tale che ad ogni autunno, poflo annouerarc duo amori. On- 15 
de per quello i letterati huomini > Iiquali fopra gli altri , femprc a me piac- 
quero, me, ffa Iqro priuatt & amoroil ragionamenti , appellano , Heca- 
tomfìla. Picèno, uuol cbj^di cento amori. Ethora in meafpetto fopra 
cento il fecondo trionfo nei fo!azzi,& dolcezza dell'amore. Per tanto 
anime mie, uczzhnici , mentre che i minimi, &i perfonaggi fopraftanno a 50 
uenirc qui in teatro . Afcoltate quanto fate con diligentia, & molta attcntio- 
nc me in quelita arte ottima macftra,& cupida di rcnderui molto erudite, & 
imparerete finire i uo fin amori con infinito piacere & lietifsimo contenta- 
mento fenza timore., o dolerui di finiftro alcuu cafo , che nello amare 
polla fcguirui . ;$ 

In tvtti ì mici amori proprij, che fino a qui fono flati non più che 
ire, & in quelli , oueio intrame fsi mia opra , &: indù Uria , mai fc non del pri- 
mo lubbi per mia imprudenza troppo da dolermi , o da pentirmi di cofa al- 
cuna. Fu il primo amor mio in quella età giouinetta, quando io troppo 
ftimauaogni mia bellezza, & più pregiaua uincere mie garuzze, &pruoue, 4< 
che aggiugnerc a quella una cofa, perlaquale fola me io adornaua,& molto 
fludiaua moli ranni bella & delicata. Ma di quello femprc poi rendetti 
gratiaatc Venere, & a te Cupido, che in quello primo amore mio, in quelli 
mia £ioucruli errori defti a me amante prudente, modello, uirtuofo, pic- 

tofo 
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tofo, Sofferente, & in ogni laude ornatifsimo. Dal quale io apparai quel- 
Io che troppo gioua . Amare copertifsimo & Senza alterezza , di dì in dì 
emendando i mici cirori, & Tempre più conofecndo cofead amare pcrlct- 
tifsime certo & neceflarie, per fino a recitare prolilTc hiftoric con gli occhi 
folo,&:con gli (guardi. Felice amata qualunque coli li truoua fortunata 
d'un Simile fidchSsimo, & amantissimo amico. Dolce amore , dolce Spallo, 
dolce quel primo ardore, il quale porga a chi ama piacere infieme & dot- 
trina a molto contentarli. Mai cadde de l'animo un primo ucro,& 
bene apprefo amore . Ma certo nel primo , troppo fono fmifuratc le 
dolcezze & letitic uoftre. Se già quanto fpclfo intcruicne non le pertur- 
ba, che noi temine, quale era io leggiera, &giouanctta, troppo (iamoSdc- 
gnofe, & troppo (limiamo ogni minima nofrra gara. Stolte noi, quante 
uoluttà marauigliofe perdiamo in pruoua. £t quanto dapoi fole & palcfe 
piangiamo la noftra durezza, ne prima noftro difetto in noi mancano i no. 
(fri continoui dolori, fe non quando con noftre molte lagrimc^rcndiamo 
maturo & trattabile il duro animo noftro, & acerbo . Gioua adunque fa- 
pere fenza alterezza & fdegno amare. Ma raro accade potere fenza acer- 
bità continouare 1 principiati amori , fc con prudentia prima non eleg- 
giamo à noi atto , & con degno amatore. ÀScoltatc adunque fanciulle 
uezzofifsimc, & imparate da me a uiucr liete amando con pace , & glo- 
rio fo rioofo . 

Io q^v i prima u'inScgnerò eleggere ottimo amante. Poi ui farò mac- 
ere in che modi , con che arti poSsiatc prenderli , & notrirli di molta gratia 
& beniuolcntia . Vltimo udirete , quanto facilmente , fecuramente , ui ino- 
ltrerò longo tempo trionfare in uoftre amorofe cfpcttationi. Et quale poi? 
quale per qucfto a me renderete fra uoi gratia ? Dio buono , quale gratia rcn 
dcrete a me fanciulleamorofe, quando prouercte, quanto i mici precetti a 
uoi predino grandissima utilità, ma da uoi nullaaltro appetto, nulla cheggio, 
fc nonché udiatecon molta attentionci miei detti, &prccctti, molto amiate 
quell'uno , da cui molto ui fentite amate . Et certo, affermo qucfto , qual di 
uoi amando non ollerua miei ricordi, & ammonimenti, colici non afpetti 
mai Sodisfarli fenza grandifsimc penurbationi . Ne mai (timi poter uiucrc 
amando non molto carta, & oppre(Ta d'infinito mcrorc,& doglia. State 
adunque attente ad imparare quanto ui giouerà Sapere >ouc troppo ui nuo- 
ce non Sapere amare . 

riabbiamo qui prima a dire , quali fieno da eleggere amanti. Primiera- 
mente u'ammonifeo carifsime figliuole , eleggete amante , ne uccclùo d'età, 
ne troppo giouanctto. Niuna età piuu truoua a felicemente amare at- 
ta , quanto quella de gli fermi, & robufti huomini. Sono i uecchi ho- 
mai Sani , & inetti a dolci SpaSsi d'amore. 1 (lunate uoi quanto Sia tor- 
mento amare chi uoi non molto ami? Ma qucfti giouanctti fui primo fiori-» 
re de la loro uirilità Sono dolciSsimi d'aSpctto,& alle lunghe uigilic forlc 
meno che gli altri deboli. Ma per Dio pregoui ponete animo meco a ri- 
conoSccrc quanti incommodi , qucfti Seco apportino. Non feno cSper- 

ti,6c 
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ti,& ogni ptcciola cofa l'animo loro fa grande ombra . Sano frcttolofi, 8c 
per quello mal foftcrcntf • Aucntati,prccipitoiì,& perche pococonofeo- 
noi prudenti , d'ogni cola fofpcttofi , Cubito lì fdegnano. Ne uederctelì 
mai fenza qualche fuo feguace amico, con cui egli recica ogni Tua a moro fa. 
lui tona, ex piaceli fingendo con quello che fia iicro aggiugncrc>& uantaril 5 
dclfalfo. Onde chi ode referifle a gli alerone mai (\ pu òdi re di noi temi- 
ne cofa li falfa, che non Ha da qualch'uno creduta, tt cofi , prima fumo 
per quelli giouanctti in uocc,& buoic de la plebe, che noi Tappiamo il no- 
me di chi ci ama. £t interuicnc quandobene ogni lìnidra fama di noi ta- 
ceffe, come fi dice, che la Leonza fanciullctta feguendo il ceruo trcppa,& io 
fcherzacon lui non il piglia , & quanto io. Coli accadendo, più a me pia- 
cerebbe accettare uno uecchio amante, che uno con" giouane. Sarà il uec- 
chio faputo, dello, & predo a conofeere , & ad operarci tempi, luoghi, Se 
ogni occalìonc. 11 giouanetto ne bene conofeerà quelle , quanto fieno 
utili | & conofccndolc faprà , ne ardire , ne tifarle , ucdrai il uecchio amante x 5 
tacito, forfcrcntc, coperto modello guardingo: quando il giouanctto tutto 
i4 dì s'auolgcrà intorno all'ufcio tuo, quale come folo cerchi fare qualunque 
pafsi te i li moni o del u olirò amore . Ne fe non per grandissima cagione il ucc. 
cIùoamantclafcicràTimprefa. Amerà te una fola, & rcllando amarti non ti 
nimicherà, ne farà uerfo di te in parole, o in fatti, duro o m oidio: il gioua- 20 
netto , il quale, come chi nuouo uenne al publico mercato , in ogni luogo ba-» 
da, d'ogni cofa G marauiglia , ciò che uede uorrebbe, ogni piccolo fgoardo il 
uolgc altrouc . Et niuna il truoua miferia a chi neramente ami maggiorc,c he 
amare chi non habbi fcco dedicato il fuo petto, & animo inficine a lem ire 
tutto ad un folo amore. Poi ancora quelli medefimi giouanctti, per qualfi 15 
fi a minima cagione, lafciano d'amare: Et par loro umiltà , & gagliardia an- 
cora efler uerfo noi , quafi come capitali inimici . Miferc noi , Ce cofi amando 
giouanctti , lcui per età, fuperbi d'ingegno,uani di configlio, uiuiamo in con 
tinoua paura & dolore. In una terra tenera , & mollc,facile s'impronta, & la- 
cilcll fpegne qualunque forma, coli in quella prima uirilità tenera, & deli- jo 
cata, molto più, credete a me,fi fpegne preflo l'amore, che non fi accende. Et 
a chi pure iui piace hi ilraccarfi fotto un quello amorofo folazzo , rammentili 
quanto non fia meno la rugiada, che cade in una intera Ellatc, che la gra- 
gniuola,laqua!e ù in uno & un'alrro di ruina • Sono adunque, quanto uedete 
fanciulle gcntilifsime,i uccelli ad amare non in tutto attifsimi, & fono i gio- ; j 
11 auctti pcricoloiìmolto,&da fuggirli. Ma quelli che horifeono in età 
ferma , óc matura , poflono quello a che i uccchi fono deboli , & fanno 
quello in che fono i giouanetti imperiti, & rozzi. Vno pome maturo \ 
& .fodo,piu farà odorifero & foaue , che quando era acerbo. Ma que- 
llo troppo maturo, farà uacuo,aiincido,& frollo . Cofi lo amore de i 4* 
giouanctti (là pieno d'acerbità , 6c afprezza • Aggiugni , che in ama- 
re fono altre infinite, non minori dolcezze, troppo marauigtiofe , più 
molto , che fcdcrii foli duo in fu una fponda . Le ci il moteggiarc fe- 
iliuo • £cci feoprire i fuoi dolori raccontando l'antiche pallate mole- 
Aie. 



• D' A M O R E. & 

ftic. Ecc! il palcfareogni fofpctto emendando cVc\)n dolci accufe ripren»- 
dcndo l'un o l'altro , Eccoli godere fufurrandopiu horc, parte ridendo, paia- 
te dolce lagrimando . Niuna cofa fi troua tanto foauc a chi ucro ami quariw 
to fu le gote Tue & in fui petto Tuo, fentirc unite le lagrime tue con quelle 
^ di chi t'ami. £c quale mele di Hiblca,qualcinamomo d'Arabia? qual nettar' 
apparecchiato alh Dij ? Figliuole mie lcggiadrifsimc qual fi può imaginare 
cofa tanto foauc, quanto una fola Iagrimetta di chi tu ami ? Cofa incitimi- 
bile , dolcezza marauigliofa. Nulla tanto fi troua in amare prcciolifsimo , & 
da molto flimarlo , non tucte le gem me appretto de gli Indi , non rutto l'oro in 

2o fra Perii, non tutti gl'Imperij de Latini, tanto fono preciof»imi , ò figliuole 
mie ornatifsime , quanto una fola lagrimetta di chi tu, ami . O felice fanciul- 
la, o fortunata amata , o beato amore il quale in quelli occhi tanto da te ama- 
ti , ucdcrai inlìcmcamorc, fede,pictate, & dolore . Eccoli a limili, & mol- 
ti altri diuini piaceri diletti, li quali per più rifpetti,& per breuità qui non 

15 raconto. Sono accomodatifsimi, noni garzonati, ne in tutto anche t ucc- 
elli , ma folo i già férmi & maturi petti . Sino a qui haucte d i che età fi a no li 
/ottimi amanti . Rcltano altre cofe utilifsime circa à eleggere amanti,lc quaK 
/ reciterò breuifsimc, Maia me parfeattoad amare huomo troppo ricco. Pe- 
ro che quelìipccuniofi comperano gii amori non cambiando la bcniuolcnza, 

10 & polkndo di molte fodislaili non (emano fede a uno ucro amore. Et par- 
mi durif&ima cofa amare huomo troppo bello, però che da molte chiedo, 
da noi troppo amato, mai pof&iamodi lui uiucre fenza grandifsimo fofpct- 
to, & panni pericolo fo amare huomo fupremo di flato, & molta fortuna, 
pero che non polfono darli ad amare fenza più domcltici , cV Urani cclìimo- 

45 ni. Efcono mai fenza moltitudine difuoi ferui , & amici,& fempre datucti 
più chcgli altri notati , & tenuti a mente . Et fono quelli medefimi d'animo 
fu pei & mente altera. Etfpelfopiu cofe uogliano per forza che per amo- 
re. Et parmipoca prudentia amare qucfh otiofi & inerti, i quali per di- 
fagio di faccnde fanno l'amore fuo quali cifercitio , & arte . Et con (uè 

3° pcrruginc, franagli , ricamuzzi, &: liurce fegni de la loro leggicrczzauagho- 
ii, otfrafchcggioii pertutto difeorrono, fuggiteli quelli figliuole mie, fug- 
giteli, pero che quefli non amano, ma coli logorano palleggiando il dinoti 
feguendo uoi, ma fuggiendo tedio. Et quello che dicono a te, fimilc di- 
cono a quante gl'incontrano. Et quello che tic l'altre dicono non dubita- 

35 re: Ornile dicono di te, o ucro, o ralfo clic ila . Et panni biaftmo qual forfè 
fanno alcune darfi a contadini, uetturali,o ferui, pero che quelle coli fanno 
fé fc t ue di perfone tùli &c uillane. Et lì i mano qucfh infimi mercennarij huo- 
mini mi nobilitarli, ouepublieo diuolghino fc eflerc accetti a qualche genti- 
le & magnifica madonna, & fotta ombra di religione amare chi pc" pulpiti 

4° palcfe abbaiando fgndi & biafmi quello di che in occulto teprieghi , A me 
pare non bufmo folo,ma infortunio. Quclìi adunque 'jualt racontai trop- 
po, ricebi, troppo bel li , troppo fortunati , troppo adornatilo troppo uili, 
fono a bello & bene amare non ujtili . Ora inuefiighcremmo quali fiano uti- 
lizimi amatori, non dubitate fanciulle molto Uggiadiifsirac che uno amante 
tiL.s'ig non 
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non pouero, ne fozzo ,ne dishonorreuolc, ne u ile, farà ottimo ,à citi fiJiaL 
mo il noflro amore Qucflo uero quando in lui Ha prudentia , modcflia Coffe- 
rentia,& uirtu . Et ru natura ,& uoluntà ma Tempre cupida, ad amare pcr- 
fona ( quale io ui difsi ) ftudiofa di buone arti , litterata . & ornata di molte 
uirtu. Simile a quel mio primo (ignore , da me più che me fletta troppo j 
amato , lui di perfona d'afpetco bello gentile . Signorile , dilicato & pieno 
di marauigliofa humanita, lui d'ingegno fopra tutti i mortali quafi dmino, 
lui copiolifsimo d'ogni uirtu, a qual lia fupremo principe digniisima, dcflro, 
robu fio de la perfona , auimofo , ardico , manfueto , & ripofato , tacito , mo- 
defto,mottcgiofo,cV giocofo, quanto, &douebifognaua,lui eloquente, dot- l9 
co , & liberale , a morcuolc , pietofo & uergognofo , a fiuto , pratico , & fopra 
tutti fìdelifsimo , lui in ogni geiutleza preftantifsimo, Schermire, caualcare, 
lanciare, facttare,& a qual uuoi fimilc cofa attifsimo,& dcftrifsimo, lui in 
mulìct in lettere, in pittura ,in fcoltura , & in ogni buona , & nobile arte 
pcritifsimo, & in quefte anche & in molte altre lodi a qual fi fia primo, era ^ 
non fecondo. Non potrei qui raccontami la mctadele fuc marauigliofe 
uirtu, per le quali il fignor mio fra tutte le gente era famofifsimo , amatissi- 
mo , celebratifsimo, ne mi pare dishonorc appellare , & riputar iìgnore, quel- 
lo dolcifsimo unico fidele amico per cui ninna farebbe fi diffìcile , & laborio- 
sa cofa, quale io pronta non apprcndcfsi per piacerli, & ubbidirlo Et farcb- 79 
bemi in luogo di carifsimo dono, dire, dare , & fare qualunque cofa c'mi co- 
mandaffe . Et chi quanto e'uolc da me può eflerc obbidito ? certo il mio iì- 
gnore . O fignor mio, o fortunata me , oue cofi la mia fortuna mi diete aman- 
te, a cui mai li troni ne pari ne fimile ucrtuofo , Ma poi infortunata me, che 
cofi mi trouo non hauer potuto in que lunghi paefi , oue tu fignor mio dimori a j 
con teco uno folouiuerc, in perpetuo, &felicifsimo amore. Ma iomi con- 
forto poi che ancora dura la fede in me, con la memoria di te che ancora fcr- 
bo ,& fempre ferbcrò ogni tuo dono, tricordo de ia noftra dolcifsima be- 
niuolenza. Simile figliuole mie amantifsime limile amante fe alcuno mai 
più lì troucra , ui coniglio eleggiate, & molto amiate , fempre ad amare prc- ^ 9 
ponete i littcrati uirtuofi , & modelli • Quelìi fono da cui riccuerctc aman- 
do infinito premio dclauoflra bencuolcnza & fede, & da cui non harete 
mai a dubitare finiflro alcuno . Qucfti fono quelli , liquali fanno il noflro 
nome appreffo de nipoti noftri cfTcrc immortale . Quelli fanno le noflre 
bellezze fplendidifsime, Scdiuine. Ancora uiue Lesbia, Corinna . Gin- j 5 
thia , & laltre già mille anni pattati , amate da quelli dotti,& littcrati . Ama- 
te fanciulle adunque i littcrati uirtuofi , & raodcfli , & unterete liete Inonora- 
te in dolce, & perpetuo amore. Detto qual fieno da clcggicreamanti. Se- 
guirò moflrarui prenderli , & nitrirli amando . Se prima u'ammonifeo figli- 
uole mie foauifsime che cofa niuna lì troua preda, & facile a uoi fanciulle ror- 40 
mofifsime , quanto a Iettare chi ui perfeguiti rimirando uno folo dolce fguar- 
do, un prefentarui liete . Vno uczzo amorofo incende qualunque li fia 
freddo & pigro animo a dcfiderarui. Et per quefto non raro uidi alcune 
nane fanciulle molto errare, ftimandofi amate da qualunque pur che uno le 
< guardi, 
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guardi , & a tutti fermano gli occhi, &godcno cflerc attorniate da molti 
badeggiatori : & credeno tanto ciTcre belle , quanto da molti più fieno mo- 
leitatc. Non e lode di bellezze, non figliuole mie , haucrc grande cf- 
5 fercito di chi u'aifcdij ,ma fapcrc, ornare non meno di humanità , & fa- 
cilità, che d'oro , & di porpora , farut amare, & ri u cri re . Vn folo lu- 
me fa ucra& intiera ombra , la quale più lumi attorno la guadano. 
Cofi nonda molti , ma da un folo fermo, & fedele amante, fegue intero & 
dolce amore . Et intcruicnc chc'l pcllo il quale continuo fi ftroppic- 
10 c.aintuttclcpolucruzze,poilanottedormcmal fattollo . Gioui adun- 
que a chi ama fpcnder fua opra douc folo trouida nutrire il fuo amore. 
Et qual poco prudente, non confiderà quanti incommodi & danni fia al 
fuo amore, haucre l'animo più che a uno folo aflFcttionaufsimo ? Sapia- 
tc fanciulle il perfetto amore clfcr cofa immortale , ne poterfi diuidcre, 
j j che fc fc ne faccifc parte ad altrui , quel che mancalTc il renderebbe im- 
perfetto & male intero . Et clù cofi ne fa piu parti rompe l'amore & non 
ama . Et chi non conferua amore, merita non clTcre amata. Et felice 
quella fanciulla > la quale amando uno folo, mai haura'l fuo petto uacuo d*a- 
tnorofo penfiero , continouo amore , continouo follazzo a chi fa amare. 
ao Et quando ogni altra ragione quifoiTc uana , & falfa , pcnfi bora qui eia- 
feuna di noi in tanta moltitudine di. feguaci, quanto mai polla perfeucra- 
rc amando , non dico tutti o pia , ma pure uno folo . Se tu pretti occhi, 
& fronte a tutti, queila, opra te quafi in infinita facenda,& feruitù. 
Oucfctu manchi piu a uno che a un'altro, fubito fra loro nafeono inuidie, 
odij, & inimifìà . Scntonli dapoi attorno l'ufcio tuo, per te, fatti ftrepi- 
ti , riffe, zuffe , fei in biaftmo del uoigo , mal grata a tutti, & dishonorata, 
poi appreffo non manca, chi, o per dare mole Aia al fuoauerfario, o pcrglo* 
riarfi di te , quali uendicandofi , che meno l'accetti, che a lui non pare da te me 
•ritare, falfo afferma hauerc riccuuto tuoi doni &i lettere, & altre ancora piu 
, c fccretc amorofe cole . Crcdonfi, diconli , odine richiami, uiuine con 
fdegno, cVtriftczza, &cofi dell'altrui inimicitie , ogni ucndetta torna pure 
in tuo danno. & quando ancora quelli tutti foflcro modcfhfsimi amanti,& 
da loro nulla alla tua fama, & quieto uiucrc nocefle, ancora trouerai a con 
tinouare amore , quefta moltitudine cflcrti troppo dannofa . Stanno 
^ hor l'uno hor l'altro, come nimici,fpioni, ne poi a te fare utile tempo, o 
luogo alcuno , cofi ti fenti attediata da continoui uigilantifsimi tcfrimo- 
nij,& di (turbata in ogni tua amorofa imprefa . Per tanto ui conforto, 
& ammonifeo, eleggiate di tutta la moltitudine , non piu che uno , qual 
difsi amante, a cui ui porgerete ornate, non meno d'amore, che di genti- 
lezza: ne meno di gentilezze, che d'habito & portamenti . Poi a gli al- 
tri tutti farete con uoftri fguardi auarc , & fearfe, & cofi tutti in pochi 
dì uedendolì non accetti, ui lafccranno godere quello, che ben gode- 
rete uno folo dolce amore . Niuno ama lunghi di fc non fpcra 
e(Terc accetto. Se inoltrerete non l'haucrc accetto, ccrtolafcicrà l'impreca. 
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Ne piada a uoi l'openione di quelle iwnc giouinette,Ie quale perfuadano a Ce 
ite fife ogni gratia,& forza a farli amare , haucrla in loro ornamenti & appara- 
ti . Aflfcrmoui figliuole mie, che ne gemme, ne oro, ne nofìrc chiome o 
fronte, mai gcntilisfimicoilumi, la Immanità, la facilità , la pietà, fono le 
arme con che noi trionfiamo d'amore. ' Molte più uiddi fozzc,grate, Iie- S 
te, & modelle clTcrc amate, che belle ; altere & fuperbc. Ingegno altiero 
non po mai dolce amare. Et qui peniate fra uoi ogiouenctte qual cofa pri- 
ma u'acccfc ad amare . Credo io, fu non porpora gemme ,o qual fia orna- 
mento della fortuna , ma benei colUimi , la uirtù , lamodeftia, & ciuilità di 
chi ui feruc. 11 fomigliantcqualca uoi ,cofiauuicncachiucama. Adun- io 
queporgeteuiaduno folo uirtuofo, & modello , non come alcune sfrenate, 
& ardite, ma con dolce prefenza, con dolce coftumc, con intera Immanità, 
confcmplicc facilità, liete, fcltiue, gioconde & aquelmodo quanto uorre- 
tc aquillcretc gratia , bcniuolcntia , & pronto fcruirc , da chi uoi defideratc . 
Coli uedutocomeconuienfi clegcrcuno folo amante , quanto difopra disfi i$ 
uirtuofo & modello di matura età, & interi codumi , quale uno, uoglio ui 
difponiatc tanto amare, quanto daluidefiderate clferc amate : Rammenta- 
mi a quello propofito in quel mio primo amorc,piu uoltc piangendo in grem- 
bo delia mia carisfima madre dolermi , oue a me non pareua che il mio ligno - 
re. Quello uno,partc dell'anima mia. Quello un folo, a cui io haueua io 
tutta donata mìe Ite Ila , fusi! uctfo di me grato a ricambiare quanto da lui de- 
fidcraua molto , &apcrtislimo amore. Et cofi troppo incela d'amorofo 
dciìdcrio, folo uno conforto trouaua al mio martire, quando potea con la mia 
madre piangendo raccontare imici dolori, Accufare quanto mi parca durezza 
del mio amantislìmofignore. Se coli poco a me giouaua con lagrime,& fo- 25 
fpiri mici fuchi per fino entro dal core, più uohe pregarlo non mi sdegnasfi 
ne fugifsi me , da cui uedesfi manifcflamcntc fe edere amato, dapoi raccon- 
taua le maturifsimc , quanto hora le conofeo , ma in quella età acerbifime ri- 
fpolte, le quali a me faccua il mio pictoiislìmo fignore con molta prudentia 
corregendo i mici errori . Ioche giouenctta & di troppe ardcntifsimcfiam- 
me mccfiijtutto qua! fa chiama, contra a me uolgea , femprc in peggiore par- 
te piangeua , & me della tutta hora dimoiando ad amare più inccndea , do- 
lendomi amare,& noncilerc amata , la quale una cocentifcima cura, fece che 
appreflo di tutte le maghc,& incantatrici rimafe,non hctba,non ucrfi,non unti 
non cofe alcune atte à mettere ne gli animi, amorofi penficri , i quali io non 
raccoglicslì per indurre ad amarmi quello uno per cui io periua amando . Ma 
di cucito prima con la mia fi pie mi stima madre con molte lagrime difeopren- 
domi & configliandomi, molto mi biafimò in limili parole , Figliuola mia gli 
occhi, fono guida dello amore , Niuna herba , niuno incanto , non quella Cir- 
ce, non quel Meri, gli quali fe,o altri corpi humaniconucrtiuano in uariimo- 40 
Ari, tanto potrebbonoa far fi amare con loro uerfi , & incanti , quanto folo 
con molti ar d'amare . Et chi uole parere amante , ami, ami figliuo- 
le mie, ami chi uole parere amante. Niuno parerà mulicofe non fuo- 

oao 
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ni ©canta . Cofi niuno può parcrcucro amatore oue non ami,aoifi mo, 
ftrarc d'amare, quanto più puoi, & ancora uiepiu amare che tu non moftri, 
& cofi amando certo farai amata. Mai non fu amato, chi nonamalìc. 
5 Aggiugneua quiui ella molte cagioni, ma quella troppo a me fempre piac- 
que, dille, proua in te figliuola fc di niuno Gira a te referito chi ti bufimi o 
portiti odio, a cuiru fubitonon riponga pari entro a te animo inimico , Se 
odiofo , ne dubitare che da natura più ciafcuno t'inclina ad amare , che a ini - 
micarc . Però ch'amore in fc tiene dolcezza , oue l'odio fla pieno d'acerbi» 

10 ti . Per tanto quanto disfi, ntuno fcntiràdatcamatoli,a cui fubito non ila 
neccslità pari ad amarti, & lafcia, diflc lamia, ma che lafcia? quelle mali 
arti a chi mainine. Et chi cofi uiue merita odio non amore . Ama tu, 
& farai amata porgiti lieta, gioconda, amoreuole , & tale che tu meriti cf- 
fcre amata inficmc, & molto ama . Cofi certo fubito fentirai accefe le 

*5 fiamme amorofe in chi tu ami • Et reputa in buona parte fc chi tu defidcrì 
ft'gue lento adiicoprirfi amante. • E giudica chi mene ripofato ad ama: e co 
lì u i tardo in amare lì (bracca . Et non mai fu tardo amore , non molto per- 
petuo, & eterno. Raio percuote ocafea chi corre ritenuto . Et qualun- 
quearborc lardo crcfcc , tardi perifee. O perfettislìmi ammonimenti, 

30 gli quali io pronai poi edere ucn stimi , quanti sdegni , quanti fafhdu, piudi 
me che a lui dannolì , quante ingiurie , non peraltro fc non per mio poco 
fapcre amare, forterfe da me il mio figrtore , non mai però rcltò di molto 
amarmi, mai cominciò clfermi in alcuna cofa molcfto. Et in lui pronai 
quello che amediecua l'auolamia, donna in altrccofc ,& prima inumare 

»5 efpeftishmajchc huomo forfercntc fempre fu taciturno & copertisi! tuo» 
Mani fignorc mio ben che per mie ingiurie addolorato mai però con altri 
non feoperfe il fuo dolorc,o mio alcuno errore . Adunque fanciulle fianui 
a mente quelli gli quali u'ho fino a qui raccontati ottimi precetti . Dura- 
te fcrucndo& amando,colì farete amate . Via breuisfima a farli maluo- 

30 le re lem pi e tu monftrarlidi mal uolerc, molto più brcuisGma ad acquilta*- 
rcamore farà quella una fola , amare . Amate adunque & acquiftarc- 
teamore • 

V dilli lino a qui fanciulle dclicatisfimc quali fieno da eleggere amanti 
ulrtuofi & modelli, come fi prendano co buoni coirumi& molto moltrarc 

55 amarli. Retta quella ultimaparte, inchc modo lì polla notrircbcniuolca 
za.ot molto durare nei dolci fpasft <l'amorc. Laqualcofa uoglio non 
dubitiate «(fere molto nccclTaria & cofi difatica ncoiminore^fcrbarcà'acqui 
flato che di nuoti» acquetarlo . AcquilUudo a noi fptllo gioua la fortuna 
&il cafo,a conferuarloquafi folo laprudcntia ,& diligcntia,& induftria. 

^ 0 Et certo in amore fono inoliti beni nonrarislìmo turbati , parte da tempi, 
& corfode le cofe, parte dalla ingiuria & iniquità dc.maUaggi & ìnuidio- 
fi , parte da molte altre cagioni & impctidcjla fortuna^ parte per non fa- 
pere benrcgcrci,& guidarci amando . ioufW tempi fanciulle & alla forni,, 
na conuienù ubbidirli Qifo&cnzlx. 01 : Et come obi affetta d 1 paliarc il ùu - 
aU Ce a rae,tanto 
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ni fogno fcoprendoi mici antichi errori, in gli quali noi forfè o fete cadute 
perimprudentia, o potrete poco dotte amando cadcrui. lo figliuole mie 
uczzotifsime perche troppo, anzi troppo no, ne fi può troppo non amare chi 
' u'amaua. Amaua giouinettafcmplicc,inefpcrta , altera, per quello trilla a 
■ me per ogni minima cofafofpcttaua, & mi fdegnaua. Era il mio figno- 
rc bellissimo , cloqucntifsimo, uirtuolifsimo da molte fpeflo richiedo & chia- 
mato, lodato» amato, ohimè quali erano per queftoimici dolori ? Oue 
iftimaua qualunque Io mira (Te fubito fclorapiffc, non mai era licura , ne di 
io animo non pieno d'infinito fofpctto, fc non quanto in mia prefentia il uedea. 
Et iui ancora dclìderaua qualunque altra femina più d'una uolta il rimirasi!, 
quella fubito acciecas(i,io mai mi fatiaua molto fra me lodarlo , f i s li tenendo 
tempre in lui mici occhi fermi & mente . Quando e riueniua a falutarmi, 
niuna più di me Ilare potea licta,quando fegnitaua nò falutandomi niuna più 
X 5 che me ilare potea meda & dolente. Ne fócomc la mia troppa uerfo di lui fe 
dc,mc a me delta facca edere sfìdata:fcguì il noftro amore più tcmpo,ben che 
da uano fofpctto fpefio mole flato, pur uolutuofisfimo & doIcislìmo,ondc me 
per quello riputaua, quanto io certo cra,fra l'altre fclicisfima, godeua & quan- 
to potata me prendeua folazzo & gioco. Sccondorómi coli più giorni, 
io par lictisfimi & pieni di mcrauigliofo gaudio, per fino che nollro intorni- 
nio,non foqual , io uidi non però indegna d'cHerc amata porgieru" al mio 
fignore troppo come alihora giudicai familiare & con parole amica. Su- 
bito oi oi trilla me, come da mortale colpo percoffa caddi in tanto pallore 
nel u ilo mio, & in tanta trillczza nel mio fronte, & nel mio animo in tan- 
25 to dolore, che'l (ìgnor mio prefentc quali uintoda pietà, fauio che ben cono - 
fceuadoue quella piagna al noftro amore fosfi pcricolofa & mortale , lagri- 
mò & partislì addolorato . Io rimaft dolendomi, & doue fu luoglio,pian- 
gcndo apprclTo della mia carisfima madre, laqualc per inoltrarli molto aflu* 
la & a miei amori, quanto era delia Su opcrol'a, fubito mi confermo Ji tutto 
30 efferfi aucduta,& marauigliarfi molto, inoltrando meco prendere ad ingiuria 
quei tutti detti cìc motteggilo quali il mio fignore più per piacere a me , che 
per folizzare altrui, lui a tutte fehauca fporto grato & fcftiuo . Stimai io 
quello ad ingiuria troppo grandisfima . Et in mene prefi odio occulto 
éc mcrauigliofo fdegno,difponcndomi al tutto nulla mai più uolcr amare. 
35 Accufando me ftefla che-tanto fosti fiata ad altri arfcttuoli slima. Etcofime 
cominciai rinchiudere in folitudinccon propofito di non più mai mirare tron 
teahuomo . Erami in fadidio amore, haucua in odio, & chiamaua tediofo chi 
come io non fosli adolorata & trilla . Eh iddio, feioche noi amanti fciochc te- 
mine. Et che non feci 10 per durare in quello propolìto? dicdcmi à confu 
40 mare ciafeuno di più & più hore a pprcllo Sacerdoti adorando & fopraftan- 
do ne tempii , rinouando ogni hora più uoti a ciafeun Santo , che mi togliesti 
dell'animo quello uno, per cui io & dormendo & ueggiando fempre me il t Ha 
follccitauj . Etpcrnonragionarcouiui,dura &otlin?ta mi bisbigliaua 
con le dipinture» Et uolca doue folfe amore iui imporre a incrcligione>quafi 
come mi fosfi lecito Coperchiare , 6cuinccre quello che mi hauea già, ik 

Ce a. tenta 
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tcnca uinta,cV: fommclTa . Amore figliuole mie, Amore miuietaua fcntire 
obenfcruare alcuna durezza di religione . Cofi premuta da una molc- 
ltia,aggiunfifcnra la fcconda } crcdendocon quella leuarmi la prima,nondirac- 
oo in ine amati .1, ani ardca amando . £t pure molto defidcraua deponere lo 
incarco amorofo, nepcròuolca perdere l'asfiduo (eruirc di chi mi piaceua 
fpciro riucdcrlo,ma taccuami,& (imulaua o nulla dolcrc,o edere a mici dolo 
vi altra caggionc . Fuggiua in follitudine,richiudcuami in ofcuro,& tenebro 
fo,piangca,& me (teda tormcntaua,a l'ultimo combattuta, & da mie leggerez- 
ze uinta ufciua,& defideraua il mio fignorc,femprc , non altrouc edere che in 
cjuegliufati luoghi, oucio folca con tanto contentamento mai fallarmi di 
molto riguardarlo. Et quando io certo fapeuaiui lui fosfi, poco ildegnaua 
& godcua per darli pena s'auedesfi io il fuggiua, ouc poi per uederc pure lui, io 
più uolte, & in più luoghi andaua,& ritornaua,cx fe fcontrandolo e' mi faluta- 
ua, io poco moAraua pregiarlo:fc non mi fi porgeua quanto l'ufato, lieto, & 
g iocondo,io mifcrella addoloraua . Et cofi uiuca a me itefTa,uia molto più che 
a lui graue,& moietta, ne fo ondetanta pcrtuibatione mea me (leda tcnea cofi 
hornda,& auftcra:mai il uedeache ogni mio fpiri;o,& fangue non fi cangiasi! 
& perturbasfi . S pc Ilo mi tremauano tutti i ncrui , impalhdiua , & cadcua in 
palcfe do!ore,& ■ ri : tczza,t ale che il fignor mio pietofislimo più uolte uedendo 
mi coli cangiata nel uifo,& mcfia,fcntendofc ucrfo di me in cofa niuna haucre 
crrato,con molte lagrime mi pregauafe in cofa alcuna, me da loifcntisfi oflFc- 
fa glie lo palefasfi • Qucftoptr non feguirmi difpiaccndo,cVper emendare 
ogni fuo errore . Et (e ucrfo d'altri era qui il mio cruccio intefo , pregaua 
nonadoprasfi in lui quelle arme, lequali io con mia ira cofi arrotaua per uen 
dicarmi . Et aggiugneua ci Ver mento d'amorofa fede, di feoprire gli ani- 
mi noftri a chi ci ama, cller lecito comandarea chiteami ,& douuto ubbidi- 
re a chi ama , doucriiin fra gli amanti niuno amorofo penderò ciTerc oc- 
culto • Et cofi con molte altre perfuafioni fouente mi pregaua li perdo- 
nasi!. Io , come ènoftra confuctudinc femine , clic mai ci Tentiamo fatie 
d'i r giuriare , non meno , & di uendicarci,parte godca a me il figùòYmio fi fot- 
tomettesfi , pane mi dolca a torto darli dolore, parte mi dilettaua cofi per 
me uccie rio in dolore, & affanno. Harci uoluto indouinasli il mio fo- 
fpctto . Et fc ragionando ui fi abbattcua con moka fronte , & giurigli 
lo negaua , diccua di nulla feco cflcrmi crucciata . Altronde edere in 
megtaui i mici pcnlicri. Poi pure modraua non lo degnare, non li acce- 
dcre,non amarlo. Et quafi non harci uoluto mancasti fra noi queda o altra 
limile garra per bene (tracciarlo, & fopraltarlo,tanto era licta,bcn ch'io ardesti 
con oltinato ingegno uincer fue lagrime & preghiere. Et cofi di fuori col 
fronte, & uifo altera , dentro in uero in me uinta, & foggiata adamo- 
re auampaua. Ne meno me che luitormcntaua, cflo pero mai a tan- 
te da mcriccuute ingiurie ucrfo di me fi porgeafe non paticntisfimo, & fi- 
dclisfimo . Dolcuami non poterlo con mici oltraggici fdegni prouo* 
cario ad ira. Harrci uoluto uinccrlo, & crucciarlo. Et per più 
renderlo calamitofo , io parte fimulai , parte me indusfi a riguardare 

uno 
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uno & uno attro giouanetto, & in preforma del fignor mio godcua mo- 
flrarmi a qucfti nuoui amanti tale, che mi ffcimaiTc alienata da lui , &tran* 
ifcritanr.i ad amare altri, qui il fignorc mio quale niuna prima ingiuria ha- 
uca potuto moucrc a non molto feruirmi,& gradirmi, io oiinc ?qui cominciò 
' a meno amarmi, & con poco prefentarmilì inoltrarmi quanto la mia alterezza 
gli fofsidifcara. Cucitomi tu l'ultima morte, quello mi fu incolmabile dolo 
re, nulla mai difsi, nulla feci ,nulla tentai, nulla penfai pcrdifpiacerli,di che ho 
ra infiemc troppo non mi pcntifsi. Et quello che più me addo!oraua,cra ch'io 
giudicaua di queflo preflo pentirmi & nulla mai potermi giouare. Afpetta- 

10 uainfiniteucndette,tanteerano le micuerfodichimeamaua a torto fatte in- 
giurie, mille uolcc il dì bramarla la morte , coli durò il mio & fuo infinito do- 
lore ( mia cagione ) più & più tempo , infclicifsima mc,nc potrei dirui quan- 
te lagrime, & tormenti coli uiucndofofsino i mici. Erano le mie notti lunghe 
troppo, & tlraccatc da mille uolgimcnti , ripentimenti, & uaric dolorofc mc- 

*5 morie. Era il giorno a me ofeuro pieno di tenebre & folitudinc. Era il pet- 
to mio alcontinouo carco di grauifsime cure . Lia l'animo, la mente mia 
tutt'hora agitata & compremuta, hora da dolore, hora da pentirmi, hora 
da fdegno , hora da amore, hora da pietà di me ftclfa , & di chi me amaua, 
tiolcua, non uolcua , accufaua , piangcua , & mai fra me rcftaua dire pio 

*° mie pallate hiflorie , dolciumi hauere perduti i dolci tempi, doleuamiui- 
oere in pianti , dolcuami hauere ( mia cagione ) perduta ogni fperanza 
a più mai ricuperarla , fpalimaua , ne fe non ben fpcllo .mi gittaua in fui 
letto fofpirando , piangendo , abbracciando , & bafeiando chi meco non 
era. O miferia mia , o uita infelicifsima , o ingegno mio duro cV iltra- 

4 5 nifsimo, che io di tanta calamita mia mi fofsi cagione, potcfsi con breuc 
rimedio finirla , & pure olimaia per fopraflarc al difdcgno , me lidia, 
& chi mi amaua coufumafsi. Erano le noflre gote in altro tempo 
frefche , piene , & uiuidc , allhora per troppo continuo dolore paSli^L 
{temiate, & fmorte , tale che chi noi uedea potcua in fc hauere pictate,& 

^ C molto mouerfi a compassione, ne folo tantoa me fu nociua quella, certo 
flolca mia imprefa, fanciulle, quanto che dapoi farrebbe lungo recitare co- 
me molte uoltc mi da con infinito difpiacere& pentimento doluto hauere co 
fi per mia ingiuria perduto quel tempo, ilqualc a noi potcua dfere flato pieno 
di marauighofo piaccrc,& ccrtifsimo contentamento , & io ftolta il feci cllerc 
quanto odiftc,picno di lamenti, fofpiri,& lagrime. Pur poi piacque alla mia 
fino allhora iniquifsima fortuna, ch'io certo intcli la nollra durezza clfercal 
tutto iniufla ,& lamia (ofpitiooeeflerefalfa, per tantoio fubito mi rcndeti 
al miopatientifsimofìgnor facile, & quanto deuca foggiata, lui, come uero 
era,d'animo gcntile,& gentilezza non mai ferbò fdegno , fubito miti porle 

40 

quanto folea, lieto, & pietofifsimo. Scopcrfigli il mio pallaio crrore,& mani- 
fcftamcnte gli confetìai cofi douerfi amando, quanto lui fpeffo m'hauca ri- 
cordato, che fubito nafeendo il fofpetto , gioua palcfarlo , pcroche come 
o prudentiftimo lignor mio, tu a me diceui , l'animo & core di chi ama (la te- 
ncrifsimo. Ma poi cntroui inchiufo fofpctto,o fdegno, fa come ì'uouo, 
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fdegnofc per ogni piccola offefa ci ucndichiamo • Et uendicandoci mai 
fàppiamo finire, o porre modo alle inimicitie , & ingiurie noftrc, & ui- 
uiamo con chi noi ama quali come con uno capitale inimico . Aime 
figliuole mic,per Dio fuggite queftì fofpctti , gli quali quanto dite , & quan- 
5 toin alcuna di uoi feorgo a me pare prouiate. Sono dannofì , & pe- 
riferia chi ama. Et fc pure Colpetto alcuno ui s'offerifee non però (ubico 
ui fdegnate , non n'indurate fufo,non lo tenete occulto . Anzi pre- 

0 ilifsirno tldifcoprite a chiu'ama. Sempre fu il fofpctto ueneno della 
amicitia. Et come diceuail fignorc mio,prouali il fofpctto cllcre non 

10 difsimilc alla talpa, la qual e uno animale fotto terra in ofeuro & profon- 
do in ogni parte per tutto penetrando commouc , & attrita qual fia du- 
ro & denfo terreno, poi fubito ufcitoin luce perde ogni fua forza & ncr_ 
ilo, coli il fofpetoin ofeuro & afeofo dentro al petto , mai retta di cora- 
mouerc l'animo in ogni perturbatone ,fubito il ucro fatto palefe, peri fce. 

1 ? Etinteruicne che c (ponendo tuoi fofpctti a chi te ama con ragioncuole feufa 
^ 1 purga i fuoi , gli quali tu ftimi errori . Et per quefta fede uerfo di te gli crc- 

fcc amore molto ardéntifsirao . però che fentc quanto fidandoti di lui , a te il 
mantenere uoftro amore fu a core, dipoi fugge in ogni limile cofa più cifer- 
. ti graue . Et coli discoperto il fofpetto ne uiuetc in dolce , & continoua ami 

20 cina. . Onde al contrario tenendo il fofpctto occulto infiemc,& mantenen- 
do fdegni , & garre , ui fo certe quanto ui feguira , che chi uoi ama più & più 
uoltc orrefo, & per molte ingiurie da più parte percoflb, per una quale a uoi 
forfè parerà minima, a l'ultimo fi romperà ad ira, Se faftidiraui,& trafporrà 
ilfuo amore alt roue. uoi iui fole deferte piangerete, & dclidercrctc in damo 

1 5 quello che hora , non quato douete degnate. Scguiraui ancora che chi fapea 
i uoft ri amori,ui riputerà ingrate, & uillanc , biafmeranui ouc harrete per uo» 
ftra durezza efehiulì chi tato ui fcruiua, & quelli agli quali erano i uoft ri amo 
ri prim a nò conofciuti,hora molto marauigliandoli,non quanto prima,fpcfl 0 
uedere l'amante uoftro in quelle hore,& luoghi, ouc foleua falutarui,& hono 

3 0 rarui,qui ftimcra,o che fatio abbandoni il còtéto amore,o che in uoi fu natura 
troppo ftranifsima da non poterla còportarc. Scguiraui ancora che l'amante 
uoftro addolorato per uo(trcoffcfc,dolcndofi di uoftrc ingiurie; forfè con 
qualche uoftra infamia fi uendicherà. Ne fu chi ftimi che chi per altrui durez 
za,&impietà,già fiacòdotto a gli ultimi dolori, &quafi predo alla morte,ho- 
ra di lei,o di fu ohonore,habbia più che lui, di lui compafsione o riguardo, coli 
fupcrbc,ingiuftc,ingratc,pcrderccc fama di amatc,& per l' amoro lo folazzo ri 
ccuerete iniamia,mcrorc,& triftezza,troucrctcui fole,abbadonatc,fènza antan 
te , fenza chi ui ferui , o lodi ; uiuerete con dolori,Iagiimc,& fofpiri. Et do- 
ue P r ' ma il uoftro fofpctto era, che il fignore uoftro amafsi altri inficine 

7 con uoijhoraccrtifsimechcpiunon ami uoi, mai farete fenza grauifsima, 
& certa paura, femprc temendo, che chi può non fi uendichi, ogni ferma 
patientia, figliuole mie, fpeflo offefa diuenta furore . Et fc uoi d'ogni 
minima ingiuria tanto u'indcgnatc , (limate che chi da noi più uoltc lia 
congraode ingiuria offefa, coftui quando che fia li romperà a cruccio fu- 
biiìouiìi nofo, 
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tiofo, & ad ira,nc farà più amore, In chi uoi fpeflo harrcteofTcfo, ma furo- 
re , Et uno amante furiofo pm farà da temere ,che qual fu rabbiofa fe- 
ra, o m olirò- Et aggiugnete a quelle dette cofe altri ancora da non poco Iti- 
mar gli incommodi , gli quali a uoi feguitano de uoftrifdcgni che uederc- 
te que' luoghi oue prima in quello & quell'altro dì, foleui ridere , & folaz- 
zarui , hora per u olirà fuperbia eflcrli folitarij , & fenza quello uno , che 
sì uoi faceua con Aia prefentia & fctliuità cfler liete & contente • Aime 
mefehine, piangerete , Verrete a que' tempi, in gli quali prima era uoftro 
ufo darui a gli amorofi diletti, dolci giuochi , a gratiofifsimi ragionamen- 
ti , hora non ui trouando , chi per uoi tanto prima ui lì prefentaua, fol- 
Iccito &pronto a fami liete. Aime, aime catiuellc,ilarctc fole, ftrignen- 
doui di tnditia , & dolore , calamitofe , piangerete, & uiucrcte in infima 
mi feria , & ultima infelicità, Abbandonate ,fchifFatc, odiate da chi tan- 
to o'amaua: per tanto figliuole mie gentilissime , fiate non altere, nonfu- 
..^erbc ,nonoftinatc, non fofpcttofc,nongharcggiofe per tiinccrc d'onta. Ne 
li chiama uittoria,ingturiando,pcrderc uno fidi hlsimo amante . uollì uincc- * 
re & fopcrchiare d'amore, & fede chi tu ami,non di fdegno . Etfaràligno- 
ria, amando farli amarc,molto più che Itraziando c In ti ami, cW tormentan- 
do fe lidia tarli mal uolcrea chi te una fola con ogni fede & diligenza fe r- 
ue : &in cofa niuna, tanto fi cognofecuno animo (ignorile & nobile, quan- 
to nella humanità , facilità, & pietà . Sdegno Tempre feti ce di uillania. 
Solo iluillano animo ferba fdegno, perche non fa uendicarfi , ne perdona- 
re. Et ferbare fdegno, deriua da inhumanità, perfeuerarc in fdegno con- 
tra chi te ami , farà impictà , crudeltà . Adunque uoi per non cadere in tan- 
to infortunio, &biafimo , per non uiucrein fi pcfsimo male , Cofi fate, 
quanto di fopra difsi,dandoui ad amare . Eleggete qual difsi amante mo- 
dello, & uirtuofo. prendetelo ad amami con molta manfuctudinc , & uez- 
zofocoflume , tanto amando quanto più potete. Cofi feguite nutrendo 
il dolce amore di pace,e quiete . Et ricordateui chefempre tra uoi fari tran- 
quihlsimo ripofo, & pace, fe fubito cominciando i iofpctti,perfcuerarctc ^ 0 
ftando graui a uoi & chi u'ami,ma fubito prima che fdegno fegua,difcopriretc 
le uoÌlrc,aTanimo,prcfc ombre, & coli amando con intcrifsima fcde,pron- 
tifsimo feruire , & gratiolìfsimo accettare la beniuolentia di chi u'ama, 
feguite i uoilri folazzi amorofi ; & fuggite cadere in tanta calamità, 
quanto chiaro uedete , che feco quelle garre apportino . ne dubitate ogni ^ 
garra elTere ultimo ellcrminio dello amore . Amate , & farete amate» 
feruatc in uoi fede. Et non farà mai ucro amante che a uoi rompa fette, ogni 
fdegno forTrirà chi ama» ogni oltraggio, ogni ingiuria, ogni difpetto, folo 
uno il fa rompere ad ira, immilla , & uendetta , quello certo , quando 
ei conofeein chi egli ama non edere fede • Volli adunque folo ama- ^ 0 
re uno quanto puoi , & a lui fare palefe fempre ogni tuo amorofo pen- 
derò. Et cofi amando uiuerai lieta, felice , & contcntifsima. Vorrei 
oue qui il tempo bafhfsi ,infcgnarui più & più altre cofe utilifsimc ad ama- 
re. Ma ueggio già lo fpcuacolo preparato, & qui cominciano intrare i 
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trane(tUi&perfonati. Altro dunque tempo laogo farà dtfarunn amo- 

rofc aftutic più dotte • Voi in tanto figliuole mie foauifsime,porgctcui 
liete a uoftri amanti, ne fiate con quefta triftezza a uoi graui , & a chi u'ama . 
Marattcnctcli fguardi uoftri in tanta moltitudine di teftimonij. Altroue 
5 in più atto folitario luogo cangiercte fra uoi rifi ,& dolci amorofi gefti,c 
fguardi, hora difponcteui tanto ad amare , quanto dcfideratc cflerc amate. 
Niuno incanto, niuna hciba , niuna malia più fi eruouapolfcntcafarui ama- 
re , quanto molto amare . Amate adunque , & fidatcui di chi u'ama , & chi 
uoi amate ferberà a uoi pari fede , & amore . Deponete i fofpctti , fdcgni,Sc 
I o garrc, & coli uiuercte , amando , fclicifsimc & comcmifsimc • 
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LÀ'DBIFIRA DI ME S S E R 

LEONBATISTA ALBERTI,' 

PROEMIO. 

u[)£,rmi j ih ;:rjjsb t !i tiMfimiiJD tiJt; A, .oitcts ojI'juj c;«"»i'p« yi 
Fgcete me amanti , & conofccndo qui meco i uoftri ef- 
. rori, diucntcrcre o più dotti ad amare , o molto più pru- 
denti a fuggire Amore. Etfc leggendo forfè qualche fo- 
fpiro,o lagrima ui tiene , lìcui conforto , poi ch'altri an- 
cora proua quello, che uoi leggete . Ne fia , chi (limi 
conolccre Amore, fc può tutto leggermi fenza qualche fo- 
fpirarc. Ancora fera, chi mi leggeri lagrimando. Ma prouate Amanti, 
& meco feorgete, quanto in uoi porta Amorc,& credo, che impararcte qual- 
che utilità a uiuere amati , & pregiati da uoftri cittadini. 

PALLIM ACRO, ET FILARCO. 




H Qj/ anto (limi tu federe dentro a me grauc 
quel dolore , il quale ancora tanto prema , chi da 
lungi il mira ? Quello incendio , certo conuicne 
(la pur grandifsimo , ilquale dentro a più muri in- 
chiufo, ancora noce a profsimi edifici j . Etnonuo- 
ler Philarcomio damchora quello, che la fortuna 
mia tanto iniqua mi uieta , ch'io polla . A me con- 
uicne esercitar me ftcfloa quello, in chchormai, 
mentre ch'io uiua, farà neceflario continuo cflerci- 
tarmi, acciochc quefto ufo in me, renda meno afpro 
quel che hora mie troppo acerbo . Fuggono i mieifofpiri altroue, che iui 
fempre clfcrc bramano, oue in me più arde il mio dolore. & le mie lagrime 
cadendo nel feno , tornano , onde furono premute al core , & quefto mio do- 
lore come cofa feroce, & troppo mordace, quanto più dentro al petto ftarà 
rinchiufo, & in ofeuronafeofo, tanto forfè difmctterà fuo impeto , & rab- 
bia. Philarco. Io ucggendoticofifolo errare fra quefte felue tanto af- 
flilo, non poteua Pallimacro mio non merauigliarmi, & molto defidcraua 
fapcrc, onde in quefta frontetua fempre in altro tempo lietifsimo, horafu- 
bitocoli fulfc tanto indizio di fouerchio dolore. Tu giouenc, bello, ricco, 
gentile , dcftro , & uirtuofo , & più che qualunque altro di tua età, & fo «una 
amatodatutti,&riucritoconofcotiprudente, & ftudiofoin ogni laude, & 
gentilezza tanto, che io in me mai non faprcidiliar felicità altra che quefta , 
quale ti hanno, oli fortuna o la uirtù tua concerta, fcacquiftata. So,quan- 
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t o mi (limi fra tuoi fidatifsimi amici , per quelto 2 me parfe o debito , ò lecito 
richiedere date ,chctu a me, come ad amico, imponevi parte di quelli tuoi 
ro care hi , quali coliti atterrano in mitezza, & in miferia. Et emmi teco 
intcruenuto qual fuole, chi appretto il fabroben dubitaua, quel ferro forte, o 
no, raccefo, ma perpiu ccrtificarfi , il prcfc,fic molto fi colie lamanojcolia 
me , oue io pur ifhmaua in te elfer qualche non picciola molcitia , & ardentif- 
fima cura d'animo, horaio la Tento inquefta tua rifpofta tale, ch'ella trop» 
po mi cuoce, & quanto ella (ìa più maggiore, tanto più a te dcfidcro Icuar- 
la. Noncfolo utile, ma ancora più uirtù Iettarli de l'animo le cofe moie- 
tte, cV douc il dolore fopcrchia le noli re forze , Ce gli uole cedere, poi che coft 
folo il dolore fi uincc fuggendo, & tu ftima quanto gioui non tenere il corfo 
a quella ruota lotto la quale dia il piede tuo premuto . Ma poi che a te mai 
fu cola fi cara de laqual negafti me cflcrne quanto io uolcfsi partecipe, qui Ce 
quello tuo dolore a te par caro , per tanto pregoti fanne, qual fuoli a me, co. 
' me ad amico, parte : cV fc t'è molclto,non dubitare, che forfè noi dui potre- 
mo quello, che tu folo non puoi , per cctto io ti farò in aiuto, o in configlio 
da qualche parte utile a uinccrc l'aduerfità oad foffcrirla . Palli macro . 
Hoimc Philarco, ne oro, ne gemme , ne qual fi fia grandi fsinu ricchezza pof- 
40 fono a mortali leuare il dolore. Eh reità Philarco, reità meco, afarecome 
1 a chi cade l'anello di mano in quel pelago , quale; quanto più fi trauolge, 
più s'intorbida, & meno fi feorgea ritrouatlo. Quanto piuccrchcrai cono- 
fccr le mie profonde miferie, tanto più a me rimekolarai l'anima, & meno 
da me le potrai difccrncrc . Ne cercare qui eflcrmi utile in altro , che in aiu- 
9 ^ tarmi a piangere, poi che la fortuna cofi dime difpone. Philar. Hoimc 
Pallimacro, non piangerpiti , rammentati in quanti modi tu lui altrouc uin- 
ta la fortuna eon animo uinlc, &fortifsimo, & che gioua tanto dolerli de 
cafi aduerfi, fc non ad aggrauare, & farmaggiorc quello, che troppo ti fpia- 
cc ? Lafciaqucfto officio alle feminc,lcquali fole fanno fingere, & lagiima- 
a0 re. Vedi una minima ferita non goucrnata, quanto non curata diu enti mor- 
: tale, Se qual fi fia ferita profonda con aiuto, &lhidio altrui fpeflo fi fani. Io 
fento in fueaduerfità gli altri pero honcitarc il dolore fuo, & non parere di 
animo cneruato , & fcminilc, in accufare o la iniquità de fuoi inimici, ò la per- 
fìdia di chi li lia,ò la ingiuria de la fortuna , & molto hauer caro che più , & più 
^ pedone fappiano quanto ci fieno indegni di tanta calamità ,& in que llo mo- 
do stogano le fiamme de la fua accefa ira , & cocente dolore . Tu hora da chi 
ti chiami tu offefo ? qual ingiuria ti (la qui tanto mole fi a ? quale fi unii lo tanto 
ti punge ad urta r ce Hello con fi oftinato difpiacere ? e acerbità d'animo ? P a l 
4.1 m acro. Mifcro me,mifcro mc,quanto 1 mei penferi in me fonograui,tato 
più (Uno profondi, & mene li pollo follcuare. L'onda, che forge fuori del faf~ 
fo, difeopre & moue le picciolcpetroline,Ic grande di fotto fi (tanno, & 
quanto maggiore onda fopra aggiunge , tanto più fi coprono di minuta ghia, 
ra . Tu con quello tuo argomentare , quanto maggiore fuono di eloquen- 
za effunderai , tanto più mi darai materia di ricoprire quello, cheio ne uoglio, 
Deporto difcoprirc. Philarco. Le qual farà in te cofa da non poterà 
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comunicare con chi ti ama ? & qual fccrcto farà fi dubbio, che non fi deb* 
bta aprire allo amico ? Sappi, che io potrò riputarti non amico, 
fc tu moftrcrai poco fidarti di me. chi non fi fida , teme eflcre inganna- 
to. Ne fi può amarecolui ,in cui tu tema cifer perfidia. Etchinonama 
per certo non merita eflcre amato . Et chi conofctflc , quanto da me c 
tu ti finti molto amato , di grandeingratitudine ri condennarebbe • Per 
certo s'erra , non fi porgendo amico , & aperto a chi s'ama , l'amicitia, fede 
merita. Nonmanchi,intefede,tumai damenonharai che defiderare co- 
fa vjual io per te pofla , Tempre mi harai pronto a meritare date bencuolen- 
za,& grana. Hora o piacciati, o difpiacciati uoglio fapcre, che duglia ti {9 
prema a benché all'interino difpiaccia quello che il Tana, pur fi uuolc pri- 
ma fodisfare alia ragione , ch'ai fuo giudicio, & falfo gufto . Pali, «-ma- 
cro. Io amo Philarco,ioardo Ph:larco,iofpafimo amando. Ph il arco. 
Hora feorgo io, ( bene in tutto e uero quello, che fi dicc)chel'huomonon 
fi troua maitanro felice in cui non (ia molta ,& molta pane di mi fé ri a . In | j 
tcognicofa concorre a molto adornarti di felicità, patria, parenti, amici, 
richezze, gratia, & fra quefte uedi in che modo la fortuna immetta quel, 
che difturbi ogni tua dolce uita,&rifpofo di animo. Et fa in te un minimo 
penficro tanto efler graue, & molcfto , che foprapefa . ne lafcia te gufta/ 
parte alcuna de la tua grande felicità . Et qual errore ti teneua a non ; o 
uolcrdir quello , che hora gioocratti haucrmi detto? Ma fempre fu il pri- 
mo commune errore, nelquale peccano tutti gli amanti, pocoprudenti ,che 

Jjucllo, quale ci cercano più occultare , quel mcdtfimo con loro grandi fo- 
piri a tutti difeoprono fempre, ouc non gioua , & oue gioucrebbe difeo- 
prisfi, ini fuggono fidarfi, di chi loro puoeflcre molto utile. Ncfocomc, 15 
a chi ama , tacendo paia dolce il fuo dolore . L'amore in un giouanc non fi 
bialìma,anzi cornea nofiri corpi humani fono uaioli,& rofolic, & limili 
mali communi tanto & douuti che quafi trouerai ninno inuccchiato fenza 
haucrliin fc prouati . Coli pare a me fia all'animo desinata qucfiVuna in- 
firmiti grauifsima certo, & molcftifsima , quale polfa niuno , quando che 30 
fia non fentirla!. Et beato, chi proua le forzed'amore in età giouanile fen- 
za perdere lefue magnifiche imprcfe,& ottimi principiati Itudij . Beato 
chi ne teneri anni prouando impara a fuggir Amore . Sogliono i uaioli pia 
noccrc a gli occhi annoli , che fanciullcfchi ? Cofi per lo amore più pare s'ac- 
cechino le menti ferme, & uirili, che le puerili, & leggieri. Vna medefi- 35 
ma fiamma incende un tronco annofo , quale a pena abbronza uno ramo 
uerzofo . El fi uuolc in quella età amando difeoprirlì bonetto aman- 
te. Poi ch'e amore mai fu ch'il poteffe tenere afeofo. Ne fi troua, 
chi cerchi faperelc cofc-palcfe ucre .ma ciafeuno quafi da uatura defidera 
più inueltigarc quello, che fia occulto . ne gioua in fc d'ogni minima co- 40 
fa fofpettare , pcrochc alle grandi imprefe , poco nuoconoi piccioli im- 
pacci , & benché forfè da qualche parte Ita da fofpettare , mai però non 
fi uuole moftrarfi fofpcttofo , pcrochc il tuo fofpctto infegna a fofpettare 
altrui, & fempre ilfofpcttofu inditio di mala mente. Moftrarc di amare 

dolce 
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dolce & honclìo mai non fu nociuo , & mai non difpiacque , ma moftrafi uin 
to da troppo amore, fempre fu dannofo,non tanto appretto gli altri fuoi, 
quanto appretto di chi tu ami. Quello colìume troucrai in ogni femina, 
che mai non amerà troppo, chi troppo ama lei . Stimano lcfcminc fcruo,non 

5 amante, chi troppoloro lìia fuggetto , Sciroppo ubbidiente nel fcruigio,Sc 
per non perderci! feruigio mai non foffrono l'infelice amante ufeir di tormen 
to,anzi per bene hauerlo fuggerto ogni dì porgonU nouo dolore . Ma dim- 
mi quella , quale tu ami , merita ella eflerc amata da te ? pcroche farebbe trop 
pobiafmo amare pcrfona,dichi tu haucfsi arrossirti, quando ella ti rude in 

1° prefenza lodata. Pallimacro. O felice chi può amare, & non amare a 
fuapofta. Io non potrei fare, che non arnesi, ne pollo rciìare di dolermi 
amando. Non Dciphiramia,non Dciphiramia, non mcritidicltcre ama 
ta da me ? Tu bella , tu gentile , tu leggiadra sì , ma troppo fdegnofa , trop- 
po ottonata , troppo fofpcttofa , poco pictofa , un picciolo ghiaccio in una prc 

*5 tiofifsima gemma laauuilifcc, & un'atto fdcgnofo,dishonclla ogni bel uolto, 
& benché tu mi fu nimica, o Dciphiramia, tu pur mi fei cara,& ben ch'io 
mi doglia clfcrti con mie lagrime giuoco , pur mi piace contentarti d'ogni 
mio male . Tu coli uuoi , & io tanto polfo (offrir dolore , quanto a te piace, 
coli Amore mi ha infegnato offerirmi a qualunque oltraggio. Quando che 

10 fia piangerai Dciphiramia, piangerai haucr ftratiato me, in cui tu conofec- 
rarfede, & amore più che in perfona,qual mai fuite,qualmailìa,qualmai pof- 
fa effere . Mai non fu Dciphira mia, mai non fu, ne mai farà chi tanto,& con li 
ferma fede ami , quanto io amo te, & amerotti certo , mentre ch'io uiua,anco- 
ra morto ti feguirò amando, ma tu tardo piangerai clfcrc tanto tempo indar- 

*5 nottata da me amata. Hoimecon quante lagrime defidcrcrai il dolce per- 
duto tempo, & folazzo. Phillarco. Et quell'altro errore mi pare non 
picciolo in chiama, che mai non refi a fra fc lìcito pregare, lodare, & do- 
Jerfi a chi non l'ode, ne afeoha , & poi in prefenza dimenticano fc fìclsi , llu- 
pefatti diuentano muti , & folo dicono cofe , di che noi lì addogliano haucrle 

5° dette, Et fiuolefra fc prima penfare, che atti, che (guardi, che parole, in che 
modo ogni minima cofa fia meglio , & utile a te , & più accetto a chi tu ami,& 
mai elterli in cofa alcuna ben minima , fe non grato , & giocondo, tacere, noti 
troppo parlare, non fuperbo chiedere, gentile afcoltarc,gratiofo rimirare, 
dolce motteggiare , feltiuo folazzarc, & uczzofo , & in ogni cofa ufare facili- 

3^ tà ,cotìumc& leggiadra maniera, & piacerli fn qualunche uirtù di ce polsi 
inoltrarli, offerirteli , tal ch'ella non ti fdegni , partirli , tal ch'ella ti dedden, 
ritornare, tal ch'ella fc ne allegri uederti, udirti, & rimirarti fempre lafciarli 
che penfare di te cofa pur lieta, & amorofa, & cofi fempre fcguirc, pafeen- 
do amore didolci, giocondi ragionamenti. Ma dimmi Pallimacro, in che 

* modo cadérti tu in quello amore ? cercalìi tu il male tuo , come ueggio fare a 
molti, che pertutto porgono gli occhi a qualche noua ferita . Pallima- 
cro . Io noncercaua: ne mi piaceua entrare fotto quella noua feruirù , quii 
horaprouo, & prima da te hauea udito, che troppo era grand i sii ma , ma cer- 
to inofhi animi qualche uolta non fono nolìri, & qualche uolca ci conuic nc 

uolcr 
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Prouiddi fi Dciphiramia>tutto conobbi, tutto da lungi fcorfi,& in parte pri- 
ma ne feci te certa, di quel , che poi me teco intervenuto . Ma fc tu Plular- 
comio hai di me hora, quanto certo hai compasfionc, vedendomi perche* 
io amo altrui fi pcnTofo,comc poteuaio non haucr pietatc di chi aman- 
do meardcua. Philarco. Sempre fu debito di humanita di amare, 
* chi ami te,: Ma dicefi ancora offitio di prudenza . In ocni cosa 

HA V t'K SI TALE. CHE NON SIA TROPPO. 

Palli magro . Sai tu come uno grauc, & grande faifo con più fatica , 
& tardezza fi uolge , ma poi che comincia a rotolare alla china frachaf- 
fando a nulla fi ritiene . Vno picciolo & leggero farcito poca cofa 
lo muouc& picciolo ccfpuglio il ferma . Coli gli animi noftri , quan- 
to più fono grandi graui, tanto benché tardo mosli , meno fi polìono in 
tuo corfo contenere . Non però rimafe da me con ogni aftutia , & ar- 
gomento ftorfi dall! animo quello furore, quale io prouo, • Noncno. 
j „ lira liberta potere, fé non ubbidirli . Et poi, che io trouai ogni mia in 
d li lina iuieflcr perduta, Deiphiramia tu fai, quanto io conofecua, tan_ 
co io mi ingegnaua,chc tu amasfi con modo , & con ragione . O»- 
me che io ancora non fapcua quanto amando mai non li polla tenere in 
(è ragione alcuna . Et come il no elucro , fc mai uento foucrchio lo ur- 
ao tc 68' a » P cr non corrcrc co" quello impeto in qualche fcoglio , fuolc ac- 
commodarc a poppa qualche pefo , quale trainando ritegna il troppo cor- 
fo de la nauc , coli io a te Deiphira mia , non per darti qualche rimedio, 
che Ieuafle l'affanno , ma pcr raffrenare il tuo difciolto amore , hora con 
metterti uno , & un'altro più u tilc fo fpctt o , hora con inoltrarti uno altro pc- 
a ^ ricolo, ritardaua il troppo tuo ardito correre ad amarmi. Tu ucdi,chc 
io I olirò il mio male fenza tuofeoncio, ma del linillrotuo cafo, troppo mi 
(arci doluto , & per uederc in te meno ardente quella fiamma , taqualc ho- 
ra confuma me , io ti proferfi rare , & dire quanto poi lem pie feci qua- 
lunque cofa a te piace ile . Philarco. Pazzo PaJlimacro , tu adun- 
co q. uc fi poco ftimalti la liberta tua ? Tu (tolto coli ti taccili fcruo 
de una femina ? tu in tutto (ìimafti fare a te uno humil fcruo elfcrc fi- 
gnorc ? Non èpietacoli noccr afe, per compiacere altrui . Non fapc- 
ui tu , che le cofe promefle non fono più di chi le promette ? non dando quel- 
lo, che tu prometti acquilti odio , & douc il dai non pero a te crefee gratia.Tu 
35 adunqueinuno tratto perdetti quello, di che più uoltcare farebbe donan- 
dolo ftatarefa infinita gratia. Palli magro. Perdetti fi Deiphiramia, fc tu 
cofi perfeucri uerfo di me cflere ingrata , & fe in quefte bellezze fra fi grande 
impietàjccrto male (tacollocato fratantibeni un mal figrandc.Ma io purco- 
nobbi il danno mio,& fauio,& prudente entrai folto il giogo , ma cofi parfe a 
40 me officio di animo nobile,oue deliberai amare, iui nó porre altro termine al 
Io amorcjfe nò tanto, amar.? te qu 'ito io potea. Ph i larco.Tu duque ftima- 
fti debito a chi ama,diuctarfcruo?PALHMACRo.O infelici Amanti imparate 
dame.Non fia,chi amàdo cerchi haucrc libcitatc alcuna,Chi non può fero ire; 

Dd non 
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non fa amare. Conuicnti fpcflo ripregare , benché fpregiato, & fpeflTo par- 
tirti con rcpulfa benché ingiufla,& fpcifo picchiarti la faccia, e il petto per 
troppe ingiurie. Benché fenza ragione, & cagione riccuuta Et non raro 
piangere i tuoi & gli altrui errori . Et interuicnc o miferi amanti come al- 
la targa, quanto lo Arale la troua più doppia, & dura tanto, più ui fi ferma, & 
affigge, & con più fatica fi sficca; co fi lo amore, quanto più trou a l'animo 
fermo & oftinato a repugnarli , tanto più iui afsiede,3£infifte. Non adun- 
que lia, chi infuperbifeacontra amore, perche Amore fa piujfcucroafpreg- 
giare, &piu tardo licentiarc i contumaci , che chi humileilfegue ad ubbi- 
dirlo. Vbbidite Amanti , ubbidite allo amore * ne più combattete eoo 
amore, & con uoi liei si , non fate le piaghe uoftrc più profonde , aggra- 
uandoui in fui ferro, che ui impiaga, piacciaui più tolto donare uoi ftcfsi, 
a chi ui allcdia,chc perdcrccombattcndoogni bene . Grandifsimo dono 
acquilta poca gratia , quando tu mal uolcntieri il dia . Vno lieto, & 
pronto (eruigio afpetta duoi premi, de quali non farà minore quello che fi 
referifee alla uolontà che quello , che fi rende all'opera . Philarco, 
Non qui amepiace Iafciarte, & gli altri amanti errare , iquali poco co- 
nofccndoilcoitume delle temine, fubitofe le fanno fcrui . Sono le femine 
come ciafeun palcfe uede , di natura troppo garegiofa , & in ogni cofa 
troppo godono contraporfi, & fopra (lare contendendo . Di qui nafee 
qucllj antico prouerbio appreflo i comici Poeti, da quaifi dice . Oue tu 
uuoi,clla nonuoie, fc tu non uuoi , ella in proualì proferifee . Et que- 
llo certo fanno non per donarti gratia alcuna di fc , ma per teco uincere 
concertando. Adunque gioua fapcrc, non dico fprcgiarle, ne ifuilirle, 
perche la femina crTcìfa mai non fopporta dimenticarfi la ingiuria, o gran- 
de, o piccola , che la moua. ma bene gioua inoltrandoli di animo libe- 
ro , & a maggior cofa occupato farli richiedere . Et rammentateui Aman- 
ti, che piglicrà più facile , & più numeri di uccelli, chi fa allcttargli) che 
chi fa prefeguirli , conuienfi con bei modi , fortumi , con ogni uirtù , & 
gentilezza alletarlc , a prendere piacere difpcflo uederti , onde a poco a 
poco s'incenda & accrefea in loro amore. Et uoi Amanti fate, qualfuo- 
le l'nccellatorc dietro alle cornacchie fcgucndole con modo, & bellamen- 
te , che affai uien predo il termine, qual fra corto, & contenete uoi ftcfsi, 
accioche la troppo feguita amata , non licuatein (iipcrbia , oue poi quan- 
to più la feguitc feruendo, ella tanto più ui fugga. Et fe pure o uoftra 
difauentura, o loro inftabilc natura come femine fempre apparecchiate 
A nuoue gharc forfè accennano di leuarft , tiratcui a dietro amanti , Se 
lafciatcle bene prima confrgliarfi , cofa per uilc , che ella fìa , pur dolc a 
chi la perde . Et niuna fera tanto ftolta, laquale non pregi uno amante 
fra le prime carifsime cofc.onde aduienc , chi prima fi parte , prima è ri- 
chiedo. Et fepcr loro fuperbia,& ftohitia elle farricciano faftidicndo- 
ui, uoi fermateui,& lafciatcle ftancarfidibbattcndofi in fuoi leggieri, &uo- 
lateli penfieri tanto , che defeendono d'ogni altezza , & fuperbo fdegno, 
& coli in loro fubito ucdcrctc mancato lo fdegno & ritornare l'amo- 
re. 
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re. PallimaCro. Tutti quelli , & altri fimili documenti ha- 
rci io Caputo infcgnarc ad altri . Ma che gioua fapcr fchcrniire , a chi 
habbi legate le mani? Io coli hora infelice mi trouo legato in quella fcr- 
uitù , in laquale folo mie lecito piangere la miferia mia . Et felice chi 
può ilfuo male piangere palcfe . Philarco . Reputitu miferia fer- 




p 

fentefe cflcramaco ,Nc uolfi di ogni minimo finiftrocafo tanto at trillarli, 
uoi amanti, fc, chi uoiamatc, forfè fi moftra meno facile, che l'ufatofu- 
10 bitoui adoloratc, ftolti Amatori, fe non lìimatc ogniaftutia, & arte dal- 
le femine cflcrcitarfi, folo per cflcre guardate da molti , & lodate . Ne 
fa amare, chi non può patire dua ciglia crucciofe in un bel uilo. Pal- 
limacro. Oime infelice , Oimc sfortunato me mefehino , mai niu- 
no cafo aduerfo , niuna infclicitate , niun dolore può aduenire ad uno 
15 Amante , quale non fia intcruenuto a me , & quale io mifero non hab- 
bia troppo (offerto , ma tanto mi li conuienc , poi che ogni cofamaluo- 
Icntieri principiata , mal finifcc . Philarco. Mai non fa aman- 
te , che non fi dolcflc. Mai non fu amore non pieno dcfofpiri, & di la- 
grime , comune uitiodi chi ama che fempre interpetra detti , atti , & fat- 
*° ti pur in peggior parte , & fempre argomenta pur contra fc , & le più 
uolte crede quello, che none & di quello che certo ha, fempre dubita. 
Set e uoi Amanti con la uoluntà troppo arditi, con l'opera troppo timi- 
HT,col penderò troppo a (luti , con l'alluda troppo fofpcttofi , con lo fofpet- 
to troppo creduli, colcrcderc troppo oftinati, con la ollinatione troppo 
*5 leggeri. Eilì uuole del pattato folo ridurfe in memoria le cofe felici , & 
liete, & al prefente prendere quanto il tempo ti concicdc , & di di in di 
fpcrar meglio , & fenza troppo follicitudinc bene afpettare . Pal- 
li m ac ro . O Philarco , chi può , quauto uole ne lo amare , non 
ama . Conuicnfi uolcre quello , che fi può. Et come pofToio del pafla- 
3° to non dolermi, poi che ali gran torto mi trouo hauer perduto quel tutto, 
che mi faceua amando eifcr felice ? Et come pollo io tefte non piangere, 
fc hora il mio fcruireacquifta nulla altro che ingratitudine? Cofahtro- 
ua niuna tanto moietta, & penfofa, quanto feruirc, & non cflcre gradi, 
to. Hora qual fperanza a me qui può mai rilcuarc una minima parte 
alli mei mali ? Poi che tempi, i quali con tanto dcfiderio afpettauamo 
a noi Dciphira mia pieni di piaceri , & di fo lazzi ? quei medefimi a me fo- 
no con tanta mitezza , & difpiaccre paflati . O Fortuna mia accrbifsi- 
ma , quc'luoghi , iquali io mi fidaua fu Aero a noftrij diletti più appa- 
recchiati, & aperti, quei medefimi fono a me (lati & chiufi,& pieni di repulfa. 
* Haime Pallimacro in felice,& quelle perfone, quali io mi penfaua fofleno al- 
le no (Ire efpettationi & defiderij quanto doueano pronte , & utili , trillo 
me, o trifto me , quelle medefimc fono fiate cagione d'ogni mia calami- 
ta . Hora o , dolore in me accrbifsimo , da chi poiro fperare più mai aiuto 

DJ 1 alcuno, 
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alcuno , poi che di chi più mi fido , più mi nuoce ? o Dio quanto amora 
fugge io picciol tempo • Ph i i arco, Trillo Paliimacro; 
quella tua Deiphira , quale tanto amaua te , non ama ella più , quanto 
folca r Pa.llimacr » $nz: Non ami più non Deiphira mia 
non m'ami non , &cmmi teco intemenuto , come fpeflo fi uede, chi da $ 
longi tene il toro allacciato feguendolo fc forfè rìjg|*c,gitt indo la cor- 
da, ouc egli fi riuolgc, eV le lì renna, in molti modi lo incita a moucr- 
fi, & cofi lo in ulta per (in, che uolga la fune- a qualche fermo lo- 
co, onde poi frollatoti ride uedendoit toro legato fo lo nuocere a fe lì el- 
fo lui a co-// and o al ucnto, liora apparecchiandoli indarno a nouì combat- IO 
ti menti , coli tu a me Deiphira ma poi che me Delfo hauefti auolto a quelle 
p romene, quali fui horami tengono a te fuggeteo, tu fubito commincia- 
ili a riderti , & afdcgnarmi • Tu Deiphira mia , qual prima eri tanto lie- 
ta uedendomi , qual prima hauendo a (tare qualche giorno lenza riuedermi, 
lagrimaui ,tu hora in proua mi fuggi , & mi hai fenza cagione alcuna in fa- , j 
fh dio troppo , & in odio • Tu quando mi nedi , troppo ti turbi . Tu 
ancora oime non raro a gran torto mi biaf.ni . O , Paliimacro sfortu- 
nato quella noDra Deiphira , quale io uiddi lagrimarc dolendoli, forfè quan 
to certo douea>prcndcua ad ingiuria una , & un'altra fua fdegnofa parola 
quella m ed e fi ma , quella Deiphira tanto da noi amata, quella Dei- 2Q 
phira, clic tintomi amaua, tette mai non fi fatia di c refe e rei ogni di 
più dolore . Ph il arco. Paliimacro , ne la uita de mortali, 
nulla fi troua , a chi non fria apparecchiato il Tuo fine • Troia fu 
grande , & l'alta Babilonia fu ricca & po D'ente , fu Athene hornatisli- 
ma, & famofisfima , & Roma fu temuta , reuerita , & ubbedita , quan- z ^ 
to tempo il Ciclo>& fua forte a ciafeuna proraelTc. Et tu adunque penfa(fc nò 
douuto)fc uuo animo uolubile,& feminilc ucrfo te non e quel che folca,pazao 
più uolte pazzo chi crede in femina mai cflcrccoftanza alcuna. & certo quan- 
do in quefta-una fu-ffe ogni fermezza pure al uoftro amore, quando che fia, fi 
conucrriail fuofine. Et ftima Paliimacro mio che mailongo amore non ^ Q 
fu fenza copia de fofpiri r lagrime ,& uarij dolori & qualche aduerfo ca- 
fo , & lo amore , quanto più uien tardo , tanto fegue con ruina ma- 
ggiore. Et uuolli riputare in buona parte, fequifiail fine de tuoi mali , 
libero d'ogni altro quali tal'hora uenghono fra cruciati amanti grandjfsimi 
fcandali ,& calamita . Et certo (emprc mi parfe ucro, che l'amor fia fat- ^ 5 
to come il latte , quale tanto piace , quanto egli e ben frefeo , poi fo- 
praftando piglia molti uitij . Cofi in l'amare , quanto li amanti ftudia- 
no porgerli accetti , & ben ueduti , tanto lieti uiuono pieni di folaazo , 
giuoco , & di fcftiui ragionamenti ,.poi fermato l'amore fubito : intin- 
gono fofpctti da i fofpetn le gelone, & dalle gelofic nafeono li fdegni,& di qui ^© 
crefee il uendicarfi & le nimicitic de gli amanti fi prouano effere acer- 
bissime . Ec fono le feminc quanto di men configlio , & ragione , 
unto più che gli liuomini> troppo sfidate , fofpcttofc , onde per minima 
cofa li truouauo adirate ,& poi per moftraxfi giullamcntc crucciate . pcr- 

feucrano 
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Nutrano & crefcono ad inimiltà, Ne troucrai inimico si capitale, che non fot 
fe con una tua parola qualche uolta fi mona a pietà. Solo il core de la 
femina, fdegnato, indura, con lagrime di chi l'ama. Età pena col fan. 
gue cancella un Tuo conceputo (degno , però fi uuole non mai feoprirfi aman- 
* te, lè non quando uedi poter Cubito prima fatisfare , che l'amore pigli Tuoi 
uitij, & conuicnfi col tempo ardire troppo più, che chiedere, pcrch e na- 
tura de le femine, che di ogni cofa , in che pofla ufeire roflore,Ioro gio- 
ua molto potere dire, io non uolea. Et godono uintc una, & un'altra 
uolta dare quello , che elle negano . Palli m acro, Ah Phtlarco 

IO mio. Sechi non fa quanto poco fi poffa qualunque cofa che troppo fi dclì- 
deri. Philarco, Ahimè non piangere più Pallimacro mio, non 
piangere più , & dimmi, qualgrandifsima cagione mai ria quella , che in lor 
fpcgnefsi sì ardente amore? Sogliono le femmine araorofe Ipclfo abba- 
gliarli, ma non fenza grandifsimo amore. Cofi pisciati narrarmi ogni 

l $ cofa. non fare quale fanno quelli altri amanti, li quali afflitti, & metti fubi- 
to fi rinchiudono in folitudinc , donde col troppo ripenfarc (tracchi , efeono 
fenza hauerpenfato nulla. A gli animi affannati nuoce ogni folitudinc, & 
troppo gioua apprettagli amici ragionando polare la grauezza delle fue cu- 
re. Et che fai Pallimacro? che pur miri a terra fiflo ? & muto? rifpon- 

*° dì pregoti , & ragionando dimenticherai in parte il tuo male. Fu tuo, 
o pur fuo errore, cagione di tanta uoltra difeordia ? Pallima- 
cro. Non fu mio : ne in tutto tuo errore Deiphira mia, non ? anzi 
la iniqua mia fortuna cofi fa te uerfo dime cflerc ombrofa , & fchifa , & 
bene prcfenti,& predifsi quefta ruina, quale hora mi teneopprciTo in tanta 

15 calamitadc. Ma pofsi mai chiudere tutte le uic al male , che die ueni- 
re? Et come all'acqua quanto più riui eli otturi , tanto con più im- 
peto rompe in altro corfo , cofi la aduerfa fortuna , quanto più tclicon- 
traponi , tanto piucarca , & rompe ouc tu non harcfti mai dubitato & a 
un tempo qui ne uengoncon quella furia quali in più rami prima fi sfoga- 
lo ua. Philarco. Niuna iniqua fortuna, nìuno cafo aduerfo mai ualfe 
rapire la beneuolenza di chi ueramente ami , ne qui fu in argumento al 
tro , che te fteifo, ilqualc foffrendo tanto dolore pur feguiti amando , & 
quella tua Deiphira cofi uerfo dite farebbe certo il limile, (c in lei fu Ile quan- 
to in te tede, & fermo amore. Ma qual cafo fu quello uoftro tanto dz 

ì 5 maledirlo ? Pallimacro. Certo fi da maledirlo. Parfcle Philarco 
mio, che una & un'altra, forfè più bella di lei troppo a me fi proferifTc, 
quale elfa in parte ad altro fi proferiua, parfele, trillo me, ingiuria del no- 
ftro amore , fc altri inccndeua i fuoi lumi al noftro fuoco . oimc quanto 
fono brcui , & molto fallaci i dolci fpafsi d'amore . Parfeti Deiphira 

40 mia da credere a chi ti confermala ogni tuo fofpetto. O miferi amanti 
imparate da me, credete a me , ilqualc molte lagrime , & molti dolori m'han- 
no già fatto in quello cflerc maclìro , fuggite tanto male , tenete i gaudi j 
uoflri amorofi dentro a petti uoftri alcoli, accioche inuidia alcuna non 
ue li pofla perturbare , & Iti ano gli occhi uoltri fempre uolti non altron- 
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de, fc non doucriede lo animo uoftro, ne mai monete l'ufato feggio al già 
fermo amore , Ha in uoi un folo pcnficro , un folo fcruirc, un folo amore, fc 
non uolcte poi con meco addolorati piangere il uoftro errore. Et fc io coli 
piango, non hauendo errato in altro , che folo in non prouederc ad ogni 
altrui fofpetto, quanta fera punitione a colui , ikjualc del Tuo peccato harà 
niuna feufa ? Ph i larco . Et quello ancora fcrà non poco errore in chi 
amalfc , & forfè cftimcrà perfidia non hauerfi al tutto dedicato a chi u crfo 
lui fcrua ne fede , ne pietà . Stolto chi tende tutti i fuoi lacci ad uno folo 
uarco. Volli più porti haucredoue ridurli da contrari ucnti. Et mi pia- 
ce haucrchi mi riccua fc altri forfè mi comiata. Ne può correre fc.non 
lento] chi non harà con chi c'gharcggi. Etucdi quanta utilità qui farebbe 
a te, fc chi tiproferiua hauelfc dalcrbarecaro la fua parte del tuo amore. 
Prima tu con arte barelli quelli amori guidati , quanto quello di Dciphira 
taciti bene, occulti ,ondc fofpetto in lei mai farebbe fermo. Et poi ba- 
relli con chihora giocando dimenticarti ogni altra riceuuta ingiuria. Ma 
poiché la fortuna tua qui ti ha condotto mifcro Pallimacro , reità quando 
chefia cflcrcatcììcfTonimico, & giudica perduto quello, che fia perduto. 
AlTai ucdclìi più ,& più giorni nel tuo amore lieti, & felici , tu al'hora an- 
daui,& ftaui douc Dciphira uoleua,iui fi faccua ,& diccua cofe giocofc& 
liete, quanto a lei piaccua,& a te non difpiaccua: Et cofi certo furono que' 
dichiari, &fcrcni. Hora ella turbata ti fadidia fenza ragione, & cagione 
alcuna ti fdegna : adunque fe a lei non duole perdere un ridcle amante , ne a 
te paia doglia ulcirc di tanta fcruitù . Parmi ingiuria pur fcruirc a chi 
non uoglia efler fcruito, non può fc non dolerti una & un'altra uolta cofi 
lafciar quello, chea te folca elfcrc cofi grato, & caro , ma uincitc ftcflo,& 
uinccrai amore. Non curar uederechiti miri condifpctro • Non (aiu- 
tare chi dentro a fe ti biafima. Non efler fcruo, a chi non ti fa cflcre 
human fignore . Retta homai cflerc giuoco a chi gode di ogni tuo do- 
lore , & mi feria . Pallimacro. Che uoi tu, che io faccia Phi- 
Jarco ? io mai mi potrei indure nell'animo fare , o dire cofa chea colici 
difpiaccffc , & emmi tormento uederla fe non lieta, & contenta : Se ella 
e ingiuda ucrfo dime , quando che fia fc ne dolerà , & pcntirafsi . In 
Unto io fra me mai non abbandonerò di amarla , & in qualunque mo- 
do molto ferbarlc honorc . Philarco. Lodoti Pallimacro , & 
certo in quello moftri quanto in te fia gentilezza , & coftume , & trop- 
po ti biafmcrei , fe tu come quelli altri uillani amanti & difpettofi , non 
fecondandogli tutte le cofe , quando bcftiali troppo chiedono, lubito 
con fdegno & minacci uindicando non fi uergognano rendere infelici , & 
afflitte le mcfchinellc amate . Quelli pur tefte loro tanto erano care, 
ne gli pare peccato ad operare ad ingiuria quello , che li fia (lato donato 
per amore & cortefia . Troppo certo fcrà con trario ad ogni nobile & bo 
na natura, fc de lo amore nafee inimiftà . Lafcinoi gentili amanti ufare 
difpctti,& fdegni a puri uillani , poi che gentilezza fu fempre piena di 
Immanità, & facilità, Gentilezza non ferba fdegno, & ogni fdegno ucrfo di 

chi 
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chi ti ama fcntc de ingiuria. Ma ben ti conforto o Pallimacro mio , quel' 
che «u uedi efferti dalla iniquifsima tua fortuna uietato. Quello che tu 
proui quanto chi facile può non uolc ufarc teco pietatc alcuna. Quello 
che tu conofci cllcrti da tempi, da luoghi ,& da tutte- le cofe uietato, non 
5 Io uolere. Delibera quando che fia haucrti libero . O che beata cofa e 
uiuerc afe (ledo uacuo da ogni cura. Pallimacro. Hoimc Palima- 
cro mio , che pollo io di me , oue io fon tutto d'altrui ? Tuo fono io Dei. 
phira mia , & tuouoglio eiTerc, tu guanto di me uoi, tanto fia. O piac- 
ciati prouar la patientia mia, uindicandoti fc mai fui non quanto deuea 

10 predo ad amarti. O piacciati gloriar di haucre amante , che per niuno ol- 
traggio rclìa di feruirti: io per me mai non mi dimenticherò le tue mol- 
to meco gentilezze, ftannomi fcritti dentro al petto e tuoi uczzofi fguardi, 
& dolci atti, & dolci parole, con lequali mi uincefti al amare. Io Tem- 
pre uerfo di te farò fedele , qual Tempre fui , tal fera l'ultimo mio dì nel 

I 5 noftro amore qUal fono ftati tutti gli altri, quanto uorrai officiofi, & pron- 
ti , una hora mcdefima finirà in me uita, & amore. Ph il arco. Et 
quanto ben troppo mi par gentilezza da porto chiamarti in naue , & poi 
lafciarti folo in alto & tempeftofo mare, & fc ridure alficuro, oue fc ella 
cofifa per uendicarfi , certo poco merita clTcrc amata , amor non uolucn- 

*° detta . Vendetta uicn da immilla . Se ella cofi fenza cagione ti ftratia, 
certo ella molto merita eflerc odiata . Chi fenza ragioni ingiuria uno fuo 
qual fiaforfi inimico, coftui ufa tirannia. Per tanto nocere a chi ti ami 
uerrebbe da troppa crudeltà & bcilialità . Ma giudica tu . Dei- 
phira, non dico quanto da lei proui , ma quanto da lei a te piace . Et qui 

*5 dimmi, quale a te farebbe più caro, o ufeire in libertà, o uiucrc in que* 
(li tormenti? Nonfarcbbcno ubbiditi li (ignori , fenon potclTeno da- 
re & torre a fuoi di molti beni . A te può Dciphira torre nulla, che 
tuo fu. Chi refta d'amare, perde l'amore, non il toglie ad altrui. Et 
tu adunque , fc cofi uuoi, quanto fi conuienedi libertà, fc quiete, difpo- 

3° ni non uolere da colici cofa, che ella ti polla dare, & farai libero. Etpoca 
fatica faratti non uolcr quello, chetugianon puoi haucre. Ein uero cofi 
è, che potrebbe ella mai darti cofa degna alle tue uirrii ?Noohonore,non ric- 
chezze, non fama,nun grado,o dignitate alcuna, quali tutte con minor fatica 
molto acquiilcrcili , fetu a quelle tuo tempo , e ingegno tanto, confumaf- 

35 (ì il tempo & la fatica, che hai indarno fpefa, fi può chiamare gittata uia. 
Et in coilei che fe pur tu da quella tua Dciphira non riceuefsi più infiniti 
difpiaccri, che fe ti piace uedere un bel uifo , molto più bei ui lì chcl fuo 
fpclTo ti fapranno lieti, . & dolci, quando la tua Dciphira fuperba fi chiude 
in troppo (degno. Sci ti e in piacere un gratiofo fguardo, molto più uezzo- 

4° fi,8c angclichi occhi tutto di t'accogliono . Quando la tua Dciphira fo- 
fpettola tifchiua , Sei ti e piacere un fcfliuo motteggiare, molto più gio- 
cofo,& cortefe,chcè lei, ti chiamano fpeflo a ragionar, & a riderli teco 
quando la tua Dciphira odinata , o fola race muta , o rifponde cofe, cheti 
adolorano . Ma ueggio l'errore tuo , inthe ancora peccano tutti gli amanti, 

D d 4 che 
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ine Philarco mio , a me auuicnc come a chi ne porta in petto fitto il 
ferro, onde con erfb uiuc morendoli dolore . Ne dubita , che fenza eflb 
cadcrebbe in morte. Te Deiphira mia porto io dentro al mio petto, teco 
di, & notte fra me mi ragiono . Te fola ueggio ne gli occhi & fronte di qua- 

1 lunquc altra bella. Tu una guidi me, & mia uita. Tu Deiphira mi con- 
duci a morte,fcnza tene uoglio, ne po(To uiuere . Philarco. Serbare ofti- 
natoil male fuo uicne da furore. È foglionoi prudenti fra primi rimedij a 
quello male cofi ricordarc ,che le facende maggiori dimenticano gli ozii de 
l'amore. Pallimacro. Hei Philarco parti p.oca racendacontcntaruna 

10 femina?, parti poca faccnda contentar fcfh fio amando? Philarco. An 
2i una fola femina a me pare molto, & molto male per più huomini, che 
per dodici a contentarle . Ma purea leuare de l'animo tanti tuoi penfieri, & 
amarifsimi,£Ìoua a pigliare altra faccenda,& feoftarfi da lo animo,qucite fiam 
me, quali si ticonfumano^Vorrci uederti con tuoi amici in uilla feguitareo 

x * il lupo, o l'orfo& cofi fuggire queft'altrapiubcftialcbcftianon dicoamore 
mala femina. Pallimacro. Quello conofeo io per proua Philarco, 
che quanto più feofti la corda da l'arco tefo , tanto più ti lìrachi a contenerla, 
& tanto con più impeto ritorna , qual prima era. Philarco. Etdoue, 
qucfto nulla giouane , a me pare poca prudentia fuggire tutti gli altri diletti . 

t0 Sarebbeti utile cofi al continuo darti tra moki folazcuoli amici , appreffo i 
quali tu inficme lieto dimentichcrcfti, chi ti cmolefto. Pallimacro. 
Che credi Philarco permettere margarite , & gemmeinuno uafo pieno di 
acqua , che è manco fuor trabocolTc? non in uno animo pieno di tante cri— 
ftezze, quanto è il mio, nulla più ui fi può mettere, che non facci fopratrabo- 
carc il dolore. Philarco. Sia cofi, ne io pero mi feoprirci tanto addolo- 
rato , Se quefto per non edere graue, a chi mi ama , & per non farne contento, 
chi tanto del mio mal godette . Et fi uol fingere non curar quello , ch'altri 
in difpetto fa. per che tu molto curi , cofi fallito il fuo penficro reiteri di ef- 
fcrti in quella parte molefto . Sempre fia utile in ofeuro tendere le fue reti . 

5 Pallimacro. Partegli forfè meglio ueftirfi di ortica, che moitrarfinudo? 
Philarco. Pare a me certo meglio moflrarficruciofoucrfo chi ti ingiuri), 
che adolorato . Et parmi cofa t roppo fcruile contra la ingiuria hauere nulla, 
fi non e il dolerfene, & alcuni incendi) fono, quali meglio fc fpingono con rui- 
- na,che con acqua, & quanto io officio a torto , & certo a ragione inoltrerei 
mio fdegno, per non dare liccntiaame ad altri, più che a me ftcfsi. Palli- 
macro. Non credere , chegioui Philarco non portare in mano accefe le 
brace, per più fcaldarc altrui , &col mio cruccio infiammare l'ira a chi può 
in me, quanto uuolc, farebbe uno accrefeermi tormento. Philarco. Et 

^ 0 per meno fentire quelli tormenti, poi che fi dice, l'uno chiodo caccia l'altro. 
Che non accetti una di tante bellif$imc,&leggiadrifsimc donne, quali cofi 
tuttoildiatefiproferifeono. Li noui piaceri fcaccieranno i trilli antichi 
tuoi penfieri. Pallimacro. Io non fo donde a me tanto fia nato uno in- 
credibile faftidio uerfo tutte le femine , che non poflo fenza graue ftomaco 
mirare alcuna . Solo tu Deiphira mia non mi fpiaci, fola Deiphira uicni a gli 

occhi 
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occhi mici non ingrata. Ph il arco. Et beato • te Ce quanto l'altre tut- 
te meno a te piacciano che Deiphira, co fi tanto più che l'altre a re quella una 
Deiphira difpiaccfl'e, che harem l'animo tuo libero a maggiori tue, & mol- 
to più eterne lodi . Ma poi , che qua non dai luoco , all'altri più facili ri- 
medi]" uno Colo ci refta , ilqualc li porta reltituirc in libertà. Fupgi Pallima- * 
ero lungi,douetuncuegg» ooda ricordare Deiphira , ne madre, ne forellc, 
ne di Tuoi alcuno : quanto più ti frollerai, tanto più fi Graccherà l'amore 
a pcrfcguitarti . L'amore non molto nutrito in otio de dolci fguardi , & 
lieti ragionamenti perifec. Palli macro. MifcroPallimacro. Tuadun- 
que fuggirai la patria tua? parenti & amici tuoi ? Et qual tuouitio tanto ti IO 
priuadicofi carifsimc, & gratifsimc cofe? Hoime amar troppo altrui, più 
che me ltelTo,cofi d'ogni mio male e cagione. Et adunque Pallimacro in 
ftranipaefi fuggirai ? Errando folo, & molto piangendo la tua miferia ? 
Sfortunato , & troppo sfortunato e quel tuo peccato a te , che mi retribuire 
tanta Infelicità . Hoime fcruirc con troppa tede a chi mi e ingrata fammi l * 
coli cflcre troppo infelice, Hci mefehino Pallimacro, tu adunque in exilio 
ftaraifoflFcrcndoin te pcncdclaingiuftitiaaltrui ? Et quc'noftri Deiphira 
mia fra noi lietifsimi rifi, & copcrtifsimi motteggi hora , tua ingiuriamoli 
a me fruttano aperte lagrime, & dolore . Et da quelle antiche tra noi dolcik 
lime, & ueraincntc dolcifsimc pia ccuolczze, hora coli per tua impictà mi tro- *° 
uo cadutoin tanta miferia ? Oh Iddio,gli altri amando riccuono di lor fede 
qualche gratia, &beniuolcnza, Sccortcfia , a me folo più che gli altri fidclif- 
fimo in premio edatto fdegno,odio,, & cfilio . A Dio patria mia,a Dio ami- 
ci mei. Pallimacro troppo fidclc, & troppo fugetto amante fugge interré 
ftranea uiuere piangendo incfsilio. Et tu Deiphira mia hora fcnzamc,che * 
uitafarà la tua ? chi ucrra a falutarti ? chi tornerà fpelTo a farti lieta ?chi fegui- 
rà te molto amando > a chi ti porgerai tu ornata ? chi ti loderà ? chi quanto io 
mai ti renderà honoro ? Tu giouanctta & bella federai fra l'altre lenza ha- 
ucrc chi molto prezzi le tue bellezze . O ti piacerà donarti a.noui amanti, poi 
che tu cofi hai a torto cfclufo, & gittato,chi te pio,chc fc ftcflb amaua , & ama *° 
& femprc amerà, a Dio Deiphira. 
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arouinarc il Mondo — 88. x 

Piacere più eccclcntc 14.7. 4<> 

Piramide della ueduca 3'S— 3 3 

Pirro — 
Pittagora ^L^i^v+^f. if 

Pittura che fia poi -in Italia 8. di gran 

pretto 319,7.6 diuide io tre pani_^jo.j 7 
Platone 86.3f.380. ,j 

Plebe delle citta di Tofcana — téu-ii 
Plinio & fua morte -3-66. 33 

Plutone ritenuto nel Teatro - ih t4 
Pochi arriuanoj^o ami rj8. 33 

P°l «figo 100. 14 

Polignoto — H*-3* 
Pompeo Taciturno ^^^ J - t9 
Portenti conuerfa in Ecco —aJU*. it. ay 
Potit o i8x.xx.i8}.i4.t8f. 4^a« I i.6r.a4. 

18g.1y. tejf. 10 1.4.10^.2 
Pozzo del Ciclo —8- 4 

Palitele 317-^40 
Predica di Potito 196^9 
Principati come fi acquiftino 41—3* 
Principe come 7 - * 7 - i 1 8.-17 

Proflua T _jo 
Prometeo a.xy.f.-t; 
Proferpini 368.-8 
Prorogete 33 ,. l5 . 3 Jf .^ 

Prouincie rouinate 277. per tutto 
Prudentia di chi figliola iff . 13 

Pub.Silio , t , 

Q. 

Quel che gioui a far cifere Tcrplirabiliio8.Ì7 

R 

Raggi uifiui ultimi_3 u._x_p. come fi uarij- 

-H4--t7 



OLA. 

Scala altimetra 
Scipioni 
Senocrate 
Scntcnt icdel li Di) 
Sententia contro a Momo 
Serapione 
Siila crudele 
Soldati 



374^38 
T»»Tje 
77. 14 

^T4« 9 

T*o. 16 



Solleuamento 8c congiura de galoppnb*. 14 

Somiglianze come — ì>t~ 7 

c° Cra L C * .. 7^.1.85.^7*^,7 
Sorti di Apollo ~7fT^o 
Stati come fi regnino 417 4 

Statua di Alcnandro 
Statue-?/>o. fatte in 40o.di 



H 



Statua fi può fare meza in un luogo & mera 
in uno altro — j^,. x « 
Studjofi t X 4 s>.i4.itf |— 17 
Scudi) interrotti if*7~a« 
Stupore Dio. 91.ir.04.34.97— 40 
Superficie come & quali 310. ic 

T _ 

Teatro i honoredegli DiT887io rouina ni. » 
Temide — ,J 

Teofrafto 8 ^ 4 
Tempcfta in mare no. 17 

Tempo è di 3 forte rt 4."" 3 t 

Termini come fi ponghino "ÌT7. - 44 
Terra tre mo tutta 1 io."18 

Tcrfi tc JO 

311.3 »-34t-34-344-~3^ 
. _ jtf©._*4 
14. 16 
-J7T7. 13 

f 



no 



Regnatelo 
Re miouo fi fa Signore 
Regolo fedele 
Religioni nuouenuocono 
Rcpublica di che ha bifogno 
Ricevimento de lumi 
Ricco è fu per bo 
Rifa fan paura 
R» (porta di Ercole 
R i (polla di Gelaflo 
Ritraggali dal naturale 
Rodi campato per una Pittnra 
Romani imparauan adipignere 

Saette perche 
Santippo 



-J*7-H 

109. -3-3 
130.-3* 

171.^3 
{ t6. 10 
169. 30 
107. -C 

"f^--4 
II3. 

33*- *7 

"8 

4. x8 



Timante Pittore 
Timoteo mufico 
Tindaro 
Tiriade 
Tolomeo 
Topo nel bagno 
Torquato 
Tranquilliti onde 

Trionfo 1 1.13. in farfalla 
Trofeo 
Tuoni p CPC he 



10? 

i3*-5f 
"TJ4- j_« 
a 8. 19 

1 i.ij .11.3c.a8._a» 
6. 19 

varronc quanti inuitaua a fuoi pafti 3 39. T* 

vcod atoaMomo *^; 0 

v clo da ritrarre ,, r l7 

Venti che feciono iiiÌta 
Veri beni ur Ti 

Verrina *_£ £ 

V.tadeglih^^ g. T4 
vita de furfanti ^ jo 

Virtù Dea n. l' fi conuerte in fulgure T7T4I 
che faccia 

Virtuofo chi fia ^ 
Vulgo che ftimi 2 
z-enodoro j 
2eufi jay.43. 34j.n.34 y . lo . m .3.3 f4 ; 7 



ÉftttOKl OCCORSI NELLA STAMPA 

oi, Itg.i io, ;t tnoAra,la.ieg.moflrala 15, 9 che ci lej;.cheet di quanro adombraie,leg.di qucfto, ado- 
ttare 5 1 i di r~.!r.'nno,lcg.dKriT 001084,32 Aimenticato,l«gicHmeDticato 98:11 oflicio,leg. ofhrio per 
rutta la opera non habbian,leg.noihibbìan tot. 10 uoglier me,leg.uogIiamo 102:14 libro feit«>,no» ui ha 
da eiTcr niente 128-.15& ci ima, leg ci fina 1 53,1 1 gli doueua,Ieg. fi doueua 1 37: } jingeno,leg. ingegno itfot 
1 li turati ,leg.litterati 1- y. ;i facciajleg.feccia congióta.leg.congiunta 17) rr Alta, leg. aria no e; andati, 
leg. annodati 241*4 ' ueglia,leg.uegha 250. 32 F«to,I«g .latro a 51.4 Di m.Coifimo Bartoli non ui ha da ef- 
fcrc20:n attorno, leg. addorno 156:41 calofe.leg. callofc 161: 8 fortene mie , leg. fortune mie 166:4$ 
Refi i uannj,leg Acfi in uani i.->«?.ìo Aimano leg.Aimianio 170,14 fi male, leg. fìmilc 274:}! DiettaAi ,leg. 
dilettaAi 274.44 mai fcriuesfi^cg. mi aferiuesfì xt7'.io inette,leg.incttie 281-7 a loro, lee. la loro 28 j, 14 
feguirifti,lcg.efleguirefii 284:11 ella farl,lee.eUa ui tara i$6-p Simili > leg.mali 187:15 opiete^eg. abbiet 
te 188:] 5 posfino.lcg.potesfino 190:17 cofiderato, leg. confiderato 297: 31 quelle tre prime figure a 197. 
non ui nino da edere da i.à 5 doni, leg. duoi joe.j et uiene,legxi uiene 508:4 empriroeno ifimuiari.leg.ini 
prìmonoi fimulacri 311:11 Urmi,leg.lumi irff:i8 dallc,lcg.da la 32 3.6 Statua,leg.Aatura 5:4.9 Prafiden 
te.leg.Prasfitcle 517-40 Religiofi,leg.religiote Emio,leg.Ennio}i9,i8 nobelisfinu,lcg. nobilissimi 
329,1) fina,leg.linita 335,25 Umorte,lcg.& morto 538-.ro fofo,leg.lo do 559,59 riguardano,leg. riguar- 
dando 559:1 ti pofla,leg.ei polla 54^.17 uimpati,leg. uituperati 546: 27 & hà,leg.& hò 54$: 19 chchab- 
bia,leg,che habbianò 348:4 obcdienti,leg.o,bidcnti 584: 11 Becuccia, leg. bertuccia 589:24 maci.leg.maet 
j8 5-4 3 non mefene,legaion mifmt 382 p*rrio,leg.pcrcne 584:29 Ramona, leg. Roma 390: n fi desidera, 
leg.ci deriderà 391:54 i mimmi,leg.gli hiArioni jy^.jj i prudenti, leg. imprudenti 398:3 Dtuitia.Ieg.do- 
uitia 393,23 Ac quanto io t lcg.& quanto a me 398:11 Taglia,!*?. Thalra 330-10 man odiofi,leg. noiTra o- 
diou 558,1(5 fi Hanno, leg.ci Hanno 358.28 nó fi fa,leg. non fifa 3*3:40 Lodati, leg. lodate 374-35- canta, 
leg.cantaua 378.39 bji£mtttoJeg.haucualcntito 378-4» il dupiarejcg ilditpiaccrc 379. }6 uanc, leg.ua. 
ne 40045. garrojeg.gare per rutto 404. 1 5 io oime,Ieg.oi otme 399.4 gemile 0c genulcxxaJeg. lignorilc 
|c gentile 399. 39 fotte uno ago^cg.forfc in uno ago 408.2 y 
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DI M. CESA%E TAF ESI 

IN LODE DI POTITO. 




VI'L mortai di Potito epo- 
fio; & l'Alma 

Ch'il foli enea , uolando ì gi- 
ta al Cielo : 

Poteo congiunta al fuo cor- 
poreo ueto 
Spre\z>afficuro ogni terrena [alma . 
Stimarci irato maf tranquilla Calma , 
Fame [offrendo , & fète, ardore , & gielo 
D'Efìlw,& pouertal iniquo telo 
Delmarttr'hebbe l'honorata palma . 
Che non beri giunto al quar t ode cim* anno 
Lieto alla morte £5* uolontario corfe , 
Che uecchio altri affrettar fuol'con affanno . 
Ne defif mai d'humana gloriai morfe 
Ada ti peccar fot tenendo eterno danno , 
D'bumilta , di fotte'faa e/empio porfe 
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